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Acerca de este libro 


Esta es una copia digital de un libro que, durante generaciones, se ha conservado en las estanterias de una biblioteca, hasta que Google ha decidido 
escanearlo como parte de un proyecto que pretende que sea posible descubrir en linea libros de todo el mundo. 


Ha sobrevivido tantos afios como para que los derechos de autor hayan expirado y el libro pase a ser de dominio publico. El que un libro sea de 
dominio publico significa que nunca ha estado protegido por derechos de autor, o bien que el periodo legal de estos derechos ya ha expirado. Es 
posible que una misma obra sea de dominio publico en unos paises y, sin embargo, no lo sea en otros. Los libros de dominio publico son nuestras 
puertas hacia el pasado, suponen un patrimonio histérico, cultural y de conocimientos que, a menudo, resulta dificil de descubrir. 


Todas las anotaciones, marcas y otras sefiales en los margenes que estén presentes en el volumen original apareceran también en este archivo como 
testimonio del largo viaje que el libro ha recorrido desde el editor hasta la biblioteca y, finalmente, hasta usted. 


Normas de uso 


Google se enorgullece de poder colaborar con distintas bibliotecas para digitalizar los materiales de dominio publico a fin de hacerlos accesibles 
a todo el mundo. Los libros de dominio publico son patrimonio de todos, nosotros somos sus humildes guardianes. No obstante, se trata de un 
trabajo caro. Por este motivo, y para poder ofrecer este recurso, hemos tomado medidas para evitar que se produzca un abuso por parte de terceros 
con fines comerciales, y hemos incluido restricciones técnicas sobre las solicitudes automatizadas. 


Asimismo, le pedimos que: 


+ Haga un uso exclusivamente no comercial de estos archivos Hemos disefiado la Busqueda de libros de Google para el uso de particulares; 
como tal, le pedimos que utilice estos archivos con fines personales, y no comerciales. 


+ No envíe solicitudes automatizadas Por favor, no envíe solicitudes automatizadas de ningún tipo al sistema de Google. Si esta llevando a 
cabo una investigación sobre traducción automatica, reconocimiento óptico de caracteres u otros campos para los que resulte util disfrutar 
de acceso a una gran cantidad de texto, por favor, envienos un mensaje. Fomentamos el uso de materiales de dominio publico con estos 
propósitos y seguro que podremos ayudarle. 


+ Conserve la atribución La filigrana de Google que verá en todos los archivos es fundamental para informar a los usuarios sobre este proyecto 
y ayudarles a encontrar materiales adicionales en la Búsqueda de libros de Google. Por favor, no la elimine. 


+ Manténgase siempre dentro de la legalidad Sea cual sea el uso que haga de estos materiales, recuerde que es responsable de asegurarse de 
que todo lo que hace es legal. No dé por sentado que, por el hecho de que una obra se considere de dominio público para los usuarios de 
los Estados Unidos, lo será también para los usuarios de otros países. La legislación sobre derechos de autor varía de un país a otro, y no 
podemos facilitar información sobre si está permitido un uso específico de algún libro. Por favor, no suponga que la aparición de un libro en 
nuestro programa significa que se puede utilizar de igual manera en todo el mundo. La responsabilidad ante la infracción de los derechos de 
autor puede ser muy grave. 


Acerca de la Búsqueda de libros de Google 


El objetivo de Google consiste en organizar información procedente de todo el mundo y hacerla accesible y útil de forma universal. El programa de 
Búsqueda de libros de Google ayuda a los lectores a descubrir los libros de todo el mundo a la vez que ayuda a autores y editores a llegar a nuevas 


audiencias. Podrá realizar búsquedas en el texto completo de este libro en la web, en la paginajhttp: //books.google.com 
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Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 
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AL LETTORE 


we 
Lo scopo che ci siamo proposto nel fondare questa Rivista, come già abbiamo 
detto nella nostra Circolare del 27 Novembre dell'anno ora scorso, è quello di 
dare al nostro paese una pubblicazione che si occupi in modo speciale del progresso 
della scienza elettrica e della telegrafia, e di porlo così a livello delle altre 
nazioni, le quali ci hanno in questo di gran lunga superato. 


La benevola accoglienza fatta da tanti egregi uomini all'invito che loro 
facemmo di sostenerci nell arduo compito ; gl incoraggiamenti di cui essi ci 
furono larghi, e l interesse del quale ci hanno gia dato prova inviandoci molti 
ed importanti lavori, ci sono arra sicura che la nostra Rivista non riuscirà per 
nulla inferiore alle più pregevoli che ci vengono dall'estero, e che le è quindi 


riserbato un prospero avvenire. 


I ?Elettricista si occuperà principalmente di tutto quanto ha relazione 
coll’ elettricità e colla telegrafia, non trascurando tutte le altre applicazioni 
elettriche; darà una Rivista dei giornali stranieri congeneri; delle 
Rassegne bibliografiche, ed una raccolta delle più importanti notizie, 
nella quale ci saranno di utilità grandissima le relazioni, che abbiamo cor 
più rinomati elettricisti dei principali Stati di Europa. Con ciò, per altro, 
non intendiamo di escludere quegli argomenti di maggiore interesse che ci 
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offrissero nuove conquiste fatte nel campo di altre scienze, quand anche non 
avessero relazione alcuna coll elettricità. 

Nelle pagine destinate alla telegrafia pubblicheremo a preferenza quer 
lavori che meglio ci sembreranno adatti a promuoverne e ad agevolarne lo 
studio , e che più saranno alla portata di tutte le intelligenze. 


Noi accoglieremo sempre con piacere tutti gli scritti che ci saranno inviati 
anche da coloro che non sono collaboratori ordinarii dell’ Elettricista senza 
però assumere alcun impegno per la loro pubblicazione. 


Per quanto riguarda la parte tipografica, e per le incisioni, non baderemo 
a spese, non essendo il lucro quello che ci ha spinti a farci iniziatori di una 
così importante pubblicazione. 


Se tutti coloro che si sono consacrati allo studio di questo meraviglioso 
agente, il quale, sebbene viva oggi con noi in piena intimità, ci nasconde pur 
sempre la sua misteriosa natura , vorranno aiutarci nel difficilissimo assunto, 
saremo loro riconoscenti. | 


LA DIREZIONE. 


SISMOGRAFO ELETTRICO 


A CARTE AFFUMICATE SCORREVOLI 


DEL P. FILIPPO CECCHI 


DELLE SCUOLE PIE 
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Il mio nuovo Sismografo ha per ogget- 
to di registrare soprauna carta coperta di 
nero fumo, ovvero sopra un vetro affumica- 
to, i movimenti prodotti da un terremoto sia 
ondulatorio, sia sussultorio, sia obliquo al- 
l'orizzonte, sia anche rotatorio o vorticoso; 
e si compone di tre parti principali. 

La prima parte, che serve pel terremo- 
to ondulatorio, è formata di due pendoli 
MP,MP' (Fig. 1, Tavola I) di tale lunghezza 
che battono il minuto secondo, ciascuno dei 
quali muove colla sua estremità inferiore, 
per mezzo di un filo e di un archetto, aven- 
te il centro sull'asse di sospensione dei 
medesimi, una piccola puleggia pp' ad asse 
orizzontale. Un raggio di questa sì prolunga 
verticalmente in basso a guisa d’un braccio 
di leva, portando alla sua estremità una leg- 
gerissima molla acuminata, che deve potere 
oscillare a guisa di un indice. La puleggia 
col suo braccio di leva e la molla oscillano 
in un piano parallelo al piano di oscillazione 
del respettivo pendolo, e ne secondano tutti 
i movimenti amplificandoli di tre volte: e 
frattanto la molla, fregando dolcemente so- 
pra il nero di fumo, vi lascerà il segnale 
dei movimenti sismici. I pendoli hanno la 
forma di un triangolo rettangolo molto al- 
lungato, di cui il cateto minore è situato in 
alto ed è imperniato orizzontalmente pei 
suoi due estremi formando l’asse di sospen- 
sione, in modo che un pendolo possa oscil- 
lare soltanto nel piano nord-sud e I’ altro 
nel piano est-ovest. Il cateto maggiore porta 
in basso una lente di piombo in ciascun 
pendolo. 
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La seconda parte destinata a registra- 
re i moti sussult 11i consiste in un peso di 
piombo Q, attaccato ad una molla spirale S 
circondata da un tubo, e tenuto in guida 
verticalmente per mezzo di quattro piccole 
pulegge, come si vede nella figura *. Un 
sottil filo di seta legato al peso va ad av- 
volgersi ad una puleggia, ed è tenuto in 
tensione da una debole molla. Questa pu- 
leggia poi porta sul prolungamento del suo 
asse una delicatissima molletta terminata 
a punta, che si muove essa pure a guisa 
di un indice, e che deve segnare la -trac- 
cia del moto sussultorio sul nero di fumo 
di un’ altra carta. 

La terza parte infine, che ha per og- 
getto di registrare il terremoto rotatorio, si 
compone di un bilanciere orizzontale Z, 
formato da una grossa asta di ferro im- 
perniata nel suo mezzo e portante ai due 
estremi due masse di piombo assai pesan- 
ti. Questo bilanciere è anche tirato costan- 
temente a destra e a sinistra dalla forza 
di due molle eguali, che si fanno equili- 
brio, e che, nel caso di un terremoto vor- 
ticoso, lo obbligano a prendere un movi- 
mento oscillatorio nel suo piano orizzon- 
tale. Il qual movimento è poi trasmesso, 
mediante una piccola puleggia che non si 
vede nella figura, ad un indice, che porta 
una delle solite delicate mollette per fare 
i segni sul nero di fumo di un’altra carta. 


t Il peso può essere invece fissato all'estremità di 
un braccio di una levetta orizzontale oscillante in un pia- 
no verticale. 
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Rimane ora a dire del modo con cui 
si eseguisce la registrazione dei moti si- 
smici. Quattro sono le carte affumicate 
che vi occorrono: due pei pendoli relativi 
ai moti ondulatorii, una pei moti sussulto- 
rii e l’ultima pei vorticosi. Queste carte, 
larghe dieci centimetri e lunghe quaranta 
circa, stanno attaccate alle quattro facce 
di una lunga cassetta parallelepipeda ver- 
ticale CC’, che all’ occasione di un terre- 
moto scende, per effetto del proprio peso, 
lungo una guida fissa G, che trovasi nel 
suo interno. Così le quattro delicate mol- 
lette tracciano sulle rispettive carte affu- 
micate tante linee sinuose o a zig-zag 
(Fig. 2), formate di tanti archetti cicloidali. 
Questi ultimi rappresentano anche altret- 
tanti minuti secondi di tempo, giacchè tutte 
le quattro sopra nominate mollette regi- 
stratrici battono colle loro oscillazioni il 
minuto secondo. Se sarà avvenuta una so- 
la scossa di terremoto, troveremo tracciata 
la figura di una curva, di cui le sinuosità 
anderanno regolarmente diminuendo di am- 
piezza fino a ridursi essa ad una linea retta, 
come appunto vedesi nella Fig. 2. Se poi 
dopo la prima scossa ne saranno avvenu- 
te altre, allora troveremo sulla stessa figu- 
ra altrettanti segni irregolari, i quali colla 
loro ampiezza e colla loro direzione ci fa- 
ranno conoscere, come vedremo più sotto, 
l’intensità e la direzione delle diverse scos- 
se; e di più vi scorgeremo agevolmente 
quanti minuti secondi e frazione di secondo 
vi saranno stati d’intervallo fra una scossa 
ed un’ altra. 

Circa ai terremoti ondulatorii peraltro, 
siccome essì non sono rappresentati che 
dalla resultante dei moti dei due pendoli 
per ciascuna scossa, bisognerà in primo 
luogo condurre dai vertici delle respettive 
sinuosità corrispondenti alle singole scosse 
(Fig 2) tante perpendicolari ad,cd sull’as- 
se di ciascuna figura, le quali perpendicolari 


rappresentano i seni degli archi delle se- 


mioscillazioni, da cui si conosceranno 1 valo- 
ri degli archi medesimi, e in secondo luogo 
bisognerà per ogni coppia di esse relativa 
ai due pendoli per ogni scossa, riportare 
opportunamente sopra due linee rette po- 
ste ad angolo retto sopra un foglio qua- 
lunque di carta (Fig. 3) due lunghezze 


proporzionali agli archi stessi, e poi com- 
piere la figura del rettangolo. La diago- 
nale di questo rettangolo indicherà colla 
sua lunghezza l’intensità della scossa, e 
colla sua direzione la direzione della me- 
desima. Esprimendo, per esempio, con a la 
perpendicolare, che rappresenta la compo- 
nente supposta verso il nord, e con d quel- 
la che rappresenta l’altra componente sup- 
posta verso I’ ovest, e chiamando « P an- 
golo che la resultante fa colla linea nord- 
sud, troveremo facilmente il valore di quc- 
sto angolo per mezzo della seguente formola 


b = i 
tang a = Anche in modo più spedito po- 


tremmo ottenere quella direzione, riportan- 
do graficamente il detto angolo sopra una 
rosa del venti. La stessa diagonale di quel 
rettangolo insegnerà ancora il senso della 
scossa sismica, vale a dire che non resterà 
in noi la minima incertezza se la scossa 


„sia avvenuta, per esempio, dal sud-est 


al nord-ovest, 
sud-est, 

Che se la scossa sia stata obliqua al- 
l'orizzonte, troveremo in tal caso su tre 
facce coperte di nero fumo tre segni pro- 
dotti simultaneamente, cioè due dai due 
pendoli ed uno dal peso Q del moto sussulto- 
rio. Allora, trovati che siano, come sopra, 
1 valori dei tre respettivi archi, costruire- 
mo su tre rette ortogonali e di lunghezze 
proporzionali ai detti valori un parallelepi- 
pedo, di cui la diagonale rappresenterà la 
direzione e l’intensità della scossa obliqua. 

Nel caso che le scosse fossero state più 
di una, sì troverebbe che le sinuosita delle 
curve (Fig. 2) anderebbero gradatamente 
diminuendo di ampiezza perun certo tratto, 
ma poi l’ampiezza crescerebbe di nuovo più 
o meno bruscamente, o vi sarebbe interfe- 
renza a seconda delle scosse successive. 
Componendo allora a due a due colla solita 
regola del parallelogrammo (trattandosi del 
terremoto ondulatorio) come si è fatto di 
sopra, non solamente i valori degli archi 
di cui i seni sono le perpendicolari ab, cd, 
ma ancora tutti gli altri aventi per seni 
le perpendicolari che si condurrebbero sul- 
l’asse di figura da tutti i vertici delle si- 
nuosità prodotte dalle respettive scosse, 
coll’ avvertenza di distinguere opportuna- 


ovvero dal nord-ovest al 
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mente la parte dovuta alle varie scosse 
sismiche da quella dovuta alle sole oscilla- 
zioni dei pendoli, si troverà la direzione e 
la relativa intensità di ciascuna scossa. 
La parte dovuta via via alla sola oscillazione 
dei pendoli, potrà valutarsi, confrontando le 
curve tracciate per un terremoto con due 
diagrammi normali come quelli della Fi- 
‘gura 2, i quali siansi ottenuti una volta 
per sempre deviando colla mano i due pen- 
doli del sismografo dalla verticale, e poi 
lasciandoli andare simultaneamente nell’at- 
to che si faccia discendere il parallelepipe- 
do CC. Ricordando poi che quei pendoli 
battono il minuto secondo, conosceremo 
dalle curve ottenute per effetto di un ter- 
remoto la durata di ciascuna scossa e P in- 
tervallo di tempo che vi è stato dall’una 
all’altra, non che la durata di tutto il fe- 
nomeno. 

Vediamo infine come il sismografo se- 
gni il momento in cui è avvenuta la prima 
scossa e poi le altre successive, e come 
possa anche registrare un altro terremoto, 
che accada almeno dentro le dodici ore che 
seguono. A tale oggetto la cassetta paral- 
lelepipeda sopra citata CC (Fig. 1) è appesa 
per mezzo del rettangolo CDIII, formato 
con fili di ferro, ad una catenella o ad una 
corda che passa su di una puleggia L, e poi 
va ad avvolgersi ad un tamburo A. Questo 
è fissato sull’asse di una ruota dentata, che 
muove una vite perpetua, menando in giro 
con essa un pendolo conico doppio BB' per 
regolarizzare il movimento. Questo pendolo 
è appeso per mezzo di una articolazione 
cardanica I, e porta un peso B al di sotto 
ed un peso B' al di sopra, affinchè esso 
non possa essere disturbato nel suo movi- 
mento neppure dalle più forti oscillazioni 
sismiche. 

La catenella o corda sta avvolta per 
poco più di due giri intorno al tamburo e 
poi è fissata al medesimo, dopo di che si 
avvolge per altri due giri o poco più, e quin- 
di sì prolunga in basso, e sostiene un peso K. 
Vi è poi un orologio, che ha costantemente 
ferme sulle ore 12 le lancette delle ore e dei 
minuti, mentre il suo pendolo doppio mk, 
che è sospeso nel punto g, sta deviato dalla 


verticale , e trattenuto in questa posizione | 


dalla estremità di una leva orizzontale ON 


imperniata in R e portante un peso N. Le 
lancette dell'orologio sono formate di'una 
lamina sottile, e si prolungano fuori della 
mostra, portando un pezzetto di lapis con 
matita acuminata di fronte e vicino ad un 
largo cerchio di legno coperto di carta che 
ne circonda la mostra stessa. Dinanzi alla 
mostra dell’orologio sta un anello portato da 
una leva assai lunga XY, imperniata in al- 
to, ed è trattenuto in distanza per mezzo di 
un filo di ferro ad spinto dal braccio ac di 
una leva a chiavaccio acde, mentre l’altro 
braccio de di questa leva poggia per mezzo 
di un becco contro il lembo di una chioccio- 
la æ. Questa chiocciola sta fissata sull’asse 
della ruota dentata sopra detta, ed è pronta 
a lasciare scattare la leva. L’ altra leva ON 
è legata a questaper mezzo della biella 0g!. 

Vi è poi una elettro-calamita E (mio 
sistema), la cul ancora, quando non passa 
la corrente elettrica, tiene arrestata la vite 
perpetua, per mezzo di un braccio A fissato 
al fuSto della vite stessa ed il pendolo coni- 
co. Finalmente vi è in disparte un pendoletto 
TU della lunghezza di circa un metro, e 
termina inferiormente con un pezzetto di 
filo di platino, il quale si prolunga fino al 
centro di un menisco cavo circolare di mer- 
curio contenuto in una capsuletta di legno o 
di ferro V, ma non tocca il mercurio stesso 
a cui però sta vicinissimo. Questo menisco 
cavo si ottiene per mezzo di una vite intro- 
dotta dal basso all’alto nel centro della ca- 
psuletta, e spinta internamente fin quasi 
alla superficie del mercurio, come ha fatto 
anche il Palmieri. 

Il filo del nominato pendoletto è di ra- 
me, e pende da una vite portata dalla staffa 
T fissa al muro. Il piccol peso U è forma- 
to da un secchiolino ripieno di mercurio, nel 
quale pesca il becco verticale di una staffa 
di ferro a squadra r fissata al muro. Questa 
squadra ha per oggetto di diminuire il nu- 
mero delle oscillazioni del pendoletto TU 
mediante la resistenza offerta dal mercurio, 
e far sì che esso si rimetta in quiete in un 
tempo minore di 30 minuti secondi. 

Se avvenga un terremoto, il pendolet- 
to TU sopra citato si mette ad oscillare, 


‘In alcuni di questi sismografi il meccanismo per lo 
scatto ha ricevuto una disposizione alquanto differente 
da quella sopra descritta, 


J 


e toccando il mercurio, chiude il circuito 
elettrico di una pila, come è indicato dalle 
frecce che hanno la codetta, e la elettro-ca- 
lamita attira la sua àncora e svincola la 
vite perpetua. Allora la cassetta CC’ di- 
scende, e fa girare il tamburo A e la ruota 
dentata colla vite perpetua ed il pendolo 
conico BB. 

La chiocciola œ lascia scattare il brac- 
cio di leva ed, che è spinto in alto dal peso 
N per mezzo della leva ON, e della biel- 
la Og. Intanto Vl’ altro braccio ac si ritira 
indictro, ed obbliga la leva XY a per- 
cuotere col suo anello le lancette dell’oro- 
logio, che ambedue segneranno un punto 
sulle ore 12. Nello stesso istante il brac- 
cio RN della leva ON si abbassa, e da il 
moto all’ orologio, rendendone libero il 
pendolo ak, ed insieme fa sonare la sve- 
glia dell'orologio stesso, percotendo col 
peso N l’ appendice yz del filo di ferro fys. 

La cassetta parallelepipeda discende 
per un certo tratto nel mentre che le 
mollette registratrici tracciano le curve 
dei moti sismici sulle respettive carte af- 
fumicate. Si è stabilito che la cassetta 
stessa percorra nella sua discesa 20 cen- 
timetri in 80 minuti secondi. Dopo dì che 
essa si ferma, quando la ruota dentata ha 
fatto un giro ed ha di nuovo interrotto il 
circuito della corrente elettrica, che per 
tutto quel giro essa avea mantenuto costan- 
temente chiuso per mezzo della molletta 2. 
Il pendoletto TU, facendo diverse oscillazio- 
ni, avrebbe più volte interrotto e ristabili- 
to il passaggio della corrente elettrica, cd 
avrebbe perciò interrotto più volte il mo- 
vimento della vite perpetua, del tamburo 
A e della cassetta CC. Ma la molletta n 
(la quale non tocca mai la ruota dentata 
quando la macchina è in quiete, e ciò a 
causa di una finestrella che è nella ruota 
medesima) viene tosto in contatto col piano 
di essa appena che questa incomincia a 
girare, e stabilisce per un’altra via indica- 
ta dalle frecce senza codetta il passaggio 
della corrente nella elettro-calamita, che 
così tiene attratta la sua ancora per 30 
minuti secondi rendendo continuo il mo- 
vimento ^. 
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t Qualora volesse farsi la strana ipotesi che i mo- 
vimenti sismici avessero una durata maggiore di 30 
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Se dentro le 12 ore accada un altro 
terremoto (posto anche il caso poco pro- 
babile che in questo tempo l’istrumento 
non sia stato visitato da alcuno), allora 
il pendoletto TU chiuderà di nuovo sul 
mercurio il circuito elettrico ; la elettro- 
calamita, attirando a sé l’ancora, render? 
nuovamenie libero il meccanismo che muo- 


ve il pendolo conico, e la leva XY scat-- 


tera di nuovo, battendo col suo anello 
contro le lancette dell’orologio, che faranno 
un punto sulla carta, e vi segneranno 
P ora e il minuto. E frattanto la cassetta 
parallelepipeda scenderà di altri 20 centi- 
metri in 30 secondi e P altro terremoto 
sarà parimente registrato. 

E buona regola il visitare l’ istrumento 
dentro le 12 ore dopo avvenuto un terre- 
moto, per evitare anche il caso possibile 
di confondere le ore mattutine colle vesper- 
tine, quando il terremoto sia stato così de- 
bole da non essere avvertito da alcuno. 
Che se sia stato tale da essere avvertito 
da molti, non è più da temere questo caso, 
perchè tutti allora sanno dire almeno 
dentro i limiti di un quarto d’ ora quando 
il terremoto avvenne. Basterebbe allora 
visitare l’ istrumento anche dentro le 24 0 
le 30 ore finchè dura la carica dell’orologio. 
Nondimeno sarà sempre bene il fare ciò 
più presto che sia possibile, per potere otte- 
nere maggiore esattezza nell’ora indicata. 
Ma nel caso sopra accennato, cioè che il 
terremoto sia stato sì debole da non essere 
avvertito da alcuno, è necessario che Pos- 
servatore ne sia avvisato dall’ istrumento 
medesimo ; e a tale uopo orologio porta 
una sveglia comune. Questa per altro può 
riuscire insufliciente a farsi sentire quan- 
do il sismografo non si trovi posto in un 
luogo assai frequentato. E siccome è buona 
regola il collocare questo istrumento o a 
pian terreno o in un sotterraneo, perchè 
al primo o al secondo piano di una casa 
lo svettare delle mura potrebbe alterare la 
vera direzione, il numero e l’intensità delle 
scosse sismiche; perciò meglio servirebbe 


minuti secondi, allora la cassetta parallelepipeda CC’, 


continuerebbe da per sè a discendere senza interruzione 


per altri 20 centimetri in 30 altri secondi, e così il trac- 


ciamento delle curve sul nero di fumo avrebbe la durata 
di 60 secondi, ossia di un intero minuto. 
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un campanello elettrico situato nella stanza 
dell’ osservatore, e che sarebbe fatto so- 
-nare per effetto della corrente della pila 
stessa del sismografo, nell’atto che la mol- 
letta n chiude il circuito elettrico sul piano 
della ruota dentata della vite perpetua. Il 
campanello elettrico però, dopo aver sonato, 
dovrebbe lasciare in permanenza un segnale 
visibile, peril caso che l'osservatore fosse 
assente in quel momento. Pel medesimo 
oggetto io tengo nella mia stanza il mio 
sismografo semplice a carte affuinicate 
fisse, che senza bisogno della pila segna 
anche la direzione ed il senso della prima 
scossa, e mediante un orologio di mediocre 
prezzo indica l’ora in cui è avvenuta. 

Suppongasi adunque di visitare il sismo- 
grafo dopo che è accaduto un terremoto. 
Bisognerà portare con noi un altro orologio 
che sia ben regolato, e confrontare con que- 
sto ad un dato istante l orologio del sismo- 
grafo medesimofLe ore e i minuti segnati 
da quest’ultimo indicano quanto tempo è 
passato dopo che il terremoto avvenne. 

Affinché le curve tracciate sulle carte 
non si cancellino, si usa di fissare il nero 
fumo sulle carte stesse, immergendole in 
una soluzione di gomma lacca bianca 
sciolta in alcool e contenuta in una baci- 
nella. Le carte che meglio riescono sono 
le carte lucide e specialmente quelle un 
poco grosse, che servono a farei biglietti 
da visita. Per coprirle di nero di fumo 
basta esporle alla parte fuligginosa, che si 
inalza dalla fiaccola di un lume a petrolio 
privo del tubo di vetro. I lumi a petrolio 
a calza tonda servono molto meglio di 
quelli a calza piana. 

-Dalla fatta descrizione del mio sismo- 
grafo resulta che con esso si potranno 


ottenere per ogni terremoto i dati se- 


guenti : 

1.° Se è stato ondulatorio, sussulto- 
rio, obliquo all’ orizzonte od anche rota- 
torio o vorticoso ; 

2° Quante sono state le scosse di 
ciascuna specie ; | 

8° Quale è stata la relativa intensità 
di ciascuna scossa ; 

4° Quale è stata l’ora precisa in cui 
è avvenuta la prima scossa; 

5.° Quale è stata in minuti secondi 
e frazione di secondo la durata di ciascuna 
scossa e quindi la relativa velocità; 

6.° Quale è stato l’intervallo di tempo 
fra una scossa e l’altra, qualunque sia 
stato il numero delle scosse; 

7° Quale è stata la durata di tutto il 
fenomeno ; 

8° Se ondulatorio, quale è stata pre- 
cisamente anche la direzione cd il senso 
di ogni scossa, ossia il preciso punto del- 
l'orizzonte dal quale ogni scossa è venuta ; 

0° Se obliquo all'orizzonte, quale è 
stata la sua vera direzione e l'intensità ; 

10.2 Se sussultorio, quali oscillazioni 
sono state dal basso all’alto e quali dal- 
Palto al basso; 

11° Se rotatorio, quale è stato il 
senso e la relativa ampiezza degli archi 
di rotazione ; 

122 Seun secondo terremoto accada 
in qualunque tempo dopo il primo, sarà 
parimente registrato dall’ istrumento *. 

F. CECCHI 
— delle Scuole Pic. 


t all Officina Galileo in Firenze , sotto la direzione 
dell’egregio sig. prof. Golfarelli, sono stati di recente 


n» 


costruiti sci sismografi come quello sopra descritto. 
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DELLE MISURE E DELLE UNITA 


ELETTRICHE ASSOLUTE 


I. 


Definizioni. 


1. Unità speciali e unità derivate. — Per deter- 
minare la grandezza di una data quantità noi dob- 
biamo confrontarla con un’altra la cui grandezza sia 
nota. Questa quantità, che serve a termine di con- 
fronto, dicesi unità di misura. Essa può essere scelta 
a capriccio soddisfacendo soltanto alla condizione che 
la sua grandezza sia esattamente o prossimamente 
nota, oppure può essere scelta in modo che abbia 
una relazione assai semplice con altre unità di mi- 
sura fondamentali di natura diversa da quella della 
quantità speciale di cui si tratta. Nel primo caso si 
dice che le unità assunte sono speciali, arbitrarie 
od empiriche, nel secondo che sono derivate. Così una 
stessa capacità può essere espressa in litri o in una 
antica misura, per esempio, in pinte milanesi. Que- 
sta ultima unità di misura è una unità speciale, 
perchè non v'è alcuna semplice relazione fra essa e 
qualche unità d'altra specie, perchè essa è qualche 
cosa di affatto particolare, la cui grandezza dipende 
da quella d’ un dato campione, e l’uso non ha altro 
fondamento se non la consuetudine del paese. Il li- 
tro invece è una unità derivata, perchè è scelta in 
modo che abbia una semplice relazione con I’ unità 


di misura lineare, perchè la sua capacità è quella. 


di un cubo avente per lato un decimetro. È chiaro 
che l’uso d’ una misura di questa fatta è da prefe- 
rirsi nella pratica a quello d’unità arbitrarie; vien 
reso così agevole, ad esempio, il calcolo della capa- 
cità di un recipiente, purchè sia nota la grandezza 
di alcune sue dimensioni. In fatto, al dì d'oggi, l’uso 
delle unità derivate, tanto per le superficie, quanto 
per 1 volumi, è generalmente diffuso. 

Anche altre unità, oltre a quelle di superficie e 
di volume, possono venir scelte in modo, che ab- 
biano una semplice relazione con unità fondamentali 
di specie diversa. Tali sono, ad esempio, tutte le 
unità relative alle varie quantità che si incontrano 


nella meccanica. Le unità meccaniche però non tos- 
sono, come le geometriche, venir riferite alla sola 
unità fondamentale di lunghezza, ma fa d’ uopo ad 
esprimerle di un’altra o di altre due unità fonda- 
mentali, di quelle, cioè, di tempo e di massa. Se, ad 
esempio, ci proponiamo di assumere come unità di 
forza quella che operando per un tempo eguale ad 
1 sopra l’unità di massa le impartisce una velocità 
eguale ad 1, abbiamo così stabilito per le forze una 
unità derivata che è riferita alle unità fondamentali 
di spazio, di tempo e di massa. 

Le unità fondamentali, che comunemente si as- 
sumono, sono: 

Lo Per unità di lunghezza, il centimetro. V’ ha 
chi assume il metro e chi il millimetro; gli inglesi 
s'attengono al piede (0,304, 797). 

2.° Per unità di tempo, il minuto secondo di 
tempo medio. 

3.° Per unità di massa, la massa di un centi- 
metro cubico d’acqua distillata a 4°, o più esatta- 
mente la millesima parte della massa del campione 
del chilogrammo depositato negli Archivi a Parigi. 
Questa massa chiamasi gramino, la qual parola è 
invece usata comunemente per designare il peso d’ un 
centimetro cubico d’acqua distillata. Alcuni autori 
prendono come unità di massa quella di un millime- 
tro cubico d’acqua distillata a 4°, vale a dire il mil- 
ligrammo. Gli Inglesi prendono spesso la libbra avoir- 


i 1 ; 
du-poids (gr. 453,593) o il grano (aan della libbra 


gr. 0,064,799). 


Le quantità che occorrono nello studio dei feno- 
meni magnetici ed elettrici possono venir misurate 
mediante fenomeni meccanici. In grazia di ciò la 
misura di quelle quantità può venir ricondotta a 
quella di quantità meccaniche, e quindi il loro valu- 
re può venire espresso mediante unita derivate. 

Un sistema di misure, sla meccanico , sia elet- 
trico o magnetico, nel quale le unità assunte sieno 
tutte derivate e riferite a tre fondamentali unità di 
lunghezza, di tempo e di massa, dicesi assoluto. Se 
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l’unità di lunghezza è il centimetro e l’unità di 
massa il grammo, il sistema assoluto può dirsi cen- 
timetrico ; la Società Britannica per il progresso delle 
Scienze (British Association) deliberò di chiamarlo 
sistema centimetro-grammo-secondo, o semplicemen- 
te sistema C. G. S. Se le unità di lunghezza e di 
massa sono rispettivamente il millimetro e il milli- 
grammo, il sistema può dirsi millimetrico. 

2. Quantità elettriche. Prima condizione a cui 
devono soddisfare nel sistema assoluto le unità di 
corrente e di resistenza elettrica. Le quantità elet- 
triche principali sono le seguenti: la quantità di elet- 
tricità, la forza elettromotrice, la intensità di cor- 
rente, e la resistenza. Sarebbe qui affatto superfluo 
il darne le definizioni. 

Dovendo stabilire un intero sistema di unità elet- 

triche assolute, vale a dir derivate dalle unità fon- 
damentali sopra indicate, bisogna rintracciare anzi 
tutto una relazione, la quale, essendo fondata sulla 
osservazione dei fenomeni elettrici, serva a legare 
alcuna di quelle quantità elettriche con le quantità 
di spazio, di tempo e di massa. 

Joule enuncid nel 1841 (Phil. Mag. XIX, 269) 
la importantissima legge che porta il suo nome e 
che si esprime così: 

La quantità di calore che viene sviluppata in un 
conduttore di resistenza r nel tempo per effetto 
del passaggio d’ una corrente che ha intensità 7, è 
espressa da 

ariet...(1), 
dove a è un coefficiente di proporzionalità che di- 
pende dalle unità assunte per esprimere 7, i, ¢ e il 
calore sviluppato. Valutiamo in lavoro questo calore 
servendoci del principio della equivalenza del calore 
e del lavoro, vale a dire appoggiandoci al fatto che 
il calore può trasformarsi in lavoro e che il lavoro 
così prodotto è proporzionale al calore consumato 
per produrlo. Indicheremo in generale con K il coef- 
ficiente di proporzionalità fra il calore e il lavoro. 
Se rappresentiamo con À il lavoro prodotto mediante 
la trasformazione di una quantità di calore eguale 
a C, sarà 
Miss: IN Cie. eg (2) 5 
dove il valore di A dipenderà dalle unità assunte 
per à e per c. Le esperienze di Joule ci dicono che 
se per unità di calore prendesi la grande calorìa, 
vale a dire la quantità di calore atta a riscaldare da 
0° ad 1° un chilogrammo d’acqua distillata, e per 
unità di lavoro il chilogrammetro , è 
K = 424. 

Se il calore che vien trasformato in lavoro è 

quello espresso nella (1), si ha 
At Kari tesa 9) 

Noi ci abbiamo proposto di scegliere le unità 
elettriche per modo , che la relazione fra esse e le 
unità fondamentali sia semplice, quant’ 6 possibile. 
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Siccome poi anche l’unità di lavoro dev’ essere da 
noi assunta nel sistema assoluto e deve quindi avere 
la più semplice relazione possibile colle unità fon- 
damentali, anche le unità elettriche dovranno avere 
una semplice relazione coll’ unità di lavoro. E ciò è 
importante e assai vantaggioso, perchè il principio 
della conservazione dell'energia in tutte le sue va- 
rie trasformazioni, è ormai stabilito e serve a base 
della Fisica, ed è quindi frequente il caso di dover 
considerare le relazioni fra l'energia elettrica e il 
lavoro, e le altre forme della energia. La semplifi- 
cazione di queste relazioni e dei calcoli relativi è 
uno dei pregi del sistema assoluto di misure elet- 
triche, il quale, benchè da taluno sia combattuto 
in quanto alla sua opportunità nell’ uso comune, ha 
certamente un grande valore scientifico, e maggiore 
ne acquisterà quando le basi ne verranno assicurate 
con nuove esperienze. 

Nella (3) il valore da assegnarsi al prodotto Aa 
dipende dalle unità assunte per r, 7 e £. L'unità di 
tempo è omai fissata, è il secondo; per il lavoro 
assumeremo | unità derivata dalle unità fondamen- 
tall, ma per r ed i si tratta appunto ora di stabi- 
lire le unità più opportune. Aftine di rendere sem- 
plice quanto è possibile la relazione fra il lavoro 
prodotto, la intensità d’ una corrente che attraversa 
un dato reoforo e la resistenza di questo , relazione 
espressa dalla (3), è chiaro che converrà fare 

Ka=1...(4), | 
perchè allora la (3) diventa 

astri bas, OD; 
cioè assume la forma più semplice che ci sia dato 
assegnarle, Coll’assumere la (I) noi stabiliamo che la 
unità da corrente e la unità di resistenza sien tali 
che il lavoro equivalente al calore svolto nella unità 
di tempo da una corrente d’intensità eguale ad 1 
in un conduttore di resistenza eguale ad 1 sia eguale 
alla unità di lavoro. Prima di procedere bisogna che 
definiamo nettamente questa unità di lavoro e pri- 
ma ancora l’ unità di forza. 

Nel sistema assoluto prendesi per forza eguale 
ad 1 quella che operando per l’unità di tempo so- 
pra un corpo di massa eguale ad 1 gl’ impartisce un 
aumento di velocità eguale ad 1, ossia un’accelera- 
zione eguale alla unità di lunghezza. Così, per esem- 
pio, se come unità lineare assumiamo il centime- 
tro, come unità di massa il grammo, come unità 
di tempo il secondo, diremo forza eguale ad 1 
quella forza che alla massa di un grammo imparti- 
sce l'accelerazione eguale a un centimetro. 

Nell’ uso comune prendesi per unità di forza la 
forza con cui per l’attrazione terrestre una massa 
eguale ad un grammo, oppure quella eguale a un 
chilogrammo, viene sollecitata a muoversi verso il 
centro della terra. Queste forze son pesi e comune- 
mente chiamansi grammo e chilogrammo, nomi che 
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più propriamente vanno applicati alle masse, su cul 
quelle forze si esercitano per effetto di gravità. 

Se in un luogo qualunque della terra un corpo 

che abbia massa qualunque vien lasciato liberamente 
cadere, alla fine del primo secondo esso possede una 
velocità, che si esprime generalmente con g, e che 
è direttamente proporzionale al valore della forza di 
gravità in quel nogo. La quantità g dipende dalla 
latitudine del luogo e dalla sua altezza sul livello 
del mare. La formula che rappresenta questa quan- 
tità in funzione della latitudine o e dell altezza H 
è la seguente: secondo i calcoli di Schmidt, 
g == HRO cent, 5902 (1 - 0,002 593 5 cos 2 ;) (1- 0,000 000 313 96 I1). 
Secondo l’uso comune, conforme a ciò che si è det- 
to, prendesi per unità di forza quella che alla massa 
di nn grammo o di un chilogrammo impartisce in 
un secondo un aumento di velocità eguale appunto 
a g: or poichè g non è costante, anche l'unità co- 
mune di forza non sarà quantità costante, come si 
conviene che un'unità sia, ma varierà da luogo a 
luogo. Se un corpo di massa, eguale a un grammo è 
sollecitato, anzichè dalla gravità, dalla unità di 
forza da noi assunta, l'accelerazione impartitagli , 
anzichè g, sarà per definizione un centimetro. L'unità 
comune, l’unità ponderale di forza è dunque maggiore 
dell’assoluta e precisamente sta a questa come g sta 
ad 1. 

Quando una stessa quantità è espressa per mez- 
zo di due unità diverse, il numero che la esprime 
è tanto più piccolo quanto più grande è Ja unità; 
così, per esempio, tre giorni e settantadue ore in- 
dicano uno stesso tratto di tempo. Ne viene che se 
una stessa forza viene rappresentata nel sistema 
ponderale e nell’assoluto , dovrà essere in quest’ulti- 
mo caso rappresentata da un numero g volte mag- 
giore, perché l’unità assoluta di forza è g volte mi- 
nore della ponderale. Ciò che quì si è detto sussiste 
finchè le unità assunte nei due sistemi si corrispon- 
dano , cioè, per esempio, nel caso che da una par- 
te siensi prese come unità fondamentali il centime- 
tro, il grammo, il secondo, e dall’altra per unità 
di forza il peso di un grammo. Se questa corrispon- 
denza non esiste, son necessarie altre speciali ridu- 
zioni. 

L'unità assoluta di lavoro è eguale all’unità as- 
soluta di forza moltiplicata per l’unità di lunghezza. 
E l’unità ponderale di lavoro è eguale all'unità pon- 
derale di forza moltiplicata per l’unità di lunghez- 
za. Ne viene che se wha corrispondenza fra l’unità 
assoluta e l’unità ponderale di forza, e se l’unità di 
lunghezza nei due sistemi è la stessa, l’unità asso- 
luta di lavoro starà all'unità ponderale di lavoro 
come 1 sta a g. 

La quantità à contenuta nella (I) s'intende che 
sia espressa nelle unità assolute di lavoro testé de- 
finite. 
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Col mezzo della (I) noi abbiamo stabilito una 
condizione a cui devono soddisfare le unità di re- 
sistenza elettrica e d’intensità di corrente. Se potes- 
simo stabilire un’altra condizione rispetto a ‘queste 
due unità, esse sarebbero perfettamente determinate. 

3. Seconda e terza condizione a cui derono sod- 
disfare le unità elettriche assolute. Noi non possia- 
mo trarre dalle leggi dei fenomeni elettrici una se- 
conda relazione la quale leghi fra loro le sole unità 
di resistenza e di corrente, e le definisca plenamen- 
te. Possinino bensì trovare delle relazioni che con- 
tengano r ed i, ma vi sarà pur contenuta Puna o 
l’altra delle altre due quantità elettriche di cui ci 
occupiamo, yale a dire la forza elettromotrice o la 
quantità di elettricità. Ci è forza quindi proceder 
così ; cercare altre tre equazioni le quali contengano 
le quattro quantità elettriche ; allora col mezzo di 
queste e della (I) avremo pienamente determinato 
le quattro unità. 


La lesse di Ohm ci dà la relazione 

e 
Ù TOUT e e œ (5), 

7 
dove e è la forza elettromotrice, ossia la differenza 
di potenziali, a cui si deve la corrente nel condunt- 
tore di resistenza 7, e b è un coefficiente che dipen- 
de dalle unità assunte per e, i ed r. Dovendo sem- 
pre cercare la massima semplicità nel sistema di 
wuità che assumiamo, ammetteremo che sia / 1 
e quindi 


LITI 
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Con ciò abbiamo la seconda condizione, alla 
quale devono soddisfare le unità elettriche. — 
Le esperienze di Faraday mostrarono che 

pS ht tea (0), 
se con q indichiamo la quantità di elettricità che 
nel tempo ¢ attraversa una sezione del conduttore 
che si considera; h è un coefficiente che dipende 
dalle unità assunte, ? la intensità della corrente che 
attraversa il conduttore. Assumiamo per condizio- 
ne, a cui devono soddisfare le unità assolute, anche 
questa, che sia nella (6) è = 1, e quindi 

| 4h (III). 
Abbiamo trovato tre relazioni, (I), (ID, (ID, 
alle quali devono soddisfare le unità elettriche. Per 
definirle pienamente ci manca soltanto una quarta 
relazione. Questa noi possiamo cercarla in uno qua- 
lunque dei fenomeni meccanici, che la elettricità 
produce. Una possiamo averne dai fenomeni di elet- 
tricità statica, uu’altra dai fenomeni di elettroma- 
enetismo, una terza dal fenomeni elettrodinamici. A 
seconda che ci atteniamo all’una o all'altra di que- 
ste tre specie di fenomeni, il sistema di misure as- 
solute dicesi elettrostatico, elettromagnetico o elettro- 
dinamico. 
A. Quarta relazione. Sistema clettrostatico, Im- 
maginiamo di avere due piccole sfere di metallo iso- 


i= 
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late, le quali sieno state caricate con una certa 
quantità di elettricità della stessa specie. Esse si re- 
spingono reciprocamente, la bilancia di torsione ci 
dà modo di misurare la forza che si esercita fra esse. 
Per mezzo di questo strumento si può provare che 
quella forza è proporzionale alla quantità di elettri- 
cità, di cui le palle son caricate, e inversamente 
proporzionale al quadrato della distanza. Il che ge- 
neralmente si può esprimere con Pequazione 


î ‘li f, 
f == k oe fects (7), 


essendo f la forza di ripulsione, X un coefficiente di 
proporzionalità , 4, € 4, le quantità di elettricità che 
si trovano sulle due sfere, / la distanza dei centri. 
Si suppone che i diametri delle sfere sien piccoli 
rispetto ad /. Se ammettiamo che sia 


Gp Ua ee 


avremo 


| q | 
Ph o alii (8), 


e raggiungeremo la massima semplicità se faremo 
k=1, ossia 


( i 
f= sp 

Questa equazione unita alle (I), (II) e (III) ser- 
virà a definire pienamente le unità elettriche, in- 
quantochè abbiamo quattro di queste quantità, le 
cui unità sono a stabilirsi, e quattro condizioni a 
cui quelle unità devono soddisfare. L’avere introdot- 
to coll’ultima equazione una nuova quantità, ossia 
la forza f, non porta alcuna difficoltà, perchè l’unità 
di forza è già stata riferita alle unità fondamentali, 
e quindi determinata. . 

5. Quarta relazione. Sistema elettromagnetico. 
Per velere su qual base si fonda il sistema elettro- 
magnetico ricorriamo alla legge empirica che Biot e 
Savart scoprirono nel 1820. Allorché si fa passare 
una corrente attraverso un reoforo rettilineo di in- 
definita lunghezza, e si osserva l’effetto prodotto so- 
pra un polo d’un ago magnetico, si vede che Pago 
vien deviato e si trova: 

1.° Che il polo è sollecitato da una forza la 
quale è diretta perpendicolarmente al piano che pas- 
sa per il conduttore e per il polo. Questa forza può 
essere considerata come la risultante di tutte le for- 
ze dovute all’azione dei singoli elementi della cor- 
rente rettilinea. Il senso, in cui la forza opera, va- 
ria al variar del senso in cui si muove la corrente 
e dipende dall’essere 11 polo Nord o Sud. Un polo 
Nord viene spinto a sinistra della corrente, un polo 
Sud a destra; 

2:° Che la forza è inversamente proporzionale 
alla distanza del conduttore dal polo ; 


3.° Che essa è direttamente proporzionale alla 
intensità della corrente e alla intensità magnetica 
del polo, o quantità di magnetismo del polo stesso. 
Se dicasi p la intensità magnetica del polo, D la 
distanza del polo dal conduttore, la forza elettro- 
magnetica che si esercita fra il reoforo e il polo 
sarà 


dove 4' è un coefticiente di proporzionalità, 

Vediamo ora di ricercare la legge secondo la 
quale si esercita l’azione di un elemento infinitesi- 
mo di corrente sopra un polo magnetico, 

Una delle più semplici esperienze di elettroma- 
gnetisino consiste nel mostrare che se un reoforo iso- 
lato rettilineo venga ripiegato in un punto in modo 
che esso risulti costituito da due tratti rettilinei pa- 
ralleli situati a poca distanza Puno dall'altro e per- 
corsi in senso inverso dalla corrente , l'effetto di que- 
sta porzione di reoforo sopra un polo magnetico è 
nullo, purchè si tenga sempre il reoforo in tal po- 
sizione e a tal distanza dal polo, che la differenza 
delle distaaze dei due tratti dal polo stesso, possa 
venir trascurata rispetto alla distanza d’uno qualun- 
que di quei tratti dal polo. Possiamo dunque cun- 
cludere che due porzioni finite di corrente , vicinis- 
sime fra loro, dirette in seuso inverso , e poste a 
distanze prossimamente eguali da un polo magneti- 
co, non esercitano su questo azione alcuna: gli ef- 
fetti di ciascuna di esse devono mutuamente elidersi. 

Si immagini ora che il secondo” tratto del reo- 
foro di cui si è parlato , luvece di essere rettilineo, 
venga avvolto iutorno al primo tratto o a spira o a 
zig-zag o in qualunque altro modo, purchè non 
troppo si discosti dal primo tratto. L'effetto d'una 
corrente che percorra il reoforo, sopra un polo situa- 
to a considerevole distanza è pur nullo. Ciò condu- 
ce a concludere che l’effetto del secondo tratto non 
rettilineo è distrutto dal tratto rettilineo, vale a 
dire che una qualunque porzione del secondo tratto 
produce lo stesso effetto come se fosse rettilinea, e 
avesse la stessa lunghezza della sua projezione orto- 
gonale sul primo tratto. In fatti, se così è, le con- 
dizioni sono le stesse del caso dei due tratti rettili» 
nei paralleli prima considerato , nel qual caso ab- 
biamo veduto che la corrente non esercita alcuno 
effetto sull’ago. 

Da questi fatti sperimentali possiamo concludere 
chead una piccola porzione di reoforo situata a distan- 
za considerevole da un polo magnetico, si può, senza 
che varii l’azione sul polo, sostituirne un’altra aven- 
te forma di linea curva o spezzata, purchè gli estre- 
mi delle due porzioni di reoforo sieno coincidenti , 
e la nuova porzione non si allontani sensibilmente 
dalla posizione che occupava la primitiva. Noi pos- 
siamo darci ragione di questo fatto così. Abbiasi la 
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breve porzione curva di reoforo aqb (Fig. 1): so- 
pra un polo situato a distanza tale che rispetto ad 
essa la distanza pg sia trascu- 
rabile, essa produce lo stesso 
effetto che produrrebbe il tratto 
punteggiato a p b. Sappiamo che 
invece della curva a q b possiamo 
sostituire il reoforo acde...... 
composto di tratti rettilinei alter- 
namente paralleli e perpendico- 
lari ad A B. Ora i tratti cd, ef, 
gh, il, mn, sommati insieme equi- 
valgono ad apb, e gli altri ele- 
menti aventi direzione perpendi- 
colare ad AB, sommati, equival- 
gono a due tratti di reoforo di 
egual lunghezza e percorsi da corrente in senso inverso. 
Siccome poi nulla vieta di immaginare l’arco a gq b 
piccolo quanto si vuole e suddiviso in un numero gran- 
de quanto si vuole di elementi, siamo indotti ad am- 
mettere che non solo due tratti vicinissimi di reoforo 
aventi lunghezza finita, quando sieno percorsi da due 
correnti di senso inverso, elidono mutuamente i loro 
effetti, ma che ciò avyiene anche per elementi infi- 
nitesimi di corrente. 

Abbiasi ora il conduttore M N (Fig. 2) d’indefi- 
nita lunghezza e il polo magnetico P. Cerchisi qual 
debba essere -la legge, secondo la quale un elemento 


Fig.l 


Fig. 2 


di corrente agisce sopra il polo affinché la intensità 


forme alla legge di Biot e Savart, e possa quindi 
esprimersi colla (9). 

Sia mn l'elemento che vogliamo considerare ; 
ọ sia langolo che la retta m P, la quale congiunge 
il polo con elemento, forma colla perpendicolare 
alla direzione della corrente; / la distanza dell’ele- 
mento dal polo; s la lunghezza Om, sicchè mn=d s. 
Invece che la corrente percorra mn suppongasi che 
percorra m prn, essendo 1 tratti mp ed 2 r diret- 
tiambidue verso P, e pr perpendicolare alla m P. 


| 
| 


L’effetto di questa porzione di reoforo sarà, per ciò 
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che si è detto poco fa, eguale a quello di m n. Sic- 
come poi i tratti mp ed nr si possono considerare 
paralleli , perchè ammettiamo che la lunghezza di 
m n sia infinitamente piccola, e sono percorsi dalla 
corrente in direzione oppo;ta, i loro effetti devono 
mutuamente annullarsi. Ne viene che sarà soltanto 


efficace il tratto 


pr = mt = ds cos Q. 


Ammettiamo, com’é ragionevole, che l’azione di 
questo elemento sia proporzionale alla sua lunghez- 
za, come pure allı intensità magnetica p del polo 
e aila intensità della corrente. Ammettiamo ancora 
che questa azione sia inversamente proporzionale al 
quadrato della distanza. Infine la direzione della for- 
za, elementare si supponga perpendicolare al piano , 
in cui stanno il polo P e l'elemento ds, e, quanto 
al senso, essa dipenda dal senso in cui si move la 
corrente in M N. La forza elementare sarà: 


pi ds cos 
EE a 


dove 7" è un coefficiente di proporzionalità, e se 
conveniamo di far questo coefficiente eguale ad 1, 


f — k' 


i Į 2 ds cos © 
iii 


ssi) 


Per vedere se le nostre supposizioni rispetto al- 
l’azione elementare sieno conformi al vero, converrà 
da questa espressione dedurre l’effetto d’un condut- 
tore rettilineo d’indefinita lunghezza. Se il risultato 
sarà conform? alla (9) dedotta dalla legge di Biot e 
Savart, le nostre supposizioni avranno conferma. 

Essendo O P perpendicolare ad M N ed eguale 
alla distanza D del conduttore dal polo, avremo : 

s= l sen ọ, D =l easg. 
Quindi 


s = D tang ¢, dp. 


ds = 5 
COS” © 


Sostituendo avremo dunque: 


eee 


D 
La forza esercitata da tutta la corrente d’indefi- 


~ cos ọ deo. 


f= 


della forza ingenerata da tutta la corrente sia con- | nita lunghezza, si avrà integrando ed estendendo 


l’ integrale da 9 = — 5 a ọ = 5 , perchè tali 
appunto sono i valori di 9 che corrispondono ad 
s=— œ eds=+ om. 

Con questa integrazione otteniamo la forza risultan- 
te di tutte le singole forze elementari per ciò, che 
queste singole forze sono tutte nella stessa direzione 
e nello stesso senso, vale a dire perpendicolari al 
piano in cui giacciono il reoforo rettilineo ed il polo, 
e volte tutte in un senso o nell’altro secondo il sen- 
so in cui la corrente si move. 
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Facendo l’accennata integrazione si trova 
pui 
F=——... (11). 
Pi... (11) 


Questa espressione corrisponde alla (9) dedotta dalla 
legge di Biot e Savart. Non v'è altra differenza se 
non che il coefficiente #', il quale vi era indetermi- 
nato, qui assume un valore determinato, e ciò do- 
veva accadere perchè nella (IV)" da cui siamo par- 
titi, abbiamo assunto per il coefficiente 4" della (10) 
un valore determinato, cioè l’unità. 

La legge elementare da noi assunta e rappre- 
sentata dalla (IV)", è dunque ammissibile. La for- 
za f data da quella equazione sarà per noi la forza 
esercitata da un elemento di corrente sopra un polo 
magnetico. Poichè ponendo nella (10) X"= 1, e assu- 
mendo la (IV)", abbiamo stabilito una condizione a 
cui deve soddisfare l’unità di corrente, questa equa- 
zione unita alle (I), (II) e (III), servirà a definire 
perfettamente le unità elettriche. Il sistema delle 
quattro unità così definito si dice elettromagnetico, 
perché l’ultima relazione è tolta da un fenomeno 
elettromagnetico. 

È a notarsi che nella (IV) è introdotta una quan- 
titi di nuova specie , la intensità p di magnetismo 
d’un polo, sulla cui unità non si è fatto parola. Ve- 
dremo però fra poco come sia facile ricondurre an- 
che questa unità alle unità fondamentali. 

6. Quarta relazione. Sistema elettrodinamico. 
L’ultima relazione necessaria a stabilire le basi del 
sistema assoluto di misure elettriche, può anche ve- 
nire desunta dai fenomeni meccanici che si presen- 
tano quando due reofori percorsi da correnti elettri- 
che, l'un dei quali sia mobile e l’altro fisso, ven- 
gano collocati in condizioni opportune. Avviene in 
generale che si osservano dei movimenti del primo 
di quei reofori dovuti all’azione reciproca delle cor- 
renti che percorrono i due circuiti. Questo effetto sì 
dice elettrodinamico, e da qualche fenomeno di tal 
specie possiamo trarre la relazione di cui abbiamo 
bisogno. 

S’imagini un circuito A di forma circolare (Fig. 3) 
che abbracci una piccolissima area, e sia percorso 


Fig 3. 


da una corrente. Ad una certa distanza da questo, 
trovisi un altro circuito B pure di forma circolare , 
che abbracci una piccola area, e sia percorso da una 
corrente. La posizione dei due circuiti sia tale che 
un diametro del secondo passi per il centro del 
primo e sia perpendicolare al piano di questo. Se, 
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partendo dalla considerazione di due elementi ds ds' 
di reoforo percorsi rispettivamente dalle correnti 77’, 
paralleli fra loro e perpendicolari alla linea retta di 
lunghezza 7 che ne congiunge i punti di mezzo, e 


assunta eguale a 
ti ds ds' 
ake 
la forza che si esercita fra i due elementi, si passa | 
a studiare l’azione mutua di due correnti circolari 
chiuse, e in fine sì pone la condizione che queste 
correnti racchiudano un’ area infinitamente piccola, 
che sieno a distanza grandissima rispetto ai diame- 
tri, e abbiano le posizioni testè indicate, si ottiene 
la formula segnente come espressione del momento 
che sollecita il secondo circuito a girare intorno ad 
un diametro parallelo al piano del primo circuito 
._ ttowo | 
Wi op 
dove con i ed i’ sono espresse le correnti che rispet- 
tivamente percorrono i due circuiti, con ww’ le 
aree di questi, e con ? la distanza dei centri. 
L’unità di corrente in misura elettrodinamica può 
anche venire definita siccome quella che se percor- 
re due circuiti piccolissimi posti nelle condizioni so- 
pra indicate alla distanza / Puno dall’altro e aventi 
ciascuno un’area eguale ad 1, dà origine ad un mo- 


(IV), 


1 : 
mento eguale ad aA che tende a ridurre uno dei 


circuiti parallelo all'altro. La (IV)! sarà l'equazione 
che, unita alie (I), (II) e (III), servirà a definire 
pienamente il sistema elettrodinamico. 

Questo sistema, applicato alle misure delle cor- 
renti, avrebbe il vantaggio che esso è puramente 
fondato sopra la mutua azione delle correnti stesse, 
tna le misure da farsi direttamente in esso esigono 
esperienze difficili e strumenti costosi. Essendo per 
tal ragione il sistema elettrodinamico adoperato as- 
sai raramente , ci occuperemo a pre‘erenza dell’elet- 
trostatico e dell’elettromagnetico. 


II. 


Dimensioni delle unità. 


T e Dimensioni delle unità. — Può avvenire an- 
che nel sistema assoluto che le unità fondamentali, 
in cui una data quantità è espressa, debbano venire 
mutate; per esempio al centimetro può sostituirsi il 
millimetro o il metro, al grammo il milligram- | 
mo, etc. Per tali riduzioni ed anche in vari altri ca- 
si è utile avere una formula, la quale indichi in 
qual ragione varia la unità spettante alla quantità 
di cui si tratta al variare delle unità fondamentali : 
si dice che questa formula indica le dimensioni della 
unità derivata che si considera. 
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$8. Riduzione d'una quantita da una data unità 
ad un’altra. Una quantità qualunque , quando se ne 
voglia indicar la grandezza, vien designata con due 
parole ; luna indica il numero delle volte che una 
certa quantità assunta come unità di misura dee ve- 
nir presa per formare la quantità data, l’altra pa- 
rola esprime la natura di questa unità. Così si dice 
nove litri, sei ari, etc., per indicare una capacità, 
una superficie. In base a ciò una grandezza qualun- 
que può venir rappresentata con 


DL]: » 02); 


dove con [P] s’ intende la grandezza della unità di 
misura, con p il numero che ne vien preso , e l’espres- 
sione ha il significato d’ un prodotto. 

Indicheremo con [Z], [T], [M] le grandezze 
delle unità di misura di lunghezza, di tempo e di 
massa, mediante le quali si esprimono le unità de- 
rivate. Se non si faccia alcuna speciale avvertenza, 
intenderemo che [7] rappresenti un secondo di 
tempo medio, [L] un centimetro, [MW] un grammo 
(massa). 

Cerchiamo di vedere fin d'ora come si debba pro- 
cedere per ridurre il valore di una quantità espresso 
in date unità , qualunque esse siano, nel suo valore 
espresso in altre unità qualunque. Trattisi per sem- 
plicità di una lunghezza. Sia ? il valore di questa 
lunghezza espressa per mezzo dell’ unità fondamen- 
tale; indicheremo questa lunghezza con 


PD ics 28), 


il che signiticherà, per cid che si è detto, Z centi- 
metri. Questa lunghezza debba venir espressa in al- 
tra unità [Z,], per esempio, in metri; la si rappre- 
senterà in tal caso con 


IL]... 04), 


e poichè queste due espressioni (13) e (14) rappre- 
sentano la stessa lunghezza dovrà essere 


1[L] = } [L,]... (15). 


Da questa deducesi il numero 


e possiamo trarre la regola che il nuovo numero, il 
quale esprime la data lunghezza, è eguale al nu- 
mero prinitivo moltiplicato per il rapporto fra la 
prunitiva unità e la nuova. 
Questa regola può evidentemente venire appli- 
cata a qualunque altra grandezza e può servirci di 
guida in qualunque riduzione che debbasi fare da 
una unità ad un’altra. Così, se ana quantità p [P] 
espressa per mezzo di unità eguali a [P], debbasi 


esprimere mediante una nuova unità [P,], il nume- 
ro che la rappresenta sarà 


p = PD Fa sua CLD) 


cioè il nuovo numero sara eguale al primitivo mol- 
tiplicato per il rapporto fra la primitiva e la nuova 
unità. Ad evitare errori nelle riduzioni giova ricor- 
dare la regola in questo modo, che i/ numero dee 
variare în ragione inversa della grandezza della 
unità. 

O. Unità derivate di superficie e di volume. Qua- 
lunque sia l’unità lineare da cui si vuol derivare 
l’unità di superficie, questa verrà sempre rappre- 
sentata da un quadrato, tale essendo la forma più 
opportuna da assegnarsi alla unità di superficie. 
L'unità derivata di superficie sarà da noi dunque 
indicata con [Z°], cioè con un centimetro quadra- 
to, se è un centimetro la unità fondamentale di 
lunghezza. Una superficie qualunque sarà quindi 
espressa con 


s [L]... (18), 


dove s indica il numero delle unità di superficie (nel 
nostro caso centimetri quadrati), che sono contenute 
nella superficie considerata. Il simbolo [Z?] dicesi 
dimensione della unità di superficie in quanto mo- 
stra in qual modo essa dipenda dalla unità fonda- 
mentale. 

Se ora vogliasi esprimere la superficie rappre- 
sentata dalla (18) per mezzo di un’altra unità fon- 
damentale, avremo per la (17) il nuovo numero S 


dato da 
[L] L_ Lx i 
a == S [za] = $ [E | . (19). 
Il numero primitivo s va dunque moltiplicato 
per il quadrato del rapporto fra l’unità primitiva 
fondamentale e la nuova. E poi evidente che se si 
fosse trattato d’altra unità e nella formula che dà 


le dimensioni di questa L fosse stato innalzato ad al- 
tra potenza, alla stessa potenza sarebbe pure stato 


S = S 


1 


innalzato il rapporto = nella (19). La potenza a cui 


iroviamo dunque innalzata la unità fondamentale 
nella formula che dà le dimensioni della unità di 
una quantità qualunque, ci indicherà, nel caso di 
riduzione ad una nuova unità fondamentale, a qual 
potenza debba innalzarsi il rapporto fra la primitiva 
unità fondamentale e la nuova per avere il fattore 
che moltiplicato per il numero primitivo deve dare 
il nuovo numero. | 
Un volume espresso in unità derivate può rap- 
presentarsi con i 
v [£] 
essendo v il numero delle unità derivate (nel nostro 
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casu centimetri cubici) che sono contenute nel dato 
volume. Se si volesse esprimere lo stesso volume in 
altre unità derivate [LZ], esso per la (17) si espri- 
merebbe col numero 


v =v [DI 


Se, ad esempio, fosse [L] un centimetro ed [Z,] 
un millimetro, sarebbe 


v, = 1000 v. 


10. Dimensioni delle unità di velocità, di acce- 
lerazione, di forza, di momento e di lavoro. La ve- 
locità di un corpo si esprime mediante il rapporto 
fra lo spazio percorso dal corpo in un dato tempo e 
questo tempo medesimo. ©’ indichi con [U] l’unità 
di velocità: indicheremo con « il numero che rap- 
presenta una velocità espressa per mezzo di quella 
unità; avremo dunque una velocità eguale ad 


l u [U]. 

Il corpo dotato di questa velocità percorra di 
moto uniforme uno spazio eguale ad 7 [L] in un 
tempo # [T]. Sarà — 


NL] TL 
«== =| cu. (20). 


Assumiamo come unità assoluta di velocità quella 
di un corpo che di moto uniforme in un tempo eguale 
ad uno percorre l unità di lunghezza. Se nella (20) 
poniamo 7 = 1, ¿= 1, dovrà pur essereu=1, e 
quindi 


[U] = cdi [l= LT Teh: 


Questa formula (21) ci dà le dimensioni della 
unità di velocità. 
Trovasi talvolta indicato che una velocità è egua- 
le, per esempio, a 
centimetro 
secondo 


Ciò vuol dire che si tratta di una unità assolu- 
ta, e che a misurare le lunghezze si 6 preso per 
unità il centimetro e a misurare i tempi il secon- 
do. Il corpo percorre dunque o percorrerebbe, data 
la permanenza di certe condizioni, uno spazio eguale 
ad n centimetri in un secondo. 

Per trovare le dimensioni della unità di accele- 
razione si ricorre alla formula 


u 


t 


a= 


i. (22), 


dove con a è indicata l'accelerazione. Se con [A] si 
indica P unità di accelerazione, quella formula si 
può anche scrivere così 

u[U]} uw [U 


CI (20), 


ers 7 


15 
e per la (21) 


_ Upp 
Di qui si deduce in forza della (22) 
[A] =[LT- | i. (24). 


Fra una forza f e l'accelerazione a che essa produce 
in una massa m esiste la relazione 


, f= ma, 
ossia 
f [E] = ma [M] [A]. 
Ne viene 
[F ] = [MA], 
e per la (24) | 


[FP] = [zur (25). 


E evidente che le dimensioni della unità di momen- 
to di rotazione e anche di quella di lavoro sono da- 
te da 


[rar]... 00). 


11. Dimensioni delle unità di intensità mayne- 
tica e di momento magnetico. Dicesi che un polo ma- 
gnetico ha intensità di magnetismo (altri dice forza , 
altri quantità) eguale ad 1, se essendo collocato a 
distanza eguale all’ unità di lunghezza da un iden- 
tico polo, s’eserciti fra essi una forza eguale all'unità 
assoluta di forza. Così diremo che un polo ha in- 
tensità di magnetismo eguale a j, se quando è po- 
sto a distanza eguale all’ unità di lunghezza da un 
polo d’intensità 1, si esercita fra essi una forza 
eguale alla somma di un numero p di unità asso- 
lute di forza. La esperienza ci avverte che la forza, 
la quale si manifesta fra due poli magnetici, è sem- 
pre inversamente proporzionale al quadrato della di- 
stanza. Fra due poli pertanto che abbiano ambidue 
la stessa intensità eguale a p e sieno a distanza /, 
si eserciterà una forza 


f= = LS e (27), 


relazione che concorda colla definizione della inten- 
sità di magnetismo data di sopra. Dalla (27) si ha 


p=lVp, 


o anche 


1 
n [M] =V7 [DIF] ?- 


Ne viene 
1 
[M] = [Z] [F] Biy 
= 
e per la (25) NE 
[M] = È 2 Mî r-'| ps (28). 


Il momento magnetico d’un ago, che abbia i 
suoi poli identici Puno all’altro, è il prodotto della 
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intensità magnetica d’ un polo per la distanza dei | per la unità di forza elettromotrice 


due poli, e quindi il prodotto d’ una intensità ma- 
gnetica per una lunghezza; le dimensioni della sua 
unità saranno dunque date da 


5 1 
[z M2 T-']|]... (29). 


12. Dimensioni delle unità elettriche. Le dimen- 
sioni delle quattro unità elettriche che abbiamo con- 
siderato, risultano diverse secondo che si adotta 
l'uno o l’altro dei tre sistemi assoluti sopra ac- 
cennati. Se consideriamo anzi tutto l’elettrostatico, 
dobbiamo partire dalla equazione (IV), la quale, 
avendo la stessa forma della (27), darà per l’unità 
delia quantità di elettricità le stesse dimensioni tro- 
vate per P unità della intensità di magnetismo, vale 
a dire 


3 nL 
Vx Me P=") 2... 30). 


Tutroducendo questo valore nella (III) si ricavano le 
dimensioni della unità di corrente 


[os Me r-*| ni i 


Giovandosi della (I) e tenendo conto delle dimen- 

| sioni della unità di lavoro date dalla (26), si trovano 
le dimensioni della unità di resistenza d’ un condut- 
tore, cioè 


[Ea 


Infine dalla (II) si hanno le dimensioni della unità 
di forza elettromotrice espresse da 


LoL 
[x 2 ye T- | .. . (33). 


Passiamo al sistema elettromagnetico. Conviene in 
tal caso prendere a base la (IV)". Introducendo in 
essa le unità di forza, di lunghezza e di intensità 
magnetica precedentemente stabilite si ottiene 


AA 
-4 LE? M? TOL 
essendo cos 9 a considerarsi come un semplice nu- 
mero che esprime un rapporto. 


Nella precedente equazione [Z] rappresenta l’unità | 


d’intensità di corrente nel sistema elettromagnetico: 
da quella equazione si ottiene 


[H] = fa Me T ‘| ir 004) 


la quale dà le dimensioni della unità di corrente in 
quel sistema. Valendosi poi della (I), della (IT) e 
della (III) si trova per l’unità di resistenza la for- 
mula 


LT" |... (35), 


3 1 
[z M2 T-*{... (36, 


e per la unita di quantita di elettricita 


Lie Me ] apa (OD): 


In simil modo si procederebbe per il sistema elet- 
trodinamico e si troverebbero risultati identici a quel- 
li trovati per il sistema elettromagnetico. 

Per dare un esempio, suppongasi che una intensità 
di corrente sia bensì espressa in unità derivate e nel 
sistema elettromagnetico, ma che le unità fondamen- 
tali di lunghezza e di massa, anzichè essere il cen- 
timetro e il grammo, sieno il piede inglese e il grano 
inglese. Indichiamo rispettivamente con [L,] e con 
[M,] queste due unità e il numero che esprime la 
intensità di corrente in tal sistema sia 7, mentre con 
i indicheremo il numero che esprime la intensità 
stessa in unità derivate del nostro sistema assoluto. 
Per la (17) sarà 


dove con [Z,] si è indicata I’ unità derivata d’ inten- 
sità fondata sulle misure inglesi sopra indicate. In 


forza della (34) avremo 
| 1 
_ £2 M2 T-! 
di ear ama 


L? M: T-! 


=i [OG] 


M, 
ar 0.008: 


9 


e siccome 


Tu _ 30.47 
7 = 30,4797, 


avremo 
i = 1,405 i. 


Mediante questa relazione, qualunque sia i, , potremo 
dedurne il valore corrispondente nelle nostre unità. 

Per indicare speditamente le unità fondamentali , 
da cui l’unità che si adotta è derivata, e nel tempo 
stesso ricordare le dimensioni delle unità, con che si 
agevolano le riduzioni, la data intensità i, si rappre- 
senterebbe così 

st LA 
i [piede ingl. ? grano 2? secondo 7/], 


e la į con 
1 1 


: . 5. ES ul 
i |centim. 2 grammo 2? secondo 7 ‘|. 


ww 
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13. Tabella delle dimensioni. Raccogliamo in 
una tabella le dimensioni delle quantità elettriche. 


DIMENSIONI DELLE UNITÀ 
NEL SISTEMA 


elettro-statico | elettro-magnetico 


NOMI DELLE QUANTITA 


Quantità di elettricità L’ M’ 
1 l ae LE 
Forza elettro-motrice L? MO PLC M? Ta 


Intensità di corrente 


Resistenza 


A queste quattro unità principali avremo fra poco 
occasione di aggiungerne un’altra, quella, cioè, relati- 
va alla capacità elettrica di un conduttore. 


III. 


Misure assolute nel sistema elettro-statico. 


14. Misura della quantità di elettricità. Per de- 
terminare la quantità di elettricità che trovasi sopra 
un conduttore si può far uso della bilancia di tor- 
sione. Questo strumento è tanto noto, che sì può 
omettere di descriverlo ; vediamo soltanto come si 
debba applicarlo a questo scopo. 

Suppongasi in primo luogo che il conduttore ab- 
bia forma di sfera e sia isolato ; sia q la quantità di 
elettricità che sta sovr’esso, e che si dee misurare. SI 
tocchi il conduttore con la palla che nella bilancia ha 
posizione fissa durante le esperienze. La ripartizione 
della elettricità sulle due sfere dipende dalla gran- 
dezza rispettiva dei diametri. Sia q’ la quantità di 
elettricità che, dopo avvenuto il contatto, restò sul 
conduttore. La quantità g — g' di elettricità che pas- 
sò sulla palla della bilancia, viene poi divisa in parti 
eguali fra la palla mobile e la fissa della bilancia 
medesima. La forza ripulsiva sarà 


1 (d—-4d) 
PE 7 = ì 


+ (38), 
dove / è la distanza fra i centri. Questa distanza / 
dee venire però corretta, se i raggi delle palle non 
hanno grandezza trascurabile rispetto alle distanze 
che hanno i due centri delle palle Puno dall’altro, 
quando la forza di torsione del filo cui è sospesa la 
palla mobile fa equilibrio alla forza 9. La correzio- 
ne si può calcolare secondo le formole date da Pois- 
son ‘|. 


—— 


1 Poisson. Mémoires de l'Institut. Année 1811. 
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Dalla equazione (38), valutando la forza 9 in 
misura assoluta, si deduce il valore assoluto di 
g—y. Il rapporto fra q' e q —g' dipende, come si 
è detto, dal rapporto dei diametri delle due palle 
poste a contatto. Quando questo sia noto, il primo 
rapporto può dedursi dai calcoli istituiti da Plana '; 
alcuni risultati di questi calcoli sono registrati nella 
tabella seguente. Il rapporto » contenuto nella prima 
colonna è quello esistente fra il raggio della palla 
che aveva prima la carica 4 e il raggio dell'altra 
palla scarica che vien posta con essa a contatto e 
acquista la quantità q — g . 


| 
a | / 4-4 
| b q q 
rei so n z 
| | 
l | 0,50000 | 0,50000 
2 | 0,17517 | 0,22492 
3 | 0,87768 0,12231 - 
4 0,92395 | 0,07 605 
| 5 0,9 1843: 0,05157 
| 6 0,96266 | 0,03731 
| 1 0,97179 | 0,02821 
| 8 0,97301 | 0,02198 
| 9 0,98223 0,01772 
l 10 | 0,95515 | 0,01151 
12 | 0,95963 0,01037 
15 0,99227 0,00673 
20 0,99612 0,00385 
| 
24 


Determinato in tal modo il rapporto 


ottenuta dalla (38) la quantità g—q’, si calcola 
tosto q’ e quindi qy. Per determinare il valore asso- 
luto della forza @, si dee proceder così. Si sospende 
al filo della bilancia an corpo di forma tale che sia 
agevole il calcolarne il momento d'inerzia ; lo si fa 
oscillare e colla nota formola 


dove £ m »° è il momento d'inerzia del corpo sospeso, 
eż la durata di nna oscillazione, si ha la forza di tor- 
sione / del filo, cioè la forza che applicata a distan- 
za eguale ad uno dal filo, varrebbe a tener Pasta 
deviata di un angolo eguale ad 1 (57°, 2958). Quan- 
do poi si fa l’esperienza colle palle eariche di elet- 
tricità, sia @ l'angolo formato dall’asta della palla 
mobile col diametro orizzontale in cui giace la palla 


1 Plana. Memorie dell’ Accademia di Torino (2) VII, 1345 
pag. TI. 
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fissa. L'angolo di torsione sarà maggiore; sia 2 -+ 0. 
Dovrà essere per l'equilibrio 

gens È = TE, 

COS ~~ =~ 
2 a í 

dove 0-H a deve essere espresso in parti di raggio, 
ed a è la distanza dei centri delle palle dal filo. Me- 
diante questa equazione si calcola il valore di » da 
sostituirsi nella (38). La quantità 2 contenuta in que- 
st'ultima equazione è data da 


1 
t=2asea 0. 


Supponiamo ora che si tratti, anzichè d'una pal- 
la, dun conduttore d’altra forma, o d'un condensa- 
tore. Si suol chiamare capacità dun conduttore, il 
rapporto fra la quantità 4 di elettricità che questo 
conduttore possede, e il potenziale e di quella elettri- 
cità sul conduttore stesso. Quindi la capacità sarà 


se = at (39) ° 

e 

Se una certa quantità di elettricità venga sottratta 
dal conduttore senza portare in esso alcun’altra mu- 
tazione, non per ciò viene alterata la sua capacità. 
Se g' è la quantità di elettricità rimasta ed e’ il po- 
tenziale che essa assume, sarà 


. (40) . 


Ciò posto, imaginiamo che si voglia determinare 
la quantità di elettricità q esistente in un condut- 
tore di capacità s. Si proceda così: 

Col mezzo di un elettrometro si determini anzi 
tutto il potenziale e del dato conduttore, indi questo 
si tocchi con una sfera metallica isolata, e poi di 
nuovo si determini coll’elettrometro il potenziale 
del conduttore. Se q’ è la quantità rimasta sul con- 
duttore dopo il contatto, ed e’ il potenziale rispet- 
tivo, sì ha per le (39) e (40) 


PD, gp ‘ 
e 


. ‘ (41) ° 


E manifesto non essere necessario che l’elettro- 


. . 8 Ld e 
metro dia misure assolute, perchè il rapporto 
e 


non varia al variare dell’ unita in tui sono espressi e 
ed e’. La quantità g— 9), passata sopra la palla, si 
può misurare nel modo indicato sopra per il caso 
particolare di una sfera, poi dalla (41) deducesi q. 
Così operarono W. Weber e R. Kohlrausch, i quali, 
per determinare il rapporto tra la unità elettromagne- 
tica e la unità elettrostatica di elettricità, ebbero a 
misurare la quantità di elettricità esistente in un 
condensatore. Il condensatore da essi adoperato era 
una bottiglia di Leida. L’elettrometro era un elet- 


trometro dei seni. L’armatura esterna della bottiglia 
si pose in contunicazione col suolo, e la interna in 
contatto coll’elettrometro, poi con una sfera di ot- 
tone sospesa mediante un filo di seta, da ultimo 
nuovamente con l’elettrometro. Così si potè stabilire 
che la ripartizione della elettricità fra l'armatura e 
la sfera era avvenuta nella ragione 1: 0,03276. Per 
determinare poi la quantità di elettricità passata so- 
pra la sfera si applicò il metodo indicato nel $ 14. 
Toccando la sfera con la palla fissa della bilancia di 
torsione che avea diametro circa 13 volte minore, 
avvenne una seconda ripartizione di elettricità, nel 
rapporto 1: 0,0079377 secondo le formole di Pla- 
na. Nella bilancia di torsione, la palla fissa e la mo- 
bile, fra le quali s'era divisa la quantità di elettri- 
cità raccolta prima sulla palla mobile, sì mantenne- 
ro con una certa torsione alla distanza / eguale a 
112mm 05 fra i centri; ma non essendo trascurabile 
la grandezza dei raggi delle due palle a paragone 
della distanza, bisognò correggere il valore di questa 
da introdursi nella (38); ricorrendo alle formule di 
Poisson si assunse come valore corretto 112™™, 1743, 
Da questo valore, da quello dell’ angolo di tor- 
sione e dal valore antecedentemente determinato 
della forza di torsione col mezzo delle relazioni date 
nel § 14, si calcolò la quantità di elettricità che 
dalla bottiglia di Leida era passata sulla sfera d’ot- 


tone. Indi ricorrendo alla (41), si potè dedurne la 


quantità d’elettricità che esisteva originarinmente nel- 
la bottiglia. 

Se si conosce la capacità s d’un conduttore e il 
potenziale e della elettricità in esso, la quantità y è 
data dalla (39). Questa quantità può dunque in tal 
caso venir determinata indirettamente seguendo le 
norme che son date nei seguenti $$ per la misura 
nel sistema elettrostatico della capacità e dei po- 
tenziali. 

15. Misura della capacità dun conduttore. Sup- 
pongasi che si tratti di un conduttore sferico, e che 
esso sia affatto libero da ogni effetto elettrico di al- 
tri corpi. In esso il potenziale della elettricità è 
eguale alla quantità di elettricità divisa per il rag- 
gio della sfera stessa, vale a dire 


se indichiamo con p il raggio della sfera. Sostituen- 
do nella (39) abbiamo 


. (42), 


. Sm 


ossia la capacità d’un conduttore sferico, che si trovi 
nelle condizioni supposte, ha la stessa espressione 
numerica del raggio del conduttore. 

Se si conosce la capacità s di un conduttore, sì può 
valersene per dedurne la capacità s’ di un altro nel 
modo segnente. Si carichi quest’ ultimo conduttore 
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con una certa quantità di elettricità, e se ne deter- 
mini il potenziale e’. Del modo di fare questa misura 
ci occuperemo tra poco; per ora basti avvertire che 
non è necessario misurare questo potenziale in unità 
assolute. Si congiunga ora il conduttore coll’ altro di 
nota capacità s mediante un filo e in tali condizioni che 
Pun conduttore non eserciti alcuna azione sull altro, 
e poi si misuri il potenziale e" dei due conduttori 
congiunti. Sarà 


qase=(s+s)e". 


Da questa relazione si deduce 


Come conduttore di nota capacità può adoperarsi una 
semplice sfera, perchè la sua capacità è data imme- 
diatamente dalla misura del raggio. Può riuscire più 
utile però il valersi di un condensatore sferico. Ve- 
diamo come le leggi delle forze elettriche ci permet- 
tano di calcolare la capacità di uno di questi appa- 
recchi. 

Abbiasi una sfera Æ di raggio 7, la quale venga 
posta in comunicazione con una sorgente di elettri- 
cità. Essa sia circondata da una sfera cava o strato 
sferico X', i cui raggi interno ed esterno sieno rispet- 
tivamente +’ ed 7”. La sfera e lo strato sferico sieno 
buoni conduttori, e lo strato 4' sia in comunicazione 
col suolo. Se la sorgente che è in comunicazione con 
k, fornisce elettricità positiva, & sì caricherà di elet- 
tricità positiva, e sulla superficie interna di 4’ vi 
sarà elettricità negativa, mentre la superficie esterna 
di A’ avrà carica elettrica trascurabile, perchè è in co- 
municazione col suolo. Il potenziale della elettricità 
dell’ apparecchio sopra un punto di Æ è facile a tro- 
varsi se si ricorda che il potenziale di uno strato 
sferico sopra un punto interno è eguale al rapporto 
tra la carica e il raggio dello strato. Ne viene che 
il potenziale in un punto di % è 


dq 4 , ¥ 


e+ (43), 

se indichiamo con g la quantità di elettricità che sta 
sulla superficie esterna di 4, e con g' quella che sta 
sulla superficie interna di’. Il potenziale in un punto 
dello strato sferico &', cioè in un punto che riesce 
esterno ai due strati elettrici y e q’, si trova se si 
ricorda che il potenziale di uno strato sferico sopra 
un punto esterno è eguale alla carica dello strato 
divisa per la distanza del punto considerato dal centro 
della sfera. Ne viene per il punto di X' il potenziale 


ENA 


2 


p P 


se indichiamo con f la distanza del punto dal centro 
della sfera, distanza che deve esser compresa tra 7’ 


ed 7", Siccome poi questo potenziale deve essere 
nullo perchè v ha comunicazione col suolo, sarà 


yor”, 


e quindi per la (43) 


Li 
r r 7° 


CT. Y 


LI 
e 


>? 


Da questa, valendosi della (89), si deduce la capacità 


(J 
rp 
oS SSS 


rm oe r 


Note dunque le dimensioni dell’ apparecchio, si può 
calcolarne senz’ altro la capacità elettrica. 

I conduttori sferici semplici e i condensatori sfe- 
rici non sono sempre opportuni nella pratica come 
campioni di nota capacità. Hanno il vantaggio che 
la capacità può venir per essi calcolata con precisione, 
ma ai primi è spesso necessario dar dimensioni tropno 
grandi perchè la capacità di essi assuma un valore 
conveniente nella pratica, e la costruzione dei con- 
densatori sferici non è senza qualche pratica ditfi- 
coltà. Per ciò talvolta si fa uso a preferenza di 
condensatori a dischi piani, dei quali si farà un cenno 
più innanzi. 

16. Misura di potenziali. La ditferenza di due 
potenziali, e quindi la forza elettromotrice, vien 
misurata opportunamente in unità assolute elettro- 
statiche col mezzo di uno strumento immaginato da 
W. Thomson e che egli chiamò elettroimetro assoluto. 
Già nel 1834 Sir Wm. Snow Harris ! aveva pro- 
posto di misurare le forze elettromotrici con uno 
strumento fondato sullo stesso principio, ma fu il 
Thomson che dopo lunghi tentativi per superare le 
grandi difficoltà pratiche incontrate, riuscì ad otte- 
nere uno strumento atto a dare misure di grande 
esattezza. 

L’ elettrometro assoluto che il Thomson presentò 
alla British Association nel 1855, consisteva princi- 
palmente in un disco metallico situato in posizione 
fissa orizzontale e in un altro disco un po’ minore 
sospeso al di sopra del primo, anch’ esso orizzontal- 
mente, alla estremità del giogo d’una bilancia. Si 
può trovare facilmente una semplice relazione fra la 
differenza dei potenziali dei due dischi e la forza di 
attrazione che si esercita fra essi, purchè si ammetta 
che i diametri dei dischi stessi sieno infinitamente 
grandi rispetto alla loro mutua distanza, ossia che la 
densità della elettricità sia uniforme su tutta la su- 
perficie del disco mobile che viene attratto dall'altro, 
e che si possa far a meno di tener conto delle 
elettricità situate sulle due faccie dei dischi, le 
quali non stanno l'una a fronte dell'altra. Occupia- 


! Snow Harris. On the elementars laws of electricity. 
Phil. Trans. for 1834. 
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moci anzi tutto di questa relazione, supposto che la | Da queste, mediante sottrazione, si ottiene 


condizione accennata sia soddisfatta. 

Sia ô la distanza dei due dischi dell’elettrome- 
tro; il superiore sia mobile, fisso l inferiore. Am- 
mettiamo che i due dischi sieno di egnale grandez- 
za, e che il raggio di essi sia R. Imaginiamo che 
dal centro del disco superiore si conduca verso il di- 
sco Inferiore una retta normale ad ambidue i dischi, 
e si consideri un punto sopra di essa ad una di- 
stanza w dal disco superiore. Per calcolare il po- 
tenziale della elettricità del disco superiore sopra 
quel punto, imagineremo che sien segnati sul disco 
due cerchi, i cui raggi sieno r ed r + dr. Se h è 
la elettricità che sta sull’ unità di superficie del di- 
sco, sarà 2 œ r dr h quella che sta sulla superficie 
anulare limitata dai due cerchi, e quindi il poten- 
ziale di essa nel punto considerato sarà 


Qnrhrdr 


e 
2 2 
Vv» + x 


e quello della elettricità di tutto il disco 
r= È 


SAE a 


vr pa! 


r= o 

supposto che in confronto di R* sia trascurabile 2". 
In questo calcolo ammettesi inoltre che su tutto il 
disco la elettricità sia uniformemente distribuita, 
non tenendo conto della diversità di distribuzione 
che deve presentarsi presso l’orlo. Se 4, è la quan- 
tità di elettricità che sta sull’ unità di superficie del 
piatto inferiore, il potenziale della elettricità di que- 
sto piatto sul punto stesso sarà 


2mh (i -8-+ a)... (45). 
Ne viene che il potenziale effettivo di tutta la elet- 
tricità sul piatto superiore sarà 


Orni1R-+2rnhk(R_-d)-= Vip (46), 


. . y 
e sull’ inferiore 


2rh(R-8)+2nhk,R=V,... (47), 


V-V 
} - } as 1.0, 8 
i-h, Ind (48), 
ed eliminando 7, fra le due ultime equazioni 
VI 2a hd 
4nhoe= V- V\+ pre 


Se per la condizione supposta fin da principio am- 
mettiamo che si possa trascurare i due ultimi ter- 
mini (e tale è il caso dell’elettrometro di Thomson), 
risulta 


< 


hi 


V- i 
4x0 (49) 

Calcoliamo ora la forza che sollecita il disco supe- 
riore. Sia dS un elemento della sur superficie. Cer- 
chiamo qual sia Pattrazione che sopra la elettricità 


hd, 


che sta su quell’elemento, viene esercitata da tutta 
la elettricità dell’altro piatto. Prendendo la derivata 
rispetto a § del potenziale di quella elettricità sopra 
quell’elemento e moltiplicando per h d S, otteniamo 


il valore della forza espresso da 
dF_=-2rhhdaS. . à (50). 


Mediante la (48) e la (49) si trova 


V,—V 
“a in S 


Sostituendo questo valore e quello di A dato dalla 
(49) nella (50) si ha 


(V — Vy 


d F = — sro 75S. 


Quindi P intensità dell’attrazione totale F che si 
esercita sul disco superiore è espressa da 


. (51). 


(Continua) A. NACCARI. 


pu ALCUNI PRINCIPJ SPERIMENTALI 


NEL MAGNETISMO 


[AAZAALA GAZA AAT 


Un attento esame dei così detti spet- 
tri magnetici può condurre a formulare 
alcune proposizioni, puramente empiriche, 
le quali giovano, massime per un insegna- 
mento elementare, a raccogliere ed a coor- 
dinare i principali fenomeni magnetici, 
senza ricorrere a qualsiasi ipotesi intorno 
alla natura propria delle forze magnetiche. 

1. Prendiamo per esempio a conside- 
rare lo spettro magnetico ottenuto, come 
s’usa, su un foglio di carta ben teso, e 
disposto parallelamente ed assai vicino ad 
una delle faccie maggiori d’una calamita 
prismatica retta. Spargendo di fina limatura 
la superficie del foglio, e percuotendo dol- 
cemente il telaio che lo tende, la limatu- 
ra, nel saltellare su di esso, andrà adagian- 
dosi secondo le linee d’azione magnetica 
di quella faccia, formando buon numero 
di filamenti per la maggior parte curvi- 
linei. 

Cominciamo a considerare que’ filamenti 
che si dipartono da uno degli estremi del- 
la sottoposta calamita. È evidente che essi 
esercitano fra: di loro una scambievole 
azione ripulsiva, tanto ché si tengono a 
qualche distanza Puno dall’altro sino dalla 
loro origine, e si dirigono poi divergenti 
quanto più ponno. 

Ora, secondo il fatto fondamentale del- 
l induzione magnetica, è chiaro che ognuno 
di questi filamenti è costituito da una serie 
di minuzzoli di ferro, che si tengono suc- 
cessivamente legati fra loro, nel senso 
della lunghezza del filamento, per la scam- 
bievole attrazione dei respettivi poli ete- 
ronimi ; al modo stesso che farebbero tan- 
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te piccole calamite, le quali fossero libere 
di disporsi di seguito le une alle altre, 
col respettivi poli eteronimi affrontati. 

Quindi, in ciascuno dei detti filamenti 
della limatura, nel senso longitudinale, sì 
esercita una particolare azione aggrega- 
trice, che possiamo denominare coerenza 
magnetica ; epperò diremo che le porzio- 
ni successive di una stessa linea magne- 
tica st attraggono Cuna l'altra. 

Laddove, nel senso trasversale, i detti 
filamenti esercitano gli uni su gli altri una 
scambievole azione ripulsiva o disgrega- 
trice. E poichè in ciascuno di questi fila- 
menti, 1 poli dei singoli successivi minuz- 
zoli sì andranno succedendo collo stesso 
ordine, cioè in tutti questi filamenti e mi- 
nuzzoli 1 poli eteronimi all’inducente sa- 
ranno rivolti verso di questo, mentre i poli 
omonimi saranno volti in senso contra- 
rio, così, per indicare brevemente questo 
stato di cose, diremo che in codesti fila- 
menti, la orientazione magnetica è con- 
corde, e che perciò sussiste reciproca ri- 
pulsione fra le linee magnetiche di con- 
corde orientazione, 

Ad una simile conclusione giungeremo 
ripetendo le precedenti considerazioni sul- 
lo stato dei filamenti e dei minuzzoli di 
limatura che sonosi formati in prossimità 
dell’altro estremo della calamita stessa. An- 
che qui avremo coerenza magnetica fra le 
parti successive d’ogni filamento o curva 
magnetica; avremo orientazione concorde 
nei rispettivi loro poli; ed avremo ripul- 
sione fra i singoli filamenti, ossia fra le 
singole curve. Se non che la orientazione 
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magnetica sarà in questi filamenti inversa 
ed opposta di quella che è nei filamenti 
formatisi di contro all’altro polo della ca- 
lamita. 

2. Prendendo allora a considerare 1 
filamenti di limatura che sonosi formati a 
qualche distanza dagli estremi della cala- 
mita, è evidente che essi, obbedendo dap- 
prima all’azione ripulsiva dei filamenti di 
concorde orientazione, si dispongono di- 
vergenti, e che però i filamenti derivati 
dall’una banda della linea mediana o neu- 
tra della calamita, assumono poi una for- 
ma curvilinea convergente per rispetto ai 
filamenti derivati dalla banda opposta della 
stessa linea neutra. Anzi, buon numero 
dei primi sì saranno accordati con altret- 
tanti degli altri, costituendo una curva conti- 
nua, il cui tratto principale e mediano sarà 
quasi parallelo ad uno degli spigoli mag- 
giori della calamita. E questa connessione 
così costituitasi fra gli estremi dei fila- 
menti, i quali, derivando da opposte indu- 
zioni magnetiche, devono pnr avere oppo- 
ste od inverse le loro orientazioni, rende 
manifesto esservi reciproca attrazione fra 
le linee magnetiche aventi opposta orien- 
tazione; e che, di conseguenza, anche per 
esse si costituisce la coerenza magnetica 
fra le loro parti successive, al modo stes- 
so che s’é detto peri minuzzoli di un 
dato filamento orientato in un determinato 
modo (N. 1). 


Adunque, per le considerazioni sin quì. 


fatte possiamo concludere: che łe lince 
magnetiche di concorde orientazione mu- 
tuamente st repellono, laddove mutuamente 
st attraggono le lince di opposta orienta- 
zione. 

3. Questi due fatti emergono più di- 
stinti formando gli spettri magnetici al di 
sopra di due calamite prismatiche rette, 
disposte parallelamente ed a poca distan- 
za fra loro, ora coi poli eteronimi affron- 
tati, ora coi poli omonimi. Poichè, nel pri- 
mo caso, framezzo ad esse i filamenti di 
limatura, che partono dai varii punti dello 
spigolo dell’uno, si collegano intimamente 
coi filamenti che partono dai corrispon- 
denti punti dello spigolo parallelo ed af- 
facciato dell’altra calamita: appunto per- 
chè i primi hanno una orientazione ma- 


gnetica opposta a quella che è negli altri. 
Anzi, in questo caso, codesti filamenti si 
formeranno numerosi e fitti in direzione 
perpendicolare ai detti spigoli, e mercè la 
coerenza magnetica, che è efficace in cia- 
scuno di essi, quasi accennano di collega- 
re fra di loro le parti eteronime delle due 
calamite affrontate. Laddove, quando code- 
ste calamite avranno ancora i loro spigoli 
maggiori paralleli ed affrontati, ma coi 
poli omonimi a riscontro, 1 pochi filamenti 
che sì formeranno framezzo ad essi, per 
la mutua ripulsione di quelli che derivano 
dall'una calamita da quelli che ‘derivano 
dall'altra (perchè similmente orientati), 
tenderanno a disporsi parallelamente agli 
spigoli stessi, anzichè perpendicolarmente 
ad essi. E più distinta ancora apparirà la 
mutua ripulsione dei filamenti egualmen- 
te orientati, derivanti dagli estremi omo- 
nimi ed affacciati delle due calamite, i quali 
filamenti per tutto ciò appariranno solle- 
citati a discostarsi mutuamente per la scam- 
bievole ripellenza delle interposte curve 
magnetiche. 

4. Ma qui giova avvertire che sus- 
siste una perfetta opposizione fra l’azio- 
ne interna di un sistema magnetico , e 
l'azione esterna del medesimo. Così, ri- 
prendendo in esame i due casi sovradetti, 
modifichiamo l’esperienza solo perciò che 
porremo le due calamite coi loro spigoli di 
maggiore lunghezza a pochissima distanza 
e quasi a contatto l’uno dell’altro. Allora , 
se essi sì guarderanno coi respettivi poli 
eteronimi, e saranno di forza magneti- 
ca pressochè eguale, sul foglio di carta 
sostenuto a poca distanza, la limatura si 
adunerà alcun po’ al di sopra degli spigoli 
affrontati; ma scarsi e corti assal saranno 
i filamenti di divergenza anche alle estre- 
mità delle due calamite: perciocchè in que- 
sto caso tendono ad elidersi fra loro le 
due opposte azioni induttrici, esercitate 
esteriormente sulla limatura dei due con- 
trari poli accostati. Per converso, quando 
le due calamite, ancora parallele e conti- 
gue avranno i loro poli omonimi posti a 
fronte, sul foglio dì carta si delineeranno 
numerosi assai e di molta lunghezza i fila- 
menti dì divergenza, derivanti dall’uno e dal- 
l’altro de’ due poli contigui, e ciò tanto ad 
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un estremo quanto all’altro. In questo caso 
adunque mentre le due calamite tendono a 
mutuamente respingersi secondo la osser- 
vazione precedente (N. 3), e quindi, mentre 
la coerenza interna (nel sistema delle due 
calamite) è minima, massima è l’azione 
induttrice esteriore del sistema stesso. In- 
vece, nel caso precedente, allorchè le due 
calamite hanno affacciati i loro poli etero- 
nimi, mussima è la coerenza nell interno 
del sistema, quando è minima l’azione in- 
duttrice esterna del sistema medesimo. 

5. Ora importa notare che ¿utte le 

sioni magnetiche, le quali fanno luogo a 
spostamenti di parte in un sistema ma- 
gnetico, sì risolvono in ciò, che tendono 
a costituire un massimo di azione inter- 
na, od un minimo di azione esteriore; od 
in altri termini, esse tendono a produrre 
tali disposizioni nelle parti stesse, per cui 
il sistema risulta più coerente, e le forze 
magnetiche delle singole parti risultano 
meglio conservate. 

a) Così, allorquando rotoliamo un pezzo 
di calamita nella limatura di ferro, lo tro- 
viamo avvolto da un gran numero di fila- 
menti, 1 quali, scorrendo sovra parte della 
sua superficie, stabiliscono, per così dire, 
altrettanti circuiti fra i centri magnetici 
di quel corpo, circuiti che sono appunto 
determinati dalla soddisfatta attrazione fra 
i filamenti che hanno opposta orientazio- 
ne: edin tale stato l’azione magnetica 
esteriore di quel pezzo di calamita, sarà di 
molto svigorita dall’esistenza di tutti quei 
circuiti magnetici, 1 quali operano a guisa 
dell’ancora di ferro dolce applicata ai poli 
di una calamita a forma di U. 

D) Similmente, avendosi quattro ca- 
lamite rette di egual forza, ře si potranno 
disporre in vario modo; ma sempre nelle 
diverse combinazioni si verificherà il prin- 
cipio che l’azione induttrice esterna del 
sistema sarà tanto maggiore quanto mi- 
nore sarà la coerenza magnetica fra le 
parti del sistema stesso. It massimo d’azio- 
ne esteriore si avrà quando le quattro 
calamite saranno accostate parallelamente 
fra loro e coi respettivi poli omonimi vol- 
ti da una medesima banda; nel qual caso 
appunto le calamite stesse eserciteranno 
fra loro una scambievole ripulsione, od 


almanco non mostreranno alcun legame 
tra loro. 

c) Si avrà invece un minimo di azione 
esteriore, disponendo ancora le quattro ca- 
lamite parallele ed accostate fra loro, ma 
per modo che a ciascuno estremo stiano 
successivamente affacciati poli fra loro ete- 
ronimi. In quest'altro caso non occorrerà 
collegare fra loro codeste calamite, poichè 
sì terranno aderenti Puna all’altra per la 
Opposizione negli stati magnetici delle va- 
rie parti contigue del sistema. 

d) Però si potrà avere ancora un mini- 
mo d’azione esteriore con queste stesse 
quattro calamite, se le si disporranno in 
modo da costituire un circuito magnetico 
chiuso, formando esse un rettangolo nel 
quale i successivi lati si congiungono gra- 
zie alla attrazione scambievole di due poli 
opposti. 

6. Or bene, queste due disposizioni 
da ultimo considerate, corrispondenti ad 
un minimo di azione esteriore, sono ancor 
quelle che giova adottare, se vuolsi con- 
servare a lungo, nell’ insieme di queste ca- 
lamite, la loro polarità magnetica. Anzi, 
per siffatte disposizioni, col lungo andar 
del tempo, le inevitabili variazioni dì tem- 
peratura che s’andranno succedendo nel 
tempo stesso, presteranno modo ad un 
rinvigorimento della polarità magnetica di 
ciascuna di queste calamite, qualora non 
fossero già magnetizzate al massimo gra- 
do per esse comportabile. 

Sotto questo riguardo però la disposi- 
zione suaccennata al N. 5 c), sarà più op- 
portuna dell’altra al N. 5 d), poichè nella 
prima ciascuno dei poli delle due calami- 
te mediane, trovandosi nel mezzo di due 
altri poli ad esso eteronimi, le stesse 
azioni induttrici di questi su quello ten- 
dono a produrre in esso più forte la po- 
larità dal medesimo già posseduta; e que- 
sta tendenza può tradursi in atto appunto 
per gli smovimenti molecolari prodotti 
dalle successive variazioni di temperatura. 
Doveché, se a ciascun capo del sistema si 
terranno affacciati tutti i poli omonimi, 
ognuno di questi, per le azioni induttrici 
degli altri che gli stanno accanto, tende- 
rà ad assumere una polarità opposta alla 
propria, e quindi, a lungo andare, per 1 
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predetti smovimenti molecolari si svigorirà 
in ciascuno di essi l’azione magnetica pre- 
esistente. 

Pertanto in un sistema di corpi ma- 
gnetici la disposizione più propria per la 
conservazione e pel rinvigorimento delle 
loro virtù magnetiche, è quella che corri- 
sponde al minimo d'azione esterna, ossia 
al massimo della cocrenza fra le parti 
stesse. 

Questo principio mette in chiaro la 
efficacia delle armature di ferro dolce, che 
devonsi applicare agli estremi dei fasci 
magnetici, se vuolsi evitare che in essi 
vada man mano scemando la virtù ma- 
gnetica. 

7. Tutte queste considerazioni ci trag- 
gono a farci un concetto abbastanza chia- 
ro della costituzione fisica di un corpo 
semplicemente magnetico, e non magne- 
tizzato, qual’é un pezzo di ferro dolce. 

Un corpo magnetico sarà un sistema 
pel quale risulta nulla l’azione induttri- 
ce magnetica esterna; epperò sarà esso un 
sistema nel quale massima esser deve la 
somma delle azioni magnetiche di tutte le 
sue parti interne, e massima quindi la coe- 
renza magnetica fra le parti stesse. Il che 
significa dover esso risultare dalla aggre- 
gazione di tante piccole calamite quante 
sono le sue particelle, e così disposte, che 
un polo di ciascuna di qneste si trovi per 
ogni verso circondato dai poli eteronimi 
delle particelle contigue. E questa dispo- 
sizione tende di per sè a conservarsi ad 
onta delle vibrazioni che si provocano in 
tal pezzo di ferro, o per variazioni di tem- 
peratura o per azioni meccaniche, e ciò 
in virtù appunto della scambievole attra- 
zione magnetica tra i poli eteronimi. 
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Quando però a questo sistema magne- 
tico, le cui azioni interne si neutralizzano 
tutte scambievolmente, si avvicinerà un 
polo magnetico, sarà disturbato il prece- 
dente stato di equilibrio, massime nelle 
parti più prossime al polo influenzante, il 
quale tenderà a far volgere verso di sè i 
poli eteronimi delle più prossime parti- 
celle del ripetuto pezzo di ferro. E poichè 
il ferro dolce si arrende facilmente a mu- 
tare la disposizione dei suoi elementi ma- 
gnetici per opera di esterna induzione, 
convien dire che nel ferro stesso codesti 
elementi trovino un facile movimento di 
rotazione intorno ai rispettivi centri di 
figura. Ma, appunto per questa facilità di 
rotazione, non appena si allontanerà da 
esso il centro magnetico influenzante, i 
ripetuti elementi si ricondurranno alla pri- 
mitiva disposizione voluta dalle forze ma- 
gnetiche interne. 

Sono queste proprietà del ferro che si 
vogliono designare, quando si dice essere 
debolissima in esso la forza coercitiva pel 
magnetismo. All’opposto, in un pezzo di 
acciaio fortemente temperato, dicendo es- 
ser questa forza ragguardevole, si vuol 
significare essere notevole la resistenza 
alla rotazione negli elementi magnetici che 
lo costituiscono; talchè conviene provoca- 
re forti vibrazioni, o meccaniche o termi- 
che, nelle parti dì esso affinchè riesca ad 
assumere la polarità sotto l’opera di un 
forte centro magnetico; e quando l’abbia 
assunta, opporrà una parl resistenza al per- 
derla, cioè al ritornare gli elementi ma- 
gnetici al primitivo stato di azione neutra 
esterna. 
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Nuovo APPARATO MAGNETO-ELETTRICO 


DI 


BREGUET 


È a tutti nota la numerosa serie di 
macchine che si son costruite, dopo la 
scoverta dell’induzione magneto-elettrica, 
per trasformare il lavoro meccanico in 
potenti correnti elettriche - Nollet, Pixii, 
Saxton, Ettingshausen , Clark ed altri 
molti costruirono degli ingegnosi apparec- 
chi basati su tal principio - Ma i più bei 
risultati si son ottenuti in questi ultimi 
anni con l'armatura Siemens e con la mac- 
china Gramme. 

La nuova macchina magneto-elettrica, 
che qui mi propongo di descrivere, non dif- 
ferisce molto in sostanza dall’apparato Clark 
- Il Fisico inglese, come è da tutti risaputo, 
otteneva gli effetti d’induzione facendo rapi- 
damente girare due rocchettidi filo isolato in 
prossimità dei poli d’una calamita perma- 
nente-Due correntialternativamente inverse 
e dirette allecorrenti d’ Ampère erano indotte 
nei rocchetti in rotazione, e queste cor- 
renti, mediante un commutatore, sì con- 
vertivano in una sola - Aumentando la 
velocità di rotazione, cresceva altresì il 
numero delle correnti indotte in un dato 
tempo, ed in tal guisa veniva a gencrarsi 
una corrente quasi continua - Ma per 
quanto rapida potesse esser la loro succes- 
sione, dette correnti avevano sempre una 
eerta intermittenza, e non si potevano 
perciò ritenere come assolutamente con- 
tinue - Alfredo Niaudet Breguet, dopo una 
lunga serie d’esperimenti, è riuscito a mo- 
dificare il sistema rotante in guisa da ot- 
tenere una corrente elettrica perfettamente 
continua - 

I rocchetti adoperati dal Breguet nel 
suo apparato, sono simili a quelli della 
macchina Gramme - V’erano però non 


poche difficoltà pratiche da superare, ed è | 


appunto nel sistema adott:=to per eliminare 

siffatte difficoltà che consiste l’originalità 

ed il merito principale di questo nuovo ap- 

parato magneto-elettrico, che ebbi locca- 
L'Elettricista, Vol. I. 


sione d’osservare nella mia breve dimora 
a Parigi, 


= 


Sopra un asse orizzontale 6 montata 
una ruota sulla cui circonferenza son dispo- 
sti dodici rocchetti nel modo indicato nel 
diagramma, che ne rappresenta la sezione 
verticale - Questa ruota gira fra due po- 
tenti calamite, delle quali una sola è visibile 
nel disegno - I rocchetti sono fra loro 
connessi in un modo analogo a quello di 
parecchi elementi d’una pila voltaica - Lo 


| stato elettrico di ciascun rocchetto in mo- 


vimento si può facilmente inferire dalla 
legge di Lenz. Quando l’intera armatura 
cira nel senso indicato dalla freccia è fa- 
cile vedere che nel rocchetto adiacente al 
polo N s’induce una corrente diretta da 
a verso b - Seguendo questo rocchetto du- 
rante la semirivoluzione da N ad 8, si 
troverà che esso sarà attraversato da una 
corrente da a verso b; ma durante l’altra 
semirivoluzione da Sad N lo stesso roc- 
chetto sara percorso da unacorrente in senso 
inverso alla prima, ossia da b verso a - 
Ciò che si è detto d’un solo rocchetto adia- 
cente ad N si avvera di tutti gh altri - 
Dal detto fin qui si può inferire che tutti 
i rocchetti a sinistra son percorsi da una 
corrente in una direzione, e tatti quelli a 
4 
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destra da una corrente opposta alla prima, 
eguale inquantità-L’apparecchio può essere 
assimilato a due pile distinte, ciascuna com- 
posta dì sei elementi congiunti in tensione. 
A completare l’analogia non resta che ad 
unire queste due batteric in quantità. Que- 
sto sì ottiene nell’apparato Breguet me- 
diante due molle metalliche 2°. Due 
estremità di queste molle sono saldamente 
fissate sopra due piccoli perni, che for- 
mano, per così dire, i »eofori della pila, e 
le due estremità premono successivamente 
sopra le dodici striscie di rame, che sono 
disposte nel senso dei raggi della ruota, 
c sulle quali sono attaccati 1 due fili adia- 
centi di ciascun paio di rocchettì nel modo 
rappresentato dalla figura. Le molle che 


sono virtualmente collettori di correnti, 
essendo sempre in contatto con un certo 
numero di striscie radiali, sono con- 
tinuamente percorse da corrente - A questa 
ingegnosa disposizione è dovuta la perfetta 
continuità di corrente che si ottiene con 
questa macchina, che potrà usarsi con 
grandissimo vantaggio tutte le volte che 
sì richiederà alta tensione, ma piccola 
quantità - Sotto questo aspetto ed in vista 
della grande facilità con cui attualmente 
si costruiscono rocchetti cilindrici con filo 
sottilissimo, il nuovo apparato magneto- 
elettrico di Breguet è di gran lunga supe- 
riore alla nota macchina Gramme - 

i F. 


Londra 23 Dicembre 1876. 


CARDARELLI. 


FENOMENI PRESENTATI 


DALLE POLVERI 


PRR FOR ANAR A RANAARAR 


Parmi che i segnenti fenomeni presentati dalle 
polveri elettrizzate siano degni di qualche interesse, 
non solo per la loro eleganza e singolarità, ma m- 
cora perchè possono servire allo studio delle attra- 
zioni e ripulsioni elettriche. _ 

La polvere di spore di licopodio è quella che 
dà migliori risultati: per altro si comportano ana- 
logamente tutte le polveri di corpi, siano colbenti o 
siano conduttori, come «di zolfo, di vetro, di cera- 
: lacca, di legno, di grafite e dei diversi metalli. Si 
ottengono effetti più evidenti illuminando coi raggi 
solari diretti i getti che nascono e facendoli proiet- 
tare sopra fondo oscuro. 

Posto uno stratarello di polvere di licopodio 
sopra un qualunque conduttore isolato A, B, C, 
(Tavola II, Fig. 1), quando questo venga elettriz- 
zato, ne sorgono getti formati da fasci di curve con- 
vesse verso l’asse verticale del conduttore e diver- 
genti da esso. 

Se, cessato il getto pel diminuire della carica sui 
conduttori isolati A o B (Fig. 2), si accosti abba- 
stanza ai medesimi un coibente od un conduttore 
isolato AL od iN, il getto si riattiva debolmente di- 
rigendost al corpo appressato ; se questo sia invece 
un conduttore e lo si faccia comunicare col suolo, 
all istante si forma un getto vivo e lungo e le par- 
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ticelle arrivano sul conduttore con direzione presso 
a poco normale alla sua superficie. Questo fenome- 
no ha luogo anche con tensioni assai deboli. 

Ad un corpo P, Q, R (Fig. 3) comunque elet- 
trizzato, sia per strofinamento, sia per comunicazione 
attuale o precedente colla macchina elettrica, acco- 
stando a sufficienza un coibente od un conduttore 
isolato A, B, C portante polvere, si ha attrazione 
di questa, debole e di poca durata, ma se il con- 
duttore avvicinato venga messo in comunicazione 
col suolo, si forma tosto un forte getto, che potrà 
essere tanto più lungo quanto più grande è la ca- 
rica elettrica del corpo P o Q od R. Gli estremi 
delle traiettorie percorse dalle particelle sono nelle 
direzioni delle risultanti delle forze attrattive e ri- 
pulsive ; le particelle arrivate al corpo elettrizzato 
ne sono respinte e ritornano all’ indotto per simili 
curve: così si stabilisce un movimento di va e vieni 
od oscillatorio, che dura assai, finchè o tutta la 
polvere o tutta la carica elettrica sia dispersa ; evi- 
dentemente questo fenomeno corrisponde alla danza 
elettrica. 

Se la distanza fra l’ elettrizzato e P indotto sia 
bastantemente grande, il getto si fa cessare quando 
si voglia, toghendo la commnicazione dell’ indotto 
col terreno; ma però, se allora si scarica l’inducente, 
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il getto si ripristina in grazia dell’ elettricità indot- 
ta rimasta libera. 

Più vivo e più lungo ancora è il getto se il cor- 
po avvicinato sia pur esso elettrizzato, ma contra- 
riamente. Cosi, ponendo uno degli elettrodi dell’ ec- 
citatore universale in comunicazione col conduttore 
della macchina elettrica, e l’ altro coi cuscinetti, e 
caricando di licopodio le due sferette, distanti fra 
loro 10 o 20 centimetri, si ha come un uovo od 
elissoide di rivoluzione , risultante da una infinità 
di vivaci zampilli elittici di polvere, nettamente 
disegnati (Fig. 4). 

Simili effetti si ottengono mettendo polvere ne- 
gli elettrodi della macchina elettrica di Holtz. 

Col conduttore sferico (diametro 0.720) di una 
potente macchina elettrica di Winter ed w'eguale 
sfera d’ ottone comunicante coi cuscinetii, ottengo, 
con polvere di licopodio o con limatura di midollo 
di sambuco, che getto fra essi conduttori con un 
vaglio od un pennacchio, fasci di curve bellissime 
lunghe 60 e più centimetri. Spesso alcune particelle 
o delle barbe di piuma, staccatesi dal pennacchio, 
oscillano, vibrano, librandosi fra i due conduttori, 
senza toccarli, e con tale rapidità che all’occhio presen- 
tano una curva continua simile alle altre: questo feno- 
meno rammenta quello del pesce d'oro di Franklin. 

Se abbiasi un cilindro conduttore isolato A 
(Fig. 5) che su di una estremità porta un cumulet- 
to di polvere, e all’ altra estremità si accosti un 
corpo B elettrizzato comunque, nascerà un getto a 
per curve rivolte all’ infuori. E se entrambe le estre- 
mità portano polvere, si avranno due getti di cui 
l uno, a, come prima si diffonde nell’ aria e l’altro 
dirigesi al corpo elettrizzato B. Se questo pure tiene 
della polvere, si forma ancora un terzo getto c che 
va all’ indotto A, il qual getto potrà restare distin- 
to dal secondo se le curvature delle superficie aftac- 
ciate sieno assai diverse e la distanza fra esse super- 
ficie sia abbastanza grande. 

Questi getti hanno I’ elettricità del corpo da cui 
partono, come si riconosce dalle attrazioni e dalle 
ripulsioni che vi esercita una bacchetta di vetro o 
di ceralacca elettrizzata per strofinamento. 

Gettando sufficienti quantità di polvere di lico- 
podio nell’ aria al disopra dell’ inducente B e del- 
P indotto A isolato (Fig. 5), se la carica elettrica sia 
abbastanza forte, si formano fra B ed A e da que- 
sto nell’ aria sistemi completi di curve, ossia anche 
di sotto d, e, e tutt’attorno. Questa esperienza com- 
pleta sì eseguisce adoprando come inducente il con- 
duttore stesso della macchina elettrica, producen- 
do con un vaglio una pioggia leggiera e continua di 
licopodio ed illuminandola con un fascio di luce so- 
lare diretta, che passi per l’asse dei conduttori, ed 
entri per una lunga fessura verticale nella stanza buia. 

Non si può far a meno di notare la grande ana- 
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logia della forma di queste curve con quella delle 
curve prodotte dalla induzione magnetica di un polo 
di una calamita sopra un pezzo di ferro dolce, nel- 
la limatura di ferro della nota esperienza dello spet- 
tro magnetico. Però le curve magnetiche sono lin ee 
di equilibrio fra le diverse forze che agiscono sni 
minuzzoli di ferro, invece le curve elettriche sono le 
linee del movimento, ossia le traiettorie percorse 
dalle particelle obbedendo alle attrazioni e ripulsioni 
elettriche che agiscono su di esse. Mi pare che 
queste curve elettriche in qualche modo corrispon- 
dano alle linee di forza ideate da Faraday, poiché 
in certi casi pare proprio che abbranchino ed at- 
tragyano l’ indotto. 

Sia d la distanza fra due poli elettrici contrari, 
p l'intensità delle loro attrazioni e ripulsioni eser- 
citate su di una particella che si trovi ad una di- 
stanza da essi eguale ali’ unità, œ la distanza da 
uno dei medesimi poli alla quale si trovi una par- 
ticella che percorre la retta che li unisce: la forza 
f che sollecita la medesima particella sarà 
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e diverrà massima (anzi infinita) per w = 0, ed x = d, 
cioè nei poli medesimi. 
Eguagliando a zero la derivata prima, si ha 
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che viene soddisfatta da x = ae sostituendo que- 


sto valore nella (1), si ha 
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per cui nel mezzo dell’ intervallo fra i poli l'azione 
complessiva dei medesimi è minima ed ha il va- 
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dunque la superficie complessiva di tutte le sferet- 
te è n volte maggiore di quella della sfera. 

Se si considerino la sfera ed una delle sferette 
dotate di eguale velocità, passando dalla prima alla 
seconda, mentre si trova una massa, e quindi una 
forza viva od energia n° volte minore, si ha invece 
la superficie, e quindi anche la resistenza dell’aria so- 
lo 1 volte minore, per cui sarà più difficilmente vinta 
dalle minori sfere. 

Pertanto la resistenza incontrata dalle piccolissi- 
me spore di licopodio per parte dell’ aria nella quale 
si muovono sarà grandissima e impedirà I accelera- 
zione che per l’azione continua dei poli tenderebbe 
a prodursi in esse. 

E in vero ciò è confermato dall’ essere simme- 
triche le estremità delle traiettorie percorse fra due 
elettrodi eguali contrariamente elettrizzati, (Fig. 4), 
come si disse essere simmetriche le intensità delle 
risultauti delle azioni esercitate dai due poli. 

A due pendolini (Fig. 6) comunicanti col suolo, 
caricati di polvere di licopodio, si accosti per di 
sotto un corpo elettrizzato : essi divergeranno, men- 
tre dal medesimi partono due getti fosgiati ad elis- 
soidi gemelli che si riuniscono sull’elettrizzato. 

Se si carica di polvere una punta smussata, 
applicata al conduttore della macchina elettrica, la 
detta polvere viene cacciata vivamente per curve 
presso a poco iperboliche, quando la macchina è 
messa in azione. 

Accostando alla detta punta, priva di polvere, 
un conduttore non isolato portante licopodio. come 
sarebbe un piccolo cucchiaio metallico , la polvere 
viene attratta per linee all’ incirca elittiche fino in 
prossimità della punta, poi, prima che vi giunga, ha 
luogo una piccola scarica elettrica rumorosa ed il 
licopodio è respinto indietro. Se la tensione elettrica 
è molto forte, la punta non attira, ma solo respin- 
ge la polvere. 

Se per questa esperienza si adopra limatura me- 
tallica, questa forma un getto o cumulo sospeso, ri- 
volto verso la punta, e vibrante in cadenza colle 
piccole scariche che rapidamente succedendosi, dàn- 
no origine al noto scoppiettio delle punte fissate 
sui conduttori delle macchine elettriche in azione. 

Una punta comunicante col suolo, avvicinata ad 
un getto, che da un corpo elettrizzato diffondesi 
nell’ aria o va ad un conduttore indotto, lo respinge, 
lo distrugge: similmente la detta punta appressata 
al getto, che dall’ indotto va all’ elettrizzato, lo de- 
prime e lo annienta; questi fenomeni sono prodotti 
dal soffio e dall’assorbimento di elettricità proprio delle 
punte. Anche una fiamma produce gli stessi effetti. 

Esponendo ad un grosso getto di licopodio, pro- 
veniente dal conduttore della macchina elettrica in 
azione, un conduttore non isolato e rivolgendone 
ogni parte al detto getto, lo si ricuopre così in tutta 
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la sua superficie di uno strato sottile ed uniforme 
di quella polvere; se poi su questo conduttore, iso- 
lato, si fanno scoccare scintille elettriche, il licopo- 
dio respinto violentemente dalla superficie del con- 
duttore gli forma attorno una specie di aureola di 
polvere la quale dà una idea della distribuzione 
della tensione nel conduttore stesso. Se le scintille 
si fanno succedere rapidamente, si ha una serie di 
aureole o di onde concentriche che si seguono in 
cadenza colle scintille. 

Se sovra una od entrambe le sferette della bot- 
tiglia elettrometrica di Lane, oppure anche sovra 
due sferette comunicanti l’ una coll’ armatura inter- 
na e l’altra coll’ armatura esterna di una bottiglia 
di Leida, si pone della polvere di licopodio, si han- 
no dei getti di lunghissima durata. 

Con un’ asta attraversante il recipiente della 
macchina pneumatica e terminante inferiormente in 
una sferetta affacciata ad un conduttore comunican- 
te col suolo, si osserva che nell’ aria rarefatta a 3 
millimetri di pressione la sferetta elettrizzata forte- 
mente non è capace di attrarre il licopodio distante 
un millimetro: comincia un’ attrazione sensibile solo 
alla pressione di 45 millimetri. Il solito getto si ha 
sol quando l’aria è così vicina allo stato normale che 
le scintille scoccano rumorosamente. Coll’ aria rare- 
fatta si elettrizzano le pareti della campana e ad esse 
aderisce la polvere di licopodio in una zona corrispon- 
dente in posizione all’ intervallo fra i due conduttori. 

Nelle lunghe scintille non tortuose, nei fiocchi 
luminosi che si formano fra conduttori contrariamen- 
te elettrizzati, distanti, e più ancora nell’ uovo etet- 
trico, sì riscontra una notevole somiglianza di forma 
coi getti di polvere di licopodio; per cui pare che 
le materie incandescenti le quali formano quei 
getti luminosi, percorrano traiettorie simili a quelle 
delle spore di licopodio. 

Se fra l inducente B e l indotto A non isolato, 
portante polvere di licopodio, si mette una larga la- 
mina conduttrice non isolata, non si forma getto, o 
se già vi era il getto viene disperso; se invece si inter- 
pone una lamina coibente C (Fig: 7), il getto ha luogo 
dall’ indotto a questa : anzi sulla detta lamina se ne 
ottiene come una sezione, costituita dalla deposizione 
delle spore in un anello, con maggiore addensa- 
mento delle medesime verso la periferia esterna. 

Interpongasi orizzontalmente la lamina conduttri- 
ce non isolata, solo quanto è necessario perchè il corpo 
elettrizzato sia eclissato per P indotto, il quale risulti 
di un pendolino comunicante col suolo e portante lico- 
podio, (Fig. 8); si vedrà dall’indotto, A, deviato verso 
il lato opposto alla lamina, nascere un getto od ar- 
co di polvere che va a raggiungere |’ inducente sot- 
toposto B. Si noterà che le particelle si allontanano 
dalla lamina, cosicchè quelle che staccandosi dal 
pendolino, dapprima sì dirigevano ad essa, dopo pie- 
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gano e le girano attorno senza toccarla. Anche la- 
sciando semplicemente cadere la polvere sopra la la- 
mina, si vede, giunta a questa, deviare e girarè at- 
torno al suo lembo. 

Se la lamina conduttrice non isolata si ponga 
verticalmente, parallela al pendolo, talchè tutto lo 
copra e gli eclissi l’ elettrizzato (Fig. 9) si avrà an- 
cora un debole getto od arco dal pendolo all’ eiet- 
trizzato ed una debole divergenza del pendolo dalla 
lamina. Sostituendo a questa un cilindro conduttore 
non isolato, che contenga tutto il pendolo, si hanno 
pure gli stessi fenomeni. Se però il cilindro è chiu- 
so inferiormente, come è da aspettarsi, non si ha 
né getto né deviazione del pendolo. 

Messo l’eccitatore universale in comunicazione 
colle estremità del filo indotto di un rocchetto di 
Ruhmkorff (lunghezza Om 34, diametro Om 16), ani- 
mato da quattro grandi coppie di Bunsen e poste 
le sferette terminali del detto eccitatore a tale di- 
stanza che non scocchi fra esse la scintilla, e carica- 
te di polvere di licopodio, questa saltella, vibra in 
cadenza col commutatore di Foucault, in causa del- 
P alternarsi delle cariche contrarie. 

Obbligando l'elettricità a passare dalle estremità 
del filo indotto all’ eccitatore, non direttamente, ma 

saltando con scintilla un piccolo intervallo, allora, 
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come è noto, passa soltanto la corrente indotta diret- 
ta, la quale carica i due elettrodi, e la polvere po- 
sta su di questi viene scagliata via sfericamente, a 
guisa di aureola. 

Ai poli di una macchina dinamo-magneto-elet- 
trica di Pacinotti modificata da Gramme, capace di 
fondere un filo di ferro del diametro di un millime- 
tro, applicando due piccole sferette portanti polvere 
di licopodio, anche avvicinandole a minima distanza 
non viha alcun movimentò della detta polvere; e così. 
dev'essere, perchè, come si sa, l’elettricità indotta 
in questa macchina, a circuito aperto, ha una ten- 


sione minima. 


In un apparato simile a quello di De la Rive 
per dimostrare la rotazione dell’ arco elettrico, se non 
che privo del recipiente di vetro in cui si fa il vuo- 
to, mettendo polvere di licopodio sull’ anello che cir- 
conda il cilindro di ferro e adoprando come sorgen- 
te elettrica o una potente macchina di Winter o una 
macchina di Holtz (diam. 0 45), si hanno dei zam- 
pilli od archi di polvere tutt’ attorno al detto cilin- 
dro: però se nell’ elettro-calamita si manda la cor- 
rente di 4 grandi coppie di Bunsen non v’ ha alcuno 
spostamento dei detti archi, il quale corrisponda alla 


rotazione dell’ arco elettrico. 
A. RICCO. 


IL TELEGRAFO AUTOMATICO 


DI WHEATSTONE 


NILO NU PLS LAANNISSSANA SANA LASA A INITIO 


‘ Uno dei sistemi più perfetti e che, per la cele- 
rita nella trasmissione della corrispondenza, sembra 
destinato a rendere i più grandi servigi alla telegrafia, 
è senza dubbio quello automatico dell’ illastre elettri- 
cista' inglese Prof. C. Wheatstone. 

Questo sistema, adottato ed applicato special- 
mente in Inghilterra ed in Francia ove dette ottimi 
resultati, è stato da qualche tempo messo in esperi- 
mento anche dall Amministrazione telegrafica italiana 
fra due dei principali uffizi, nei quali pure, è ovvio 
il dirlo, funzionò e funziona tuttora perfettamente. 

Quantunque di questo sistema non manchino 
dotte e particolareggiate descrizioni nei Trattati e pe- 
riodici inglesi e francesi, e di queste alcune siano 
state anche tradotte in italiano, pure non sembrò 
fuor di luogo tentare la prova di darne in succinto 
qualche cenno, attenendosi più che altro al modello 
esistente fra noi, che essendo dei più recenti, porta 
tutti 1 perfezionamenti introdottivi successivamente 
dall’ inventore. A. ciò siamo stati spinti dal desiderio 
di rendere più che sia possibile diffusa la conoscenza 
di questo apparato ancora del tutto nuovo per molti, 


e che può, senza tema di errare, dirsi il primo si- 
stema automatico che abbia meritato di avere una 
pratica applicazione. | 

Il sistema Wheatstone può in certo qual modo 
definirsi il sistema di Morse trasformato e perfezio- 
nato fino al punto di ottenere nella velocità della 
trasmissione dei segnali risultati di gran lunga supe- 
riori a quelli ottenibili dai più abili telegrafisti, non 
solo coll’apparato ordinario di Morse, ma anche coi 
varil sistemi celeri e multipli finora conosciuti. 


Questo sistema è basato sulla trasmissione auto- 
matica. Perciò all'apparato per mezzo del quale, ne- 
gli altri sistemi, si opera la trasmissione dei segnali 
dalla mano dell’ impiegato, ne è sostituito uno spe- 
ciale che automaticamente effettua l’emissione delle 
correnti atte a produrre nella macchina ricevente i 
segnali dell’alfabeto Morse. 

Questo apparato trasmittente agisce per mezzo 
di una striscia di carta previamente e conveniente- 
mente perforata con uno speciale istrumento, la 
qnale, scorrendo al di sopra degli organi di tra- 
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smissione, regola, per la disposizione dei suoi fori, i 
loro movimenti in modo da determinare il senso e 
la durata delle correnti emesse dall’apparato. Per 
dare il necessario movimento agli organi di trasmis- 
sione sopra rammentati ed alle ruote destinate al 
trasporto della carta perforata, vi è un sistema di 
orologeria che è messo in azione da un peso e che 
si carica a mano con una chiave. Per conseguire 
la rapidità e la regolarità e precisione dei segnali 
nel ricevere, il Prof. Wheatstone adottò la trasmis- 
sione colle correnti invertite ed un sistema di com- 
pensazione, come vedremo in seguito. 

La macchina scrivente, dovendo agire per azione 
di correnti invertite, ha l’elettro-calamita ad arma- 
ture polarizzate e l’organo d’ impressione disposto in 
guisa che, dopo aver preso una posizione per in- 
fluenza di una corrente elettrica che abbia traver- 
sato 1 rocchetti dell’elettro-calamita , la conserva fin 
tanto che non giunga una corrente di nome contrario 
alla prima. Oltre a ciò il sistema di orologeria, quan- 
tunque a molla e non col peso come nel trasmetti- 
tore, è perfezionato tanto, da mettere la macchina 
in grado di funzionare con egual velocità di questo 
ed anche di variarla entro gli stessi limiti; vale 
a dire, dalla velocità media delle macchine Morse 
ordinarie , calcolata a 20 parole al minuto, fino a 


quella di 120 parole al minuto. Riserbandoci di de-. 


scrivere questi apparati quando arriveremo a parlare 
delle funzioni elettriche di tutto il sistema, premette- 
remo un cenno sul perforatore. — 


Il perforatore che serve a preparare la zona per 
la trasmissione automatica è un apparecchio puramente 
meccanico. L’ insieme è rappresentato dalla Fig. 1. 
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Il perforatore propriamente detto é contenuto in un 
coperchio mobile che si vede nella parte posteriore 
rialzata della scatola metallica, sulla parte anteriore 
della quale si vedono i tre tasti. La cassetta po- 
sta al di sotto di questa è di legno e serve a rac- 
cogliere i frammenti di carta prodotti dalla perfora- 
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zione. Pure di legno è la scatola quadrata più grande 
sulla quale, per mezzo di un braccio metallico, si 
inalza il leggio che serve a tenere nella posizione 
favorevole allo impiegato il telegramma da preparare. 
La parte più bassa di questa scatola è occupata da 
una cassetta ove sì sogliono riporre i varii accessorii, 
come i manubrii pel perforatore , le rotelle per av- 
volgere la carta perforata ecc. Al di sopra del co- 
perchio superiore poi si trova un disco di ebanite 
mobilissimo in un piano orizzontale e intorno ad un 
pernio: su questo disco si colloca, pure in posizione 
orizzontale, il rotolo della carta da perforare. Questa 
disposizione facilita immensamente il trasporto della 
carta, essendo pochissima la resistenza che incontra 
il rotolo a svolgersi. Identica disposizione, come ve- 
dremo, è stata presa anche pel rotolo nella mac- 
china scrivente. Le due scatole di legno sono se- 
parate e si agganciano l’una all’altra per mezzo di 
una caviglia, ogni qual volta si debba fare uso del 
perforatore. Anche la scatola metallica che contiene 
il meccanismo perforatore è mobile ed incastra nella 
scatola di legno sottoposta. La carta da perforare è 
delle dimensioni di quella usata per gli apparati 
Morse ordinarii, ma viene sottoposta ad una pre- 
parazione speciale immergendola a caldo nell’olio 
d’oliva o di lino. Scopo di tal preparazione è di ren- 
derla più compatta, il che, oltre a far sì che i fori 
riescano netti e precisi, serve pure a prevenire l’ossi- 
dazione e a facilitare il movimento di va e vieni 
dei punzoni, col partecipar loro la sua untuosità. 

Il rotolo della carta essendo mobile in un piano 
orizzoutale, la striscia si presenta per taglio al mec- 
canismo perforatore che si trova sullo stesso piano 
del rotolo. Si fa passare la detta striscia fra due la- 
strine metalliche che portano ciascuna cinque fori 
corrispondenti precisamente, per la loro disposizione 
e dimensione, ai 5 punzoni perforanti. L’effetto che 
sì deve ottenere sulla striscia è questo. L’alfabeto 
Morse essendo, come ognun sa, il resultato di com- 
binazioni di punti e di linee, questi segnali devono 
esser trasmessi col trasmettitore automatico per 
mezzo della striscia perforata. Riserbandomi di dirne 
in seguito la ragione, premetto che per produrre il 
punto sì richiedono nella striscia due fori in senso ver- 
ticale, per produrre la linea due fori in senso trasver- 
sale. Inoltre occorre avere nella parte media della stri- 
scia stessa unaserie di fori più piccoli i quali devono 
servire a farla avanzare nel trasmettitore di uno spazio 
che deve essere sempre precisamente uguale, come 
sì vedrà. 

I tre tasti del perforatore servono a produrre 
questi effetti. Col primo tasto a sinistra si fanno i 
due fori in linee verticale, col tasto ultimo a destra 
si fanno 1 due fori in linea trasversale. Il tasto di 
mezzo serve soltanto a fare il foro più piccolo sulla 
parte media della striscia, il quale, nella striscia di 
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ricevimento, corrisponde ad uno spazio bianco; per- 
cid si abbassa una volta per lasciare la distanza ne- 
cessaria fra due lettere, e due volte per la distanza 
fra due parole. Vedremo poi come questo piccolo foro 
venga fatto anche ad ogni abbassamento tanto del ta- 
‘sto di destra come di quello di sinistra. 

Richiedendosi una certa forza per operare la perfo- 
razione della carta e mettere in azione il meccanismo 
perforante, 1 tasti vengono abbassati per mezzo di due 
manubrii di legno portanti ciascuno alla loro estre- 
mità un piccolo disco di caoutchouc che addolcisce 
Purto e rende meno incomodo il rumore della per- 
cossa. Allo stesso effetto anche i tasti sono muniti 
nella loro parte inferiore di una rotella di caout- 
chouc. — Per preparare i telegrammi, I impiegato 
avendo un manubrio per mano batte secondo le com- 
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binazioni di linee, punti o spazi, successivamente sui 
tre tasti del perforatore. Una molla a saltaleone in- 
filata liberamente nel gambo di ciascuno di questi, 
respinge in alto alla posizione normale, dopo ogni 
colpo, il tasto percosso. 

Ecco ora come avviene la perforazione. I punzoni 
perforanti sono in numero di 5 disposti come lo in- 
dicano, nella Fig. 3 i numeri 1, 2, 3, 4 e 5, cioè, su 
due file: tre sulla fila di sinistra (1, 2 e 3), e due sulla 
fila di destra (4 e 5). Questi due ultimi corrispondono, 
tanto per la loro posizione che per le loro dimen- 
sioni, ai due inferiori della fila di sinistra. Tutti e 
5 possono muoversi soltanto in un piano orizzon- 
tale. 

La Fig. 2 rappresenta la sezione verticae del 
meccanismo. 
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Fig. 2. 


In detta figura non si vede che la fila dei pun- 
zoni di sinistra, ed una sola delle tre leve che ser- 
vono a mettere in movimento i punzoni stessi. Tutte 
queste tre leve sono a bilico ed articolate in P 
come la leva C P B. Ognuna di esse termina con 
una estremità sotto il tasto del perforatore, coll’altra 
a martello come in B. Da ciò chiaro emerge che ad 
ogni colpo dato col manubrio sul tasto corrispon- 
dente, ognuna di queste leve, abbassandosi, va ad ur- 
tare colla estremità superiore, che chiameremo mar- 
tello, contro i punzoni, e li spinge verso la carta 
operandone la perforazione. Il saltaleone respinge 
quindi il tasto alla posizione di riposo. La leva 
C P B, che si vede nella fig. 2, essendo incrociata colla 
leva D, corrisponde al tasto di mezzo, mentre que- 
st’ultima corrisponde al tasto di sinistra. La leva 
corrispondente al tasto di destra, non si vede nella 
figura. 

Esaminiamo ora attentamente la Fig. 2. B è 
il martello, che, come si disse, corrisponde al tasto 
medio per mezzo della leva CPB incrociata col- 
Paltra leva D. Gli altri due martelli sono paralleli e 
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vicini a questo (vedi fig. 3 alle lettere B A C). Le 
lettere hj indicano le estremità dei punzoni 1 e 3, com- 
presi, come vedemmo, sulla fila di destra ; i è una 
caviglia fissata ad un’ appendice, detta collare, del 
punzone 2. Questa caviglia non è sulla stessa linea dei 
punzoni 1 e 3, ma viene verso la sinistra (Vedi fig. 3), 
tanto da restare, per la sua posizione, di contro al 
martello B, mentre le estremità dei punzoni 1 e 3, 
ed anche quella del 2 (che non può vedersi nel 
disegno essendo coperta dalla caviglia i), corri- 
spondono precisamente di contro al martello di mezzo 
A (fig. 3), che nella figura 2 non si può vedere. 
In e e vi è una lastra fissa sul piano dell’ apparato 
che porta tanti fori quanti sono i punzoni: detti fori 
dànno passaggio ai punzoni medesimi e servono loro di 
guida. Le lettere / g rappresentano due aghi me- 
tallici saldati da una parte alla lastra e e, dall’altra 
alla parete anteriore dell'apparato. Due forti molle 
a spirale da cui essi sono circondati nella parte com- 
presa fra la piastra mobile d e la parete anteriore 
dell'apparato, tendono a spingere il sostegno d verso 
la piastra fissa e e, e perciò riportano la piastra e 1 
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punzoni alla posizione di riposo, cioè verso i mar- 
teli BAC. In a, b, c, sono i collari dei punzoni 
della fila sinistra. Tanto questi, quanto i due della 
fila di destra, trovansi fra la piastra fissa e e e quella 
mobile d, e, per esser quadrangolari, mentre i fori della 
piastra sono circolari, partecipano alla piastra d i 
loro movimenti in avanti. I punzoni segnati 1, 3, 4 
e © (fig. 3), traversano a sfregamento la piastra 
di sostegno d; il punzone 3, invece è saldato alla 
lastra medesima. La lastra d che serve di sostegno 
ai punzoni, è mobile a sfregamento sulle due guide 
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Fig. 3 


La fig. 3 mostra la forma della piastra e la 
disposizione e dimensione dei fori da cui essa è 
traversata e può servire a comprender meglio le fun- 
zioni dell'apparato. Le lettere ed i numeri, che stanno 
ad indicare le diverse parti, corrispondono a quelli 
della fig. 2. Le linee punteggiate rappresentano la 
forma e la posizione dei collari dei varii punzoni, 
nonché delle caviglie aggiunte ai collari medesimi. 
Da questa figura si vede che, mentre i collari dei 
punzoni 3, 4 e 5 sono quadrati, quelli dei punzoni 
1 e 2 sono rettangolari. Il collare del punzone 1 si 
prolunga verso la destra finoin c dove ha una caviglia 
c la quale, traversando la lastra fissa e e, va a porsi 
di faccia al martello C sulla stessa linea delle estre- 
mità dei punzoni 4 e 5. Il collare del punzone 2 
invece sì prolunga verso la sinistra e porta alla sua 
estremità , esso pure, una caviglia 7 la quale va a 
situarsi di contro al martello B attraverso la lastra 
e e. 

Riprendendo ad esaminare la fig. 2, diremo che 
1, 2 e 3 sonoi punzoni della fila di sinistra , gli altri 
due della fila di destra son paralleli e nello stesso 
piano orizzontale dei due inferiori 2 e 3 di sinistra 
enon possono vedersi nella figura. In O si trovano 
le due lastrine fra le quali passa la striscia di carta 
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da perforare: esse portano 5 fori che debbono perfetta- 
mente corrispondere per la posizione e per le dimensioni 
ai 5 punzoni, Æ è un cilindro vuoto di ottone che cuopre 
l'apertura per la quale i frammenti di carta risul- 
tanti dalla perforazione vanno a cadere nella sotto- ~ 
posta cassetta. | | 

Ciò posto, esaminiamo come agisce l'apparecchio. 
Avvertiremo che, quantunque nella fig. 3 i tre martelli 
sì vedano staccati, realmente si trovano vicinissimi 
l'uno all’altro. Di più sono stati fatti al di sopra 
della piastra d per dimostrare meglio le loro fun- 
zioni; ma è facile comprendere, che, dovendo 
ognuno di essi trovarsi di faccia ai rispettivi pun- 
zoni, e perciò al di dietro della piastra stessa, non 
potrebbero figurare nel disegno. Il martello B, corri- 
spondente al tasto medio del perforatore, agisce sol- 
tanto sulla caviglia 7; il martello A invece agisce 
sulle estremità dei punzoni 1, 2e 3, e il martello C 
sulla caviglia c e sull’estremità dei punzoni 4 e 5. 
Quando per un colpo del manubrio sul tasto medio 
del perforatore, il martello B, spinto con forza dal- 
l’urto della corrispondente leva, viene a percuotere 
contro la caviglia i, la piastra d viene urtata dal 
collare del punzone 2 e perciò, spinta in avanti, tra- 
scina nel suo movimento tutti i punzoni a cui serve 
di guida e di sostegno. Però solo il punzone 2, che, 
come sì disse, fa corpo colla piastra d segue questa nella 
sua corsa, e, penetrando nei fori delle due lastrine, 
produce un piccolo foro sulla parte media della stri- 
scia, di carta interposta: questo foro corrisponde, per la 


trasmissione, ad uno spazio bianco. Gli altri pun- 


zoni, che, come vedemmo, passano a sfregamento nei 
fori della piastra di sostegno d, si fermano appena 
incontrata la resistenza della carta, lasciando che la 
piastra suddetta prosegua la sua corsa secondo lim- 
pulso ricevuto dal colpo sul tasto. Cessata l'influenza 
di questa forza estranea, le due molle a spirale di f g, 
esercitando la loro azione sulla lastra d, la respingono 
nella sua posizione normale, insieme a tutti 1 pun- 
zoni, giacchè i collari di questi si trovano a contrasto 
della lastra suddetta. 

Quando venga abbassato il tasto corrispondente al 
martello A, ha luogo analoga azione. I punzoni 1 
2 e 3, urtati dal martello A, sono spinti bruscamente 
in avanti, e comunicano l’urto alla piastra d che 
trovasi a contrasto coi loro collari. La piastra si avanza 
trascinando per sfregamento anche gli altri due pun- 
zoni; ma giunti in presenza della carta, solo quelli 
che sono sotto l’azione diretta del colpo comunicato 
dal martello B, penetrano le due lastrine, producendo 
nella carta tre fori in linea verticale: i due estremi 
più grandi, il medio, pel trasporto della carta, più 
piccolo. Questi rappresentano il punto. Quanto agli 
altri due punzoni succede, come si disse nel caso 
precedente, che, cioè, sì fermano appena incontrano la 
resistenza della carta, lasciando scorrere la piastra 
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sotto l impulso dei tre punzoni urtati: questa poi 
viene dalle spirali delle guide f g ricondotta, insieme 
a tutti i punzoni, alla posizione di riposo. 

Quando vien percosso il tasto in relazione al 
martello C, oltre alle estremità dei punzoni 4 e 
5, anche la caviglia ¢ viene ad essere urtata e quat- 
tro punzoni vengono a perforare la carta, cioò 1 
punzoni 4 e 5, che ricevono l’urto direttamente dal 
‘ martello, il punzone 1 che viene spinto per effetto 
della caviglia c ed il punzone 3, il quale, essendo 
fissato, come dicemmo, alla piastra d, è solidario dei 
movimenti di questa, Ne consegue che sulle striscie 
otteniamo due fori più grandi in linea trasversale 
da sinistra a destra e due fori più piccoli nella parte 
media pel trasporto della carta. Ciò equivale alla 
linea dell'alfabeto Morse. 

Per fare avanzare la carta dello spazio necessario 
alla distanza di ciascun segnale, vi è una piccola 
ruota orizzontale a raggi , la quale, passando per una 
fessura praticata nelle due lastrine di perforazione, 
tiene sempre uno dei suoi denti impegnato nel 
buchi di mezzo della striscia. Un braccio di leva 
orizzontale a gomito, il quale per la sua posizione 
viene ad essere wrtato ad ogni movimento in avanti 
dai martelli corrispondenti ai tasti, comunica questo 
movimento ad un nottolino che agisce sulla piccola 
ruota dentata. Il movimento di questa è limitato da 
una leva d’arresto che la fa avanzare solo di mn dente. 
Così si viene ad avere la massima regolarità negli 
spazii fra un segnale e l’altro, ciò che è indispensa- 


bile per il buor Sinzionamento del trasmettitore au- < 
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tomatico, nel quale una piccola ruota a raggi perfet- 
tamente uguale a quella ora rammentata serve a fare 
avanzare la striscia della carta perforata per la tra- 
smissione. 

Ora dobbiamo far notare come per produrre 
i fori corrispondenti alla linea, la striscia deve nella 
perforazione avanzarsi di uno spazio doppio di quello 
voluto per il bianco e per il punto, giacchè si ri- 
chiedono due fori più grandi in linea trasversale, e 
perciò due più piccoli nel mezzo per il trasporto 
della carta. Ciò si ottiene mediante uu asta me- 
tallica z fissata sulla leva a bilico corrispondente al 
tasto di destra, cioè delle linee, la quale asta, ogni 
qual volta si abbassa questo tasto, reagisce sulla 
leva d'arresto, che viene ad esser sollevata, e quindi 
non ha più azione sul nottolino. Il nottolino, la cui 
corsa vien limitata allora soltanto da un arresto fisso, 
descrive un arco di cerchio doppio del primo, la ruota 
gira ingranando due dei suoi denti nei due fori della 
striscia, e questa percorre uno spazio doppio. 

Si disse più sopra che la piccola ruota dentata , 
perchè faccia avanzare la striscia di carta, occorre 
che abbia uno dei suoi denti impegnato in uno del 
due fori di mezzo della striscia stessa: perciò prina 
di cominciare la perforazione , occorre sempre, per 
far prendere alla carta l'andamento regolare, di bat- 
tere ripetutamente con una mano sul tasto di mezzo, 
aiutando nel tempo istesso coll’altra Pavanzarsi della 
striscia, finchè non si veda scorrere regolarmente 


sotto la sola azione del colpo sul tasto. 
(Continva) G. SANTONI, 
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NEUTRALIZZATORE 


PER CORDONI SOTTOMARINI E LINEE AEREE DI GRANDI DIMENSIONI 
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Come scorgesi dalla Fig. 1 (Tavola III) questo 
nuovo trasmettitore che si presenta al giudizio dei 


tecnici, è un ordinario tasto Morse il quale, mediante 


l'aggiunta duna piccola leva ausiliaria F e d'una co- 
colonnetta c acquista la virtù di neutralizzare ad ogni 
emissione di corrente gli effetti della carica del con- 
duttore, conosciuti sotto il nome di corrente di sca- 
rica, od anche di ritorno, 

Il modo di funzionare di questo trasmettitore è 
assai semplice, e rimpiazza i così detti Zine-Sender, 
l’impiego dei quali presenta qualche inconveniente, 
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e che d’altronde si regolano con difficoltà; ed ha an- 
che su questi il vantaggio di agire come un trasmetti- 
tore ordinario, potendosi con esso avvertire sempre 
le interruzioni della stazione corrispondente. 
| La piccola colonna e (Fig. 1) che si vede nella 
| parte anteriore, comunica col polo negativo della pi/a 
| inrersa. Allo stato di ricevimento, cioò quando il tasto 
è allo stato di riposo, la leva ausiliaria Jf che vedesi 
dalla parte sinistra della leva del tasto, e mobile sul 
| suo fulcro a, preme contro la vite metallica inferiore 


| d'arresto v della piccola colonnetta, ma tuttavia non 
er 
) 
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dà passaggio alla corrente, perchè essa è isolata 
dalla leva del tasto, cioè dalla massa, mediante una 
lastra d’avorio i 

Allo stato di trasmissione, si stabilisce un con- 
tatto tra l’altro braccio della leva suddetta F, ed 
una piccola molla m che rimane sollevata, e che co- 
munica costantemente colla leva del tasto. Ma anche in 
questa posizione non vi ha passaggio di corrente della 
pila inversa, perchè prima che sì stabilisca questo con- 
tatto, si è rotto quello tra il braccio anteriore della 
leva F e la vite metallica v della colonnetta , il quale 
braccio ora poggia contro un’altra vite superiore 
d'avorio v'. Gli è solamente quando il tasto ritorna 
allo stato di riposo, ed un istante prima che ci ar- 
rivi, che la pila inversa entra per un istante in fun- 
zione, e precisamente in quel punto iu cui le due 
estremità della leva ausiliaria F si trovano contem- 
poraneamente in contatto metallico, l’una colla pic- 
cola molla m sollevata, l’altra colla vite metallica 
d'arresto v della colonnetta. Continuando la leva del 
tasto la sua corsa di ritorno, la piccola leva ausi- 
liaria F in virtù dell’arresto trovato nella vite infe- 
riore v, compie un piccola oscillazione sul suo fulcro 
o ed interrompe il contatto fra l’altro braccio e la 
molla n, e perciò fra la linea e la pila inversa. La 
durata di questo contatto , e per conseguenza l’azione 
della pila inversa, si può più o meno prolungare me- 
diante la piccole vite di contatto n che trovasi nel 
braccio minore della leva ausiliaria. 

La Fig. 2 indica il modo di disporre le comunica- 
zioni tra il tasto, gli altri apparecchi e la linea: 

A macchina ricevente; B bussola ordinaria, G 
galvanometro verticale; P pila di linea; p pila in- 
versa; È reostata. 

N. B. Il reostata serve a regolare l’ intensità della 
corrente della pila inversa destinata a neutralizzare 
quella di scarica. Lo scopo è raggiunto quando ab- 
bandonando 11 tasto dopo averlo abbassato, l’ago del 
galvanometro verticale rimane immobile. 
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La Fig. 3 indica il modo di applicare il principio di 
questo tasto ai soccorritori Siemens che servono per le 
traslazioni, e la Fig. 4 all'apparato Hughes sulle lunghe 
linee aeree, e sui cavi sottomarini di non eccessiva 
lunghezza. In entrambi i sistemi Siemens e Hughes, 
la leva ausiliaria ha la forma di una forcina o for- 
chetta tra i due rami della quale oscilla la lamina del 
soccorritore Siemens, o la leva di trasmissione dell’ap- 
parato Hughes. 

B magnete dell'apparato Hughes (Fig. 4); F 
leva a forcina mobile sul suo fulcro; M massa del- 
l'apparato; S sostegno isolante ; v' vite d'avorio; m 
molla di contatto colla pila inversa; a piuolo d’ar- 
resto della molla m. 

Il n.° 22 del Journal Télégraphique del 25 ot- 
tobre 1876 nel dare i disegni qui sopra riportati, e 
la spiegazione di questo nuovo manipolatore, ha cre- 
duto di trovarvi una certa rassomiglianza con quello 
Siemens ed Halske descritto a pag. 551 dello Schel- 
len. « (Der elektromagnetische Telegraph) », e che 
è in uso sulle linee Indo-Europee. 

Facciamo però osservare ai nostri lettori che que- 
stultimo è tutt’altra cosa di quello da noi sopra de- 
scritto. Il manipolatore dei Sig. Siemens ed Halske 
porta due leve sovrapposte l’una all’altra, più un’altra 
piccola leva ausiliaria, e non serve che per apparati 
polarizzati ; inoltre, per avvertire le interruzioni del 
corrispondente è necessario di quando in quando ab- 
bandonare intieramente l’ impugnatura colla mano e 
lasciare che la leva superiore scatti per ristabilire la 
comunicazione coll’apparato ricevente che rimane 
escluso. Lo sbraccio della leva superiore è di circa 
35 millimetri e riesce perciò incomodo. 

Crediamo poi che l’applicazione del principio di 
neutralizzazione della scarica all'apparato Hughes, 
non sia stata finora da altri proposta. 


G. SOMMATIS. 
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QUALCHE SUGGERIMENTO 


INTORNO AI TASTI PIÙ ADATTATI PER CAVI TELEGRAFICI SOTTOMARINI 


DID AAA 


In questi tempi di linee sottomarine lunghissime 
l’attenzione di molti ingegnosi colleghi è stata diretta 
al mezzi più pratici per ottenere una trasmissione atta 
a vincere la correnti (dette) telluriche, che tendono 
a crescere o diminuire la forza della pila, secondo 
1 Casi. 


Senza voler precisare quali tasti adempiono più 
o meno alle necessità del servizio d’un cavo, posso 
dire che, in massa, ll tasto Morse desiderato non si 
è per anco fatto vedere. 

Quello del Siemens, che data da parecchi lustri, 
contiene P essenziale. E vero che gli impiegati non 
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avvezzi al movimento laterale, necessario per met- 
tere in circuito il tasto, trovano facilmente di che 
dirne contro ; ma questo inconveniente sparisce dopo 
un poco di pratica, e non vale la pena di studiare 1 
mezzi per togliere un inconveniente più apparente 
che reale. Però col tasto Siemens non si arriva a 
trasmettere a grandi distanze che lentissimamente ; 
la mia esperienza m’ insegna che con un cavo di mille 
miglia nautiche la velocità si riduce a sette od otto 
parole per minuto; una velocità insomma che, oggi 
giorno, con telegrammi a buon mercato, darebbe poco 
o nulla di guadagno per il Governo o Società pro- 
prietaria. 

I chiarissimi professori Sir William Thomson e 
Fleeming Jenkin hanno dato al mondo commerciale 
un altro parto del loro altissimo ingegno coll’ Auto- 
matic Curb sender (Trasmettitore-freno automa- 
tico) una descrizione del quale occuperebbe troppo 
spazio in questo breve scritto!. Basta dire che questo 
trasmettitore diminuisce nei cavi lunghi il ritardo 
dei segni cagionato da un imbarazzo d’ induzione. Ma 
questa macchina è automatica ed adatta solo per lo 
« Specchietto » oppure la « Tracciatrice », dunque 
è fuori di mano, trattandosi qui dei tasti ad uso 
Morse. 

Sir William Thomson ci insegna che la corrente 
d'arrivo potrà essere rappresentata graficamente. 
Dopo che il tasto è abbassato ad un capo d’una linea, 
un certo spazio di tempo passa prima che alcun 
effetto sia sentito all’altro capo. Questo spazio di 
tempo è segnato colla lettera a (Fig. 1). 


cea 
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Fig. 1 


t Col N. 2 comincetemo a pubblicare la descrizione di 
questo trasmettitore tradotta dall' inglese appositamente 


per P Elettricista. 
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(Onde apprezzare meglio la teoria, si dà allo spazio 
a un valore in tempo di un quinto d’ un minuto secon- 
do ; per conseguenza la linea OX, composta di 18 a, 
rappresenta un valore in tempo di 3,6 minuti secondi). 


Passato che sia questo spazio di tempo, una cor- 
reate comincia ad uscire dal cavo all’altro capo, e 
cresce rapidissimamente in forza. Dopo un altro spa- 
zio di 4 a (0 di 5 a dal primo contatto della pila) 
la corrente arriva alla metà circa della sua massima 
forza e aumenta poco sensibilmente per uno spazio 
di 10 a. La curva della corrente d’arrivo è rappre- 
sentata col dare alle distanze lungo la linea OX 
(vedi figura) un valore in tempo; ed alle distanze 
lungo OY un valore di forza di corrente. 

La curva N. 1 dimostra l’incremento graduale 
nella forza della corrente d'arrivo. Per una distanza 
che corrisponde allo spazio di tempo a, la curva non 
devia sensibilmente dalla linea retta OX ; cioè, nes- 
sun effetto è visibile all’ altro capo del cavo. Se in- 
vece il tasto fosse abbassato per un momento solo, 
la curva d'arrivo darebbe la forma della curva N. 2. 
Dalla figura si vede che una corrente, perdendo a poco 
a poco le sue forze, continua ad uscire dal cavo per 
un tempo considerevole dopo che il tasto è stato al- 
zato. Se in questo, prima di alzarsi intieramente, 
avesse emesso una seconda corrente (zinco) da neu- 
tralizzare in parte la prima, e che da sè avrebbe la 
curva N. 3, P unito effetto delle due correnti opposte 
sarebbe di produrre una corrente d’ arrivo rappresen- 
tata dalla curva N. 4. 

Presa bene in considerazione questa teoria (che, 
del resto, fu verificata con esperimenti dal professore 
Fleeming Jenkin), si vede che i tasti a doppia cor- 
rente sono necessarissimi pei cavi di qualche lun- 
ghezza; ma, nello stesso tempo, ci dà poca speranza 
di vedere inventato un tasto che possa mai servire 
per una matchina ricevente Morse. Non è il trasmet- 
titore che manca, ma bensì la macchina da ricevere. 

La conoscenza di questo fatto è stata la causa 
che ci diede le macchine così sensibili, come quelle 
che servono ora pei lunghi cavi. | 

Qualche anno fà immaginai un tasto Morse sem- 
plice che trasmetteva una serie di brevissime onde 
elettriche, positive e negative o viceversa, e mi lu- 
singavo nell’idea di aver superato una difficoltà; 
ma più maturi pensieri mi persuasero che il sistema 
Morse per cordoni lunghi è inammissibile. 

Si è calcolato che, colle macchine (non Morse) 
già in servizio su var) cordoni lunghissimi, si potrebbe 
ottenere una velocità di cinquanta parole per minuto. 


Otranto, Dicembre 1876. 
A. EGGINGTON. 


Rivista di Giornali 


NA eT NENE NISSI SENI SANA SASA TE A NÍ NAS ee” 


Fila Fiiller. É una modificazione della pila 
a bicromato di potassa. Si compone di un vaso di 
vetro contenente una soluzione di bicromato di potas- 
si. (1 di biero.nato, 3 di acido solforico e 9 di acqua) 
nella quale pesca uaa lastra di carbone. Dentro il 
vaso di vetro è il vaso poroso, il cui fondo è rico- 
perto di uno strato di 1 a 2 centimetri di merenrio, 
Lo zinco è di forma cilindrica e termina in una base 
che sta nel mercurio. Il resto del vaso poroso è ri- 
pieno di una soluzione composta di una parte di acido 
solforico e di 40 d’acqua. 

Secondo il sig. Fiiiler, la modificazione da lui 
fatta, consiste essenzialmente nel mantenere lo zinco 
sempre ritto nel bagno di mercurio del vaso poroso, 
ciò che rende questa pila costantissima. La sua forza 
elettro-motrice sarebbe doppia di quella dell’elemento 
Daniell e la sua resistenza interna debole, e sì man- 
terrebbe costante anche sopra un circuito esterno 
di poca resistenza. Su diverse linee ferroviarie è im- 
piegata per produrre delle correnti continue. 

I risultati che finora ha dati sembra che riescano 
a confermare tali asserzioni. Infatti essa funziona bene 
coll’apparato Hughes fra Londra e Parigi, negli ufizi 
della Submarine Telegraph Company, fino dal 4 feb- 
braio 1376; il 3 del luglio successivo non era stato 
ancora necessario di riufrescarla. — 40 elementi di 
questa pila ne avrebbero sostituiti 60 Maric-Davy e 
75 ad 80 Daniell. 

Dall’esperienze fatte negli ufizi della Compagnie 
Tlégraphique de la Bourse a Parigi, risulterebbe 
che per produrre una corrente qual è necessaria per 
corrispondere su due linee nello stesso tempo , è 
mestieri che la resistenza interna non superi 1 unità 
Ohm per 3 elementi. Trasmettendo 500 listini al 
giorno, la soluzione di bicromato dura dodici giorni, 
mentre quella attorno allo zinco vuol esser rinnovata 
ogni quattro. 

In sostanza è opinione di alcuni che la pila Fül- 
ler sia destinata a sostituire la pila ordinaria pel 
lavoro a correnti costanti; tuttavia l'esperimento 
non è ancora abbastanza prolungato perchè possa for- 
mularsi un giudizio definitivo. _ 

(Annales tiligraphiques) 


Pila a carbone e carbonato di 
potassa. — M. John. J. Blair ha immaginato 
una nuova pila con zinco e carbone. Una verga di 
zinco inviluppata con tela è introdotta in un vaso di 
stagno il quale riposa su di un sottobiechiere isolante, 
e lo spazio interposto fra la verga di zinco e la pa- 
rete del vaso è riempito di carbone di legno duro. 
Ciascun elemento è inoltre ripieno di una soluzione 
satura di carbonato di potassa, fatta con acqua calda. 
Lo zinco di ciascun elemento comunica col vaso di 
stagno dell'elemento successivo. 


(Scientific American) 


Aticevitore telegrafico con 
rocchetti senza resistenza del 
Sic. P. Germain, a Clermont- 
L'errand, da servire per la tra- 
smissione delle osservazioni e 
dei segnali meteorologici in 
tempo di burrasca. — P istituzione 
di un osservatorio meteorologico alla sommità del 
Puy-de-Dòme e la comunicazione telegrafica stabilita 
coll’osservatorio della pianura situato a Clermont- 
Ferrand, hanno permesso al Signor Germain, nel- 
l’infierire di violente burrasche, di fare delle prove 
molto concludenti e di grande interesse sull’efficacia 
del parafulmini usati in telegrafia : 

° Quelli a punte multiple sarebbero più efficaci 
se invece di essere composti di due lastre rettango- 
lari a punte parallele , consistessero in due lunghe 
lamine a spirale, tali che la linea e la terra si tro- 
vassero, per mezzo delle punte, in presenza l’una del- 
l’altra, per una lunghezza considerevole. 

2° Quelli basati sulla proprietà calorifica della 
elettricità sono pericolosi pei frequenti isolamenti che 
risultano dalla fusione del filo o da cattive comuni- 
cazioni che meccanismi troppo delicati stabiliscono 
colla terra. Così i ricevitori teleyrafici vengono posti 
talvolta fuori d’uso, i telegrafisti sono colpiti da scariche 
di elettricità atmosferica e le linee inutilizzate nel 
momento in cui la corrispondenza sarebbe indispen- 


sabile. 
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Posto che la scarica elettrica è inoffensiva solo 
quando la linea si trova in comunicazione perfetta 
colla terra , il Sig. Germain ha sperimentato un istru- 
mento, altrettanto semplice che ingegnoso, pel quale, 
ogni volta che cade un fulmine, si stabilisce la 
comunicazione fra la linea e la terra, ripristinando 
subito dopo lo stato normale. Però, mentre nelle sca- 
riche dirette il filo protettore sì rompe facendo pas- 
sare alla terra una certa quantità di fluido, nelle sca- 
riche per introduzione il movimento è sì rapido che 
il filo non ha tempo di divenire incandescente e di 
rompersi. 

La stessa impotenza a prevenire il passaggio del 
fluido per introduzione a traverso il ricevitore tele- 
grafico, è stata constatata per un altro istrumento 
consistente in una piastra metallica nella quale erano 
disposte parecchie foglie d’oro, collegate alla linea , 
a piccolissima distanza le une dalle altre, di ma- 
niera che il fluido, venendo fino all’estremità di esse, 
le faceva respingere fra loro. In questa divergenza, 
resa piccola quanto è possibile, la linea era messa 
alla terra; ma, oltre il notato inconveniente, si ri- 
conobbe che il calorico delle foglie guastava la loro 
elasticità. 

Il Sig. Germain ha con più successo impiegato 
un sistema di rocchetti a tre o quattro spire di filo 
avvolto sopra un centimetro cubo di ferro dolce. 
Un’armatura leggiera collegata alla linea, e che co- 
munica alternamente col ricevitore o colla terra, è 
attirata durante le forti scariche; ma anche questo 
sistema di rocchetti, ad azione differenziale in rap- 
porto a quelli ordinarii dei telegrafi, è stato trovato 
difettoso. È avvenuto che in una violenta scarica non 
vi era abbastanza quantita di elettrico per prod'rre la 
magnetizzazione, mentre vi era assai potenziale da 
bruciare i fili sottili degli apparati telegrafici. 

Era dunque mestieri, per evitare tutti questi in- 
convenienti, che la linea fosse permanentemente ia co- 
municazione diretta colla terra, e che nonostante si 
potesse fare lo scambio della corrispondenza ; e questo 
è ciò che ha realizzato il Sig. Germain. Nei primi 
rocchetti sperimentati, ciascun ordine di spire di 
filo della stessa dimensione , era collegato da una 
parte colla linea e dall’altra colla terra, di maniera 
che la corrente si biforcava in 20 spire, in cui pas- 
sava in quantità tanto più grande quanto esse erano 
più piccole, e queste ultime erano precisamente le 
più influenti stante la loro prossimità. Sopra una 
linea corta e bene isolata si è potuto ottenere con 
questo sistema una grande potenza magnetica. 

Per linee più lunghe in cui possono prodursi delle 


derivazioni, i rocchetti sono formati nella maniera 
seguente. Attorno ad una foglia cilindrica sottilissi- 


ma di ferro dolce, si avvolge, interiormente in elice, 
una piccola lamina di rame i cui maggiori lati sono 
ricoperti di un dielettrico, incombustibile , per evi- 
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tare che sia deteriorato dalle piccole scintille che po- 
tessero scoccare internamente, mentre i lati mì- 
nori sono scoperti. La parte scoperta si trova in faccia 
alla superficie di ferro dolce, ma non la tocca. 

Diverse foglie di ferro dolce ed altrettante la- 
mine di rame sono pure disposte concentricamente. 
La lunghezza varia secondo il diametro: l’ insieme 
del rocchetto è di 0” 12 di lunghezza e di 0™ 03 di 
diametro. Il magnetismo è raccolto da una placca 
polare, in cui i poli reali dell’armatura vengono ad 
incoutrare i poli reali dell’elettro-calamita. 

Risulta dalle esperienze fatte che la potenza ma- 
gnetica di ciascuna foglia è sensibilmente uguale, e 
che tutte si sommano magneticamente. La somma 
delle spire reali, il numero delle quali è più ri- 
stretto, forma un numero di spire di un’azione quat- 
tro volte più grande, ed è questa una delle cause 
che permettono di diminuire considerevolmente la 
resistenza senza mutare l’effetto prodotto. 

Il Sig. Germain avendo inoltre riconosciuto che 
la resistenza dei conduttori è inversamente propor- 
zionale alla loro superficie e non al loro volume, ha 
dato al conduttore del rocchetto la forma geometrica 
che offre la maggior superficie nel più piccolo vo- 
lume: una lamina sottile soddisfa a queste condi- 
zioni, ed è facile ad ottenersi, a ricoprirsi e ad av- 
volgersi. | 

Poichè tutti i ferri dolci sono in comunicazione 
colla terra, e tutte le spire scoperte si trovano di 
faccia a piccolissima distanza, quando Felettricità ad 
alta tensione giunge nel rocchetto, non solo trova 2 
unità Ohm di resistenza in luogo di 500 e 1000, come 
avviene negli altri sistemi, ma può altresì disper- 
dersi alla terra per tutta la sua corsa. 

In virtù di un tal sistema l'elettricità atmosfe- 
rica giunge negli ufizi telegrafici con un sesto circa 
in meno di potenziale ; trova un conduttore 75 volte 
meno resistente e per conseguenza 75 volte meno 
suscettibile di essere riscaldato, e gli effetti magne- 
tici prodotti sono i medesimi. Hu 

Tale è in sostanza l’ingegnosa invenzione del 
Sig. Germain, la quale non è per altro rimasta allo 
stato di concetto teorico, perocchè da circa cinque 
mesi , impiegata nella corrispondenza fra l’osservatorio 
del Puy-de-Déme e la città di Clermont-Ferrand , 
ha avuto la sanzione di una lunga pratica , per cui 
l'Autore non ha tardato a ricevere numerose com- 
missioni. Al giorno d’oggi, in cui gli osservatorii a 
grandi altitudini tendono a moltiplicarsi, importava 
molto dì poter comunicare permanentemente colla 
regione delle burrasche; ed il Sig. Germain, immagi- 
nando i suoi rocchetti ed applicandoli al sistema 
Morse, ha reso un gran servigio alla scienza ed ha 
saputo trionfare delle probabilità di pericoli che mi- 
nacciano i telegrafisti in simili circostanze. 

(Les mondes) F. MOIGNO, 
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1t adiometro del Sig. Crookes. 
L’attenzione degli scienziati è da qualche tempo at- 
tirata dalle curiose esperienze del sig. Crookes, delle 
quali non è forse inutile dire qualcosa in questi 
Annali, giacchè non è fuor di luogo che l'elettricità 
vi abbia la sua parte. 

Il fenomeno fondamentale osservato dal sig. Croo- 
kes è questo: che un corpo sospeso liberamente in 
un tubo di vetro chiuso, in cui si possa far variare la 
pressione dei gas, è attirato dai corpi caldi quando è 
nell’aria e ne è respinto quando è nel vuoto. L’attra- 
zione che si produce nell’aria o in un vuoto imper- 
fetto, può essere attribuita alle correnti d’aria; ma 
per la ripulsione è mestieri di ricercare una spie- 
gazione d’altro ordine, giacchè essa diviene tanto 
più grande quanto più il vuoto è perfetto, e si ma- 
nifesta con una certa energia in un vuoto abba- 
stanza perfetto da non permettere il passaggio della 
scintilla elettrica. 

Il calore produce la ripulsione, quand’anche non 
sia dovuto a sorgenti luminose ; però, mentre l’azione 
del calore è uguale su tutte le superficie , quella 
della luce è più energica sulle superficie nere che su 
quelle levigate ; le prime sono dunque respinte con più 
energia ; da ciò l’idea del radiometro. 

L’apparecchio si compone di nn arganetto o 
molinello a quattro braccia terminate da altrettante 
alette con una faccia bianca ọ lucida ed una annerita, 
disposte in modo che le faccie dello stesso colore sieno 
tutte rivolte nello stesso senso. L’istrumento è posto 
in equilibrio sopra una punta perpendicolare alle quat- 
tro braccia, in guisa da poter girare attorno ad un 
asse verticale, ed è collocato entro un tubo di vetro 
a larga pancia a guisa di un uovo elettrico, in cul si 
fa il vuoto. Allorchè si presenta l'apparecchio ad una 
sorgente luminosa, si vede l’arganetto girare con una 
velocità man mano maggiore, nella direzione dal 
nero al bianco a traverso di ciascuna aletta. 

La velocità della rotazione aumenta colla durata 
della esposizione, fino però ad un certo limite che 
dipende dalla intensità della luce, dalla sua natura 
e dalla sua distanza dall’ istrumento. 

Ecco alcuni risultati di esperienze citate dal sig. 
Poggendorff. 


Durata in secondi 


di un giro 
del radiometro 
1 candela a 0m, 50 di distanza 182 
1 ” 0m j 25 ” a ee ee ee È 45 
l » Om, 127 ” - è a a Soa LI 
2 ” ” ” de a ee 5 
4 » ” ” 3 
8 » ” ” > 1,06 
1» ” » dietro un vetro verde 40 
1 ” ” ” ” arancio 26 
1 ” ” ” ” TOSSO 20 


Luce diffusa poca intensa . . . . . 2,03 
” ” chiara . . . sie o o o œ 1,7 
Iu pieno sole, ore 10 del mattino . . 0,3 
” ore 2 pomeridiane. . . 0,25 


Durante il raffreddamento, il radiometro assume 
un movimento inverso di quello che lo animava al- 
lorchè era esposto al calore. 

I fisici sono molto discordi sulla causa dei movi- 
menti del radiometro. Alcuni attribuiscono la rota- 
zione al movimento dell’ aria che resta sempre in 
piccola quantità nell’ apparato; ma questa spiega- 
zione è in disaccordo col fatto che la rotazione è 
tanto più rapida quanto più l’aria è rarefetta, e 
che essa ha luogo altresì in un vuoto abbastanza 
perfetto da non permettere il passaggio della scin- 
tilla elettrica. 

Il sig.Reynolds attribuisce egualmente i movimenti 
del radiometro all’aria che sussiste nell’apparecchio, 
ma senza riferirsi alle correnti gassose prodotte dal 
calore. A suo avviso le alette sarebbero spinte dalle 
molecole d’aria che, secondo la teoria meccanica del 
calore, sono di continuo in movimento. Queste mo- 
lecole rimbalzano dopo di aver colpito le alette ed 
essersi riscaldate al loro contatto ; la loro velocità 
aumenta e ue risulta la retrocessione dell’ aletta, il 
che avviene con maggiore intensità pel lato nero che 
pel lato bianco, in quanto che le molecole es- 
sendo più riscaldate da un lato che dall’ altro, la loro 
velocità è maggiore. Quando il radiometro contiene 
troppa aria, la resistenza di questa si oppone al mo- 
vimento. 

Infine il sig. Crookes considera i movimenti del 
suo radiometro come I!’ effetto di un’azione mecca- 
nica diretta della radiazione , sia calorifica, sia 
luminosa. A questa spiegazione del fenomeno sono 
state fatte delle obiezioni, basate essenzialmente 
sulla difficoltà di ammettere che un corpo che ha 
massa, possa esser messo in moto dall’etere che non 
ne ha. Ma conviene osservare che si ammette questa 
trasmissione di movimenti a traverso l’etere nei fe- 
nomeni calorifici che dilatano i corpi e producono 
degli effetti assai più considerevoli di quelli del ra- 
diometro. L’elettricità ed il magnetismo offrono ezian- 
dio esempio di trasmissione della forza per l inter- 
mezzo dell’etere. 

È stato anche detto che questa spiegazione do- 
veva condurre ad abbandonare la teoria delle ondu- 
lazioni per riprendere quella della emissione; ma 
nulla pare opporsi a che il movimento di vibrazione 
nella direzione normale ai raggi di propagazione non 
sia accompagnato da una forza agente nella direzione 
di questi raggi. 

Aggiungiamo ancora che taluni fisici tendono a 
dare una spiegazione basata sull’elettricità, sia che 
si stabiliscano nelle alette dell'apparato delle correnti 
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termo-elettriche, che sarebbero messe in movimento 
dal magnetismo terrestre, sia che lazione della luce, 
decomponendo il fluido neutro sul tubo di vetro e 
sulle alette del radiometro, determini il movimento 


di queste ultime '. 


(Annales télégraphiques) E, E. B. 


Sui contatti imperfetti che si 
producono nel segnalare con 
punti rigidi di contatto, di T. A. Epi- 
son. — In una memoria di Latimer Clark in cui 
sono descritti alcuni esperimenti sul ritardo dei 
segnali nei cavi sottomarini, stampata nel Rapporto 
della « Submarine Telegraph Committee », si 
parla di una striscia della carta chimica di Bain 
su cui si scorge la traccia della carica statica di 
ritorno in un lungo circuito formato di fili sot- 
terranei. 

In questa strisciail segno, invece di cominciare 
forte e diminuire gradatamente fino a diventare 
invisibile, apparisce distintamente interrotto nella 
sua prima parte come nella Fig. 1, questa inter- 
ruzione fu osservata in tutti gli esperimenti di 
questa specie fatti da Clark. 

Questi stessi fenomeni furono osservati da me 
in alcune esperienze fatte con un cavo artificiale 
formato di reostati e di condensatori, e mi tennero 
imbarazzato per qualche tempo, finchè non ne 
rinvenni la causa nell’ apparato. 

Il tasto che io usava per caricare e scaricare 
il cavo era un tasto ordinario coi punti di con- 
tatto anteriore e posteriore, il primo dei quali 
era collegato alla pila, il secondo all’ organo im- 
primente dell’ apparato di Bain; la leva era in 
comunicazione col cavo. 


“In una Nota recentemente presentata all'Accade- 
mia delle scienze di Parigi, e pubblicata nel fascicolo 
N. 21 dell’anno corrente dei Comptes-rendus dell’Accade- 
mia stessa, il signor M. G. Salet dice: 

< La cause du mouvement du radiomètre est aouri: 
« hui connue: c'est la réaction mécanique d'une surface 
< chaude sur les molécules d'un gaz raréfié. Telle est la 
« conclusion de toutes les expériences faites par les diffé- 
« rents auteurs qui se sont occupés de la question et 
< de celles que j'ai pris la liberté de présenter a l’Acadé- 
« mie. L'instrument de Mr. Crookes a donc perdu son 
« coté mysterieux, et il devient inutile de faire inter- 
-< venir. dans sa théorie l’action impulsive de la lu- 
« mière, qui, si elle s'exercait sur la surface éclairée 
« des planétes avec la méme intensité que dans le radio- 
« mètre, suffirait pour troubler profondément |’ equili- 
« bre du systéme solaire ». 

Si sa che recentemente il sig. Crookes ha adottato 
egli pure la spiegazione dei movimenti delle molecole gas- 
sose nell’ interno del radiometro. LA DIREZIONE. 


Quando abbassavo il tasto, il cavo si caricava 
per contatto colla pila; quando lo lasciavo rial- 
zarsi, il cavo veniva a mettersi in comunicazione 
coll’ apparato per mezzo del punto di contatto 
posteriore, e la corrente di ritorno produceva un 
segno. 

Con uno stilo di ferro posto sulla carta pre- 
parata con prussiato di potassa, il segno era uguale 
a quello ottenuto da Clark (Fig. 1); ma quando si 
evitava lo strascico del segno usando una punta 
di piombo e carta inumidita con soluzione di acido 
pirogallico e nitrato di ammoniaca, il segno che 
si produceva era come quello délla Fig 2. 


Figl (>i 
Fig. 25 Se 
Fig.3 I BONE- 


Fig. 4 gs { _—si 


Se davo maggiore sbraccio alla leva del tasto 
l'interruzione era più lunga, con indizio di una 
seconda interruzione (Fig 3); aumentando lo sbrac- 
cio, la seconda interruzione diveniva distinta, come 
nella Fig. 4. Se all’ apparato di Bain si applica 
una derivazione per diminuire la quantità della 
corrente e si usa carta quasi asciutta, si osser- 
vano parecchie interruzioni distinte; ma quando 
la:leva del tasto è impugnata solidamente e vien 
portata lentamente a contatto col punto posteriore, 
queste interruzioni non avvengono, e ciò dimo- 
stra che esse sono dovute al rimbalzo della leva 
sui punti rigidi di contatto, quando è spinta a 
percuoterli con forza. Una molla piatta, disposta 
in modo da seguire la leva per un certo spazio 
allorchè rimbalza impedisce completamente le in- 
terruzioni *. 

Da ciò segue che una linea dell’ alfabeto Morse 
trasmessa con un tasto ordinario non è prodotta 
da un’ onda continua, ma da una serie di onde, 
e che le minute interruzioni, sebbene impercet- 
tibili nei soccorritori ordinari, cagionano lo svi- 
luppo di parecchie correnti d’induzione nei roc- 
chetti dell’ elettro-calamita, le quali tendono ad 
impedire la magnetizzazione istantanea delle ani- 
me. La linguetta del soccorritore polarizzato nel 
chiudere un circuito locale rimbalza nello stesso 
modo e dà luogo a tali interruzioni. Potrebbe sem- 


‘ Forse si potrebbe con maggior semplicità ottenere 
lo stesso intento rendendo mobile, nel senso verticale, 
il punto di contatto mediante una molla a spirale sotto- 
posta. LA DIREZIONE. 
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brare alla prima che la pressione della mano sul 
tasto debba impedire il rimbalzo, ma, al contra- 
rio, quanto maggiore è la forza e la pressione 
usata, tanto maggiore è il rimbalzo , per lo stesso 
principio per cui è quasi se non del tutto impos- 
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sibile percuotere con un martello sopra un’ incu- 
dine senza che esso faccia parecchi rimbalzi. 


(Journal of the Society 
of Telegraph Engineers). 


NEWARK, 
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La Luce Zodiacale: sue leggi e teoria 
cosmico-atmosferica , del Prof. ALESSAN- 
DRO SERPIERI delle Scuole Pie. 

Un profondo studio, frutto di più anni di lavoro, ha 
pubblicato il P. Serpieri sulla Luce Zodiacale. Egli ha 
fondato il suo studio sulle osservazioni dell'americano 
Giorgio Jones, fatte venti anni fa in un lungo giro dalla 
China all'America. Il libro del Jones, costituito da più 
centinaia di disegni, è dal P. Serpieri tramutato in ta- 
vole numeriche , che vengono da lui esaminate sotto 
varii rapporti. Le conclusioni sono nuove, maravigliose. 
« La Luce Zodiacale è un fenomeno terrestre! » Essa si 
accende nell'atmosfera, ed è eccitata e mantenuta da spe- 
ciali radiazioni, forse elettriche, del sole. « Essa è forse 
della natura dell'aurora boreale! » È un’aurora zodiacale 
che precede e segue il sole nel suo giro apparente in- 
torno alla terra. Noi saremmo involti mattina e sera 
nelle effusioni elettriche che indorano il zodiaco. Così sa- 
rebbe finalmente risoluto l’arduo problema del modo con 
che le azioni elettriche del sole si partecipano alla terra. 

Per dare un'idea di questo grande lavoro, riportiamo 
P indice degli ultimi due capitoli: 

Cap. XIX. — Richiamo delle antiche ipotesi. — Si stabi- 
lisce che la Luce Zodiacale è un fenomeno terrestre, 
considerando lo svilnppo delle sue fasi la loro dipen- 
denza dall’ora locale — l'esistenza di più coni zodia- 
cali, contemporanei, luno di seguito all’altro — gli 
spostamenti che avvengono col mutare di stagione — 


l'andamento dei coni di W e di E intorno al sole — le 
leggi delle pulsazioni. — Ipotesi di Jones e di Heis, di 
un anello terrestre riflettente la luce solare. — La pul- 
sazione è forse collegata a circostanze locali? — Con- 
clusione di Houzeau e di altri. 

Cap. XX. — L’aurora boreale è fenomeno locale. come 
la Luce Zodiacale. — Il loro crescere e sparire cadono 
all’ istesse ore — Loro fusione reciproca — Luci Zodiacali 
foriere dell'aurora — La Luce Zodiavale è luce aurorale — 
Origine cosmica (solare) della Luce Zodiacale == Comu- 
nicazione elettrica del sole coi pianeti — In che modo 
potrà esso destare la Luce Zodiacale — Si conferma la 
teoria cosmico-atmosferica dell'aurora boreale — L’au- 
rora zodiacale cagiona forse la variazione diurna magne- 
tica — illumina le notti — Si propone un’associazione 
mondiale per nuove osservazioni contemporanee della 
Luce Zodiacale. 

Il lavoro del Serpieri è comparso nel celebre Giornale 
degli Spettroscopisti Italiani, che si pubblica a Palermo 
per cura del Prof. Tacchini. All’Autore auguriamo che 
nuove osservazioni, che certamente ora a gara si fa- 
ranno, confermino le inaspettate conclusioni sue, che 
con sorpresa saranno viste dai dotti, e una parola di rin- 
graziamento vogliamo diretta all’illustre astronomo Schia- 
parelli, che incaricava il Serpieri di quesIo lavoro, e lo 
animava a compirlo, quando, come l’istesso Autore con- 
fessa, pareva mancare ogni speranza di trovare la so- 
spirata soluzione. 
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SULLA LEGGE DI OHM DELLE CORRENTI ELETTRICHE 


Li 


In alcune mie Ricerche di Reometria elettrica 
fatte dal 1847 al 1849 e pubblicate nelle Smithso- 
nian contributions to knowledge nel 1850 a Wa- 
shington D. C. io avvertiva un fatto allora nuovo e 
che a quest'ora essendo stato studiato a fondo forma 
una delle più importanti teorie elettriche. Dal con- 
fronto di alcuni risultati del calcolo relativi ad un 
problema proposto dal celebre Plana io rilevai che 
la legge di Ohm, come era allora annunziata sem- 
plicemente, era inesatta, a meno che non si ammet- 
tesse nel conduttori un aumento di resistenza pro- 
dotto nei fili dal calore svolto per corrente stessa. 
Scarsi assai allora erano gli esperimenti fatti per va- 
lutare questo aumento di resistenza e io per assi- 
curarmene ne feci alcuni, mercé de’quali mi accorsi 
che essa era considerabilissima. Così un filo di platino 
che a freddo avea una resistenza di 3 giri di un 
reostata, quando era arroventato nella parte mediana 
arrivava a 15 giri. In quella memoria accennava an- 
che al modo con cui trovare il valore del coefficiente 
di resistenza dovuto alla temperatura (a). Ma questi 
studii furono abbandonati al mio ritorno in Europa. 

La questione però sulla esattezza della legge di 

Ohm non fu abbandonata; solo molto più tardi fu 
fatta soggetto di speciali ricerche di un Comitato della 
Associazione Britannica, e il Sig. Maxwell fu inca- 
ricato di farne un rapporto nella prossima passata 
riunione a Glasgow (2). Da questa bella serie di spe- 
rienze io ne sceglierò una che è importante perchè 
mostra la necessità di calcolare nella resistenza del 
circuito quella che viene dallo sviluppo di calore nel 
filo, e mostra anche come questo sviluppo di ca- 
lore conduca a formarsi un concetto speciale della 
corrente elettrica, quale ho già esposto in altre oc- 
casioni. L'esperienza è la seguente. 

Furono dalla Commissione formati cinque roc- 


(a) V. Researches on electrical Rheometry, pag. 52. 
Smithsonian contributions. Vol. II, art. 2. Washington 1850. 
(b) V. The nature, 21 settembre 1876. Vol. XXV, pag. 452. 
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chetti con un filo di rame vestito di seta, esattamente 
tutti della medesima resistenza. Di questi cinque 
rocchetti uno fu messo a parte per farvi correre di- 
rettamente la corrente, gli altri quattro furon con- 
giunti per lunghezza a due a due e formarne due 
fili paralleli continui, ciascuno de’quali avea lun- 
ghezza doppia del rocchetto semplice, quindi i capi 
de’due fili furono congiunti insieme e si formò così 
un conduttore unico che avea lunghezza doppia di 
quella del filo semplice, ma avendo anche sezione 
doppia esso dovea offrire una resistenza eguale. Ma 
malgrado questa eguaglianza di resistenza vi era 
una grande diversità nella temperatura svolta dalla 
corrente nel circuito semplice e nel combinato: 
talchè quando questa si lanciava nel primo esso 
diventava sì caldo che non si poteva quasi toc- 
care, mentre l’altro restava quasi freddo. Pareva 
dunque potersi aspettare una diversa resistenza 
nelle due combinazioni. Ora l’esperimento fatto 
con tutte le debite cautele che io qui non riporterò, 
non mostrò differenza alcuna. 

Quesia cosa giustamente sorprese gli sperimen- 
tatori, ma in verità se noi esaminiamo a fondo la 
cosa essa dovea appunto riuscire a questo modo dietro 
le leggi proprie della propagazione della corrente 
elettrica e del calore svolto, e così siamo condotti 
per altra via alla legge di continuità per le correnti 
elettriche come essa sussiste per i fluidi comuni. 

Infatti, detta m la massa di uno dei fili elemen- 
tari di un rocchetto , il filo doppio fatto coi quattro 
rocchetti avrà massa 4m: detta V la velocità del- 


ì i ; 1 
| l'’elettrico nel filo sottile unico, essa dovrà essere "> V 


nella combinazione de’quattro rocchetti che hanno se- 
zione doppia. La forza viva destata nelle masse ri- 
spettive dei due circuiti sarà pel primo = mV" e 


pel secondo 4m (z v?) = m V°, cioè eguale al- 


l’altro in tutto. E il lavoro fatto ne’ due circuiti 
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quello che affievolisce la corrente e che in linguaggio 
comune misura la resistenza del circuito, la quale si 
manifesta per un certo affievolimento della corrente 
nel circuito. 

La legge di Ohm è dunque esatta, purché sì 
tenga conto della resistenza prodotta dal calore nel 
filo, ma insieme ci viene mostrato che la corrente 
transitante in un circuito investe tutta la massa e 
che essa opera colla legge stessa con cui un fluido 
fluido invade la sezione di un condotto, correndovi 
con delle velocità che sono in ragione inversa delle 
. sezioni. 

A questa conclusione io era arrivato anche nella 
mia memoria « Sulla luce elettrica » pubblicata nel 
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1856 nel « Nuovo Cimento » Anno II, vol. IV, 
pag. 67, dellestratto , e più ampiamente nell’ opera 
sull’ « Unita delle forse fisiche» Cap. 3.9, $ 2, pag. 
243, Roma 1864. 

Benchè questa conclusione non sia rigorosamente 
capace di provare da sè sola che l’elettrico è un fluido, 
pure congiungendovi gli altri fenomeni delle cor- 
renti di induzione da me ridotte alle leggi dei 
colpo d’ Ariete e altri fatti, tutto tende a stabilire il 
gran principio: che 11 moto dell’elettrico nei condut- 
tori si fa colle leggi proprie dei fluidi. 


Roma, li 12 Gennaio 1877. 
P. A. SECCHI. 
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(Continuazione — V. pag. d). 


Per raggiungere la condizione che fu posta a base 
del caleolo precedente, il Thomson adottò questo 
partito ; rese fisso anche il disco superiore, ma, pra- 
ticandovi un foro circolare non grande nel centro, lo 
ridusse ad un anello. Nell’elettrometro così modifi- 
cato, quel foro è occupato da un dischetto piano che 
é mobile e sospeso, e ha piccolo diametro a para- 
gone dell’anello che lo circonda. Il dischetto mobile, 
che d’ora in poi chiameremo semplicemente dischetto, 
dev'essere in comunicazione metallica coll’anello, e 
chiudere quasi interamente il foro ; ma non deve toc- 
care gli orli di esso, bensì lasciare fra questi e la 
sua periferia un interstizio anulare, la cui larghezza 
dev'essere piccolissima a paragone della distanza dei 
due dischi e del diametro del foro. In tal modo l’at- 
trazione che dee venir misurata sì esercita fra il di- 
sco fisso inferiore e il dischetto. La posizione normale 
di questo, cioè la posizione che esso deve occupare 
quando sì misura la forza attrattiva, è quella ch’esso 
ha quando sta nel piano dell’anello circostante. La 
picciolezza dell’ interstizio fra il dischetto e l’anello 


fa sì che la distribuzione della elettricità sul dischetto: 


sia molto prossima a quella che vi sarebbe, se esso 
formasse un sol tutto con l’anello; in tal caso, sic- 
come il dischetto occuperebbe la parte centrale di 
un disco di grande diametro, si potrebbe ritenere 
uniforme sovr’esso la densità della elettricità, cioè 
tale quale sarebbe nella parte centrale d’un disco di 
diametro infinitamente grande. La distanza poi fra 


1 due dischi è assai piccola nell’elettrometro rispetto 
al diametri dei dischi stessi, sicchè sono soddisfatte 
le condizioni ammesse a base della equazione (51). 

Invece ‘di mantenere per il disco mobile la 
sospensione alla estremità d'un giogo di bilancia, 
Thomson, nell’elettrometro assoluto di più recente 
modello, ha sospeso il dischetto a una molla d’ac- 
ciajo ; questa è attaccata alla estremità inferiore di 
una vite micrometrica verticale, la cui testa è divi- 
sa in parti eguali. Movendo questa vite, si può al- 
zare od abbassare il dischetto. Il disco inferiore, 
ch’era fisso nei modelli antecedenti, è sostenuto da 
un piede isolante in modo che lo si possa alzare od 
abbassare e si possa anche tener conto di questi mo- 
vimenti, adoperando una vite micrometrica per porli 
ad effetto e una scala con nonio per misurarli. L'anello 
e il dischetto sono in comunicazione permanente con 
un conduttore di potenziale costante: il disco infe- 
riore viene successivamente posto in comunicazione 
con 1 due corpi di cui si vuol misurare la differenza 
di potenziale , o con un dato corpo e poi con la terra, 
se vogliasi soltanto misurare il potenziale di quel 
corpo. 

Supponiamo di voler adoperare lo strumento per 
misurare la differenza: V, — V, dei potenziali di due 
corpi. Il dischetto si trovi alquanto al di sopra del 
piano dell'anello ; si ponga in comunicazione il disco 
inferiore col corpo di potenziale V, . Supponiamo che 
il dischetto venga attratto dal disco inferiore e si 


RIVISTA MENSUALE 


porti alquanto al di sotto della sua posizione nor- 
male. Allora sì sposta il disco inferiore affinchè il di- 
schetto si sollevi e raggiunga la posizione normale, 
e, quando l’ha raggiunta, si osserva la posizione 
del disco inferiore. Sia 8, la distanza del dischetto 
dal disco sottoposto, V il suo potenziale, F' la forza 
che si esercita fra i due dischi. Per la (51) sarà 
8r F é 
So 
dove S è l’area del dischetto: per maggiore esattez- 
za però prendesi per Sla media aritmetica fra l’area 
del dischetto e l’area del foro in cui esso sta. 
Facciasi pol comunicare il disco inferiore col se- 
condo corpo, il cui potenziale è V,. Converrà por- 
tare in un’altra posizione il disco inferiore, per esem- 
pio, ad una distanza §, dal dischetto, affinchè que- 
sto ritorni nella posizione normale. Si ha in tal caso 


V—_ V= Ôi 


Va v= V T7 i =. 
nella quale equazione la forza F ha lo stesso valore 
di prima, perchè, essendosi ricondotto il dischetto 
nella sua posizione normale, la tensione della molla 
che lo sostiene dev'essere quella stessa del primo ca- 
so. Dalle due equazioni (52) e (53) si ha 


V.— V,=(8,-8)V —_— 


La quantita S, — è, rappresenta la differenza delle 
distanze del disco inferiore dal dischetto nei due 
casi; essa equivale allo spostamento che si è prodotto 
nel disco inferiore passando dal primo al secondo 
caso. Questo spostamento può essere misurato con 
grande esattezza. Anche la determinazione dell’area 
del dischetto non presenta alcuna difficoltà. In quan- 
to pot ad F, prima d’ incominciare una serie di 
esperienze elettrometriche e dopo averla finita, si 
determina qual sia il peso che dee venir collocato 
sulla faccia superiore del dischetto, affinchè esso as- 
suma la posizione normale. Per assicurarsi che fra il 
dischetto e il disco sottoposto non esiste in tal caso 
alcuna azione elettrica , si pongono in comunicazione 
luno con l’altro e con la terra. Allora si può deter- 
minare con esattezza il valore del peso che produce 
lo stesso effetto della forza F, e moltiplicando per g 
il peso trovato si ha il valore assoluto della forza. 

La vite micrometrica superiore, alla quale è ap- 
peso il dischetto mediante la molla , non serve ad 
altro se non che a dare, prima delle esperienze, 
una conveniente posizione al dischetto, affinchè esso 
possa venire poi, durante le esperienze, condotto 
facilmente alla posizione normale, movendo il disco 
inferiore che lo attrae. 

Lo strumento descritto può dar buoni risultati 
purchè sieno soddisfatte le condizioni seguenti : 
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1° Il dischetto dee venir portato con esattezza 
nel piano dell'anello. È necessario nn congegno spe- 
ciale, che permetta di riconoscere se questa condi- 
zione si adempie con esattezza ; 

2.° Bisogna che i potenziali. del dischetto e del- 
l'anello sieno mantenuti costanti. Occorre dunque un 
congegno, il quale indichi i più piccoli cangiamenti 
del potenziale: ; ed è pur necessario aver modo di 
ricondurre questo potenziale al valore voluto, tosto- 
chè siasi notato un cangiamento. 

Perchè si possa verificare se il dischetto sta esat- 
tamente nel piano dell'anello, il dischetto porta al 
di sopra di sè un capello teso orizzontalinente. Ina 
lente situata in posizione stabile a poca distanza for- 
ma wy Imagine di questo capello, la quale cade esat- 
tamente fra due punte metalliche fisse quando il di- 
schetto è nella sua posizione normale. L’osservatore, 
col?ajnto d’un’altra lente può avvedersi anche d'un 
piccolissimo spostamento dell’ imagine e quindi del 
capello. 

Il dischetto e l’anello sono mantenuti al poten- 
ziale costante V tenendoli in comunicazione coll’ar- 
matura interna d’una bottiglia di Leida formata dal- 
P involucro stesso di vetro che chiude lo strumento. 
Esso è cilindrico e negli strumenti di Thomson è 
costituito da una specie di flint fabbricato apposita- 
mente a Glasgow, assai poco igrometrico e molto 
isolante. Le due superficie interna ed esterna di que- 
sto cilindro di vetro sono coperte fino ad una certa 
altezza con foglie di stagnola, le quali formano per 
tal modo le due armature della bottiglia ; l’armatura 
esterna comunica col suolo. Le foglie di stagnola, 
che formano le armature, lasciano passare per pa- 
recchi fori la luce e permettono di osservare l’ inter- 
no dello strumento. Si carica questa bottiglia con un 
elettroforo o con una lamina di gomma indurita. 
Nell interno v'ha un vasetto con pietra pomice im- 
bevuta di acido solforico per disseccare l’aria; mercè 
questa precauzione e per la qualità del vetro, la 
perdita di elettricità si riduce nella bottiglia a pic- 

ve 1 
colissima cosa, a segno da non sorpassare 30" della 
carica totale in 8 giorni. 

Come si è detto, importa assai d’aver modo di 
riconoscere con precisione se il dischetto e Panello 
si mantengono al potenziale a cui sono stati portati 
dapprincipio o se questo va diminuendo. Si usa a 
tale scopo questo espediente. S’ immagini un pic- 
colo disco orizzontale posto poco al di sotto del co- 
perchio dello strumento ; esso sia stabilmente in co- 
municazione coll’anello. Al di sopra del disco or no- 
minato e a poca distanza da esso sta una laminetta 
rettangolare di alluminio che è girevole intorno ad 
uno dei suoi lati e nelle condizioni normali deve 
avere posizione orizzontale. Serve a tal uopo un pic- 
colo contrappeso che è applicato al di là dell’asse in- 
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torno a cui la laminetta è girevole. Quando il po- 
tenziale della bottiglia e dell'anello ha il valore nor- 
male, allora la laminetta di alluminio , attirata dal 
piccolo disco posto sotto di essa, sta orizzontale. I 
piccoli movimenti della laminetta sono resi facilmente 


osservabili con questo artificio. La laminetta, al di. 


la del lato intorno a cui è girevole, si prolunga in 
un’asticciuola dello stesso metallo, che porta alla sua 
‘estremità un capello teso orizzontalmente. Quando il 
potenziale ha il valore voluto, la laminetta sta orizzon- 
tale e l’asticciuola assume tal posizione , che I’ ima- 
gine del capello formata da una lente cada fra due 
punte fisse. Quando il potenziale ha valore diverso 
dal normale , la laminetta, non essendo attirata colla 
medesima forza, assume posizione diversa, e quindi 
anche |’ imagine del capello si sposta. 

Se la bottiglia non ha il potenziale voluto, si fa 
in modo che essa lo raggiunga, e percid lo strumen- 
to è provveduto d’un piccolo apparecchio atto a ge- 
nerare elettricità. Componesi questo principalmente 
di due conduttori curvi AB (Fig. 4), che, se non 
fossero i due intervalli 
diametralmente opposti 
mostrati dalla figura, 
formerebbero un cilin- 
dro del diametro di 15 
millimetri. L’ uno (A) 
di questi conduttori co- 
munica coll’ armatura 
interna della bottiglia e 
col disco superiore, l’al- 
tro (B) coll’ armatura 
esterna e col suolo. Due 
molle a e è comunicano 
rispettivamente coi conduttori A e B e sporgono nel- 
l'interno. V’ ha inoltre due conduttori C e D, i quali 
sono congiunti fra loro con un filo, ma isolati dal resto 
dell'apparecchio. Nella parte centrale di questo sta 
un asse verticale di ebanite, su cui sono infisse due 
braccia orizzontali che portano due scudi metallici m 
ed n. Essi sono applicati alle braccia che li sosten- 
gono in modo che una loro estremità è notevolmente 
più distante dell’altra dal centro. Quando l’asse gira, 
gli scudi vengono a toccare i conduttori D, b, C, a. 
Poniamo che l’asse giri in modo che nella sezione 
orizzontale rappresentata dalla figura il movimento 
apparisca contrario a quello delle sfere di un orolo- 
gio. Il conduttore A, che comunica coll’anello e col- 
l'armatura interna, abbia una piccola carica di elet- 
tricità positiva. Se l’asse di ebanite si fa girare nel 
senso testé indicato, lo scudo m verrà a contatto con 
D mentre sta tuttora innanzi a porzione dell’ indut- 
tore A colla massima parte della sua superficie. Esso 
è allora in comunicazione coll’altro scudo # per mezzo 
dei conduttori D e C e del filo che li congiunge. 
Esso si carica allora negativamente. Il contatto di m 


Fig. $ 
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con D cessa tosto che l’orlo anteriore di m è passato 
innanzi a D. Così lo scudo m conserva la sua carica 
negativa e quando viene in contatto con b la cede 
per gran parte a B e quindi all’armatura esterna. 
Di poi lo scudo passa innanzi alla porzione estrema 
di B venendo in contatto con C. Allora esso è sog- 
getto a induzione, ed anzi |’ induzione viene contem- 
poraneamente esercitata dai due induttori A e B so- 
pra il sistema dei due scudi che si trovano momen- 
taneamente congiunti per mezzo dei conduttori C e 
D. Questa induzione promuove una nuova carica sui 
due scudi, e queste cariche vengono poi per gran 
parte trasmesse alle due armature quando gli scudi 
vengono posti in comunicazione con esse. Per tal 
modo, facendo girare l’asse finchè occorra, si può au- 
mentare il potenziale della bottiglia. Se poi lo si fa 
girare in senso contrario, si diminuisce il potenziale. 

Col mezzo dell’elettrometro assoluto testé descritto 
si può graduare un elettrometro d’altra specie, il 
quale presenti maggior sensibilità e sia opportuno 
ad essere adoperato in quei casì, in cui l’elettrome- 
tr) assoluto male si presterebbe. In tal modo, o ri- 
correndo a pile di molte coppie, si può determinare 
in unità assolute elettrostatiche il valore della forza 
elettromotrice di una coppia elettrica, ossia la dif- 
ferenza dei potenziali dei poli della coppia stessa. 
Nel 1860 Sir W. Thomson fece una prima determi- 
nazione assoluta della forza elettromotrice della cop- 
pia Daniell per questa via; dieci anni dopo W. Leitch 
e Dugald M’Kichan, adoperando un elettrometro 
assoluto di ottima costruzione , trovarono che, posti 
in comunicazione i due dischi dell’elettrometro ri- 
spettivamente coi poli d’una pila di 1000 coppie Da- 
niell, si esercita fra essi una forza d’attrazione eguale 
al peso di grammi 5,7 per ogni centimetro quadrato 
di superficie, essendo eguale ad un millimetro la 
mutua distanza di essi. In forza della (52) la forza 
elettromotrice di una coppia Daniell risulta quindi 
eguale a 


bi 
ov 8. 7.981,4.5,7 = 0,037496 Cont” gr. 
7100 secondo 


Il numero 981, 4 è il valore in centimetri dell’acce- 
lerazione g a Glasgow dove fu fatta l’esperienza. 
1'7. Misura elettrostatica della resistenza. — Me- 
diante misure elettrostatiche possiamo nel modo se- 
guente determinare la resistenza di un corpo, quando 
essa abbia un valore molto considerevole. Abbiasi un 
corpo elettrizzato, il cui potenziale sia V’. La sua 
capacità sia s. Lo si scarichi facendo in modo che 
l'elettricità debba propagarsi nel suolo attraverso il 
corpo d’ ignota resistenza 7. Si tenga conto del tempo 
che trascorre dall’ istante in cui la trasmissione co- 
mincia fino a quello in cui il potenziale è divenuto 
V". In un istante qualunque +, sia V il potenziale. 
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La corrente che percorre il reoforo sara espressa da 
2 — i. Poichè s è la capacità del corpo carico di 
r 


elettricità, sarà s V=9 la totale quantità di elet- 
tricità che esso possede al tempo ¢. La quantità di 
elettricità che abbandona il corpo nel minimo tempo 
successivo dé sarà 


y 
dg = sdV=—idt =— — dt. 


Il segno negativo devesi alla circostanza che , al cre- 
scere del tempo, q decresce. 
Dalla precedente relazione si deduce : 


aV V 
See ife = (54), 


e quindi 


Da questa si ha il valore della resistenza 


t 


r = 


s log. nat. u 


Se z è il tempo in cui il potenziale da V’ è di- 
diventato V”, si ha 
t 


r= 


È 


s log. nat. ,; 


V 
Di qui si può trarre r , se si misurano s, ? e Pi 


Si è detto che il metodo è soltanto applicabile 
ad un conduttore di grande resistenza. Infatti, que- 
sta condizione è necessaria perchè # abbia un valore 


misurabile. 
r 


RA ; 
Il valore di —,- si può determinare con un elet- 


y" 
trometro, purchè questo valga a dare indicazioni pro- 
porzionali ai potenziali dei corpi con cui vien posto 
in comunicazione. 

18. Misura elettrostatica delle correnti. — Se sia 
nota la differenza e dei potenziali cui devesi la cor- 
rente che percorre un conduttore, e la resistenza r 
del conduttore percorso , l intensità della corrente è 
data da 


190. Dei condensatori a dischi piani.— Abbiasi un 
condensatore costituito da due dischi posti in condi- 
zioni eguali a quelle indicate nel $ 16, se non che 
ammettasi che uno dei dischi, poniamo l’inferiore, 
sia in comunicazione col suolo, e l’altro sia isolato 
e carico di elettricità. Allora V,=0, e la densità 
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superficiale  dell’elettricità sul disco superiore ci è 
data, mediante la (49), da 


ee V 
~ 48 
Ne viene 
Va 4rh9. 


D’altra parte la quantita di elettricita che sta sulla 
superficie S del disco superiore é 


AS. 
La capacità quindi del disco medesimo, in forza della 
(39), sarà 
22 
V — 4%8 


Questo valore della capacità, come risulta dalle 
condizioni premesse al calcolo del § 16, e anche dal 
calcolo stesso, è soltanto approssimativo. Il vantag- 
gio di questi condensatori sta nel possedere in piccolo 
spazio capacità considerevoli, e nel porger modo di 
variare la capacità variando la distanza dei dischi. 
Ma quando occorre molta esattezza, è opportuno ri- 
correre ai conduttori e ai condensatori sferici. 


IY. 
Misure assolute elettroma gnetiche. 


20. Determinazione pratica della unità di in- 
tensità nel sistema elettromagnetico. — La determina- 
zione della unità di corrente presenta in questo si- 
stema poca difficoltà. Abbiasi una bussola delle tan- 
genti, vale a dire uno strumento reometrico, in cui 
Panello dei fili abbia raggio così grande rispetto alla 
lunghezza dell’ago, che si possa ammettere senza er- 
rore sensibile che i polidell’ago, anche quando que- 
sto è deviato, soffrano dalla corrente , la quale per- 
corre i reofori dello strumento, la stessa azione che 
soffrirebbero se ciascuno di essi si trovasse nel cen- 
tro dell’anello. Questa condizione non è difficile a 
raggiungersi specialmente usando del noto mezzo di 
osservazione con cannocchiale e scala, perchè si può 
adoperare un ago di piccolo diametro ( p. e. di un cen- 
timetro) entro un anello di diametro assai grande e 
osservarne distintamente piccolissime deviazioni. 

Consideriamo lazione d’un elemento ds del reo- 
foro circolare sopra un polo magnetico d’ intensità | 
situato nel centro dell’anello. La forza che sollecita 
il polo è espressa in generale dalla (IV)" 

pi 2 ds cos 9 

“i 
dove i è l intensità della corrente, 7 la distanza del- 
l'elemento dal polo, ¢ l’angolo formato da Z colla 
normale a ds. Nel nostro caso langolo ọ è costante 
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ed eguale a 0. Quindi la forza elementare è espressa 
da 


e, se indichiamo con p il raggio dell’anello , 


pe pids 
=" 

La direzione di questa forza è normale al piano del- 
Panello, e il senso, in cui opera , è tale da spingere 
il polo a sinistra della corrente se è un polo nord, 
a destra se è sud. 

Si suppone che nella bussola v’abbia un sol giro 
di filo. Per avere il valore della forza totale che opera 
sopra il filo converrà integrare da s= 0 ads = 2 np. 
La forza quindi sarà 


TERRE: 


Per ridurci ora alle condizioni della pratica sup- 
pongasi che nel centro del cerchio od anello siavi un 
ago anzichè un solo polo, ma la lunghezza dell’ago 
sia però tanto piccola che l’azione elettromagnetica 
sofferta da ciascun polo sia quella stessa che il polo 
soffrirebbe se fosse nel centro. Ciascuno dei due poli 
abbia la intensità magnetica p, la distanza dei due 
poli sia à; il momento magnetico dell’ago sarà quin- 
di pù. 

Il piano dell’anello su cui sta il filo percorso dalla 
corrente , si trovi nel meridiano magnetico. Anche 
Pago giacerebbe in quel piano se non fosse l’effetto 
della corrente, la quale tende a portarlo in posizio- 
ne normale al piano del meridiano. L’ago assume 
uni posizione d’equilibrio sotto l’azione della forza 
dovuta alla corrente e della forza magnetica terrestre. 
La sola componente orizzontale di questa ultima forza 
può operare sull’ago perchè questo non può muoversi 
che in piano orizzontale. L'effetto di quella compo- 
nente può essere assomigliato a quello prodotto da 
un polo posto sul meridiano magnetico a distanza 
assai grande D e dotato di una intensità magnetica 1’. 

La forza che si eserciterebbe tra un tal polo e uno 
dei poli dell'ago sarebbe 

ppi 

D 9 
e sarebbe diretta secondo il meridiano magnetico. 
Poniamo l 


, 


oe =E 
Questa quantità si dice intensità magnetica orizzon- 
tale terrestre. 

Quando l’ago è in equilibrio in una posizione che 
fa un angolo 6 col meridiano, la componente del- 
l’azione terrestre che fa equilibrio alla forza dovuta 
alla corrente è 


.. (56) . 


Husen. 6, 
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mentre la componente perpendicolare all’ago della 


: forza prodotta dalla corrente è per la (55) 


9 i 
La oost ; 


Ne viene per l'equilibrio 


2rji 


cos. 0 = H p sen.0 , 
da cui si ha 


, Io i 
è. === Dr 8 0. eo ee (57) 


Quasi sempre le bussole delle tangenti hanno più giri 
di filo anzichè uno solo. Allora bisogna far uso della 
seguente formola più complicata 
; tang. 9 
nia 
Ion 3 2 


log. TN pa FO" 


; ( ba b, )° 
a oy) F 
bao FO (prb) HU O 
6.6 (58) 


In questa formola, 2 rappresenta la distanza del centro 
dell'ago dal piano di ciascuno del giri estremi del 
reoforo, vale a dire la metà della grossezza dell'anello 
misurata parallelamente al suo asse: p, 6 il raggio di 
uno dei giri minori, p, di uno dei maggiori ; son dun- 
que il raggio interno e l'esterno dell’anello dei fili; e 
rappresenta la metà della lunghezza dell’ago, n il 
uumero totale dei giri. S' intende gia che il centro 
dell'ago giaccia nel piano di mezzo dell’anello dei 
fili |. 

Nelle bussole di Gaugain e di Helmholtz l'ago sta 
fuori dell’anello dei fili. S’ imagini un reoforo circo- 
lare di raggio eguale a p, disposto verticalmente nel 
meridiano magnetico. Sopra una retta perpendicolare 
al piano del reoforo, e che passa per il suo centro, 
trovisi il centro d’un ago magnetico. La distanza 
del centro dell’ago da quello del reoforo sia a, e sia 
/ la distanza di quel centro medesimo da un elemento 
qualunque del reoforo. Tenendo pur conto della di- 
stanza e di ciascuno dei poli dell’ago dal suo centro 
nel calcolare il momento di rotazione esercitato sul- 
lago dalla corrente che percorre il reoforo , sì giunge 
ad una formola, la quale si riduce alla seguente: 

dripo'e 
“px evs. 0 


purché facciasi a = , e si possa trascurare un 


termine che contiene come fattore la quantità 


ì Per la dimostrazione della (58) veggasi Weber. Elektro- 
dynamische Maassbestimmungen. Zweite Abhandlung. 
Abh. der. K. Sächsischen Gesellsch. der Wissenschaften , 
1.360. 

2 Vedi Wiedemann. Die Lehre vom 
Auflage II § 164. 
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‘ 
= La quantità p rappresenta in questa formola 


~~ 


l’ intensità di magnetismo di ciascheduno dei poli 
dell’ago. Scrivendo che la forza dovuta alla cor- 
rente fa equilibrio all’azione magnetica terrestre si 
ottiene la seguente espressione della intensità della 
corrente 

3 

jes ED 8 Bo), 

27 p 

E su questo principio che son costruite le bus- 
sole di Gangain e di Helmholtz. Si può disporre un 
reoforo circolare da ciascuna parte dell’ago, ed anzi 
si può far uso di più giri di filo, i quali sieno di- 
sposti sopra una superficie conica, una cui genera- 
trice rettilinea qualunque forma l’angolo di 63° 26 
coll’asse. La formola (59) si riferisce al caso di un 

solo giro: nel caso di più giri conviene valutarne 
l’effetto tenendo conto dei singoli raggi e delle di- 
stanze. 

21. Misura assoluta d'una corrente mediante 

il galvanometro di Lamont. — Merita pure di essere 
considerato, oltre la bussola delle tangenti, un altro 
strumento, il quale permette di misurare una cor- 
rente in unità assolute elettromagnetiche. Lo stm- 
mento venne imaginato da Lamont che lo descrisse 
nel volume LXXXVIII degli Annali del Poegendorff 
e nel suo Handbuch des Magnetismus, p. 90. V’ ha 
in questo strumento uno specchio di acciaio magne- 
tizzato che fa l’ufficio di ago, e due dischi d’ottone 
i quali possono scorrere lungo un’asta perpendicolare 
al meridiano magnetico mantenendosi in questo mo- 
vimento paralleli Puno all’altro e perpendicolari coi 
loro piani alla direzione dell’asta. I centri dei dischi 
si trovano sopra una retta orizzontale passante per 
il centro dell’ago. 

Uno dei dischi d’ottone sta da una parte dell’ago, 
l’altro dall'altra. Sull’orlo di ciascuno di essi sì avvolge 
un filo destinato ad essere percorso dalla corrente che 
dee venir misurata, e la corrente gira in ambidne 
gli anelli nel medesimo senso in modo che le azioni dei 
due anelli cospirano ad ottenere una deviazione dalla 
medesima parte. Quando si vnol fare una determi- 
nazione della intensità d’una corrente, si cerca che 
i due anelli sieno al eguali distanze dall’ago. L’ago 
che, come si è detto, è costituito da uno specchietto 

di acciaio, ha, per lo più, forma circolare ed ha un 
raggio assai piccolo a paragone del raggio dei dischi 
d’ottone @ della distanza di essi dall’ago stesso. 

Si consideri ora l’azione di uno dei reofori circo- 
lari sopra lago. Prendasi un sistema di assi coordi- 
nati, l'origine del quale stia nel centro del reoforo. 
L'asse delle sia orizzontale e perpendicolare al me- 
ridiano magnetico. Esso coincidera con la linea che 
passa per il centro dell’ago e per i centri dei dischi. 
L’asse delle y sia diretto secondo il meridiano ma- 
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gnetico e sia orizzontale; infine l’asse delle z sia 
verticale. La forza esercitata sopra un polo dell’ago 
nella direzione parallela all’asse delle : dall’ intero 
circuito è data da 


X= __ PiP si p—ecosw 


(tato S Tzac t 


dy... (60), 


dove | è P intensità magnetica di ciascun polo del- 
Pago, i l intensità della corrente, a la distanza del 
centro dell’ago dal piano del reoforo, 7 la distanza 
del centro dell'ago da un punto qualunque del reofo- 
ro, e la distanza d’uno dei poli dell’ago dal centro 
di esso, p il raggio del circuito, $ langolo formato 
coll’asse delle y dal raggio che va ad un elemento 
ds del circuito e 


pe 
=. SS SF eS 
pa +e" 


Per la dimostrazione della formola (60) veggasi 
la nota A in fine di questo scritto. Ordinariamente 
e si fa tanto piccola a paragone di p, ed a, nell’usa- 
re lo strumento, si tiene tanto grande, che si può 
trascurare e* in confronto di p° + a', e che la quan- 
tità « risulta così piccola che nello sviluppare in se- 
rie il denominatore della frazione da integrarsi, si 
può trascurare «*. In tal caso avremo 


3 
3 


(1—2 a cos. 4) =143acos. dp... . (61) 


e quindi 


X=— ; 
(p+a A 2* 
Ora 


27 
f (p-+(3p4—e)cos.p—dae cos. p) db 
0 


fos. pdy=0, foot pdy =m piu (OZ) , 


sae)... (63). 


La forza che sul medesimo polo viene esercitata in 
direzione parallela all’asse delle y è 


27 
cos. Pd 


‘o (1—2acos.$), 2. 


Vi a A ` 


(Pta Le): 


e per la (61) 


. 27 
Fe a f (cos. ga p -H 3 a cos. pdy) 
(p?-ta* pe o 
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e integrando conforme alla (63) 
Ve... sal 
(a)i 


In quanto a Z, esso risulta eguale a 0. Perchè 
i dischi son due e ad eguali distanze dall’ago, e am- 


mettiamo che i due circuiti avvolti sovr’essi sieno di | 


egual raggio, avremo altre due forze X'Y' che si 
eserciteranno sul polo considerato. Per avere il va- 
lore di queste forze basterà porre —a invece di a 
nelle (63) e (64), perchè l’azione del secondo circuito 
sul polo è eguale a quella che eserciterebbe il pri- 
Ino circuito sopra un polo posto a una distanza a 
dalla parte opposta a quella in cui l’ago si trova. 
Avremo allora 
[+a] 
Irpiaa 
(Pa)? 

Se sommiamo le due componenti che operano pa- 
rallelamente ad X, e poi anche le due componenti 
parallele ad Y e indichiamo le risultanti con (X) e 
(Y), avremo 


—i ae), 


Yu — 


4m pip 


(X) = ———_ (p— jee), 
(pf a’) 
Y= 0 
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Se lago è soggetto anche all’azione della com- 
ponente orizzontale terrestre H, per l’equilibrio , 
quando la deviazione sia 0, si dovrà avere 


(X) cos. 0 = p Hsen. 6, 
ossia 
Arip 
@ Ha) 


3 ) cos 0 = H sen. 0. 


2 
Da questa equazione , ricordando che Ta è pic- 


cola quantità, si deduce la seguente espressione 
della intensità di corrente 


r= ete)! (Lt Satay) tang. o. 


Il galvanometro di Lamont viene ora costruito 
con cura dall’Edelmann di Monaco, in modo che 
esso possa servire anche a determinare in misura 
assoluta la componente orizzontale H della forza ma- 
gnetica terrestre, che è necessario conoscere per ot- 
tenere il valore di i. * 


(Continua) A. NACCARI. 


1 Vedi Carl Repertorium der Physik, XIII , 1872. 


IL TELEGRAFO AUTOMATICO 


DI WHEATSTONE 


PP LLP A 


(Continuazione, Ved. pag. 29) 


Il trasmettitore automatico, come si disse, sosti- 
tuisce il manipolatore ordinario per la trasmissione 
dei segnali. Nella fig. 4 se ne vede P insieme, Nella 
parte anteriore dell’apparato figurano gli organi di 
trasmissione i quali vengono messi in movimento, 
per mezzo di un peso, da un sistema di orologeria 
- che si carica a mano con una chiave. Detti organi 
sono coperti sul davanti e ai lati da lastre di cri- 
stallo, e aldi sopra da una lastra metallica che serve 
a formare una specie di scatola e al tempo stesso 
a guidare la striscia della carta perforata come mo- 
stra la figura. Fissato alla parete posteriore! dell’ap- 
parato si trova l'arco graduato, snl quale si può 
fare scorrere un braccio mobile che serve a far variare 
la velocità. 


La striscia che si svolge da una piccola rotella 
mobile di legno che si vede alla destra dell'apparato, 
vien fatta passare al di sotto della ruota F e perciò al 
di sopra degli organi di trasmissione. (V fig 5) La 
ruota F è mobile intorno al suo asse e viene, sotto 
l’azione di una molla, ad esercitare una certa pres- 
sione contro la striscia perforata — Questa ruota 
ha 20 denti formati da altrettanti incavi praticati 
traversalmente sulla sua circonferenza i quali incavi 
corrispondono per la loro reciproca distanza ai raggi 
del ruotino r sottoposto, che è, come dicemmo, 
perfettamente uguale a quello del perforatore. Ain 
bidue questi ruotini hanno 10 denti o raggi, e stante 
la disposizione del meccanismo perforante, i piccoli 
fori medii della striscia perforata, vengono ad essere 
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precisamente distanti fra loro come i raggi dei ruo- | R, alla quale comunicano il movimento ehe il ruo- 
tini suddetti. Nel trasmettitore, i raggi del ruotino r, | tino r riceve direttamente dal sistema motore del- 
traversando per mezzo di una fessura la piastra di | l'apparato. La ruota R è racchiusa lateralmente fra 


guida, vanno ad impegnarsi negli incavi della ruota | due piastrine circolari, le quali son poste m modo 


Qy 


IE 
SU A 
i VER w = SÙ cani evi 


Fig. 4 


da lasciare tno spazio vuoto dalle due parti della | laterali della striscia. Quando si fa passare una striscia 
ruota suddetta, affine di dar passaggio ai due aghi | perforata sotto la ruota FR e si mette in movimento 
a eb, che, come vedremo, per effettuare la tra- ' l'apparato, i denti del sottostante ruotino 7, prima 
smissione automatica devono poter penetrare nei fori | di giungere neg!’ incavi della ruota A, penetrano 


si ad uno nei piccoli fori che sono nella parte me- | avanzarsi della striscia e la mantengono nella posi- 
a della striscia medesima e mentre, come si dis- | zione necessaria acciocché gli aghi a e b ne trovino 
se, servono a partecipare alla ruota R il movimento | colla voluta precisione i fori laterali, e vi possano 


a cui sono animati, promuovono anche il regolare | penetrare senza fostacolo. 
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Continuando l’esame della fig 5 passiamo a de- 
scrivere gli organi di trasmissione, i quali ricevono il 
loro movimento dal bilanciere B. Questo bilanciere è di 
materia coibente e riceve un movimento oscillatorio 
continuo, ogni qualvolta si apre l'apparato, per mezzo 
di un eccentrico fissato sopra uno degli assi del sistema 
di orologeria. Esso, come si vele dalla figura, resta 
nell’ interno dell'apparato al di dietro della piastra 
anteriore, e porta due punte metalliche o caviglie, 1 e 
2, le quali, passando per due aperture circolari, ven- 
gono ad agire sulle leve L Pe M O, comunicando 
a queste il movimento stesso del bilanciere. Una 
molla a spirale metallica orizzontale, riunisce i bracci 
inferiori delle due leve e tende a spingere in alto i 
loro bracci orizzontali Z ed M, che perciò son man- 
tenuti in contatto rispettivamente colle caviglie 1 
e 2 del bilanciere sulle quali esercitano una leggiera: 
pressione. All’estremità di questi due bracci L e M 
sono Imperniati i due aghi a e b, i quali sono mobili at- 
torno al proprio pernio e possono perciò essere spostati 
e fissati in varie posizioni mercè due piccole molle 
a spirale e due viti che agiscono direttamente sulla 
parte superiore degli ughi stessi come mostra la figu- 
ra. La mobilità degli aghi attorno al loro pernio, oltre 
a permettere di regolarne la posizione perchè produ- 
cano il voluto effetto, serve pure a facilitarne il disim- 
pegno dai fori della striscia dopo ogni loro inalzamento. 

Quando l’apparato è in movimento, i due aghi, 
in conseguenza del moto oscillatorio del bilanciere, 
vengono dalle leve L e M spinti alternativamente 
uno in alto e l’altro in basso. Quello che viene 
spinto in alto, passando per un’apertura praticata 
nella piastra sovrapposta, penetra, come vedemmo, 

. fino nella relativa scanalatura laterale della ruota R 
sotto la quale scorre la striscia perforata. Se nel suo 
movimento ascendente non trova alcuno ostacolo , 
vale a dire se trova un foro nella carta perforata, 
ovvero se non vi è striscia affatto nell’apparato , al- 
lora compie la sua corsa, e la sua leva non abban- 
dona il contatto colla corrispondente caviglia del 
bilanciere ; ma se invece. del foro trova il pieno della 
carta, allora lago viene arrestato nella sua corsa e 
fa staccare la propria leva dalla rispettiva caviglia. 
Perchè 1 due aghi nel loro inalzarsi trovino colla 
necessaria precisione i fori della striscia perforata , 
che è in movimento, occorre regolare la loro posi- 
zione tenendo calcolo del tempo che impiegano gli 
aghiad malzarsi e la carta a scorrere; altrimenti, nella 

trasmissione del punto, che, come abbiamo veduto, è 
rappresentato da due fori in linea verticale sulla stri- 
scia, 1 due aghi dovrebbero penetrare contemporanea- 
mente nei due fori. Ciò è impossibile perchè, come di- 
cemmo prima, i due aghi s’ inalzano alternativamente, 
anzi quando uno s’inalza, l’altro viene spinto in basso, 
e poi non potrebbero produrre l’effetto voluto, cioè 
l'emissione delle correnti. Perciò gli aghi non son tenuti 
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in posizione verticale nè paralleli ; ma l’ago anteriore 
a vien tenuto per mezzo della vite un poco inclinato 
verso la sinistra e lago posteriore b verso la destra. 

Alle altre due estremità le leve L P e M O son 
tnunite di un collare fissato per mezzo di un pezzo 
rapportato, e penetrano colla loro estremità libera 
in un occhietto praticato nelle appendici m e n del 
disco inversore D; di modo che ad ogni movimento 
delle leve L P e M O, quando il loro rispettivo 
collare arriva ad urtare una delle due appendici, 
il disco viene spinto e prende una posizione incli- 
nata verso la destra o verso la sinistra secondo che 
l appendice urtata è la superiore m o I inferiore n. 
Una piccola rotellina metallica c saldata ad una 
laminetta elastica, facendo pressione sulla estre- 
mità dell’appendice superiore m del disco, oltre che 
ad aiutare i movimenti del disco stesso, serve a 
mantenerlo nella posizione fattagli prendere dal 
l’ultimo urto ricevuto finchè non ne riceva un altro, 
e a prevenire l'oscillazione del disco quando non è 
sotto l’azione di uno dei due collari, quando, cioè, 
dopo dato l’urto, le leve tornano addietro. 

Il disco inversore, come lo indica il nome , serve 
ad invertire la corrente della pila. Si compone di 
un disco di ebanite sul quale sono fissati due seg- 
menti di cerchio metallici, che perciò vengono ad 
essere isolati fra loro. Quello di sinistra per mezzo di 
un filo metallico che forma spirale, per non disturbare 
1 movimenti del disco, comunica colla linea, quello 
di destra, pure per mezzo di una spirale di filo me- 
tallico, corrisponde alla terra. Oltre a queste due 
comunicazioni 1 due segmenti portano ciascuno una 
caviglia di platino s e d. Queste due caviglie, quando 
il disco D vien mosso dalla sua posizione normale, 
servono a stabilire un contatto elettrico ciascuna ri- 
spettivamente con una delle due leve £ e F secon- 
do che il disco inversore piega, per l’urto che riceve, 
a destra o a sinistra. Queste due leve sono munite, 
a quella delle loro estremità che sì trova in pre- 
senza della caviglia, di un contatto di plafino, ed 
all’altra estremità di una molla a spirale che serve 
a spingere il loro braccio più lungo verso le cavi- 
glie s ed. Per mezzo delle lastrine metalliche a cui 
sono imperniate le leve Æ ed F è stabilita una comu- 
nicazione elettrica fra la leva superiore Æ ed il polo 
positivo della pila e fra la leva inferiore F e il polo 
negativo. Una vite traversa l’estremità del braccio 
più lungo della leva superiore £ ed appoggia su di 
un piccolo pezzo di caoutchouc fissato all'estremità 
opposta della leva F, e serve a regolare la distanza 
fra le due leve in modo che, quando il disco inver- 
sore si trova ad essere in posizione verticale, le due 
caviglie sd non facciano contatto contemporanea- 
mente coi bracci delle leve Æ ed F chiudendo il 
circuito della pila. 
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Metodo pratico per esperimen- 
tare un elemento di pila. — (Nota del 
Sig. LECLANCHÉ , presentata dal Sig. DU MONCEL 
all’ Accademia delle scienze di Parigi). — Nell’espe- 
rimentare un elemento di pila, si deve avere in mira 
non solo di valutare il lavoro elettro-chimico esterno, 

| che esso può produrre in pratica, ma egualmente 
tutte le variazioni delle condizioni nelle quali questo 
lavoro sarà stato effettuato. 

Per giungere a rappresentare questo lavoro elet- 
tro-chimico, il metodo grafico mi è sembrato il più 
vantaggioso. 

La figura seguente indica le curve delle forze 
elettro-motrici, delle intensità e della resistenza 


della pila. La superficie compresa fra la curva AT e 
i suol due assi rappresenta una superficie propor- 
zionale al lavoro. Le ordinate di questa curva rap- 
presentano le intensità J, J,’ I}... determinate 
con un reometro di poca resistenza e senza aumen- 
tare la resistenza del circuito esterno. Le ordinate 
della curva FA rappresentano le forze elettro-mo- 
trici Æ, E; E," ... corrispondenti, quantità che 
possono essere determinate direttamente da grandez- 
ze proporzionali al seno, o alla tangente dell’angolo 
di deviazione di una bussola abbastanza seusibile per 
indicare delle variazioni d’intensità, benchè siasi ag- 


giunta all’elemento che si esperimenta una resistenza 
elettrica esterna di circa 500 chilometri di filo tele- 
grafico del diametro di 4 millimetri. In queste con- 
dizioni, infatti, vale a dire avendo aggiunto una 
resistenza esterna grandissima, si possono conside- 
rare le intensità come rappresentanti proporzional- 
mente le forze elettro-motrici. La curva EA rap- 
presenterà dunque le variazioni delle forze elettro- 
motrici. __ 

Per mezzo di queste due curve AI ed HA, 
e con una semplice interpolazione , essendo dato un 
certo lavoro elettro-chimico, sarà sempre agevole 
dedurne la forza elettro-motrice e l’ intensità corri- 
spondente della pila che avrà prodotto questo lavoro. 
Da un’altra parte, mercè le due curve rappresen- 
tanti le intensità e le forze elettro-motrici, sì po- 
tranno calcolare delle ordinate di un’altra natura, le 
quali determineranno una terza curva AR molto 
interessante, che sarà quella che rappresenterà le 
variazioni della resistenza interna della pila. Queste 
ordinate si ottengono graficamente tracciando una 
terza proporzionale fra le forze elettro-motrici e le 
intensità corrispondenti. 

Esaminando la curva AR delle resistenze, si 
constata che essa è ascendente, ciò che ‘dev’essere, 
poiché la forza elettro-motrice essendo rimasta co- 
stante, o press’a poco, le intensità vanno decrescendo. 

Fra 1 risultati interessanti che mi ha forniti lo 
studio delle pile , quelli che hanno per causa le va- 
riazioni di temperatura di esse mi sono sembrati 
meritevoli di fermare l’attenzione dell’Accademia. 
Eccone alcuni : 


Una pila Daniell, a vaso poroso di 12 centimetri di al- 
tezza, avendo funzionato per circa tre settimane, cioè tro- 
vandosi nelle migliori condizioni di lavoro , perchè il vaso 
poroso era leggermente incrostato di depositi di rame e la 
soluzione nella quale pescava il cilindro di zinco era a 
metà satura di solfato di zinco, presenta una resistenza 
di circa 835 metri di filo di ferro di 4 millimetri alla tempe- 
ratura di + 10°. 

Sottoponendo questo elemento di pila ad nna temperatura 
di 0°, la sua resistenza è divenuta eguale a 1258 metri, 
a — 4° essa ha raggiunto 4400 metri, e a — 6°, la cristal- 
lizzazione essendo divenuta considerevole, una gran parte 
del sale si precipita, e la massa è talmente pastosa che è 
quasi solida. Fra — 6° e — 10°, la misura della resistenza 
non è più quasi possibile; essa va costantemente crescendo 
e raggiunge circa 20 chilometri di resistenza. 

La pila a solfato di ossidulo di mercurio, sottoposta alle 
medesime variazioni di temperatura, presenta gli stessi fe- 
nomeni. A — 15°, la resistenza diviene eguale a £0 o 25 
ehilometri. La forza elettro-motrice di questi due elementi, 
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in compenso , varia poco; essa non s'indebolisce che di un 
decimo, mentre la sua resistenza diviene quasi venti volte 
più censiderevole. 

Sottoponendo una pila a perossido di manganese e sale 
ammoniaco agli stessi abbassamenti successivi di tempera- 
tura, la resistenza non varia quasi che dal semplice al dop- 
pio. Una resistenza iniziale di 230 metri non ha raggiunto 
ehe 422 metri alla temperatura di — 18°; ciò che si com- 
prerde , poichè, nelle misture refrigeranti ordinarie, una 
soluzione di sale ammoniaco non diventa neppure pastosa. 
La forza elettro-motrice di questa pila non ha variato che 

4 
di 8’ 

Una sokizione satura di solfato di rame si solidifica 
a — 5°. 

Una soluzione concentrata di ‘solfato di zinco si solidi- 
fica a — 7°. 
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Ciò è interessante per la telegrafia nel nord del- 
l'Europa. 


(Comptes-rendus). 


Sopra una nuova ripulsione 
elettrica, e sua applicazione alla 
teoria delle comete. — (Estratto di una 
nota dei Signori EDM. REITLINGER E ALF. D’ UR- 
BANITZKY). 

Allorché si avvicina un dito, od un conduttore 
qualunque , alla colonna luminosa prodotta in un 
tubo di Geissler, si osserva un’attrazione che è stata 
spiegata colle note leggi della induzione elettrica. 
Ma il 9 marzo di quest'anno (1876), noi abbiamo 
trovato dei tubi pei quali siffatta esperienza ma- 
nifesta , invece di un’attrazione, una ripulsione pro- 
nunciatissima. 

Questi tubi eccezionali contenevano, secondo 
Geissler , Puno del bromo e l’altro del percloruro di 
stagno. Oltre alla ripulsione , si scorge nei tubi una 
luce verde, di aspetto singolare, dalla parte verso 
la quale si porta la colonna luminosa, e le nostre 
ricerche ci hanno fatto conoscere che questa luce 
verde è dovuta ad una specie di fosforescenza elet- 
trica, sulla quale abbiamo particolarmente insistito 
nelle Memorie dell’Accademia di Vienna. 

L’esame spettroscopico non ci ha fatto rilevare 
alcuna differenza fra il tubo col bromo e quello col 
percloruro di stagno. Nei due casi le parti più vi- 
sibili dello spettro lasciavano scorgere quelle tre note 
zone che si attribuiscono allo spettro del carbone. 
Sono le stesse zone che Vogel ed altri osservatori 
hanno designate per lo spettro delle comete. 

Questo fatto rimarchevole ha richiamato la no- 
stra attenzione sul rapporto che ha questa ripulsione 
con quella che esercita il sole sulla coda delle comete. 
L'identità degli spettri pnd spiegarsi supponendo 
che il gas introdotto nei tubi di Geissler non pro- 
duca più luce, per essere assorbito dagli elettrodi 
o precipitato nel vetro, e che una traccia di gas 
molto rarefatto fornisca la materia luminosa di cui 
sì osserva la ripulsione. 

Per confermare questa ipotesi abbiamo da noi 
stessi preparato dei.tubi contenenti dei gas diversi 
e a differenti gradi di rarefazione, ottenuti con una 
maochina pneumatica a mercurio. Abbiamo operato 
nell'aria, mell’ossigeno, nell’ idrogeno, nell’azoto, nel- 
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Vacido carbonico e nel gas da illuminazione sotto pres- 
sioni da 2 a 8 millimetri, constatando in tutti questi 
casi la nota attrazione, e continuando a rarefare que- 
sti medesimi gas abbiamo scorto il fenomeno della 
ripulsione. La quale diveniva gradatamente più pro- 
nunciata , fino a che la luce nebulosa non era sosti- 
tuita da una specie di stratificazione singolare e sta- 
bile. Abbiamo osservato che una certa specie di stra- 
tificazione nuoce alla ripulsione, e che la luce del 
reoforo negativo non prova, in generale, nò attra- 
zione, nè ripulsione. Continuando la rarefazione fino 
a 0mm, 2, la luce è diminuita, dimostrandoci da 
una parte la ragione per la quale Geissler non spinge 
la rarefazione sino a questo punto, e dall’altra che un 
assorbimento od una precipitazione è necessaria per 
dare origine al fenomeno da noi indicato, Tutte le 
esperienze sono state fatte con la corrente di un roc- 
chetto di Ruhmkorff di media grandezza. 

Quando si congiunge uno dei poli del rocchetto 
ad uno degli elettrodi del tubo di Geissler, e si. 
fa comunicare l’altro polo del rocchetto col suolo, 
sì perviene a rendere luminoso |’ interno del tubo , 
impiegando una batteria di Smee di 8 elementi 
per produrre la corrente induttrice. In questo caso 
sì scorge un'attrazione assai pronunciata in un gas 
che abbia una tensione di 6 ad 8 millimetri. Con- 
tinuando a rarefare il gas sì perviene da prima ad un 
punto neutro, indi gli stessi gas danno una ripulsione 
altrettanto pronunciata dell’attrazione, che può es- 
sere osservata ad una distanza di 3 a 6 centimetri. 
Siffatta ripulsione è sempre aumentata colla rare- 
fazione ed è stata la più forte possibile quando si è 
avuto il più alto grado di rarefazioue, cioè 0mm, 2, 

Allorchè abbiamo impiegato un tubo più largo, 
avente una forma analoga a quella di un uovo elet- 
trico, la luce nebulosa che si è prodotta nel mezzo 
di. questo tubo ha presentato una rimarchevole so- 
miglianza colla coda delle comete: anzi ci è parso 
di riconoscere le due forme principali che si distin- 
guono nei disegni delle comete, secondochè il polo 
impiegato era il positivo od il negativo. La ripul- 
sione prodotta dal dito è fortissima e si manifesta 
a gran distanza, e se invece di un conduttore si av- 
vicina una sostanza isolante, come sarebbe una pia- 
stra di ebanite, la ripulsione non si produce, il 
che prova che si tratta veramente di un fenomeno 
elettrico. 

Le osservazioni che sono state fatte sulle code 
delle comete dimostrano una ripulsione solare, re- 
ale o apparente. Newton, Olbers, Bessel, Faye ed 
altri ne hanno fornite delle prove, ma, all’opposto, 
l'origine di questa forza ha dato luogo ad opinioni 
differenti. Olbers fu d’opinione che questa forza sia 
elettrica, e le osservazioni fatte da Faye che la 
forza medesima diminuisce col quadrato della distanza 
ed è proporzionale alle superficie attive, si accor- 
dano assai bene colla ipotesi d’una forza elettrica. 
E dunque sulla ripulsione statica di due elettricità 
dello stesso nome che Zöllner ha fondato la sua 
teoria elettrica della ripulsione fra il sole e la coda 
delle comete. Ma Zöllner non ha avuto che da ri- 
chiamare l'origine simultanea delle due elettricità 
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statiche, in tutte le nostre esperienze di laboratorio, 
per mettere in evidenza la gran difficoltà di spie- 
gare in qual modo un corpo celeste potrebbe respin- 
gere un altro corpo celeste per effetto di un’azione 
di tal natura. Se i due corpi fossero ad una distanza 
troppo grande perchè un’azione polare potesse eser- 
citarsi, che è appunto il caso per quanto ha riguardo 
al sole ed alla cometa, le azioni delle due elettri- 
cità dovrebbero annullarsi. 

Faye ha proposto una forza d'altra natura, 
cioè una forza ripulsiva esercitata dalle superficie 
incandescenti. Ricercando il modo di provare spe- 
rimentalmente questa forza , esso è stato condotto 
a delle esperienze interessantissime che 1 fisici non 
hanno per altro reputate concludenti, perchè vi ave- 
vano la loro parte delle correnti elettriche. Noi cre- 
diamo che alcune delle osservazioni pubblicate da 
Faye nei Comptes-rendus del 1860 e 1861, abbiano 
rapporto alla ripulsione elettrica che esercitano dei 
corpi conduttori su dei gas estremamente rarefatti 
ed elettrizzati. Siamo pervenuti a imitare alcune 
di queste esperienze con un uovo elettrico a tre tu- 
buli, introducendo pel terzo tubulo una verga me- 
tallica terminata da una palla ed approssimandolo 
al getto elettrico prodotto da una corrente d’ indu- 
zione che entrava per gli altri due. Le nostre espe- 
rienze, fin adesso, non sono state fatte con dei me- 
talli scaldati; ma, siccome le nostre ripulsioni erano 
molto più pronunciate di quelle che ha descritte 
Faye, così osiamo emettere l’opinione che la natura 
conduttrice dei corpi impiegati da lui è più essenziale, 
per la riuscita dell’eperienze, che l’incandescenza. 
Di più, queste esperienze e certe osservazioni di 
Hittorf sulla ripulsione che esercita il catodo metal- 
lico di un tubo di Geissler, nel getto elettrico po- 
sitivo dello stesso tubo contenente un gas estrema- 
mente rarefatto, ci sembrano osservazioni isolate, 
in cui la ripulsione scoperta da noi agiva già senza 
essere riconosciuta, come l’induzione nei fatti del 
magnetismo di rotazione. 

Una rarefazione estremaé la condizione necessaria 
perchè tale ripulsione si produca; ora la grande ra- 
refazione del gas che forma la coda delle comete non 
è dubbia. Si vede, a prima vista, che la difficoltà sol- 
levata da Zenker non è altrimenti applicabile a questa 
interpretazione della ripulsione elettrica , che consi- 
dera il sole unicamente come buon conduttore ... 


(Comptes-rendus) 


Spiegazione delle azioni a di- 
stanza;gravitazione; azioni elet- 
triche. — Nota del Sig. A. PICART. 

Tutti i fenomeni dell’universo possono spiegarsi 
colla materia ed il movimento soli, senza forze che 
agiscono a distanza. 

Per questo basta concepire una materia eterna 
che riempie lo spazio infinito , costituita da un am- 
masso di atomi animati da un movimento perpetuo in 
tutte le direzioni. Qnesta materia, la quale è come 
il substrato del mondo, è ciò che si chiama comu- 
nemente l'etere. Solo che- finora si è considerato 


eome un fluido le cui molecole hanno, nella condi- 
zione di equilibrio, delle posizioni relative fisse, ed 
esercitano ciascuna, sulle molecole vicine, un’azione 
ripulsiva che dà luogo a dei movimenti vibratorii, 


allorchè, per una causa qualsiasi, sono sottratte a- 


questa condizione. 

La nuova teoria dei fluidi gassosi (CLAUSIUS), ci 
deve ormai indurre a concepire l’etere come formato 
di atomi elastici, moventisi con velocità considere- 
voli in tutte le direzioni, i quali producono in cia- 
scun punto, pel loro urto sopra un elemento piano 
ideale, una pressione determinata. 

Da questa nuova idea dell'etere, la quale non 
contraddice in alcun modo l’antica, ed anzi la con- 
tiene come conseguenza (Teoria meccanica del ca- 
lore del Sig. Briot), risulta immediatamente la 
gravitazione, vale a dire l’attrazione di due punti 
materiali in ragione delle loro masse e dell’ inverso 
del quadrato della loro distanza. 

Snpponiamo , infatti, che in mezzo a quest’etere 
esistente solo, e, per conseguenza, omogeneo e di 
elasticità costante in tutte le sue parti, apparisca in 
un punto una massa infinitamente piccola di materia 
qualunque, e che si può riguardare come sferica: 
essa subirà, per parte dell'etere, intorno alla sua 
superficie , delle pressioni eguali, poiehé essa sarà 
urtata in tutti 1 sensi dallo stesso numero di atomi 
animati dalla stessa velocità. Essa resterà dunque 
immobile sotto tutte queste azioni; ma ammettiamo 
che in presenza di qnesta piccola sfera esista, ad 
una certa distanza, un punto materiale: non farà 
esso ostacolo, in qualche maniera, al movimento 
degli atomi, la cui trajettoria passa per questo pun- 
to terminando ad un punto qualunque della super- 
ficie sferica rivolta verso di esso ® D’onde, su que- 
sta porzione di superficie che è sensibilmente uu 
emisfero, una diminuzione di pressione proporzio- 
nale all’apertura del cono circoscritto dal punto alla 
sfera; per conseguenza Ja sfera, sollecitata più da 
una parte che dall'altra, tenderà ad avvicinarsi al 
punto materiale, e, siccome l’apertura del cono va- 
ria, rimanendo costante la base, in ragione inversa 
del quadrato dell’altezza, ne risulta che la tendenza 
della sfera verso il punto fisso sarà inversamente 
proporzionale al quadrato della distanza. 

Da ciò si deduce senza difficoltà che due masse 
qualunque tendono l’una verso l’altra con una inten- 
sità proporzionale alla loro quantità, ed in ragione 
inversa del quadrato della loro distanza. 

Anche le azioni elettriche si spiegano in un modo 
analogo. Le molecole materiali, raggruppandosi , per 
effetto della loro mutua attrazione, per formare i 
corpi, debbono condensare intorno a sè stesse gli 
atomi eterei, ingenerandovi come delle atmosfere 
più o meno dense, la cui elasticità può variare a se- 
conda delle posizioni relative delle molecole del corpo. 
Sono queste atmosfere che coi loro aumenti e dimi- 
nuzioni di densità o di forza elastica costituiscono lo 
stato elettrico positivo o negativo del corpo. 

Tra queste atmosfere e le molecole materiali 
situate a distanza , deve esercitarsi una gravitazione 
simile a quella di due molecole materiali ; fra due 
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atmosfere condensate di etere, deve esercitarsi un’azio- 
ne ripulsiva, risultante dall’accrescimento necessario 
della velocità degli atomi che si muovono nei due 
sensi da un’ atmosfera all’altra, e che producono 
su ciascuna di esse, dalla parte sulla quale-urtano, 
un aumento di pressione tendente a spostarle, e pro- 
porzionale , per la ragione già data per la gravita- 
zione, alľ inverso del quadrato della loro distanza. 

Tenendo conto di queste azioni , combinate colla 
gravitazione , si trova senza difficoltà la legge d’at- 
trazione o di ripulsione di Coulomb, che è la base 
di tutta la teoria elettrica. 


(Comptes-rendus) 


Nuovo metodo di esaminare 
g1° isolatori telegrafici. — Il signor 
Schwendler di Calcutta propone nell’ « Enginee- 
ring » d’interporre gl’ isolatori da esaminarsi nel 
circuito di una macchina magneto-elettrica, e di 
giudicare della bontà degl’ isolatori stessi dall’ef- 
fetto fisiologico prodotto dalle correnti d’ induzione. 
A tal uopo i due elettrodi si prendono in una mano 
tenendoli staccati l’uno dall’altro, mentre l’altra ma- 
no mette in moto la macchina. Se in tal modo non 
si sente alcuna scossa, si tiene un dito sopra un 
elettrodo e si tocca l’altro con la lingua. Qualora 
anche in tal modo non si senta alcun effetto , si può 
tenere per buono l’isolatore. Per dare un’ idea della 
sensibilità del metodo, lo Schwendler riferisce i ri- 
sultati di alcune esperienze fatte sopra isolatori di 
nota resistenza, adoperando una macchina magneto- 
elettrica costruita da Siemens. 


Eflelto prodotlo 
dalle correnti 


Resistenza dell’ isolatore 
in unità Siemens 


190 Scossa nelle dita. 
750 Leggiere scosse nelle dita. 
2300 Nessuna sensazione nelle dita, ma 
fortissima nella lingua. 
700 Nessuna scossa neila lingua, ma 
sapore acido intenso. 
8200 Sapore acido leggiero. 
$2000 Nessuna sensazione. 


(Journal of the telegraph) 


Nuova coppia elettrica di Fitz 
Gerald e Molloy. — È formata principal- 
mente da un vaso diviso in due scompartimenti me- 
diante un tramezzo di carbone il quale forma la la- 
mina polare positiva. La lamina di carbone, ha molti 
fori, i quali sono turati con diaframmi di terra po- 
rosa. In uno degli scompartimenti sta lo zinco im- 
merso in acqua acidulata con acido solforico. Nell’altro 
scompartimento v'è un liquido formato da cromato 
di calce ed acido solforico concentrato. Gli autori 
asseriscono che una corrente secondaria, la quale va 
da un liquido all’altro attraverso i diaframmi di 
terra porcsa, ed è dovuta alla differenza di poten- 
ziale esistente fra le due faccie del carbone, impe- 


disce, o per meglio dire, attenua assai la polarizza- 
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zione della faccia volta verso lo zinco, sicchè si avreb- 
be una coppia con grande forza elettro-motrice e 
piccola resistenza. 


(Nature e Scientific American) 


Telefono. — Parecchi giornali americani, 
come il Boston Advertiser, lo Scientific American, 
il Journal of the telegraph, continuano a dare dei rag- 
guagli intorno ai risultati degli esperimenti fatti dal 
Prof. A. Graham Bell di Brantford nel Canada con 
un apparecchio da lui detto telefono ed atto a tra- 
smettere a grandissime distanze la voce umana. I 
giornali che abbiamo fra mano non ci dànno una 
descrizione dell’apparato , la quale basti a giudicare 
questa invenzione. Riferiamo tuttavia alcuni cenni 
su questo argomento. 

L'apparato è elettro-magnetico e consta essenzial- 
mente di due elettro-calamite, ciascuna delle quali 
trovasi ad un’estremità del lungo filo metallico de- 
stinato a trasmettere i suoni. Una pila di 5 a 10 cop- 
pie Bunsen è inserita nel circuito, i cui capi son 
posti a terra. L’armatuia di ciascuna elettro-calamita 
è congiunta, dicesi, ad una membrana tesa che 
costituisce il fondo di un cilindro o tamburo. In- 
nanzi ad una di queste membrane una persona parla ; 
presso l’altra membrana si pone con l'orecchio la 
persona che vuol raccogliere le parole all’altro capo 
del filo. Pare che ciascheduna membrana sia pure 
congiunta ad un interruttore di corrente. 

Uno dei primi esperimenti fu fatto il giorno 11 
agosto 1876 dal Prof. Bell tenendo uno degli appa- 
recchi nella sua casa e l’altro in un’altra casa al- 
l'estremità di un filo della lunghezza di 10 miglia. 
I risultati furono soddisfacenti, ma furono assai mi- 
gliori di poi. Il 9 ottobre due apparecchi furono col- 
locati alle estremità di una linea telegrafica di due 
miglia di lunghezza , l’uno a Boston, l’altro a Cam- 
bridgeport. Alla pila della linea se ne sostituì un’al- 
tra di dieci coppie Bunsen; poi si comincid il dia- 
logo attraverso il filo. Il Bell a Boston e Tommaso 
A. Watson a Cambridgeport tennero nota di ciò-che 
dissero e di ciò che udirono per farne dopo il con- 
fronto. Si trovarono piccolissime differenze fra ciò 
che venne detto da una delle persone e ciò che ven- 
ne udito dall’altra. 

Il 26 novembre un nuovo esperimento si fece 
sulla linea telegrafica che va da Boston a Salem. La 
distanza non è bene indicata, ma pare fosse di 20 
miglia. L’un dopo l’altro tutti coloro che stavano 
nell’ Ufficio di Boston parlarono col signor Watson 
che era a Salem, e questi potè distinguere le voci, 
nonchè intendere il discorso. Si sentiva puranco se 
delle parole venivano bisbigliate , ma allora le parole 
non potevano esser rilevate. Dopo un certo tempo , 
invece di porre a terra il filo a Salem, lo si congiunse 
a quello che va a North-Conway, luogo situato a 
143 miglia da Boston, facendo in tal modo che Salem 


fosse una stazione intermedia. Dopo questo cangia- 


mento vi fu una leggiera diminuzione nell’ intensità 
dei suoni, ma non si provò alcuna difficoltà nel con- 
versare. Si fece poi un altro cangiamento mandando 
la corrente elettrica a Portland e da quì, per un’al- 
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tra linea, a Salem, facendo sì che quest’ultimo luogo 
fosse posto all'estremità d'un filo di quasi duecento 
miglia. Dopo questo cangiamento si sentiva bensì un 
suono quando qualche persona parlava all’ altro capo 
del filo, ma tanto affievolito da non potere intendere 
le parole. Il Prof. Bell crede che con elettro-cala- 
mite di maggior resistenza |’ esperimento debba riu- 
scire anche a sì grandi distanze. Le elettro-calamite 
da lui adoperate negli esperimenti ora descritti erano 
destinate a distanze non maggiori di 20 miglia. 


Nel momento di consegnare il Giornale alla mac- 
china, riceviamo dal nostro egregio Collaboratore 
sig. Ing. Cardarelli, che trovasi a Londra, una 
breve nota sul telefono. I particolari che in essa si 
leggono ci sono sembrati tanto interessanti, che non 
abbiamo voluto ritardarne la pubblicazione, certi di 
far cosa gradita a tutti i nostri lettori. 


Ecco la nota: 
SUL TELEFONO ARTICOLANTE DI BELL. 


Il ben noto fenomeno della così detta « musica 
galvanica », vale a dire del suono che accompagna la 
rapida magnetizzazione e smagnetizzazione d’una la- 
mina di ferro situata nell’ interno d’un’elica elettro- 
magnetica, fu per la prima volta osservato dal Pa- 

. ge nel 1837. Dopo questa scoperta, numerosi ten- 
tativi furono fatti quasi contemporaneamente nelle 
diverse parti del mondo per costruire degli apparati 
telefonici, atti a riprodurre, ad un'estremità d’un 
filo telegrafico , delle note musicali prodotte all’altra 
estremità. Alcuni esperimenti eseguiti da Wheat- 
stone per riprodurre graficamente , mediante comu- 
nicazione telegrafica, suoni musicali ed articolati, 
riuscirono talmente sodisfacenti da non far disperare 
dell’avvenire della telefonìa. 

Nel 1860, Filippo Reis in Germania, seguendo 
le ricerche di Wertheim, Marian ed Henry, inventò 
il telefono che porta il suo nome. L’apparato te- 
lefonico di Reis, come ogni altro istrumento telegra- 
fico, si compone d’un apparecchio trasmittente e 
d’un ricevitore. Il primo consiste essenzialmente in 
una membrana tesa su d’un cilindro cavo d’ottone, 
la quale vibrando in unisono con gl’ impulsi che ri- 
ceve dalle note musicali suonate in prossimità del 
cilindro, trasforma ‘quegl’impulsi in una serie di cor- 
renti elettriche chiudendo ed aprendo con rapidità 
un circuito voltaico. Il ricevitore consiste in un 
ago di ferro dolce circondato da filo ricoverto. 

Il telefono del Reis è stato quasi interamente 
ecclissato da un altro istrumento , fondato sullo stes- 
so principio e costruito nel 1870 da Elisha Gray, 
di Chicago. In luogo della membrana, il pro- 
fessore americano si serve, nel suo apparato tra- 
smittente , duna canna vibrante, che funziona nel 
tempo istesso come produttore di nota musicale e 
come interruttore di corrente o reotomo. Questa 
canna è accordata come la canna d’un harmonium , 
e quando è debitamente aggiustata , non può tra- 
smettere al relativo ricevitore che quel preciso nu- 
mero di correnti per secondo, che corrisponde alle 
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vibrazioni d’una data nota. Inoltre l'apparato trasmit- 
tente è munito d’una tastiera simile a quella di un 
piano-forte. Ad ogni tasto corrisponde una canna 
vibrante analoga a quella or ora descritta. Il rice- 
vitore pol è elettricamente simile a quello di Reis 
per principio, ma ne differisce in costruzione , avendo 
per parte essenziale un’elettro-calamita a ferro di 
cavallo con un’armatura pesante attaccata ai suoi 
poli. 

Il fatto che suoni di diversa acutezza possono 
esser simultaneamente trasmessi su d’uno stesso filo 
senza confondersi tra loro, è certamente della più 
grande importanza pratica, essendo per tal guisa 
possibile d’inserire in un circuito varii ricevitori con 
lamine vibranti accordate in modo che ciascuna sia 
affetta soltanto dalle vibrazioni del suo corrispon- 
dente trasmettitore , lasciando libero il passaggio a 
tutte le altre. In altri termini, su tal principio è 
fondata la trasmissione telefonica multipla nella stessa 
direzione. 

Il summentovato prof. Gray, facendo tesoro d’una 
sì bella proprietà, ha costruito il suo telefono mul- 
tiplo, per mezzo del quale quattro o più dispacci si 
trasmettono simultaneamente su d’una medesima li. 
nea telegrafica. i 

Paolo De la Cour, di Copenhagen, ha sporto 
dei reclami per la stessa invenzione. Non io starò 
qui a discutere a chi dei due sia dovuta la priorità 
di siffatta scoverta. L’ Ingegnere danese si serve, 
per la trasmissione degl’ impulsi , d’una serie di dia- 
pason , ciascun braccio dei quali è situato nell’ interno 
d’un rocchetto. Questo ultimo apparato può usarsi 
a piacere come telefono, o come un semplice relay 
per trasmettere i segni ad ordinarii istrumenti tele- 
grafici. 

Negli apparati telefonici finora descritti, le vi- 
brazioni sono prodotte nel ricevitore da una rapida 
interruzione del circuito; esse sono isocrone, ma 
non variano affatto in intensità. Se alla riprodu- 
zione di pure note musicali basta un perfetto isocro - 
nismo ed un’esatta misura del tempo, per riprodurre 
in distanza i suoni articolati della voce umaña, del- 
la parola, con tutte le sue complicatissime gradua- 
zioni e modulazioni, si richiede qualche cosa di più. 
Nel telefono articolante del prof. Bell, del quale 
mi propongo di dare qui una breve descrizione, e 
che è di gran lunga superiore agli apparecchi tele- 
fonici del Reis, del Gray e De la Cour, le vibra- 
zioni del ricevitore non solo sono perfettamente iso- 
crone con quelle della meinbrana, ma sono nel tem- 
po istesso simili in qualità al suono che le produce, 
giacchè, come indi a poco si vedrà, le correnti es- 
sendo prodotte da un induttore che vibra in unisono 
con la voce, una differenza d’ampiezza nelle vibra- 
zioni produce differenza d’ intensità negi’ impulsi. 

Il telefono articolante di Graham Bell, scozzese 
per nascita ma domiciliato negli Stati Uniti, è stato 
chiamato a buon dritto la maraviglia delle maravi- 
glie, essendo capace di trasmettere lungo un filo 
conduttore non pure le note musicali, ma 1 suoni 
articolati. Il telefono Bell è estremamente semplice 
e per principio e per costruzione, tanto semplice 
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che non si può non rimaner stupefatti per i prodi- 
giosi effetti che produce. 

L’ apparato trasmittente si compone essenzial- 
mente d’ un piccolo tamburo d’ottone, del diametro 
di sette centimetri, con la base in piano verticale. 
Ad una delle sue aperture è tesa una sottilissima 
membrana, nel cui centro è incollato un piccolo pez- 
zo circolare di ferro dolce. La membrana col piccolo 
disco di ferro, è situata in prossimità d’un indut- 
tore magneto-elettrico ad asse orizzontale, e per 
mezzo di tre viti può essere più o meno tesa. Le 
due estremità del filo avvolto intorno alla calamita, 
sono uniti a due bottoni o serra-fili, mediante i quali 
Pistrumento è messo in circuito col ricevitore. 
Quest'ultimo è anch’esso semplicissimo ; consiste in 
una lamina verticale posta nell’ interno d’un rocchet- 
to. L’elettro-magnete è chiuso in un tubo di ferro 
dolce , che ne condensa il campo magnetico. Sull’orlo 
superiore di questo tubo è fissato , con una sola vite, 
un sottile foglio circolare di ferro , il quale. quando 
è influenzato dalle correnti trasmesse dall’ apparato 
lontano , agisce in parte come vibratore ed in parte 
come risonatore. Tutti e due gli apparecchi, il tra- 
smittente ed il ricevente, sono situati su casse ri- 
sonanti per rinforzare il suono. 

Ecco ora in poche parole come agisce l'apparato: 
Quando si suona una nota o si articola una parola, 
tenendo la bocca presso l’estremità aperta del tam- 
buro di sopra descritto, la membrana vibra in uni- 
sono con quella nota o parola, ed il pezzo di ferro 
dolce attaccato sulla membrana suddetta vibra in 
fronte alla calamita circondata da filo ricoverto, in- 
ducendo nell’ elica di quest’ ultimo una serie di cor- 
renti magneto-elettriche, che per mezzo del filo con- 
duttore vengono trasmesse all'apparato ricevente. La 
lamina di ferro del ricevitore , essendo rapidamente 
magnetizzata e smagnetizzata un dato numero di 
volte in un secondo, produce delle vibrazioni sonore, 
ed in tal guisa una parola articolata ad un’estremi- 
ta d’ un filo conduttore è fedelmente riprodotta al- 
l’altra estremità. . 

L’ dlustre fisico inglese, Sir William Thompson, 
la cui autorità in siffatta materia non si può al certo 
mettere in dubbio, in un discorso d’ apertura letto 
nella British Association in Glasgow, dice d’aver 
inteso, con le sue proprie orecchie, non semplici 
suoni, non tronchi monosillabi , non indistinte paro- 
le, ma intere frasi pronunziate dal suo collega 
Watson, che trovavasi all’estremità lontana del 
filo. Il prof. Bell ha già ottenuto un brevetto d’in- 
venzione, A 

Sorge ora spontanea la domanda: potrà siffatto 
Istrumento operar egualmente bene quando sarà 
esposto a tutte le variazioni di resistenza, d’ indu- 
zione elettro-statica ecc., alle quali vanno soggette 
le Innghe linee telegrafiche? In altri termini, può 
il telefono articolante esser trivlotto nel campo della 
pratica, ed esser sostitnito agli apparati, dei quali 
si fa attualmente uso in telegrafia ? La risposta non 
sì farà certamente aspettare. In quanto a me son 
sicuro che gli studii fatti in telefonia, che si può 
dire essere ancora nel suo stato d’ infanzia, saranno 
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coronati dal più pieno successo pratico, ed allora 
la telegrafia elettrica entrerà in una nuova fase di 
sua esistenza. 

F. CARDARELLI. 


Londra, 22 Gennaio 1877. 


Sulla forza portante delle ca- 
lamite a ferro di cavallo. Memoria 
det Sig. V. S. M. VAN'DER WILLINGEN (Estratto 
dall’ Autore). — Per saturare delle calamite a ferro 
di cavallo , io le colloco verticalmente coi loro poli 
sui poli di un rocchetto di Ruhmkorff, di cui apro 
e chiudo il circuito tre o quattro volte di seguito ; 
il magnetismo delle mie calamite, di dimensioni 
ordinarie, ha raggiunto allora il suo massimo, anche 
di sovrasaturazione. Dopo I ultima apertura faccio 
scorrere la calamita, prudentemente e senza solle- 
varla, verso gli orli dei piani polari dell’ elettro- 
calamita. Giunto all’ orlo poso l ancora ben pulita 
dinanzi alla calamita, inclinando questa lentamente 
mentre i suoi poli rimangono tuttavia in contatto con 
quelli dell’elettro-calamita. Appena che I ancora 
ha chiuso la calamita, questa può esser tolta senza 
il menomo sforzo: la sua forza portante è allora 
presso a poco un terzo più grande della forza por- 
tante permanente ordinaria delle migliori calamite 
del Sig. van Wetteren ‘. 

È precisamente questo stato di sovrasaturazione 
che ho considerato, credo, il primo come un caso. 
generale soggetto ad una legge semplicissima, ed è 
tale stato che costituisce il punto di.partenza della 
mia Memoria per le ulteriori ricerche sullo stato di 
permanenza. Ritengo che ciò debba mettere un ter- 
mine alle ricerche dei fabbricanti di calamite perma- 
nenti, indicando loro il massimo che può esser rag- 
giunto. Ho cercato la formola empirica che unisce 
la forza portante di sovrasaturazione colle dimen- 
sioni della calamita ben fabbricata e temperata, qua- 
lunqne sia la sua origine. Considero lo stato di per- 
manenza come il caso speciale, variabile da una ca- 
lamita all’ altra, secondo P origine e le condizioni 
di fabbricazione dell’ acciaio, ed osservando che i 
massimi della curva d’intensità del Sig. Jamin, che 
nello stato di sovrasaturazione trovansi nei piani 
polari, si ritirano spontaneamente da questi piani 
nello stato di permanenza, ho sospettato che vi fosse 
un legame fra questo spostamento ed il passaggio 
dall’ uno di questi stati all’ altro. Ho misurato, pel 
primo stato, la distanza di questi massimi sulla linea 
media, vale a dire la lunghezza totale / del ferro 
di cavallo preso come sbarra diritta; quindi ho mi- 


t I fabbricanti di calamite, nel tempo in cui il me- 
todo del contatto colle calamite permanenti era il solo 
conosciuto, avevano già osservato questo stato di sovra- 
saturazione delle calamite a ferro di cavallo, che si dis- 
sipa al primo staccarsi dell’ancora. Haecker dice anche 
che la forza portante in questo stato è press’ a poco 
doppia della forza portante permanente; ciò che è d’ac- 
cordo colle mie osservazioni, poichè la forza portante 
permanente di queste calamite non è che i due terzi di 
quella delle calamite del Sig. van Wetteren. 
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surato la distanza di questi massimi Æ pel secondo 
stato, su questa linea media, e |’ ho chiamata lun- 
ghezza ridotta della calamita. Allora ho calcolato la 
forza portante permanente p coll’aiuto della forza 
portante di sovrasaturazione P, moltiplicando que- 


L 4 
sta per (=) 3 ed ho così ottenuto una nuova for- 


mola empirica per p. 
Chiamando R il peso della calamita e C una 
costante, Daniele Bernoulli aveva dato la formola 


p = CR 3, che era esatta finchè le calamite com- 
parate erano di forma simile. Verificata dopo da 
teuns !, Haecker, Elias ed altri, questa formola 
è stata trovata ancora approssimativamente appli- 
cabile a calamite di forme differenti; p ed Iv es- 
sendo date in chilogrammi, il più gran valore della 
costante C , raggiunto solamente dalle calamite del 
Sig. van Wetteren, è di 21 a 22. Le mie formole 
empiriche, che si adattano alle differenze di forma 
sono 
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(II) p= BO Vs Vo J“ 


nelle quali A e B sono coefficienti da determinarsi 
coll’ esperienza; O ed s sono la circonferenza e la 
superficie delle faccie polari; 2 ed / sono la un- 
ghezza e la lunghezza ridotta della calamita. 

Si troveranno nella mia Memoria le osservazioni 
che mi hanno servito nella ricerca di queste formole 
1° i risultati trovati per diciannove calamite sem- 
plici fabbricate dal Sig. van Wetteren, con nn 
nnovo acciaio ch’ esso trae dal commercio, e di cui 
i pesi variano da chilog. 0,334 a 2,169; 2° 1 risultati 
trovati per 10 calamite semplici; fabbricate con altre 
qualità d’acciaio dal Sig. van Wetteren, o fabbricate 
con qualità d’acciaio sconosciute al Haecker, Wen- 
ckebach e van Malderen, tutte così più o meno 
diverse dalle prime e di pesi varianti da chilog. 
0,492 a 3,033. Le formole (I) e (II) essendo giu- 
dicate applicabili alle calamite composte, ho dato : 
8° i risultati che ho trovati per dieci calamite del 
sio. van Wetteren, tutte composte di tre lamine, ad 
eccezione di una che ne comprende cinque, e di cui 
i pesi variano da chilog. 1,411 a 3,707. 

Sedici delle calamite del Sig. van Wetteren hanno 
dato in media A = 0,89 e B = 0,89, 1 pesi essendo 
espressi in chilogrammi e le dimensioni in centimetri ; 
le altre dieci calamite semplici hanno dato A = 0,88 e 


B= 0,88; le dieci calamite composte hanno dato A = 


0,88 e B = 0,85. Queste trentasei calunite, sem- 
plici e composte, fanno ritenere probabile che (I) è 
la formola empirica generale per lo stato di sovra- 
saturazione: parimenti, (ID è la formola probabile 
per lo stato di permanenza delle calamite semplici, 


1 Menoireo sur les aviidntys, ele, VENLO. 1S62, 
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mentre che, per esse A= B. La deviazione del 
valore di B per le calamite composte mi sembra 
giustificata dalle difficoltà che ho sperimentate nella 
determinazione della posizione dei massimi della curva 
d’intensità. Così sì avrà 


l 


P=A.0V5V i, 
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formola alla quale, per le calamite semplici, viene 
ad aggiungersi 


am p= P (4) 


come ho gia detto di sopra, in attesa che nuove 
osservazioni pervengano ad estendere la formola (III) 
alle calamite composte, che fin allora saranno carat- 
terizzate dalla (I) e dalla (ID. 

Ho già studiato i momenti del nragnetismo li- 
bero di varie calamite semplici, tanto nello stato 
aperto che nello stato chiuso di sovrasaturazione 
e di permanenza , dalle deviazioni che producono 
in una bussola. Supponendo che le -tangenti di 
queste deviazioni per una stessa calamita, collocata 
alla stessa distanza dalla bussola, siano presso a poco 
proporzionali a questi momenti, poichè i bracci di 
questi momenti sono pressa poco eguali, ho ottenuto, 
per queste tangenti, una misura approssimativa del 
magnetismo libero in questi tre casi, vale a dire del- 
l'integrale della curva d’intensità , 1° per la cala- 
mita aperta; 2.° per la calamita chinsa e sovrasi- 
tura; 3° per la calamita chiusa ridotta alla perma- 
nenza. 

In generale il magnetismo libero per la calamita 
libera e sovrasatura è minore che per Ja calamita 
chiusa e permanente; il magnetismo libero nello 
stato chiuso e permanente sta al magnetismo nello 
stato aperto press’ a poco come 3 a 10), proporzione 
che diviene sempre più costante a misura che la 
calamita si approssima ad una permanenza definitiva 
per gli strappamenti successivi dell’ ancora. Questo 
cammino, lentamente progressivo, verso la perma- 
nenza dafinitiva, che si manifesta con un piccolo 
aumento della data proporzione, potrà esser seguita 
in altra maniera dalle deviazioni prodotte dalla ca- 
lamita aperta, che decresceranno lentamente. La forza 
portante è un dato troppo materiale per far giu- 
dicare di questi cambiamenti. 

Il valore più elevato, accennato dalle mie tavole, 
della costante C di Bernoulli è di 22, 4; ed to sono 
convinto che cercare la fabbricazione di una cala- 
mita in cui la costante C abbia un valore di 27 a 
28, sarebbe come cercare la pietra filosofale. 


(Comptes-rendus). 


Sulla conducibilità elettrica 
dell’acqua e (altri cattivi con- 
duttori. — F. KONLRAUSCH — (Poggendorff, 
Annalen, Ergänzungshand VIII 1). — Su poche 
quantità sono state date indieazioni così diverse come 
sulla condncibilità lell'acqua. Se si pone eguale a 10” 
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la conducibilità elettrica del mercurio, 1 valori che ven- 
nero dati dai varii fisici per quella dell’acqua variano 
fra 80 e 1,33. Già parecchi fisici accennarono che 
queste differenze devono essere attribuite a piccole 
impurità, le quali, benchè sieno in sì piccola quan- 
tità che appena si potrebbe verificarne chimicamente 
la presenza, aumentano notevolmente la conducibi- 
lità dell’acqua. Quincke trovò che anche le traccie 
della sostanza stessa del vetro le quali si sciolgono 
nell'acqua, aumentano assai la conducibilità. Ober- 
beck manifestò il sospetto che l’acqua veramente 
pura abbia a presentare conducibilità molto minore 
di quella trovata dai fisiei. 

L’acqua adoperata dal Kohlrausch fu distillata 
in varie circostanze ; in più casi la si tenne lontana 
da qualsiasi corpo, eccetto platino ed aria. Fra le 
numerose determinazioni da lui fatte, il Kohlrausch 
comunica quelle soltanto, le quali, a suo credere, 
furono eseguite con acqua più pura. Alcune altre 
determinazioni vengono aggiunte a scopo di con- 
fronto. 

Il metodo adoperato è quello stesso di cui il Kohl- 
rausch fece già uso nelle sue ricerche sulla conduci- 
bilità elettrica dei cloruri, degli alcali e delle solu- 
zioni di acido nitrico (Vedi Annali di Pogyendorff 
CLIV. 1). In questo metodo, per evitare la polariz- 
zazione degli elettrodi, la quale è fonte di gravissi- 
mi errori in questo genere di ricerche, si fa che 
lelettrolito sia attraversato da correnti d’ induzione, 
le quali hanno direzioni continuamente alternate. 
Queste correnti vengono generate dal movimento di 
ua disco di acciaio magnetizzato , il quale ruota en- 
tro ua telaio circondato da filo di rame, o, come 
si suol dire, entro un moltiplicatore. Il disco vien 
mosso da un peso per mezzo di un piccolo roteggio. 
Affine di avere buon effetto in queste misure di con- 
ducibilità si dava al disco tale velocità che per ogni 
secondo avvenissero 150 inversioni di corrente. In 
tali condizioni la forza elettro-motrice di questo in- 
duttore equivale prossimamente a quella di circa 3 
coppie Daniell. L’ induttore venne applicato al ponte 
di Wheatstone e come reometro si adoperò un elet- 
tro-dinamometro bifilare di Weber. Suppongasi che 
1 reofori che partono dall’ induttore vadano alle estre- 
mità del filo teso del ponte di Wheatstone. Nell’uno 
o nell’altro di quei reofori si inserì il rocchetto fisso 
dell’elettro-dinamometro. Il rocchetto mobile venne 
inserito in quella porzione del sistema dei reofori del- 
l'apparecchio di Wheatstone in cui secondo la dispo- 
sizione ordinaria trovasi il galvanometro. È chiaro 
che se una corrente passa per il rocchetto mobile, 
allora dovrà succedere una deviazione di esso; se 
non passa corrente, esso manterrà la sua posizione 
di equilibrio. In tal modo l’elettro-dinamometro ` fa 
dunque l’nfficio di galvanometro, ed è necessario in 
tal caso sostituirlo a quest’ ultimo strumento, per- 
chè le sue deviazioni non mutano anche se, mante- 
nendosi eguali le altre condizioni dell’apparecchio , 
si alternano continuamente le direzioni delle correnti 
indotte. E noto che il sistema di reofori che costi- 
tuisce l’apparecchio del ponte di Wheatstone si può 
considerare in ischema come un quadrilatero i cui 
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vertici sono congiunti da due diagonali. Due dei lati 
del quadrilatero sono formati dalle resistenze da con- 
frontarsi, e due, ordinariamente , dalle due porzioni 
del filo teso che vengono divise dal corsojo. Questi 
ultimi due lati erano , nelle esperienze del Kohlrausch, 
occupati da due resistenze di 100 unità Siemens 
ciascuna; degli altri due, uno era occupato dallo 
elettrolito, l’altro da un reostata. Variando opportu- 
namente la resistenza presentata da quest’ultimo , si 
cercava che la corrente si annullasse nel rocchetto 
mobile dell’elettro-dinamometro. Allora la resistenza 
dell’elettrolito era eguale a quella del reostata ed era 
quindi determinata. Nel caso dell’acqua la resistenza 
di questa superava di molto le 12000 unità Siemens, 
che tutt’ al più si poteano avere dal reostata; per- 
ciò, invece del rapporto di eguaglianza delle due 
resistenze da confrontarsi, si adottò il rapporto 10 
ad 1, ed anche in alcuni casi 100 ad 1. Quando nel- 
l’elettrometro bifilare non si scorgeva alcuna devia- 
zione, si concludeva che il rapporto fra la resistenza 
della colonna d’acqua sottoposta ad esperienza e 
quella data dal reostata, era eguale al rapporto delle 
due resistenze costanti che occupavano il posto del 
filo teso, cioè eguale a 10 o a 100 secondo il caso. 
Non sempre si poteva riuscire a far sì che nessuna 
deviazione sì manifestasse nell’elettro-dinamometro, 
ma si poteva però sempre racchiudere la cercata re- 
sistenza fra due valori abbastanza prossimi , ai quali 
corrispondessero nell’elettro-dinamometro due correnti 
debolissime di segno opposto. 

Si ebbe sempre cura che i conduttori fossero bene 
isolati, osservando in ogni caso qual fosse il massi- 
mo effetto che potevano produrre delle derivazioni 
attraverso la tavola od altro. 

Durante le esperienze, l’acqua stava soltanto a 
contatto del platino. Essa si trovava fra due calotte 
sferiche di raggio diverso, ambedue di platino: Puna 
di esse, il cui raggio era di 45 millimetri, stava al 
di sotto, l’altra, di 35 millimetri di raggio, concen- 
tricamente al di sopra, e l'acqua occupava lo spazio 
interposto , il quale era una porzione di sfera cava. 
Il peso dell’acqua contenuta in quello spazio era circa 
60 grammi. Empiendo con liquidi di nota resistenza 
lo spazio che doveva essere occupato dall'acqua, si 
potè determinare quale sarebbe stata la resistenza 
del mercurio che avesse occupato quello spazio me- 
desimo. Si trovò per questa resistenza il valore 
0,000 001 49 Siemens. Dividendo questo numero mol- 
tiplicato per 10'° per le resistenze trovate si ottennero 
i valori delle conducibilità elettriche riferiti più sotto. 

Siccome non si sa se la legge di Ohm valga an- 
che per correnti debolissime e di breve durata , non 
è superfluo di aggiungere che dalle esperienze ese- 
guite con varii liquidi non si ebbe alcun indizio che 
la legge di Ohm cessi di verificarsi anche in questo 
caso speciale. I risultati ottenuti per lacqua non 
possono essere molto precisi a causa delle variazioni 
di resistenza che l’apparecchio potea presentare, a 
causa della grande resistenza da misurarsi, che giun- 
se anche a 150000 unità Siemens , ed anche per una 
piccola polarizzazione che esisteva sugli elettrodi. La 


| Minima conducibilità si riscontrò nell'acqua, la quale 
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venne distillata dopo avervi aggiunto un po’ di per- 
manganato di potassa, di potassa caustica e di sol- 
fato di potassa per distruggere i composti organici e 
trattenere gli acidi volatili e Pammoniaca. Le storte 
erano di vetro; come refrigerante serviva in tal caso 
un tubo di argento saldato con oro. La distillazione 
sì operò lentamente ; si raccolse l’acqua distillata sol- 
tanto dopo che la distillazione era avviata da qual- 
che tempo e sì sospese l’operazione molto prima che 
il liquido fosse esaurito. L’acqua così ottenuta venne 
poi distillata un’ altra volta e mediante un refrige- 
rante di platino la si fece passare direttamente nel- 
l'apparecchio destinato alla misura della resistenza. 
Le calotte sferiche di platino dell'apparecchio stesso 
erano state tenute per 4 ore a contatto di acido sol- 
forico diluito bollente, poi lavate e poi tenute a con- 
tatto di acqua bollente. La minima conducibilità tro- 
vata per l’acqua in tali condizioni fu 0,71 a 219,9, 
posta quella del mercurio eguale a 10". Una colonna 
di quest’acqua di 1 millimetro di lunghezza presen- 
terebbe una resistenza maggiore di quella di un filo 
di rame di egual diametro, la cui lunghezza fosse 
il doppio della distanza dalla terra alla luna. Però 
il risultato ottenuto non va considerato come rap- 
presentante la conducibilità dell’acqua perfettamente 
pura. Per esser sicuri che l’acqua fosse tale bisogne- 
rebbe che tutto l'apparecchio distillatore fosse di un 
metallo nobile e operare nel vuoto. Solo la presenza 
dell’aria può bastare ad alterare la conducibilità del- 
l’acqua pura. Se, per ipotesi, questa fosse eguale a 
zero, a produrre la trovata conducibilità di 0,71 ba- 


sterebbe che nell’acqua si trovasse DO HCl, oppure 


5 i err 
10? NH, NO, , vale a dire 0,1 di milligrammo o 0,5 
di milligrammo in un litro. 

Molte altre esperienze furono fatte sopra acqua 
la cui distillazione fu eseguita in condizioni diverse. 
I risultati sono registrati nella seguente tabella. 


Refrige- 
N. Liquipc CHE VENNÉ DISTILLATO rante Conducibilità 
1 | Acqua in condizioni diverse Vetro 5,1 a 12,8 
idem Platino 1,6 a 1,9 
Acqua con un po’ di KHSO, Vetro 11,1 
4 | Acqua ottenuta colla distillazione N. 3 | Platino 0,94 a 1,8 
5 | Acqua con un po’ di KHO | Argento 1,77 
6 | Acqua id. piùunpo’di&zso, | id. 0,99 
7 idem | Platino 0,78 
8 | Acqua con un po’ di KMnO ' Argento | 0,94 a 1,14 
9 | Acqua con KMnO, e KHO | ia. 1,03 a 1,9 
10 | Acqua id. pid un pobdi KHSO, id, 0,98 a 1,4 
ll | Acqua id distillata lentamente | Platino | 0,71 (a 22°) 
12 | Acqua id. distillata rapidamente id. 1,23 (a 24°) 
13 | Acqua id. distillata lentamente id. 0,82 (a 19°) 


Da queste esperienze si conclude che la conden- 
sazione del vapore in un refrigerante di vetro fa che 
l’acqua sia dotata di maggiore conducibilità, il che 
devesi certamente a parte della sostanza del vetro 
che viene disciolta. Anche il refrigerante d’argento 
diede sempre risultati più grandi che non quello di 
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platino. D’altra parte lo stesso refrigerante di platino 
non diede risultati inferiori a 1,6 ogniqualvolta non 
saggiunse all’acqua da distillarsi qualche sostanza 
che trattenesse l’ammoniaca e gli acidi. In complesso, 
molte esperienze condussero a risultati che stanno 
fra 0,7 e 0,8. Questo potrebbe esser dovuto al fatto 
che tale fosse la conducibilità dell’acqua pura, ma 
potrebbe anche significare che le condizioni delle 
esperienze conducevano sempre ad un residuo co- 
stante d’ impurità. 

Per l’acqua di pioggia si trovò 19,1 e 17,3. Per 
l’acqua ricavata da neve raccolta nelle più favorevoli 
condizioni, in tre esperienze si trovò successiva- 
mente 9,5 4,1 19,8 a circa 15°. La conducibilità 
dell’acqua lasciata nell’apparecchio di platino cre- 
sceva coll’andar del tempo. L’apparato stava sopra 
una lamina di vetro sotto una campana di vetro, la 
quale non chiudeva perfettamente perchè i reofori 
passavano tra lorlo della campana e ia lamina. L’au- 
mento di conducibilità dell'acqua pura era di 0,05 
a 0,15 per ora, e coll’andare del tempo andava at- 
tenuandosi alquanto. Ecco una serie di osservazioni 
relative all'acqua indicata nella tabella precedente 
col N.° 7. 


Appena collocata nell’ apparecchio . 0,78 
dopo ore 4,3 1,33 
«5,7 1,55 
« 20. , 3,5 
« 46. i e se a: 0,0 
« 78 : pi 8,5 
« 174. sè cap ia H4 
« 1060 . a . 30 


Il Kohlrausch non ha potuto determinare la 
causa di questo aumento. Non pare probabile che 
esso dipenda da impurità aderenti al platino , perchè 
l effetto di queste dovrebbe dopo qualche tempo 
cessare. Il fenomeno potrebbe esser dovuto all’ acido 
carbonico o all’ ammoniaca dell’ aria, oppure potreb- 
be anche darsi che a) contatto dell’acqua coll’azoto 
dell’ aria si formassero dei composti nitro-ammoniacali 
Si tentò di vedere se sotto la campana della mac- 
china pneumatica |’ aumento dì conducibilità si ve- 
rificasse del pari, e lo sì trovò anzi maggiore, ma 
si riscontrò di poi che l’acqua aveva assorbito dei 
vapori emessi dal grasso che stava sotto la campana. 
Cacciando sotto la campana del fumo di tabacco si 
notò che esso esercitava un’ influenza grandissima 
sulla conducibilità dell’acqua. Mentre essa era pas- 
sata da 1,2 a 5,3 in 72 ore, crebbe di poi sotto 
l’ influenza del fumo nel modo qui sotto indicato, 


in 4,9 


11,8 


# 


in 64min 


a 6,4 


in 50min 


a 6,2 


in 4Qmin 


sali a 5,8 

Già Quincke e Oberbeck hanno osservato che la 
resistenza dell’acqua contenuta in vasi di vetro si 
scioglie. Anche Rossetti verificò lo stesso fatto. Ciò 
è confermato da quanto fu sopra riferito rispetto ai 
refrigeratori di vetro e anche da altre speciali 


esperienze. 
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Queste ricerche mostrano nel loro complesso che 
la conducibilità elettrica è uno dei caratteri più 
importanti della purità dell’acqua. Dall altra parte 
si fa manifesto che P acqua non è adatta alla co- 


struzione di conduttori che abbiano determinata. 


resistenza per farne uso nelle esperienze di fisica; 
nulla si può asserire con sicurezza sulla resistenza 
di questo liquido senza determinazioni speciali; e 
anche dopo avere eseguite queste ultime, si dee 


| 
i 


| 


sempre considerare quella resistenza come variabile | 


coll’ andare del tempo. Le esperienze di Kohlrausch 
sull’ alcool assoluto del commercio mostrano che esso 
conduce meglio dell’acqua pura, vale a dire si trovò 
per esso la conducibilità di 1,8 a 20. Colla distil- 
lazione sul cloruro di calcio questa si ridusse a 0,5; 
eolla distillazione semplice a 0,3. Per l’ etere invece 
si trovò 0,008, per l'acido acetico, 0,04 e per il 
Sr CI, meno di 2. 


Sopra una disposizioneche per- 
mette di riprodurre, con l’aiuto 
della sirena, l’esperienza di Fou- 
CAULT (Arresto di un disco girante, sotto l'azione di 
un'elettro-calainita. Nota del Sig. Bourbouze *. — Si 
conosce l’esperienza di Faraday, la quale consiste nel 
collocare, fra i poli di un’elettro-calamita, un cubo 
di rame o d’argento sospeso all'estremità di un cor- 
done fortemente torto: se quando il tubo è stato ab- 
bandonato a sè stesso ed ha preso un movimento di 
rapida rotazione, si manda una corrente nell’elettro- 
calamita, esso si arresta quasi istantaneamente. 

Foucault ha ottenuto un effetto simile, facendo 
girare un disco di rame fra 1 poli di un’ elettro-ca- 
lamita. Il meccanismo che egli impiegava per pro- 
durre la rotazione, era quello di cui si era servito 
per mettere in movimento il suo giroscopio. 

La disposizione che io ho adottata per ripetere 
queste esperienze, permette di rendere sensibile ad 
un numeroso uditorio l azione del magnetismo sopra 
un disco girante. Io fisso sull’asse di uua sirena 
un disco di rame, parallelo al piatto mobile, e 
girante fra le armature di un’ elettro-calumita che 
può esser portata dalla sirena stessa. Per dare il 
movimento alla sirena, utilizzo ľ apparecchio e lo 
strascinamento d’aria che mi serve per la maggior 
parte delle esperienze di acustica. Una volta dato 
l'impulso all’ apparecchio, ed il suono prodotto es- 
sendo tanto più acuto quanto maggiore è la velocità 
di rotazione, si fa passare la corrente nell’ elettro- 
calamita : il piatto si arresta, ed il suono, fino allora 
percettibile a gran distanza , cessa completamente. 

Mi si permetta di dare in quest’ occasione, al- 
cune indicazioni sull’ apparecchio che io sostituisco 
alla soffieria ordinariamente adoperata per far muo- 
vere la sirena. Quest’apparecchio, si compone d’un 
serbatoio ad aria compressa, della capacità d’ una 
cinquantina di litri; esso è posto in comunicazione 
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t Questa nota ci è sembrata tanto interessante pei 
Professori di fisica che abbiamo voluto riportarla nella 
nostra Rivista. 
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con un condotto la cui estremità è sottilissima e che 
s'impegna nell’asse di un tubo conico molto più largo: 
nel tubo esterno suno praticate, come nel becco di 
Bunsen, delle aperture per produrre uno strascina- 
mento di aria. Questa disposizione permette di otte- 
nere dei suoni più forti che colle soffierie ordinarie. 
Un manometro, messo in comunicazione col tubo 
d’entrata, indica la pressione che corrisponde ad un 
dato suono. 
(Comptes-rendus.) 


Il Radiometro. (Quarta nota del P. Jos. 
DELSAULX, S. J.) 1. Dopo l’ultima mia nota, la 
teoria dei fenomeni di movimento del radiometro ha 
fatto un gran passo: P influenza termica dei gas ra- 
refatti, segnalata dapprincipio dai signori DEWAR e 
FAIT, poi dai signori STONEY e FINKENER, e le 
pressioni ineguali che questa influenza determina 
sulle due faccie di una stessa aletta, sono state ri- 
conosciute tanto in fatto che in principio da un gran 
numero di dotti. I punti principali di questa teoria, 
che a buon dritto si potrebbe chiamare la teoria 
termica del radiometro, sono stati egregiamente 
esposti dal sig. Lippmann, nel «Journal de physiques 
del sig. C ALMEIDA e nella «Revue scientifique». 

Non intendo di contestare qui la realtà dell’ in- 
fluenza termica del gas rarefatto nel movimento del 
radiometro; sono convinto al contrario che la rea- 
zione meccanica delle faccie calde delle alette entri 
per una parte notevole nella forza di propulsione 
dell'apparecchio. Ma ciò di cui non sono interamente 
convinto , è che la reazione meccanica delle alette 
dovuta al passaggio del calore, sia la sola che oc- 
corre considerare nel radiometro. Infatti, nella te- 
oria termica dell'apparecchio, la faccia più riscaldata 
da ciascuna aletta è necessariamente e invariabil- 
mente respinta dal raggiamento, di guisa che, nel 
movimento di rotazione del molinello, è sempre la 
faccia meno riscaldata che va in avanti. Ora, io non 
credo che in fatto le cose avvengano così ; sono piut- 
tosto inclinato a credere che in molte circostanze, 
la faccia relativamente fredda è respinta, e che è 
la faccia più riscaldata che dà principio al movi- 
mento. Diversi fatti osservati dai signori Alver- 
gniat, e dei quali ho potuto constatare la perfetta 
esattezza grazie alla cortesia di quei signori, mi 
sembrano stare in appoggio di questa asserzione; 
li discuterò fra breve. 

Ora, mi conteutero di richiamare l’attenzione del 
lettore sopra un’esperienza rimarchevole del sig. Croo- 
kes, confermata nella sua parte essenziale da ricer- 
che recenti del sig. Grove. Il sig. Crookes ha costruito 
un molinello di radiometro le cui alette, formate di 
rame inargentato , sono lucide da una faccia e coperte 
di nero di fumo dall’altra. Questo molinello gira nel 
senso diretto sotto l influenza del raggiamento d’una 
candela, e nel senso inverso sotto l’ influenza prepon- 
derante del raggiamento oscuro di una lastra di vetro 
riscaldata ; gira pure nel senso diretto sotto l'influenza 
di un raffreddamento brusco !. Secondo l’avviso del 
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sig. Crookes, questi fenomeni sono assai difficili a 
spiegarsi col principii fin qui adottati nella teoria 
del radiometro. Questo avviso dell’eminente chimico 
nou può recar meraviglia. Per rendere ragione , nella 
teoria termica, di queste singolari inversioni di mo- 
vimento, bisognerebbe ammettere, infatti, che, sotto 
l influenza di un raggiamento oscuro, la faccia nera 
delle alette del molinello del sig. Crookes , possegga 
una temperatura meno elevata di quella della faccia 
opposta. Duro fatica a credere che un dotto consenta 
ad adottare un'ipotesi così evidentemente contraria 
ai risultati certi ottenuti nella determinazione dei 
poteri assorbenti e dei poteri emissivi relativi del 
nero di fumo e dei metalli lucidi. Il movimento di 
rotazione del molinello nel radiometro non è dunque 
determinato esclusivamente dalla reazione meccanica 
delle faccie calde delle alette, al contatto delle mo- 
lecole meno riscildate del gas rarefatto ; per render 
ragione dei fatti osservati, è necessario ricorrere al- 
P influenza concomitante di qualche attra causa. 

Ho dimostrato, con delle esperienze elettroscopi- 
che registrate nelle mie note precedenti, che le due 
faccie di una stessa aletta sono elettrizzate differen- 
temente dalla radiazione incidente; una delle faccie 
che è, credo, la più riscaldata, è carica di elettricità 
positiva; nello stesso tempo che l’altra si trova ri- 
vestita di uno strato di elettricità negativa. La su- 
perficie interna del globo di vetro è carica nelle 
stesse circostanze di elettricità positiva. I fenomeni 
termici del radiometro si complicano dunque con 
fenomeni elettrici correlativi; la reazione meccanica 
delle alette, al contatto delle molecole del gas rare- 
fatto, non può essere considerata come una forza 
semplice: essa è la risultante di due forze distinte 
e nettamente separate. La reazione meccanica totale 
di un’aletta è la somma algebrica della reazione di 
quest’aletta nel riscaldamento delle molecole gassose 
che il movimento di traslazione calorifica porta a 
contatto del molinello, e della reazione della stessa 
aletta sulle stesse molecole nell’atto dell’elettrizza- 
zione. Non sarebbe impossibile, mi pare, di sotto- 
mettere queste idee al calcolo. Il sig. Finkener ha 
trattato colPanalisi il lato termico del poblema in 
uno degli ultimi numeri degli Annali di Poggen- 
dorff '. Dal canto mio, ho tentato, mediante alcune 
ipotesi, di valutare analiticamente la parte d’influ- 
enza delle azioni elettriche. Prima di far conoscere 
le conseguenze alle quali queste ricerche mi hanno 
condotto, e le nuove esperienze che ho fatte per 
apprezzarne. il valore reale, non sarà forse inutile, 
in considerazione specialmente della specie di oppo- 
sizione che parecchi fisici miei amicì hanno manife- 
stata alle mie idee circa il radiometro, d’ indicare 
brevemente i punti di contatto della nuova teoria 
del molinello a luce del sig. Crookes con le vedute 
attualmente ammesse nella scienza. 

Si avrebbe torto di riguardare i fatti che scatu- 
riscono dalle esperienze elettroscopiche riferite nelle 
mie note precedenti come fenomeni nuovi, strani, 
senza antecedenti nelle ricerche anteriori. I lavori 


1 Revue scientifique, anno sesto, 24 serie, p. 86. 


così giustamente stimati dei signori Lippmann e van 
der Mensbragghe, sulla tensione superficiale dei li- 
quidi, hanno mostrato che una variazione di tensione 
alla superficie di un corpo, prodotta da variazione di 
temperatura, è sempre accompagnata da un corri- 
spondente sviluppo di elettricità. Il sig. Helmholtz 
ammette nei fenomeni termo-elettrici una differenza 
di tensione elettrica, al contatto di due sostanze ete- 
rogenee ; due strati elettrici opposti, analoghi a quelli 
di un quadro di Franklin e generati dal contatto. 
Il sig. Clausius * ritiene che, nella formazione e nella 
conservazione di questi strati opposti « il movi- 
« mento molecolare chiamato calore spinge Pelet- 
« tricità di una sustanza verso l’altra, e che la sua 
« azione non può essere controbilanciata che dal- 
‘ l’azione contraria dei due strati elettrici così 
< prodotti, allorchè questi hanno raggiunto una 
certa densità ». Il sig Challis, applicando ai movi- 
menti del radiometro i principii della sua teoria idro- 
dinamica dell’elettricità, spiega coll’elettrizzazione 
in senso contrario delle due faccie di una stessa 
aletta, sotto l’iufluenza del raggiamento incidente, 
le oscillazioni del piccolo pendolo a palla di sughe- 
ro osservate recentemente dal sig. Crookes. Il movi- 
mento oscillatorio del pendolo scomparendo allorchè 
la rotazione del molinello è rapidissima. non sem- 
bra che si possa , infatti, attribuire il fenomeno al 
movimento meccanico della materia gassosa. l 

L’elettrizzazione d’ una superficie per effetto del 
calore di conducibilità o del calore raggiante non 
costituisce dunque un'idea nuova; senza parlare 
dell’applicazione che ne ho fatta io per il primo 
se non erro, in un modo esplicito, ai movimenti 
del radiometro, questa idea era nel dominio della 
scienza da molto tempo. Debbo anche dire che la 
priorità dell’ applicazione spetta in qualche modo al 
sig. Prof. Challis , poichè l’ eminente fisico scriveva 
queste parole nel « Philosophical Magazine », al- 
cune settimane prima della pubblicazione dei miei 
articoli su questo soggetto: « Il raggiamento inci- 
« dente fa nascere alla superficie delle alette del 
< radiometro uno stato anormale degli elementi 
‘ atomici molto simile allo stato molecolare d’ una 
: superficie elettrizzata per strofinamento ». Il sig. 
Challis ha poi dato, nello stesso giornale *, mag- 
giore sviluppo alla sua idea. 

Valutando dunque la reazione elettrica delle 
alette in mezzo al gas rarefatto col principii usati 
nelle termodinamica per la determinazione della 
pressione dei gas sulle pareti dei vasi, ho ottenuto 
per la forza d’ impulsione P del molinello nel senso 
diretto, faccia nera, o più generalmente. faccia po- 


A 


e 


A 


nw 


sitiva respinta, |’ espressione 
d 
P = A 2: 
(A + d) 


In questa uguaglianza, A è un coefficiente di 
natura complessa; d è la densità del gas rarefatto , 


t Théorie mécanique de la chaleur, parte Il, p. 129. 
* 1°. Novembre 1876. 
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e A il valore della densità corrisponde al maximum | metro è rappresentato dall’ unita figura. L’ altezza 


della funzione P. 

Con esperienze abilmente eseguite , il sig. Croo- 
kes ' ha fatto vedere che la forza d’ impulsione 
delle alette passa per un valore massimo allorchè 
la densità del gas decresce nel radiometro. In queste 
ricerche sperimentali del dotto professore , il maxi- 
mum della forza d’ impulsione corrispondeva al va- 


lore della viscosità dell’ aria. Secondo gli auto- 


ri inglesi, la parola viscosità significa coefficiente 
di resistenza. Spingendo oltre la rarefazione, la 


x e la forza d’ im- 
pulsione corrispondente fu trovata uguale alla metà 
circa del valore massimo ; se si ammette che il co- 
efficiente di resistenza dell’aria è proporzionale alla 
densità durante il periodo di diminuzione normale , 
si potrà determinare colla formola precedente il va- 
lore teorico del rapporto delle forze d’ impulsione il 
cui valore sperimentale è stato apprezzato dal sig. 
Crookes. Le due valutazioni differiscono appena l’una 


viscosità discese al valore 


dall’ altra: l’esperienza dà ke quando la teoria 


2 


dà ce I quadri numerici del sig. Finkener mi hanno 
condotto ad una verificazione simile , ai limiti della 
rarefazione. 

Il coefficiente A è il pro- 
dotto di varii fattori. Quando 
il gas è rarefattissimo nel ra- 
diometro, e la densità elet- 
trica della parete interna del 
globo è superiore a quella 
della faccia positiva delle alet- 
te, il coefficiente A è propor- 
zionale alla differenza (1*—/*); 
I ed I’ essendo le Intensità 
delle cariche elettriche rispet- 
tive che il raggiamento inci- 
dente svilupperebbe nel vuoto 
assoluto sull'unità di superficie 
della parete interna del globo 
e della faccia negativa delle 
alette. Quando la densità dello 
strato elettrico del globo è in- 
feriore alla densità dello strato 
positivo delle alette, il coeffi- 
ciente A è proporzionale alla 
differenza (1” — I”), I” es- 
sendo in rapporto alla faccia 
ar delle alette, ciò che 

' è in rapporto alla faccia 
negativa. 

Naturalmente io aveva 
gran desiderio di sottomettere 

uesti risultati alla sanzione 
ell’esperienza. Per farlo co- 


modamente , pregai il sig. Geissler di costruire un 
radiometro a inviluppo cilindrico. Questo radio- 


t On repulsion resulting from radiation: prelimi- 
hary , notice. 


del cilindro di vetro 6 di 18 centimetri, ed il rag- 
gio della sezione orizzontale di 2 centimetri. Una 
fodera di rame alta 10 centimetri ricuopre la pare- 
te interna del cilindro di vetro. Due elettrodi di 
platino sono attaccati all’ inviluppo di vetro; essi 
comunicano per una delle loro estremità con l’esterno 
e per l’altra sono unite metallicamente alla fodera di 
rame interna. Le alette del molinello sono di mica , 
e sono annerite da una faccia. Inserendo questo 
radiometro fra i due poli di una macchina Holtz, 
posso far scoccare delle scintille elettriche simulta- 
nee fra i poli e gli elettrodi di platino posti uno 
di contro all’altro. Ciò equivale, nella teoria di un 
sol fluido elettrico, a poter lanciare a piacere nella 
fodera metallica dell’ apparecchio un’ onda di elet- 
tricità positiva , senza permettere alla massa elettri- 
ca in movimeato di costituirsi nella fodera oondut- 
trice allo stato di strato elettrico in equilibrio. In 
queste circostanze , ecco i fatti che ho osservati. 

1, Allorché la temperatura del radiometro è in- 
feriore a quella del locale dove si fa l’esperienza, e 
che i raggiamenti incidenti che vengono da tutti i 
punti della stanza sono insufficienti a produrre il 
movimento di rotazione del molinello, basta far 
scoccare delle scintille fra i poli della macchina e 
gli elettrodi del radiometro per produrre una rota- 
zione regolare ed uniforme nel senso diretto, cioè 
a faccia nera respinta. 

2. Appena il radiometro ha assunto la tempera- 
tura del locale, il fenomeno di movimento prodotto 
dalla scintilla cessa. 

3. Per produrre di nuovo, sotto I influenza della 
scintilla , il movimento di rotazione del molinello , 
nello stesso senso e nelle stesse condizioni di rego- 
larità di prima, basta far cadere sul radiometro 
un raggiamento luminoso debolissimo, incapace di 
far girare le alette, quando esso è ridotto alla sua 
propria attività. 

4, Tutti sanno che le alette di mica, raffreddan- 
dosi dopo essere state riscaldate , girano in senso 
inverso nel radiometro. In generale, questa rotazione 
inversa è di breve durata. Nel radiometro a cilin- 
dro descritto sopra, è facilissimo di ristabilire la ro- 
tazione inversa allorchè cessa ; basta far scoccare le 
scintille della macchina di Holtz , come se si trat- 
tasse di produrre una rotazione diretta. 

5. Il senso nel quale P onda di elettricità posi- 
tiva traversa la fodera metallica non ha influenza 
alcuna sui fenomeni che ho riferiti. 3 l 

6. Nessun alzamento di temperatura , di cui si 
abbia a tener conto, si produce nella fodera metal- 
lica per il passaggio dell’elettricita. Io me ne sono 
assicurato con misure termometriche comparative 
fatte con un termometro metallico di Bréguet. Del 
resto, l alzamento della temperatura della fodera è 
inconciliabile col fatto riferito al N. 4. 

7. Le trepidazioni che le scintille avrebbero potuto 
produrre nel radiometro sono state evitate e la loro 
insufficienza causale è stata riconosciuta. 

Tutti questi fenomeni sono una giustificazione 
rimarchevolissima della teoria elettrica, 
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1. Infatti, allorchè la temperatura del radiome- 
tro è inferiore a quella del locale, i raggiamenti in- 
cidenti partiti dagli oggetti circostanti, elettrizzano 
invero la superficie interna del globo e le faccie delle 
alette; ma le intensità delle cariche I ed I sono 
troppo deboli per determinare il movimento di rota- 
zione del molinello. Si darà origine a questo movi- 
mento nella teoria elettrica, aumentando l intensità 
I della carica di elettricità positiva diffusa sull’ in- 
viluppo solido che le molecole gassose vengono a 
colpire prima di dirigersi verso le alette. E quello 
che faccio lanciando nella fodera metallica un’ onda 
di elettricità positiva. 

2. Quando il radiometro ha assunto in tutte le 
sue parti la temperatura del locale, le cariche elet- 
triche delle alette spariscono, e siccome queste ca- 
riche sono assolutamente necessarie per il movimento, 
così l influenza dell’ elettrizzazione artificiale dell’in- 
viluppo metallico divien nulla. 

2. Per ristabilire questa influenza, basta sotto- 
mettere le alette all’ eccitazione elettrica di un rag- 
giamento esterno. 

4, Nel raffreddamento brusco dell’ apparecchio, 
il segno delle cariche elettriche delle alette è in- 
vertito ; quello dello strato interno del globo di 
vetro si mantiene. Ho indicato e dimostrato questi 
punti di dottrina nella mia terza Nota. La teoria 
elettrica del radiometro esige dunque che in queste 
circostanze , la rotazione del molinello prodotta dal- 
P elettrizzazione artificiale della fodera metallica sia 
egualmente invertita. L'esperienza giustifica questa 
conclusione. 

5, Il senso del movimento del fluido elettrico 
attraverso la fodera non entra per nulla nei ragiona- 
menti della teoria; l’ intensità della carica è il solo 
elemento che intervenga. In ciò il fatto e P induzione 
teorica concordano perfettamente. 

II. La teoria elettrica rende anche ragione dei 
fenomeni anormali osservati dai signori Crookes, 
Grove e Alvergniat. Questi fenomeni , lho già det- 
to, sono in contradizione manifesta con le esi- 
genze della teoria termica. La presenza del nero 
di fumo sulle alette del radiometro dà ai fatti stu- 
diati dai signori Crookes e Grove un valore dimo- 
strativo molto maggiore di quello dei fatti comuni- 
cati all'Accademia delle scienze dai signori Alver- 
gniat; comincerò tuttavia tale dimostrazione dalla 
spiegazione di questi ultimi. 

Io posseggo una copia del radiometro impiegato 
dai signori Alvergniat; le alette sono formate di 
lamine sovrapposte di alluminio e di mica non an- 
nerita. Alla luce e nel ghiaccio il molinello gira a 
metallo respinto; allorchè il molinello è sotto l’in- 
fluenza di un raggiamento oscuro accade il contrario. 
Ecco, secondo me, la spiegazione di questo feno- 
meno abbastanzza strano. Quando il radiometro me- 
tallico è sotto l'influenza di un raggiamento lumi- 
noso od oscnro, l’elettrizzazione relativa del globo, 
di cui è questione nella teoria, è forte e, per con- 
seguenza , il segno della forza di propulsione del 
molinello valutata nel senso diretto è dato dalla dif- 
ferenza (T° — I°). Nel raffreddamento in mezzo al 
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ghiaccio, questa elettrizzazione relativa è debole, 
come ho fatto vedere nella mia terza Nota ; il segno 
della forza di propulsione è dato allora dalla diffe- 
renza (1° — I°). Per l’azione d’un raggiamento 
esterno, sia luminoso, sia oscuro , la mica delle alet- 
te del radiometro si elettrizza positivamente , ed il 
metallo che si trova in contatto colla mica si carica 
nel tempo stesso di elettricità negativa. Delle espe- 
rienze elettroscopiche fatte colla bilancia bifilare, al- 
lo scopo di determinare lo stato elettrico di una la- 
mina composta di mica e alluminio sovrapposti, mi 
hanno condotto a questa couclusione. Secondo ricer- 
che conosciute , il potere assorbente del vetro è mag- 
giore pei raggiamenti oscuri che pei raggiamenti 


luminosi. Inoltre, lo sviluppo di elettricità che sì 


constata alla superficie dei corpi, sotto l’azione dei 
raggiamenti incidenti, è un fenomeno parallelo al 
fenomeno dell’assorbimento. Infine, la conducibilità 
dei metalli è grandissima. Può dunque esser benis- 
simo che, sotto l’iufluenza di un raggiamento lu- 
minoso, e per effetto della conducibilità metallica, 
P intensità Z dello strato di elettricità negativa dif- 
fusa alla superficie della lamina di alluminio sia su- 
periore all’ intensità I dello strato di elettricità po- 
sitiva della parete interna del globo, e che il con- 
trario avvenga sotto l’azione di un raggiamento oscuro. 
La differenza (Z* — I°), che è negativa nel primo 
caso e positiva nel secondo, determina allora neces- 
sariamente nel molinello una rotazione inversa , a 
metallo respinto, allorchè l'apparecchio è sottoposto 
all’azione di un raggiamento luminoso, ed una ro- 
tazione diretta, a mica respinta, quando è sottoposto 
all’azione di un raggiamento oscuro. Ora, è quivi 
precisamente, come lho indicato avanti, ll feno- 
meno osservato dai signori Alvergniat. Allorquan- 
do avviene il raffreddamento del radiometro nel 
ghiaccio fondente, il segno delle cariche elettriche 
cambia sulle alette e continua a restar positivo sul- 
la parete interna del globo. In queste circostanze, 
l'alluminio , divenendo positivo, conserva le proprietà 
che derivano dalla sua conducibilità elettrica ; la dif- 
ferenza (I"* — I") è positiva e la rotazicne del mo- 
linello avviene nel senso diretto , a metallo respinto, 
assolutamente come alla luce. 

I signori Alvergniat hanno fatto conoscere all’Ac- 
cademia delle scienze * un altro fenomeno interes- 
sante. Un molinello metallico, simile a quello che 
ho adesso descrilto, girò facilissimamente all’avvici- 
narsi di un fiammifero, quando fu fatto il vuoto nel 
globo nel modo consueto. Ma, « scaldando moltis- 
« simo e continuando a fare il vuoto, esso è dive- 
« nuto molto meno sensibile: il raggiamento pro- 
« dotto da più di venti candele non è stato suffi- 
« ciente a farlo muovere, è stata necessaria la piena 
« luce del sole per metterlo in movimento. Questo 
« radiometro, pochissimo sensibile alla luce , è stato 
« sensibilissimo al calore oscuro: il riscaldamento 
prodotto dalla mano basta per fargli prendere un 
movimento rapidissimo di rotazione , ed in senso 
contrario a quello che esso prende alla luce ». La 
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* Comptes-rendus, t. LXXXII, p. 323. 
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spiegazione di questo fenomeno è la stessa di quella 
del fenomeno precedente. La tempera aumenta pro- 
babilmente il potere assorbente del vetro relativa- 
mente ai rassiamenti oscuri. Prima della tempera, 
e sotto l influenza di un raggiamento luminoso, si 
aveva, come nella prima esperienza dei signori Al- 
vergniat, I < I’: il molinello girava a metallo rc- 
spinto. Dopo la tempera, aumento di potere assor- 
bente del vetro eleva il valore di Z e diminuisce 
quello di 7’, specialmente quando l’apparecchio è sot- 
toposto all’ influenza dei raggiamenti di debole re- 
frangibilità. In mezzo alla luce solare, in cui 1 rag- 
viamenti di forte refrangibilità abbondano, si conti- 
nua ad avere Z< T; la rotazione ha luogo e si com- 
pie nel senso inverso, a metallo respinto, Sotto lazio: 
ne del raggiamento delle candele, in cui i raggi di 
grande refrangibilità sono meno abbondanti, si ha Tal: 
la rotazione non avviene. Quando I istrumento sl tro- 
va In un raggiamento oscuro, il grande potere assor- 
bente del vetro da origine all inegnagli: wz I> T; 
Papparecchio si muove, ma il senso della rotazione è 
invertito : il molinello gira a mica respinta. 

I fatti studiati dal sig. Grove e dal sig. Crookes 
sono ancor più evidentemente In opposizione, se è 
possibile, con la teoria termica del radiometro di 
quelli che ora ho analizzati. Il sig. Grove, in una 
serie di ricerche relative ai fenomeni elettrici del 
radiometro, delle quali egli ha avuto la bontà di 
comunicarmi i risultati importanti sotto più rapporti, 
ha fatto uso di un molinello metallico. Le alette sono 
di illuminio ed annerite da una faccia. Il vuoto nel 
globo non è stato affatto spinto fino agli ultimi h- 
miti. In queste condizioni, l’eminente fisico ha con- 
statato che l’azione dei raggiamenti oscuri e luminosi 
era irregolare: i raggiamenti oscuri determinavano 
spesso nelle alette un movimento di rotazione diretto 
a faccia nera respinta, mentre i raggiamenti lumi- 
nosi producevano un movimento inverso. Talvolta, 
peraltro, avveniva il contrario. 

Tutte queste inversioni di movimento in alette 
annerite da una faccia con nero di fumo, sono ine- 
splicabili nella teoria termica; nella teoria elettrica, 
al contrario, queste medesime inversioni si spiegano 
facilissimamente: a rischio di ripetere, dirò che, 
sotto l’influenza dei raggiamenti oscuri, la differenza 
(I' — I") deve più spesso esser positiva nel radio- 
metro del sig. Grove, attesochè i raggiamenti oscuri 
sono fortemente assorbiti dal vetro. È siccome l’op- 
posto avviene pel raggiamenti Imminosi, così, quan- 
do il radiometro è sottoposto all'influenza di tali 
rasgiamenti, la differenza di cui si tratta dev'essere 
più spesso negativa. Ciò non impedisce che, nei due 
casi, certi valori estremi di I non determinino un’ in- 
versione di segno nella differenza sopradetta : il tutto 
dipende dalla natura dei raggiamenti incidenti e dal- 
le condizioni in cui si fa l’esperienza. 

I fatti osservati dal sig. Crookes non sono più 
dfficili a spiegarsi di quelli del sig. Grove. Prima di 
renderne ragione, credo di dover fare  nu'osserva- 
zione. 

Quando si vuole determinare intensità della 
forza di propulsione del molinello di un radiometro 


non è mai permesso di trascurare la reazione ter- 
mica delle elette al contatto del gas rarefatto , re- 
stringendo il ragionamento alla sola considerazione 
della reazione elettrica. Precedentemente, è vero, a 
scopo di verificazione, ho confrontato 1 valori della 
funzione P , determinati teoricamente, con delle 
considerazioni di ordine puramente elettrico, ai va- 
lori della forza di propulsione, trovati sperimen- 
talmente dal sig. Crookes. Ma in un radiometro 
ad alette ordinarie, voglio dire non metalliche, è 
quasi certo che la reazione elettrica è proporzionale 
alla reazione termica, e dello stesso senso di que- 
stultima; per conseguenza, la verificazione di cui 
sì tratta, ridotta alla valutazione di un rapporto, era 
perfettamente legittima. 

Quando, al contrario, non si vuol che render ra- 
gione del senso dei movimenti di rotazione, in un 
radiometro in cui la reazione elettrica delle alette 
è opposta alla reazione termica e preponderante , 
ciò che spesso avviene nei molinelli ad alette me- 
talliche non annerite, unite a laminette di mica, si 
può allora appigliarsi esclusivamente, se si vuole, 
alla considerazione dell’ influonza elettrica. Noi ab- 
biamo fatto us» della facilità che ci offriva questa 
osservazione nell interpretazione dei fenomeni notati 
dai signori Alvergniat. 

Nei molinellile cui alette metalliche sono ricoper- 
te da una faccia di nero di fumo, la reazione termica 
delle alette è considerevolissima. Ne risulta che in 
questi radiometri, il senso dei movimenti di rota- 
zione non dev'essere determinato teoricamente colla 
sola considerazione delle influenze elettriche. Tutta- 
via un caso sfugge a questa regola generale: quello , 
cioè, in cui il vuoto non è stato spinto tanto oltre 
nell’ apparecchio, perchè in mezzo alla massa gas- 
sosa la comunicazione delle pressioni risultanti dal 
cangiamento delle velocità di traslazione, in un 
ginppo di molecole, possa esser considerata come 
sottratta totalmente alla legge ordinaria della comu- 
nicazione integrale. Allora, inf alti, l’influenza termica 
è considerevolmente diminuita, e P influenza elettrica 
che non è legata allo stesso grado , dalla teoria , al- 
la rarefazione del gas, riprende la sna preponderanza. 
Le esperienze fatte dal sig. Grove rientravano pre- 
cisamente in questo caso: secondo Ja testimonianza 
del sig. Grove, il vuoto non dava origine alla stra- 
tificazione della luce elettrica. Ciò mi ha permesso 
di render ragione dei fenomeni studiati dal dotto 
fisico, appogyiandomi unicamente alle conclusioni 
della teoria elettrica. Lo stesso non è delle esperienze 
del sig. Crookes accennate in principio del presente 
articolo; esse sono state fatte, a quanto sembra , 
nel vuoto ordinario dei radiometri. 

1. Il molinello del sig. Crookes, ad alette me- 
talliche annerite da una faccia, gira nel senso di- 
retto , a faccia nera respinta, sotto l’ influenza del 
raggiamento di una candela. Questo fenomeno è do- 
vuto alleltetto preponderante della reazione termica 
delle alette: infatti, il potere assorbente del vetro 
non esercitandosi. che debolmente sui raggiamenti 
huninosi, la massima parte dei raguiamenti inei- 
denti viene a riscaldare le alette. 
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2. Sotto l influenza del raggiamento oscuro di 
una lastra di vetro riscaldata , il molinello gira in 
senso inverso. Questo effetto è dovuto all’azione 
preponderante delle attività elettriche. I raggia- 
menti incidenti sono assai fortemente assorbiti dal 
globo di vetro del radiometro, e se non fosse 
l’azione che la conducibilità del metallo esercita 
sullo strato di elettricità negativa ditfusa sulla faccia 
lucida della lamina, di cui essa condensa la massa 
ed accresce la tensione, si avrebbe J > I’; per 
effetto della conducibilità ha luogo il contrario: I è 
più piccola di J’, e la rotazione si compie in senso 
inverso. 

Il molinello raffreddato bruscamente gira in senso 
diretto, precisamente come alla luc*. Questo feno- 
meno è il risultato dell’ influenza elettrica. L’ inten- 
sità I prodotta dal raggiamento delle alette sul globo 
di vetro è assolutamente e relativamente debole ; 
per conseguenza , il senso della rotazione del moli- 
nello è determinata dal segno della ditterenza (L” — 1’). 
I" è l’ìntensità della carica di elettricità positiva 
diffusa sulla faccia lucida dell’ aletta , nell'atto del 
ratfreldamento ; Z’ quella dello strato negativo di 
cui la faccia nera è carica, L’ intensità 7” è certa- 
mente esagerata dall’ effetto della conducibilità me- 
tallica; ma siccome questa intensità è piccolissima 
rispetto all’ eccessiva debolezza del potere emissivo 
dell'argento, così Z” è inferiore ad I°. Cid fa sì che 
la rotazione avviene in senso negativo, a faccia nera 
respinta. Si giungerebbe ad una conclusione simile 

e, per determinare il senso del movimento , si pre- 
tendesse di dover ricorrere in questo caso alla dif- 
ferenza (1— 1). 

Tali sono le vedute sulle quali ho creduto dover 
richiamare | attenzione dei fisici. Mi son sforzato di 
esporle con tutta la brevità, ma altresì con tutta la 
chiarezza e precisione possibili. Se esse fossero rico- 
nosciute esatte dai dotti che si sono occupati dei 
fenomeni interessanti del radiometro, bisognerebbe 
d’ora innanzi dire che il molinello a luce del sig. 
Crookes è, non una macchina termica, ma sibbene 
una macchina termo-elettrica. 

(Les Monies) 


Seconda nota sulla teoria del 
radiometro. (/stratto di una lettera del sig. 
Crooks al sig. DU MONCEL.) — Perchè I’ esperieuze 
fatte col radiometro siano concludenti, è necessario 
che questo apparato sia reso più sensibile che si 
può; e per ottenere questo risultato , comincio dal 
produrre il vuoto nell’apparecchio ad 10 2 milio- 
nesimi d'atmosfera, avendo cnra di mantenerlo du- 
rante Poperazione, ed anche qualche ora dopo, in 
un bagno d’aria calda elevata alla temperatura di 
300° C. In tal gnisa, 1 gas che potrebbero esser ri- 
tenuti nella superficie interna del recipiente e sulle 
differenti parti del molinello vengono dissipati, e nel 
tempo stesso il vuoto è più perfetto. Quando lappa- 
recchio è raffreddato, vi s’ introduce successivamente, 
per Pintermezzo d’una specie di robinetto ad aria, 
una piccola quantità. d’aria o di gas leggermente ra- 
refatto, finche il manometro indichi che il vuoto è 
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pervenuto al grado corrispondente alla maggiore sen- 
sibilità dell’apparecchiv. Questo grado può del resto 
esser verificato per mezzo d’un lume. Impiegando 
dell’ idrogeno invece dell’ aria e formando le alette 
del molinello con foglie di mica fortemente scaldate 
ed inclinate ad angolo di sutticiente ampiezza, si 
ottengono radiometri di estrema sensibilità, ed io 
sono pervenuto a farli muovere sotto la sola influenza 
della luce della luna. Questo movimento si produ- 
ceva del resto facilissimamente in una bilancia di 
torsione eccessivamente sensibile che ho fatto co- 
struire per questo genere di studi. Si è preteso che 
alcuni osservatori abbiano ottenuto in questa guisa, col 
loro radiometro, un forte movimento di rotazione; ma 
quest’asserzione dev'essere considerata come erronea. 

Ho fatto un gran numero di esperienze per ve- 
rificare la teoria che ho data nella mia precedente 
nota, ed ultimamente l'ho sottomessa ad una prova 
decisiva, partendomi da questo razionamento : se è 
vero che la forza ripulsiva determinata nel seno del 
radiometro è il risultato «d’una reazione scambiata 
fra le alette del molinello e le pareti interne del 
recipiente, deve seguirne che, posto nelle stesse con- 
dizioni, il molinello Q'un radiometro «deve girare 
più velocemente in un recipiente piccolo che iu uno 
grande, Ora, per assicnrarmi se questa deduzione 
si verificherebbe, ho costruito un radiometro com- 
posto di due recipienti sovrapposti e gonfiati insieme. 
L'uno dei recipienti era grande e Taltro piccolo e 
comunicavano fra loro per mezzo di una larga aper- 
tura. Al centro di ciascuno di essi si trovava ua 
perno a forma di tazza, sostenuto da un gambo di 
vetro, ed uno stesso molinello, le cui ali erano di 
mica fortemente riscaldata e con un lato annerito, 
poteva essere adattato all'uno od all'altro recipiente. 
In un caso la distanza delle ali del molinello dalla 
parete interna del seals ente era dil di pollice; nel- 
l’altro caso era di ! pollice. Ora le me die delle espe- 
rienze intraprese colle due disposizioni dell'apparee- 
chio hanno dimostrato che la velocità di rotazione 
del molinello era del 50 ol, più grande nel piccolo 
recipiente che nel grande, quanianque sottoposto ad 
una stessa sorgente luminosa. 

Ho costmito anche dei radiometri a doppio mo- 
linello, le cui ali di mica fortemente riscaldata pre- 
seatavano un lato alternativamente. nero per uno 
dei molinelli e delle superficie trasparenti per Paltro 
inolinello ; essi pitevano per altra parte girare indi- 
pendentemnente l'uno dall'itro, ma Pano era armato 
con un pezzetto di ferro a fine di poterlo dirigere 
con una calamita e di mettere in contatto due de: 
bracci di questi sistemi mobili, di modo che dinanzi 
al una delle superficie aunerite dell'uno sì potesse 
collocare una delle superficie trasparenti dell’ altro. 
Dopo di avere così disposti gli apparecchi ed averli 
sottomessi all’ azione di nna luce i cui raggi pote- 

vano, per consegnenza, traversare Paletta trasparente 
per reagire sulla superficie annerita dell'aletta posta 
dietro ii essa. ho riconosciuto che il molinello le cui 
alette erano trasparenti veniva solo trasportato e il 
STO movimento duravit fiele L bracci lei due moli- 
nelli si fossero incrociati ad angob retto, 
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Avendo riconosciuto che due correnti gassose di 
senso contrario potevano reagire in uno stesso appa- 
recchio, ho avuto l’idea di costruire un radiometro 
a due molinelli posti Puno sopra P altro, e le cui 


alette erano annerite le une in senso inverso delle - 


altre. Avvicinando un lume al sistema, i due moli- 
nelli si sono messi a girare in direzioni opposte. 

D'altra parte, l’ esperienza avendomi dimostrato 
che la riflessione d’un movimento gassoso a traverso 
di una superficie piena può determinare il suo cam- 
biamento di direzione, ho costruito un radiometro 
nel quale potevo collocare, in modo fisso dinanzi alle 
alette del molinello, nn gran disco di mica traspa- 
rente. Mantenendo la parte annerita di una delle 
alette ad un millimetro di distanza dietro questo 
disco, una Ince situata in avanti ha reagito sul mo- 
linello in modo da farlo girare in senso contrario 
della sua direzione ordinaria, vale a dire facendo 
avvicinare alla luce la parte annerita. Quest’ effetto 
non poteva provenire che dalla pressione molecolare 
determinata in addietro dall’ aletta annerita per ef- 
fetto della riflessione della corrente d’aria, determi- 
nata da questa superficie annerita, corrente la qua- 
le, trovandosi fermata dal disco trasparente, è ob- 
bligata a ritornare indietro al di fuori dell’ aletta 
mobile e di reagire per di dietro su di essa. 

E ben vero che le azioni che ho menzionate pos- 
sono essere spiegate tanto colla teoria della eva- 
porazione e della condensazione che con quella dei 
movimenti molecolari; ma, per decidermi in questo 
rapporto, ho costruito un radiometro le cui quattro 
alette erano formate da piccole foglie di mica tra- 
sparente ed il tutto era montato in un recipiente 
assal grande. Sopra uno dei lati di questo recipiente 
era fissata in un piano verticale una foglia di mica 
annerita da un lato, la cui positura era tale che 
ciascuna delle alette trasparenti, passando dinanzi 
ad essa, non se ne trovava lontana che di 1 milli- 
metro. Se in queste condizioni si avvicinava un lume 
al sistema, e se per mezzo di un parafuoco si faceva 
in modo che la luce non cadesse che sulle alette 
trasparenti, non si produceva alcun movimento ; 
ma se il lume rischiarava la foglia annerita, l appa- 
recchio sì metteva a girare bruscamente e conservava 
il suo movimento finchè la luce agiva. Ora questo 
effetto è incompatibile colla teoria della condensa- 
zione e della evaporazione , giacchè esso esigerebbe 
allora, per spiegare il movimento continuo del moli- 
nello, che la luce fosse intermittente. 

Dalle esperienze fatte col radiometro a doppio 
recipiente, si è veduto che, più la superficie assor- 
bente delle alette è vicina alle pareti «di un reci- 
piente, più è energica |’ azione determinata dalla 
luce. Per mettere questi fatti fuori di dubbio ho 
impiegato una bilancia di torsione munita d’ uno 
specchio riflessore. Ad un capo dell’ ago sospeso di 
questo apparecchio era adattato un disco di mica 
scaldato e annerito da un lato, e dinanzi alla super- 
ficie annerita di questo disco si trovava adattata 
parallelamente una foglia di mica trasparente, di- 
sposta in maniera che la distanza che la separava 
dalla superficie annerita potesse esser variata a vo- 


lontà, nei noti limiti, e senza nuocere alla perfe- 
zione del vuoto. Le esperienze fatte con questo ap- 
parecchio hanno dimostrato che, con una stessa luce 
diretta sulla superficie annerita , la pressione mole- 
colare esercitata nel disco trasparente, aumentava a 
misura che la distanza diminuiva, qualunque fosse 
del resto il grado di perfezione del vuoto. 
-~ (Comptes-rendus) 


Terza nota sulla teoria del ra- 
diometro — (Estratto d'una Nota del sig. W. 
CROOKS al sig. DU MONCEL). — Dopo di aver impie- 
gato pei molinelli dei miei radiometri i corpi meno 
conduttori del calore, ho voluto esaminare gli effetti 
prodotti dai corpi buoni conduttori, ed ho costruito dei 
radiometri colle alette d’alluminio , tagliate in forma 
di losanga ed annerite da un lato con del nero fumo. 
Questi radiometri sono molto meno sensibili deglialtri ; 
ma, come ho già indicato alla Società Reale di Londra 
nel mese di gennaio ultimo (1876), essi sono più sen- 
sibili al calore scuro, che li fa girare în senso contra- 
rio degli apparecchi ordinarii, vale a dire che la parte 
annerita si dirige verso la sorgente calerifica. Tut- 
tavia questo movimento non avviene che fino a quan- 
do la temperatura sia divenuta uniforme nell’ interno 
dell'apparecchio ; appena la sorgente calorifica è al- 
lontanata, il molinello riprende un movimento di ro- 
tazione, ma in senso inverso del primo. Risulta tut- 
tavia dalle mie esperienze che la forma delle alette 
in questa specie di radiometri esercita più influenza 
del colore. Così una superficie lucida di forma con- 
vessa è fortemente respinta, al contrario una super- 
ficie nera concava è attirata. Ho dato, del resto, a 
queste alette forme differenti, talora quella d’una 
coppa, altra volta quella di un cono, ed ho impiegato 
alla loro costruzione differenti metalli, soprattutto 
dell’oro e dell’alluminio ; ecco alcuni dei risultati ot- 
tenuti : 

1° Con alette non annerite, in forma di coppa , 
aventi una posizione diversa in rapporto alla sorgente 
luminosa, e le cui superficie opposte erano illumi- 
nate da una luce situata a pollici 3 ‘/, , il molinello 
assumeva un movimento di rotazione continuo di una 
rivoluzione in 3”,37. Ora collocando un parafuoco 
davanti alla parte concava di una di queste alette, 
di maniera che la luce non illuminasse che la parte 
convessa delle alette opposte, quest’ultima era re- 
spinta di continuo , determinando un movimento di ro- 
tazione di una rivoluzione in 7 secondi e mezzo. Ma se il 
parafuoco era collocato inversamente, vale a dire in 
maniera che la luce non potesse illuminare che l’aletta 
che presentava la sua concavità in avanti, questa 
era attirata e determinava un movimento continuo 
di una rivoluziane in 6”,95. 

Queste esperienze dimostrano che l’azione eser- 
citata dal raggiamento sulle facce convesse e su 
quelle concave è press’ a poco la stessa, e che la 
velocità doppia colla quale si muove il molinello 
quando non s’interpone il parafuoco , è la conseguenza 
dello addizionarsi delle due azioni. 

2° Quando le alette di alluminio ed in forma di 
coppa, erano ricoperte, nella parte concava , di ne- 
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ro fumo, l’azione della luce aveva per risultato , 
come si è veduto di sopra, di respingere la parte 
convessa e di attivare la parte concava: allora il 
movimento del molinello si effettuava nello stesso 
modo di quello ora studiato; ma se la luce non il- 
luminava che la parte concava o la parte convessa 
delle alette , il movimento non era prodotto che nel 
caso d'illuminazione delle parti concave. 

8°. Se, nelle esperienze precedenti, le parti con- 
.vesse delle alette erano annerite e le parti concave 
mantenute lucide, il molinello, sotto l’ influenza del- 
la luce, assumeva un movimento di rotazione in- 
dicante che le parti convesse erano respinte , e nes- 
sun movimento si produceva quando erano illumi- 
nate le sole parti concave. Il movimento, al contra- 
rio , ricominciava quando le parti convesse riceve- 
vano la luce. 

4.° Quando le superficie concave e convesse del- 
l'apparecchio precedente erano tutt'e due ricoperte 
di nero fumo, una rotazione rapida del molinello sì 
produceva sotto l’ influenza della luce, indicante una 
ripulsione prodotta nelle parti convesse, e questo 
movimento sì manifestava ancora, ma molto più de- 
bole, quando sì illuminavano separatamente le parti 
concave e le convesse : solo la sua velocità era più 
grande quando le parti concave erano illuminate. 

Queste esperienze sono state ripetute con alette 
di mica, di midolla di sambuco ed anche di carta, 
alle quali erano state date le forme di coppa e di 
cono, e che sono state studiate con superficie anne- 
rite o no, comparativamente con alette metalliche 
della stessa forma. I risultati ottenuti sono stati in- 
teressantissimi, ma troppo complicati per potere es- 
sere spiegati senza numerose figure. 

Alcuni dei fenomeni prodotti dall'azione della luce 
sulla forma di coppa delle alette possono essere spie- 
gati partendo da questo principio, che la pressione 
inolecolare agisce soltanto in una direzione norinale 
alla superficie delle alette. Una superficie convessa 
determinerebbe dunque una pressione più grande 
fra esse e le parti del recipiente che non lo farebbe 
una superficie concava; ma non è facile il vedere 
come una simile ipotesi potrebbe spiegare il movi- 
mento degli apparecchi nel caso in cui le superficie 
convesse avendo conservato il loro lucido metallico, 
l’azione prodotta fa più che sorpassare -il potere su- 
periore d’assorbimento delle superficie concave anne- 
rite; d’altronde la teoria precedente è del tutto in- 
sufficiente per la spiegazione del potere attrattivo 
che un lume esercita sulla superficie concava di al- 
tri strumenti. 

(Comptes-rendus) 


Esperienza sull’elettricità vol- 
taica prodotta dal contatto e dal- 
la separazione dei metalli diffe- 
renti, dei signori WARREN DE LA RUE e Huco W. 
MULLER — Poco tempo dopo che il prof. Tyndall ci 
pregò di mandargli un elettrometro a quadrante di 
Thomson-Becker per una lezione illustrata sull’elet- 
tricità sviluppata dal contatto dei metalli, siccome 
l’elettrometro bifilare di cui si parla era stato reso 
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appositamente molto meno sensibile dell’ordinario , 
mercè la grande separazione dei fili di sospensione , 
sì pensò essere conveniente di provare |’ istrumento 
prima di spedirlo. Esso era costruito con un disco 
di rame ed una lamina di zinco fissati ciascuno ad 
un bastone di ceralacca ; l’azione, anche con questa 
disposizione grossolana, era così grande che sembrò 
desiderabile di spingere più oltre l’esperienza. 

Con questo apparato, abbiamo fatto costruire dai 
fratelli Elliot un meccanismo semplice col quale ab- 
biamo potuto avvicinare e allontauare 409 volte in 
un minuto due dischi, Puno di rame, l’altro di ziu- 
co; fare che la lamina di zinco tocchi una molla at- 
taccata ad un conduttore isolato, ed inoltre, met- 
tere in comunicazione col suolo Puno o l’altro disco 
o tutti e due, prima che essi siano posti nuova- 
mente in contatto. 

Venti coppie di una pila a cloruro d’argento, 
montate 11 27 maggio ed in perfetta condizione di 
attività, furono messe in comunicazione con l’elet- 
trometro a quadrante, in modo che il polo argento 
era in contatto metallico coi quadranti che si duve- 
vano caricare, mentre che il polo zinco e i due al- 
tri quadrati erano in comunicazione col suolo. La 
deviazione (che era verso la sinistra) a tre riprese 
differenti, fu ogni volta di 95 divisioni della scala. 

Quando fu sostituito l'apparato di contatto alla 
pila, ed il conduttore isolato del disco di zinco fu 
messo in comunicazione col medesimo quadrante del- 
l’elettrometro che comunicava col polo argento della 
pila, e l’apparecchio funzionò costantemente in mo- 
do che il contatto si formò e s’interruppe 320 volte 
in un minuto, allora , per far comunicare col suolo 
il disco di rame dopo ciascuna separazione delle la- 
mine, e mentre lo zinco era in comunicazione me- 
tallica con l’elettrometro, la deviazione era verso la 
sinistra come prima e giunse a 
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dimodoché la tensione dell’elettricità di contatto, com- 
parata a quella di un elemento della pila a cloruro 
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Il disco di rame, dopo la sua separazione dallo 
zinco agisce, rapporto a questo, come un condes- 
satore ; ed appena il disco di rame è posto automa- 
ticamente in comunicazione col suolo, P elettricità 
dello zinco che era dissimulata è messa in libertà, 
e Pago dell’ elettrometro devia bruscamente. Per 
osservare quest’ effetto è necessario di fare agire 
lentamente 1’ apparato. 

Quando si è fatto comunicare colla terra il disco 
di rame, e in seguito il disco di zimco, dopo che 
è stato caricato dal rame, e prima di un nuovo 


d’argento, sta come 
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contatto, non si é osservata alcuna ditferenza sensi- 
bile nella deviazione dell’ elettrometro. 

Con un galvanometro ordinario a tangente, di 
Elliot, ed anche con un galvanometro di sensi- 
bilità doppia di quelli che generalmente si costrui- 
scono, non si è prodotta la più leggiera deviazione, 
ma con un galvanometro di Thomson si è ottenuta 
una deviazione di 85 divisioni in un senso e di 3) 
nell’ altro , secondo che il conduttore zinco era messo 
in comunicazione con luno o con l’altro reoforo del 
galvanometro e l’altro reoforo con la terra. 

La corrente, quantunque debole, è nullameno 

erfettamente evidente. Per dare una grossolana idea 
della forza elettro-motrice, un pezzettto di filo di 
rame di pollici 0,5 di lunghezza e di pollici 0,03 
di diametro fu messo in comunicazione con un reo- 
foro del galvanometro, ed un pezzetto di zinco di 
pollici 0,25 di diametro e di pollici 0,5 di tun- 
ghezza con l’altro reoforo. Uno di essi fu tenuto fra 
il pollice e l indice della mano destra e P altro fra 
il pollice e P inlice della mano sinistra , impiegando 


arte della cor- 


1 

99 100 P 
rente; ciò produsse una deviazione di 50 divisioni 
colle dita asciutte e 150 divisioni cot pollici e 1 
diti umidi; di maniera che la quantità di elettricità 
sviluppata dal contatto di metalli differenti è estre- 
mamente piccola. quando si tenga conto dell’ area 
di ciascun disco. 


nel galvanometro o soltanto 


(Les Mondes) 


Nuovo mezzo di valutare la 
forza magnetica (Dei signori TREVE e 
DURASSIER). — Si abbia una calamita a ferro di 
cavallo, di qualunque lunghezza, ricoperta sopra 
una faccia di vernice, o meglio di una lastra di ve- 
tro. Se sulla sua parte neutra si posa un cilindro di 
ferro dolce, si vede questo mettersi in movimento 
verso 1 poli e raggiungerli in uno spazio di tempo 
che è naturalmente funzione del peso del cilindro e 
della forza coercitiva della calamita. 

L’ attrazione magnetica non si esercita dunque 
più in tal caso nel campo così limitato che si cono- 
sceva possedere la calamita, ma su tutta I’ estensione 
della calamita stessa. 

Ne risulta, per consegnenza, nn nuovo modo di 
valutare la forza magnetica, dal lavoro meccanico che 
essa avrà effettuato. Il prodotto del peso del corpo 
mobile per lo spazio percorso, diviso per il tempo 
Impiegato, sarà la misura esatta di questa forza ma- 
enetica. 

(Annales télégraphiques) 


Esperienza sull’ elettricità, di 
confricazione — ll Sig. SPRING ha de- 
scritto il seguente fenomeno all’ Accademia del Bel- 
gio. — Si distende un foglio sottile di caoutchouc 
vulcanizzato finchè abbia acquistata una superficie 
sestupla, e lo si strofina con del panno finchè at- 
tragga i corpi leggieri. Se lo si lascia quindi con- 
trarsi, l attrazione elettrica diminuisce a misura che 
il foglio si restringe, e sparisce quando è tornato alla 
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grandezza primitiva. Questo fatto sembra provare che 
lo stato di elasticità dipende fino ad un certo punto 
dalla disposizione molecolare del caoutchouc. 

(Ann. tél'g. ed Eng. Mech.) 


Nuova lampada elettrica, imma- 
ginata dal Sig. JABLOSCHKOFF (Nota del sig. Denay- 
rousse a/l’ Accademia) — Ho l'onore di portare a 
conoscenza dell’ Accademia il risultato degli studi 
fatti nelle mie Officine dal sig. P. Jabloschkoff, an- ` 
tico Ufficiale del Genio Russo, sulla questione del- 
Pilluminazione elettrica. 

La scoperta del sig. Jabloschkoff porta seco dap- 
prima la soppressione assoluta di qualunque mecca- 
nismo generalmente usato nelle lampade elettriche 
ordinarie. 

La nuova sorgente luminosa si compone di due 
carboni fissati parallelamente a piccola distanza l’uno 
dall’ altro e separati da una sostanza isolante suscet- 
tibile di scomparire nel tempo stesso dei carboni. 
Quando la corrente comincia a passare, l arco vol- 
taico scaturisce alle due estremità libere dei due 
carboni. Lo strato più vicino di materia isolante si 
fonde, si volatilizza e scuopre lentamente la doppia 
verga di carbone precisamente come la cera di una 
candela scopre a poco a poco il lucignolo a misura 
che la combustione si propaga d’ alto in basso. 

L’ idea in questione, che a prima vista pareva 
una semplice semplificazione, invero grandissima, det 
processi di produzioue della luce elettrica, soppri- 
mendo 1 regolatori, si è rivelata, studiandola, appor- 
tatrice di conseguenze importanti. Il calore della 
combustione dei carboni, perduto nell’ aria col rego- 
latori, è utilizzato qui per la fusione e la volatiliz- 
zazione della mistura isolante. La composizione di 
tale mistura può variare all’ infinito, perchè si può 
adoperare la maggior parte deile sostanze terrose. 
Le materie più infusibili si volatilizzano quando le 
s’ introducono nel centro dell’ arco voltaico, come lo 
facciamo, grazie alla disposizione adottata per la can- 
dela elettrica. 

Noi impieghiamo indifferentemente come sostanze 
isolanti sabbia, vetro, malta, lacca ecc. La nostra 
mistura più semplice e provvisoriamente adottata 
come meno costosa, si compone di sabbia e di vetro 
pestato. 

La luce proveniente dall’incandescenza di questa 
sostanza nell’arco voltaico produce effetti analoghi 
a quelli della luce Drummond. 

Non abbiamo la pretensione di avere ottenuto 
alla prima la miglior mistura, ma ve ne sono di 
quelle che ci haano già dato, a forza elettrica eguale, 
il doppio della luce di un regolatore. 

Infine siamo giunti a dividere la luce elettrica 
prodotta da una sola sorgente di corrente. 

Con una sola macchina ordinaria di Gramme, 


fabbricata nelle Officine Breguet, giungiamo a far 


bruciare tre candele alla volta. 

Le relazioni presentate quest'anno dal Sig. Tre- 
sca e dal Sig. Sartiaux fanno rilevare l’ importanza 
di siffatta scoperta. 

(Ann. telég.). 
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Resistenza degl? isolatori tele- 
grafici. — Nel fascicolo Novembre-Dicembre 
degli « Annales télégraphiques » dell’anno scorso si 
legge una Nota del Sig. Gauyain nella quale rende 
conto di ulteriori esperimenti da lui fatti sugl’ iso- 
latori Brooks! comparativamente a quelli di por- 
cellana. Le conclusioni alle quali è giunto non dif- 
feriscono da quelle dell’anno 1875, e sono le seguenti : 

« Tanto glisolatori Brooks quanto quelli “di por- 
« cellana, perdono rapidissimamente la maggior parte 
« della loro resistenza quando sono esposti all’ aria, 
« ma dopo un tempo assai breve (tre o quattro mesi) 
« Palterazione delle superficie si arresta per gli uni 
« come per gli altri, o almeno non fa più progressi 
« notevoli. Se si potessero pulire gl’ isolatori tutte 
« le settimane o soltanto ogni quindici giorni si mi- 
« gliorerebbe di molto, senz’ alcnn dubbio, I’ isola- 
« mento delle linee; ma ciò non essendo praticabile, 
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« sembra che dalle esperienze risulti esser possibile 
« senza gravi inconvenienti, rinunziare a qualunque 
« genere di ripulimento, essendochè l’isolamento non 
« è guari più perfetto con isolatori messi in opera 
« da tre o quattro mesi soltanto che con ‘isolatori 
« che siano stati esposti all’ aria per due anni. Ho 
« osservato, nel principio delle mie ricerche, che il 
« rapporto fra le resistenze dei due sistemi d’ isola- 
« tori può variare considerevolmente, secondo che 
« la pioggia cade in maggiore o minore abbondanza; 
« ho nuovamente constatato lo stesso fatto e citerò 
« una serie di osservazioni che lo mette bene in 
« evidenza ». 


* Questo isolatore è di vetro soffiato, della forma di 
una bottiglia a collo sottile. 
(La Direzione). 


Notizie 


Linea telegrafica sotterranea. — La corda telegra- 
fica sotterranea di 14 fili che fu deposta nel 1871 fra 
Manchester e Liverpool, per una lunghezza di 36 miglia 
sotto la direzione del signor G. E. Preece , si comportò 
finora in modo perfetto. Questo felice risultato è ben 
dovuto alle cure grandissime avute nel costruire la curva 
e nel mettere la corda a posto. Il signor Preece attribuì 
la mala riuscita della linea della « Magnetic Company » 
da Londra a Liverpool , oltre che a difetti di costruzione , 
all’aver posto la corda in sabbia secca o in acqua sta- 
gnante in vicinanza di tubi del gas. La linea più recente 
corre Inngo la strada principale. In parte la si pose en- 
tro tubi di ferro , in parte entro uncanale di pietra. La 
linea è assai bassa e i tubi sono anche nell’estate pres- 
sochè sempre pieni di acqua. È questa una condizione 
molto favorevole per i fili rivestiti di gutta-percha. La 
corda è simile ai cavi sottomarini. Essa fu rivestita con 
pece e canape ed esaminata accuratamente prima di de- 
porla nel suolo. La spesa si trovò esser sei volte mag- 
giore di quella che sarebbe stata necessaria per disporre 
i fili sopra terra. 


Esposizione mondiale. — Fra le letture che sono 
state fatte in questi ultimi giorni al Museo di Kensing- 
ton, dove si tenne recentemente una esposizione mon- 
diale di strumenti scientifici, notiamo le seguenti. Il Prof. 
K. F. Barrett trattò di alcune pratiche applicazioni del- 
l’elettricità, alle quali hanno attinenza degli apparecchi 


compresi nella detta esposizione. Il Dr. B. U. Richardson 
parlò di Stefano Gray e della scoperta della conducibilità 
elettrica. 


Pubblicazioni. — L’ editore Macmillan di Londra 
pubblicherà fra poco un'opera di Linneus Cumming inti- 
tolata « An introduction to the theory of electricity » — 
Lo stesso editore pubblicò recentemente la seconda edi- 
zione dell’opera del Tait intitolata « Recent advances 
in Physical Science » nella quale il valentissimo pro- 
fessore di Edimburgo ha raccolto le lezioni da lui tenute 
per compiacere ad alcuni amici, i quali non potendo per 
le professioni loro seguire i progressi della scienza, pur 
desideravano averne ragguaglio da lui. 


Teoria delle imagini elettriche. — Nella seduta 
del 14 dicembre della Società Matematica di Londra, il 
Dr. Niven lesse una memoria « Sulla teoria delle imagini 
elettriche e sulla sua applicazione al caso di due con- 
duttori sferici elettrizzati posti Vuno di fronte all’ altro. 


Premio fondato dal Dr. Bressa. — Questo premio 
sarà biennale e sarà dato alternamente ad uno scienziato 
di qualunque paese e ad uno scienziato italiano. Esso deve 
essere assegnato alla scoperta più importante e più uti- 
le, o all'opera più meritevole spettante alle scienze fisi- 
che e sperimentali, storia naturale, matematiche pure 
ed applicate, fisiologia e patologia, senza escludere la- 
geologia, la storia, la geografia e la statistica. 
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Il premio è di 12000 lire, e nel 1879 sarà per la 
prima volta concesso allo scienziato di qualunque paese 
che durante i quattro anni precedenti, vale a dire dal 
1.° di gennaio 1875 al 31 dicembre 1878, avra fatto la 
scoperta o pubblicato l’ opera che Accademia di Torino 
stimerà soddisfare alle condizioni del programma. I soli 
membri dell’Accademia di Torino sono esclusi dal concorso. 


Decessi. — La scienza elettrica ha perduto due dci 
suoi più illustri cultori: ALESSANDRO BAIN, l'inventore 
del telegrafo elettro-chimico, ed ALFREDO SMEE, il cui 
nome è pure ben conosciuto. 


Carta telegrafica mondiale. — Il signor William 
ABBOT ha testè pubblicato a Londra un'eccellente carta 
telegrafica mondiale dei cavi sottomarini esistenti nel di- 
cembre 1876. Vi si trovano anche le linee in progetto e 
le comunicazioni terrestri. È corredata di recentissime 
notizie sulle Compagnie dei telegrafi sottomarini di tutto 
il mondo. 


Medaglia d'oro. — La Società Olandese di scienze 
ad Haarlem ha offerto una medaglia d’oro per la miglior 
risposta al seguente quesito: » Quali sono le variazioni 
periodiche meteorologiche e magnetiche che possono es- 
sere considerate come in rapporto ben determinato col 
periodo delle macchie solari? » Le risposte debbono por- 
tare un motto ed essere accompagnate con lettera sug- 
gellata contenente il nome dell’ autore. Debbono essere 
spedite, avanti il 1° gennaio 1878, al Segretario Prof. 
von Baumhauer Haarlem. 

(Telegraphic Journal). 


Cannone monstre. — Il corpo di artiglieria inglese 
ha ripreso il corso dei suoi esperimenti, a Shoeburyness , 
sul cannone monstre di 84 tonnellate. Il problema che si 
sono proposti consiste in aumentare la portata senza au- 
mentare la carica della polvere. Si tratta perciò di otte- 
nere una ignizione di più in più simultanea e di più in 
più completa al tempo stesso della massa di polvere, 
affinchè i gas diano la maggior possibile efficacia alla 
propulsione del proiettile. Senza entrare nei particolari 
dei processi impiegati dagli artiglieri inglesi, diamo al- 
cune cifre risultanti dagli esperimenti. 

Il proiettile pesa 797 chilogrammi e 800 grammi. 
Si sono fermati ad una carica di polvere di 163 chilog. 
e 600 grammi. Con un angolo di tiro di 4 gradi, il pro- 
iettile arriva in 6”9 al bersaglio collocato ad una distanza 
di 3600 metri. Questa velocità è rimarchevole, ma la 
precisione del tiro che si può ottenere è meravigliosa. 
Duc palle sono entrate nello stesso foro; la seconda non 
ha fatto che allargare il cono fatto dalla prima. Non 
si deve dimenticare che si tratta di una distanza di 
3600 metri. 

A fronte di questi formidabili risultati le esperienze 
hanno avuto dei curiosi effetti. I vetri della città di 
Shoeburyness si sono rotti in gran quantità, e il contrac- 
colpo delle detonazioni avendo fatto staccare la fuliggine 
dei camini, si sono manifestati dieci incendi durante gli 
esperimenti. Gli ufficiali sono stati obbligati di te- 
nere aperte le finestre delle loro mess rooms per tutta 
la durata del tiro. Le cose sono arrivate al punto che 
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saranno obbligati a cambiare la località delle prove e di 
allontanarsi dai luoghi abitati. ‘ 
(Les mondes). 


Servizio dei tubi pneumatici a New-York. — (Da 
un rapporto del sig. ORTON, presidente della Grande 
Compagnia « Western Union Telegraph ») — Nell’anno 
ora scorso, l'Ufficio Centrale di New-York è stato col- 
legato mediante i tubi pneumatici cogli Uffici succursali 
di Broad-Strcet N. 14, Pearl-Street N. 134 e del « Cot- 
ton-Exchange ». I tubi sono di ottone del diametro di 57 
millimetri e dello spessore di 9 millimetri e mezzo; sono 
collocati sotto il lastricato delle strade ad una profon- 
dità di 91 o 92 centimetri. 

I telegrammi sono trasmessi dall'Ufficio Centrale ai 
succursali per mezzo dell’aria compressa e da questi al- 
l'Ufficio centrale mediante il vuoto. La forza motrice è 
fornita da una doppia macchina della forza di 50 cavalli 
collocata nei sotterranei dell'Ufficio centrale. Questa mac- 
china mette in movimento due pompe ad aria a doppio 
effetto, che comunicano coi condotti di compressione e del 
vuoto i quali fanno capo nella sala degli apparati ove si con- 
giungono ai tubi collocati sotto le strade, per mezzo di 
doppie valvole costruite in modo che gli astucci che con- 
tengono i telegrammi possano essere spinti in ambedue 
le direzioni girando un rubinetto collegato ai condotti 
d’aria compressa o rarefatta. 

Con la pressione ordinariamente usata (circa 425 
grammi per centimetro quadrato), il tempo impiegato 
per mandare un astuccio di telegrammi dall’Ufficio cen- 
trale all’ angolo di Broadway e di Deystreet all’ Ufficio 
di Broad-Street N. 14 (637 metri) è di circa 40 secondi, 
e dall’Ufficio centrale a quello di Pearl-Street N. 134 ed 
al Cotton-Exchange (819 e 1001 metri) è di circa un mi- 
nuto e cinque secondi e di un minuto e venti secondi 
rispettivamente. 

L’uso dei tubi pneumatici è soddisfacentissimo e 
presenta un'economia materiale di tempo e di danaro. 

La spesa totale del sistema non raggiunge i 150 mila 
franchi, e, senza parlare dell’economia di tempo, si 
risparmia ogni anno circa la metà di questa somma colla 
diminuzione delle spese di servizio , risultante dall’impiego 
dei tubi pneumatici fra i detti Uffici , comparativamente 
a quanto si spendeva prima quando la trasmissione della 
corrispondenza si faceva per mezzo di fili telegrafici. 

Vi sono nella città alcuni altri Uffici nei quali il traf- 
fico è assai considerevole per giustificare il loro colle- 
gamento all'Ufficio centrale per mezzo dei tubi pneuma- 
tici, ed è probabile che il sistema si estenderà ad alcuni 
fra essi quando il suo valore sarà stabilito in modo più 


completo. 
(Journal télégraphique). 


Associazione Britannica. — La riunione dell’ « As- 
sociazione Britannica per ù progresso delle scienze » 
che ebbe luogo a Glasgow l'estate scorsa , è stata feconda 
di notizie preziose sulle recenti ricerche scientifiche. Una 


i Ulteriori notizie recano che in seguito a tali esperimenti 
si è manifestata una piccola fessura nel tubo d'acciaio in- 
terno. Ciò fa temere che si abbia ad abbandonare l'uso del- 
l'acciaio nella fabbricazione di cannoni così smisuratie 
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delle più interessanti scoperte è quella del Dott. Ker 
sulla rotazione del piano di polarizzazione della luce 
quando questa è riflessa dalla superficie lucida del polo 
di una calamita. Il fatto che un raggio di luce possa es- 
sere influenzato dalla circostanza che la superficie riflet- 
tente è un polo magnetico fa sperare nella spiegazione 
di certi fenomeni molecolari rimasti finora nel mistero. 
Dal canto suo, il prof. Clerk Maxwell ha reso conto delle 
esperienze fatte per provare sperimentalmente l’esattezza 
delle leggi di Ohm. È stato constatato che la resistenza 
di un conduttore non cambia di un bilionesimo, tanto che 
la corrente da cui esso è percorso sia della forza di una 
unità volt quanto indefinitamente debole, ciò che mette 
in evidenza l'esattezza assoluta delle leggi di Ohm. In- 
fine, Sir W. Thomson ha fatto notare l’influenza magne- 
tizzante della trazione nel ferro. La sospensione di pesi 
ad un filo di ferro sviluppa il suo magnetismo e la forza 
di questo magnetismo aumenta colla forza di trazione. 
La sensibilità del ferro sotto l’influenza della trazione è 
così grande che basta stirarlo fra le dita perchè divenga 
magnetico. 
(Journal télégraphique). 


Nuova pila. — Il sig. Dott. Roberto Newman, di 
New-York , ha costruito un nuovo elemento galvanico , 
composto di zinco e di piombo dorato. Egli assicura che 
questi elementi sviluppano una forza elettro-motrice mag- 
giore del 25 per cento di quella degli elementi Bunsen. 


(Journal télégraphique). 


Nuovi scaricatori. — Nella seduta che la « Società 
degl Ingegneri telegrafici » di Londra tenne nel novem- 
bre dell’anno scorso, il sig. ANDREW JAMIESON della Com- 
pagnia « Eastern telegraph », dopo aver parlato degli 
scaricatori attualmente in uso , descrisse una nuova forma 
di tali apparati da lui proposta quando trovavasi al ser- 
vizio della Compagnia « Western and Brazilian tele- 
graph ». Questo nuovo suo scaricatore consiste in un ci- 
lindro di ottone sulla cui superficie interna sono prati- 
cate una ventina di scanalature in senso longitudinale, 
e posto in comunicazione colla terra. Dentro a questo 
cilindro ve n’é un altro ugualmente scanalato, ma sulla 
superficie esterna e ad angoli retti alle scanalature del 
primo. I due cilindri sono tanto vicini quanto è mecca- 
nicamente possibile. Delle riparelle di ebanite impediscono 
che si tocchino. La linea è collegata ad un serrafili del 
cilindro interno e continua in un filo di platino che è 
avvolto a spirale attorno al cilindro esterno. Così, sup- 
ponendo che le scanalature praticate in ciascun cilindro 
siano venti, vi sono 400 punte in cui il potenziale della 
scarica può essere diminuito, e vi è nel tempo stesso 
l’azione del filo di platino che serve a preservare il cavo 
o l’apparato. 

Due altre forme di scaricatori furono proposte dal 
sig. WEBBER, Soprintendente dei telegrafi della ferrovia 


« South Devon ». La prima consiste in una piccola sca- 
tola circolare di ottone , posta in comunicazione col suolo. 
Dentro di essa, e più vicino che è possibile alla sua su- 
perficie interna, si trova un anello diviso in due parti 
e ad orli acuti. Una metà dell’anello comunica colla linca e 
l’altra coi fili dell'apparato. Esse sono isolate fra loro e 
dalla scatola per mezzo di gesso. Questo dopo alcuni giorni 
indurisce e mentre funziona come isolante per l'elettricità 
di basso potenziale, favorisce il passaggio delle scariche 
atmosferiche alla terra. Nella seconda vi sono tre sbarre 
munite di denti e poste vicine fra loro più che è possi- 
bile ; la sbarra di mezzo è in comunicazione colla terra , 
le altre due colla linea e coll’apparato rispettivamente. Lo 
spazio che separa le sbarre è ripieno di polvere sottile , 
alquanto simile a quella usata nello scaricatore a carbone 
di Varley, e fissata con gomma disciolta nell'acqua. 
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Composizione isolante per fili telegrafici. — Il 
« Journal of the telegraph » annunzia una composizione 
isolante, per ricoprire i fili telegrafici, molto migliore, 
per ogni rapporto, ed a metà di prezzo della gutta-per- 
cha. Essa è una mistura di gomma elastica, di gutta- 
percha e di ozokerit, che è un fossile rinvenuto in 
Russia. 


Contrazione dei muscoli per mezzo dell’ elettri- 
cità. — È un fatto ben noto chei muscoli si contrag- 
gono sotto 1’ influenza dell’ elettricità, e da molto tempo 
si fecero esperimenti per eccitare con tal mezzo i cada- 
veri. Si sono ottenuti così dei fenomeni curiosi. Recen- 
temente il Dott. Kappeler , dello Spedale di Munsterlin- 
gen, ha aggiunto alcune nuove osservazioni su tal 
soggetto. Egli sottopose venti cadaveri all’ azione di va- 
rie correnti elettriche, e notò il valore della scomparsa 
della contrattilità clettro-muscolare. Negl’individui ema- 
ciati per lunghe malattie croniche, essa scompariva 
molto più rapidamente che negl’ individui robusti o clic 
avevano avute malattie acute. Essa scompariva cinque 
quarti d'ora dopo la morte al più presto e sei ore e mezzo 
al più tardi. Nei casi in cui si osserva un inalzamento 
di temperatura dopo la morte (che non sono rarissimi) 
la contrattilità elettrica dura per lungo tempo. L’ impor- 
tanza di questo segno di morte è evidente se si riflette 
che le contrazioni prodotte dall’ elettricità continuano 
finchè vi è il menomo resto di vitalità. Nei più pro- 
lungati deliquii , nelle più profonde letargie, in tutte le 
varietà di morte apparente, attossicamenti coll’ ossido 
carbonico, col cloroformio , o con sostanze narcotiche , 
questo segno apprezzabile si può avere quando si voglia, 
finchè la morte non sia realmente avvenuta. Nella sua Me- 
moria il Dott. Kappeler riferisce su tal proposito alcuui 
casi interessanti. Essa fu pubblicata nella « Bibliotheque 
Universelle » di Novembre. 
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Annunziamo con piacere la 2.8 edizione del 
Corso elementare di Fisica e Meteoroloyia del 
Prof. Gustavo MILANI, stampato dal Treves a Mi- 
lano verso la fine dell’anno ora scorso. La 1. edi- 
zione ne era stata pubblicata in 8 volumetti della 
Biblioteca utile del medesimo editore dal 1867 al 
1872. Questa 2.8 edizione peraltro, come dice 
l Autore , piuttosto che una semplice ristampa può 
dirsi un’opera nuova, non tanto per lo sviluppo 
delle materie, quanto per l’ ordine dato alle ma- 
terie medesime. 

I principii di meccanica hanno avuto in questa 
edizione uno sviluppo più considerevole di quello 
che non soglia darsi a tale materia negli ordinarii 
Corsi elementari di Fisica. L'Autore ha anche 
saggiamente banditi dal suo libro i nomi dei fluidi 
elettrico, magnetico , calorifico, luminoso, che non 
vogliono esser più rammentati nei libri di Fisica, 
o al più appena citati qual semplice cosa storica, 
come si citerebbe l’antico flogisto. Invece ha fatto 
bene ad insistere sulle moderne gloriose conquiste 
accertate della scienza, quali sono, per esempio, 


il principio della reciproca trasformazione delle 
energie, la teoria delle ondulazioni applicata ai 
fenomeni luminosi e termici, la teoria meccanica 
del calore, e a far travedere al lettore come oggi 
le menti dei fisici siano tutte rivolte verso il gran 
concetto della UNITÀ DELLE FORZE NATURALI, che 
cerca di collegare lulli i fenomeni fisici ad un 
solo centro, ad una sola causa. Anche l'ordine 
dei diversi rami della Fisica ivi trattati è stato in 
questa edizione alquanto variato e disposto, almeno 
ne sembra, in un modo più razionale. 

Non ci estenderemo di più sopra di questo libro 
destinato ad essere introdotto come testo nelle 
scuole, giacchè i Professori, che vorranno adot- 
tarlo , potranno giudicarne il merito da sé stessi 
meglio che da qualunque elogio che noi potessimo 
farne. 

Non vogliamo però lasciare di soeziuneere che in 
quest'opera vi è tal ricchezza di nozioni e di figure 
illustrative da riuscire di grandissimo aiuto all'in- 
telligenza dei giovani. 
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SISMOGRAFO 


A CARTE AFFUMICATE NON SCORREVOLI 


DEL P. FILIPPO CECCHI 


DELLE SCUOLE PIE 


Essendo la terra Italiana, come pur trop- 

po è noto, stata con più frequenza e con 

più forza turbata da commozioni sotterranee, 

in paragone di ogni altra regione di Euro- 

pa, non fa maraviglia che gli studii sismo- 

logici vi siano maggiormente coltivafi che 

in altre nazioni, e che quindi si trovi nel 

nostro paese un gran numero di dotti, che 

lodevolmente occupano una notevole parte del 
loro tempo sia nel raccogliere fatti ed illustrare 
la storia e la teoria dei fenomeni endogeni 
della nostra terra, sia nell’inventare nuovi 
istrumenti per diffonderne lo studio e la pratica 
osservazione. Oltre agli interessanti scritti che 
ben sovente si veggono comparire alla luce, 
basterebbe a far fede di ciò quella ricca rac- 
colta di fatti e di pazienti ed accurati lavori, 
che via via è pubblicata dall’ egregio Professor 
Michele Stefano De Rossi di Roma nel suo 
importantissimo periodico, che s’ intitola : Bul- 
lettino del vulcanismo Italiano. Ma poichè troppi 
sono i dati che la scienza ha diritto di ricer- 
care nel fenomeno assai complesso e finora 
inesplicato del terremoto, e i quali (non ba- 
stando i nostri sensi a ciò) debbono esserci 
somministrati da strumenti speciali; perciò io 
non so lodare abbastanza i conati di tutti quei 
cultori della sismologia, i quali si pongono ad 
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escogitare nuovi strumenti a questo scopo. 
Così la scienza medesima avrà modo non so- 
lamente di fare una migliore scelta fra i più 
esatti ed i meno costosi per la diffusione delle 
osservazioni, ma ancora si vantaggerà molto 
della moltiplicità e varietà di essi per studii e 
ricerche speciali. 

Il sismografo elettrico a carte affumicate 
scorrevoli già da me descritto ‘, nel mentre 
che è atto a somministrare il maggior numero 
di dati scientifici su di un terremoto, riesce 
però di un prezzo alquanto elevato, e forse 
non accessibile a tutte le stazioni meteorolo- 
giche. Il perchè, allo scopo di diminuire la 
spesa, congegnai già alcuni altri strumenti 
più semplici e capaci di rivelare soltanto ì dati. 
più importanti e principali del fenomeno in 
discorso. 

Per la parte destinata ai movimenti ondu- 
latorii ho creduto bene di conservare un pen- 
dolo sospeso in modo da poter facilmente 
oscillare in tutti gli azimut. In principio io 
pure adoperava pendoli come quelli usati dal 


t V. il giornale 7 Elettricista N.° 1, Gennaio 1877, il 
Bullettino meteorologico dell’ osservatorio di Moncalieri, 
Vol.. X, N.° 9, e gli Atti dell’Accademia Pontificia dei 
Nuovi Lincei, anno XXIX, sessione V del 23 aprile 1876. 
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Cavalleri, cioè muniti in basso di una punta 
d’ago introdotta un poco in una polvere finis- 
sima e bene spianata, ove all’ oscillare del 
pendolo ottenevasi una traccia, la quale dovea 
rivelare il piano in cui era avvenuta la oscil- 
lazione sismica, In seguito, affine di ottenere 
una precisione molto maggiore nella segnatura, 
io attaccava al di sotto della palla del pendolo 
una verghetta rigida di ottone in parte oriz- 
zontale e in parte ripiegata in basso a guisa 
di un C, in fondo a cui fissava con cera una 
sottilissima laminetta di gallone, che colla sua 
estremità acuminata andava a poggiare delica- 
tamente sopra una lastra dì vetro o sopra una 
carta coperta di nero di fumo. Non occorre dire 
che il punto di contatto della detta punta sul 
nero di fumo trovavasi precisamente sulla linea 
verticale passante pel centro di gravità della 
palla del pendolo e del punto di sospensione di 
esso. Conservo tuttora un pendolo simile, avente 
una palla di piombo del peso di tre chilogrammi 
attaccata ad un filo dì ferro di sei metri e mezzo 
di lunghezza, e conservo pure un altro pendolo 
che porta un peso minore, ma che è formato 
di una verga cilindrica di legno lunga due 
metri e pendente da un sottil filo metallico di 
soli due centimetri di lunghezza. La palla è di 
ferro, ed ha unlargo foro diametrale, per cui 
passa la detta verga; ma, invece di essere 
applicata in basso, è fissata con viti di pres- 
sione al di sopra della metà della verga stessa 
in un punto tale che questo pendolo batta il 
minuto secondo. Sapendosi che il pendolo 
semplice che batte il secondo ha la lunghezza 
di circa un metro, è chiaro che quel pendolo 
di legno lungo due metri amplifica del doppio 
sul nero di fumo 1 segnali dei movimenti. Ho 
anche talora adoperato dci pendoli cortissimi 
di dieci ed anche di cinque centimetri con una 
piccola palla di ottone munita della solita deli- 
cata punta di gallone poggiante sul vetro o sulla 
carta affumicata. À 

Nel’ occasione di varie scosse di terremoto 
più o meno intense avvenute nel corso di alcuni 
anni, tutti questi strumenti semplicissimi hanno 
per lo più segnato varii sistemi di tracce ovali 
tra loro sovrapposti, e coi loro assi maggiori 
rivolti in direzioni differenti, accusando così 
una moltiplicita di scosse di varia direzione. 
Per citare un esempio, dirò che nel terremoto, 
che avvenne il 21 di maggio del 1875 alle ore 1 
e minuti 36'di mattina, tanto il pendolo lungo 


metri 6, 50 quanto il pendolino di 5 centimetri 
segnarono quattro sistemi sovrapposti di curve 
ovali di differente direzione, essendo lunga 
15 millimetri la traccia maggiore lasciata dal 
pendolo grande, e lunga 9 millimetri e mezzo 
la maggiore fatta dal pendolo piccolo. 

Poteva supporsi che, siccome quei pendoli 
erano situati non a pian terreno, ma nell’ os- 
servatorio, lo svettare delle mura, peraltro 
molto solide, avesse prodotto od aumentato 
quella moltiplicità di movimenti diversi. Ma, 
comunque sia, essendo possibile che nel caso 
di un terremoto, dopo una prima scossa ne 
venga un’altra od altre in diverse direzioni, 
io non era persuaso che quelle tracce ovali, 
che da qui innanzi chiamerò spirali ellittiche, 
rivelassero realmente col loro asse maggiore 
la vera direzione del piano delle scosse si- 
smiche. — 

A schiarire una tale quistione pensai che 
sarcbbe stato opportuno uno studio grafico al- 
quanto dettagliato sulle curve descritte da un 
pendolo, quando in diversi punti di fase di una 
sua oscillazione esso riceva nel suo punto di 
sospensione uno o più urti di differente inten- 
sità e in differenti direzioni. A tale oggetto 
feci costruire un apparato molto semplice, che 
tosto descrivo, e che mi ha servito assai bene 
in questo genere di composizione di movimenti. 

Una robusta base di legno di figura rettan- 
golare, lunga poco meno di un metro e larga 40 
centimetri, porta presso ai suoi estremi due 
colonne della lunghezza di poco più di un me- 
tro, delle quali le estremità superiori sono ri- 
unite da una traversa a guisa di architrave. 
Al mezzo di questa traversa è attaccato un 
pendolo, formato da una bacchetta cilindrica 
di legno lunga quasi un metro e pendente da 
un sottil fllo di rame di circa un centimetro 
di lunghezza e flessibilissimo; sicchè il pendolo 
può oscillare in qualunque direzione. Il filo di 
rame cortissimo che sostiene l’ asta rigida di 
questo pendolo non permette che esso possa 
fare delle oscillazioni in senso rotatorio intorno 
al proprio asse così facilmente come farebbe 
colla sua torsione un filo metallico molto lungo, 
che sostenesse un peso in basso. Sotto al pic- 
colo peso del pendolo è fissato orizzontalmente 
un grosso filo metallico che sporge al di qua 
e al di là, sicchè il pendolo stesso rassomiglia 
quasi la figura di un T rovesciato, se non che 
le due branche orizzontali sporgenti sono lun- 
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ghe soltanto 4 centimetri circa. Ad una di 
queste branche è attaccato un piccolo rettangolo 
rivolto verticalmente in basso e formato con 
quattro pezzetti di lamina di ottone a guisa 
di un quadro, il lato inferiore del quale porta 
due piccole tacche fatte a guisa di un V. 

Una specie di carretto leggerissimo della 
figura di un triangolo isoscele, formato esso 
pure con sottile lamina di ottone, porta sui 
suoi due lati e vicino alla base due tacche si- 
mili a V rovesciato, colle quali sta posato sulle 
tacche del lato inferiore del sopra detto ret- 
tangolo, e vi può oscillare delicatamente come 
farebbe il giogo di una bilancia. Ma il peso 
del carretto prepondera dalla parte del vertice, 
che porta un ago da cucire situato obliqua- 
mente, destinato a fare i segni sulla carta 
affumicata, e la cui punta trovasi esattamente 
nella direzione dell’asse del pendolo. Dalla base 
poi del detto triangolo sporge in senso contrario 
un pezzetto di filo di piombo, che serve in 
parte di contrappeso al triangolo stesso, e col 
quale si può moderare a piacere (allungandolo 
o scorciandolo alquanto) la pressione della punta 
dell’ago sulla carta. La qual pressione può così 
rendersi estremamente debole, di modo che il 
pendolo, messo che sia in moto, faccia molte 
oscillazioni prima di fermarsi. Sarebbesi potuto 
usare con più semplicità la solita molletta seri- 
vente di gallone dorato, ma ho invece adoperato 
quel sistema per la facilità e comodità di poter 
mettere al posto e togliere, come pure alzare 
o lasciar cadere fino al contatto della carta 
affumicata la punta registratrice. 

Aggiungerò ancora che tutto l’apparato può 
esser mosso colla mano in due direzioni tra 
loro perpendicolari. A tale oggetto la base di 
esso sta tra due guide, che ne permettono il 
movimento nel solo piano Nord-Sud, e queste 
poi sono solidamente collegate tra loro da duc 
opportune traverse sottoposte, le quali stanno 
tra altre due guide perpendicolari alle prime 
e ben fissate sul banco che sostiene l'apparato. 
Quest’ ultimo adunque può essere spinto, me- 
diante le prime due guide, verso il Nord o 
verso il Sud, e mediante le seconde verso 
l'Est o verso |’ Ovest, e non può ricevere altri 
movimenti. 

Con questo apparato ho ottenuto sulla carta 
affumicata molte centinaia di figure, più o meno 
complicate, delle quali le figure 1°, 2°, 3°, 4° e 5° 
rappresentano alcune delle più semplici. La 


carta, che è affumicata secondo il solito, espo- 
nendola sopra la fiaccola di un lume a petrolio 
privo del tubo di vetro, potrebbe essere carta 
comune: ma io per lo più mi sono servito di 
carta lustrata da una parte, detta carta lucida, 
od anche di carta più grossa lucida da biglietti 
da visita, sulla quale le curve (fissate poi 
coll’ immergerle per qualche istante in una 
soluzione di gomma lacca nell’alcool ) spiccano 
meglio, e riescono più belle. Di più ho provato 
coll’esperienza che l'attrito della punta dell’ago 
sulla carta lucida non è maggiore di quello 
che la stessa punta proverebbe strisciando 
sopra una lastra di vetro. 

Si pone la carta affumicata sotto al pendolo, 
quando questo è in quicte, alzando prima con 
delicatezza il carretto che porta l'ago regi- 
stratore, e lasciando poi posare la punta di 
questo sulla carta, coll’avvertenza di non dare 
in quel tempo alcun movimento al pendolo , 
affinchè allora non tracci aleun segno. Poscia 
sì spinge colle mani un po’ bruscamente tutto 
l’ apparato, facendone scorrere la base lungo 
le guide dirette, per esempio, da Sud a Nord, 
con che il pendolo incomincia tosto ad oscillare 
nello stesso piano. Mentre il pendolo oscilla, 
sì dà un urto all’apparato in direzione perpen- 
dicolare alla prima, cioè da Est ad Ovest ov- 
vero da Ovest ad Est. Allora il pendolo inco- 
mincerà a descrivere una figura formata da 
tante spire ellittiche più o meno allungate, e 
delle quali l’asse maggiore sarà più o meno 
deviato dalla linea Nord-Sud, secondo che 
P urto ricevuto sarà stato più o „meno forte 
o più o meno brusco; secondo il punto di fase 
in cui si trovava in quell’ istante il pendolo nel 
fare una oscillazione, vale a dire se trovavasi, 
per esempio, al principio o al mezzo o al fine 
della sua corsa, quando I urto gli è stato dato, 
ed anche secondo che, nell'atto che ha ricevuto 
l’ urto, esso andava da Sud a Nord ovvero da 
Nord a Sud. 

La figura l° mostra che, dopo che il pen- 
dolo ebbe fatto qualche oscillazione nel piano 
Nord-Sud, con che ebbe tracciata la linea retta 
NS, tutto l'apparato ricevè un urto da Ovest 
verso Est nell'atto che il pendolo cominciava 
a tornare da Sud a Nord: per lo che il pendolo 
stesso volgendosi dalla parte di Ovest, tracciò 
un pezzo di una curva irregolare, e poi de- 
scrisse una spirale ellittica regolare, avente 
lP asse maggiore diretto nel piano Nord.Est- 
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Sud.Ovest. La figura 2.* mostra che l’apparato | tra data direzione, per esempio, da Ovest ad Est, 
ricevè l'urto parimente da Ovest ad Est, quando | fa sì che l'asse maggiore delle spirali descritte 


Fig. 2. 


il pendolo aveva oltrepassato la metà della sua 
. corsa diretta verso il Nord, dimodochè il pen- 
dolo si volse dalla parte di Ovest, e, dopo aver 
tracciato un pezzo di curva irregolare, descrisse 
l’altra spirale ellittica regolare, avente I’ asse 
maggiore nel piano Nord.Nord.Ovest-Sud.Sud. 
Est. Queste due figure 1.* e 2.* mostrano lu- 
minosamente che sarebbe errore il credere 
che vi fosse stata una scossa anche nella di- 
rezione- Nord.Est-Sud.Ovest, come a prima 
vista potrebbe credersi dalla ispezione della 
figura 1.°, e che sarebbe errore il supporre che 
vi fosse stata anche una scossa nel piano Nord. 
Nord.Ovest-Sud.Sud.Est, come forse potrebbe 
credersi vedendo la figura 2.*, imperocchè 
nella direzione di quei piani non vi è stata 
certamente alcuna scossa. Di più si vede che, 
mentre il pendolo va, per esempio, da Sud a 
Nord, una scossa che l’apparato riceva in un’al- 


giri ora a destra ora a sinistra, secondo la 
fase di oscillazione, in cui si trovava il pendolo 
in quell’ istante, e secondo la intensità e la 
durata dell’ urto ricevuto. Si tratta, come è 
chiaro, della composizione di due movimenti 
angolari, ed è manifesto che la direzione del- 
l’asse maggiore di quelle curve può variare 
in mille maniere differenti. Nel nostro caso 
sapevamo già che mentre il pendolo oscillava 
da Sud a Nord per causa di una prima scossa 
ricevuta in quella direzione, la seconda scossa 
era stata data da Ovest ad Est. Ma se, dopo 
avvenuto effettivamente un terremoto, noi tro- 
vassimo descritta da un pendolo una simile figu- 
ra sia sul nero di fumo, sia nella polvere fine, 
od anche potessimo rilevarne il contorno da un 
pendolo, che col peso che porta, avesse spinto 
in fuori orizzontalmente diversi bastoncelli, noi 
non potremmo sapere con sicurezza qual è stata 
la direzione non solo della seconda scossa, ma 
neppure della prima, non sapendosi nemmeno 
quale sia stata la ‘prima e quale la seconda: 
e lo stesso si dica di una terza o quarta scossa 
che fosse avvenuta! Il perchè apparisce ma- 
nifesto che un sismografo formato da un sem- 
plice pendolo destinato a tracciare così dei 
segnali senz’altro, non serve allo scopo, e deve 
essere rigettato. Al più potrebbe indicare il 
piano, ma non il senso della direzione, in cui 
avvenne una scossa che fosse stata unica. 


Fig. 3. 


La figura 3.* mostra che il nostro apparato, 
dopo aver tracciata al solito la linea NS per 
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effetto di una prima scossa, ne ha ricevuta 
una da Ovest ad Est, quando, come nel caso 
della figura 1.*, il pendolo cominciava una 
oscillazione da Sud verso Nord, dopo di che 
ha tracciato una prima serie di curve analoghe 
appunto a quelle della stessa figura 1.°. Ma 
dopo un certo numero di spire descritte l'ap- 
parato ha ricevuto un’altra scossa nella dire- 
zione di Sud a Nord, e quindi ha tracciato un 
secondo sistema di spire in altra direzione, 
come si vede nella figura stessa. 
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La figura 5.* infinè è stata ottenuta col 
dare al solito all'apparato una prima scossa 
da Sud a Nord per fargli tracciare la linea NS, 
e dopo alcune oscillazioni una scossa da Ovest 
ad Est, ed immediatamente dopo un'altra da 
Est ad Ovest. La seconda scossa è avvenuta 
quando il pendolo incominciava una oscillazione 
verso il Nord, sicchè ha tosto descritto quel 
pezzo di curva irregolare che si vede a sini- 
stra. L’altra porzione di curva irregolare, che 
sì vede a destra, l’ha tracciata per effetto 


Fig. 4. 


La figura 4*è stata ottenuta nel medesimo 
modo, se non che anche la terza scossa è 
stata data da Ovest ad Est, ma prima era stata 
diminuita per mezzo di un piccolo contrappeso, 
la pressione della punta dell'ago sulla carta; 
e perciò il pendolo ha fatto un maggior nu- 
mero di oscillazioni prima di ridursi in quiete, 
e quindi le spire sono riuscite più numerose 
e più serrate fra loro. 


Fig. 5. 


della terza scossa. Dopo di che ha terminato 
col descrivere le spire regolari aventi I asse 
maggiore nella direzione Est.Nord.Est-Sud.Sud. 
Ovest. Anche sulle curve delle tre ultime figure 
potrebbe farsi un ragionamento analogo a 
quello che abbiam fatto sulle prime due figure, 
e concludere sempre all’ insufficienza di un sol 
pendolo destinato a tracciare dei segni così 
senz'altro nella occasione di un terremoto. 
(Continua) 
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Introduzione. 


L’oggetto di questo Trattato, nel quale adot- 
tiamo la ipotesi ed il linguaggio dei dualisti, e sup- 
poniamo nei lettori una perfetta cognizione delle 
elettrostatiche dottrine , consiste: nell’ esporre i la- 
vori dei fisici, che analizzarono , e spiegarono il fe- 
nomeno, detto elettrostatica induzione, od influen- 
za elettrica ; nell’ esaminare gli argomenti, e le 
conseguenze dei fisici medesimi, per la spiegazione 
dell’ indicato fenomeno; da ultimo nel dimostrare, 
che, per le attuali cognizioni fisiche, confermate 
dalla sperienza , la elettricità indotta di prima spe- 
cie, cioè contraria della inducente sull’ indotto, non 
possiede tensione di sorta. Ciò vuol dire che la indotta 
medesima, finchè tale rimane, non può decomporre 
P elettrico neutrale; non può respingere i corpi ca- 
ricati con elettricità omologa; non può liberamente 
distribuirsi sui conduttori, e scorrere lungo i mede- 
simi; non può escire dalla superficie loro, e neppure 
dalle parti acuminate dei medesimi; non può neanche 
scorrendo portarsi verso la inducente, sebbene attratta 
da essa; non può repellere sè medesima, o le sua 
molecole ; non può neutralizzarsi colla sua etero» 
noma, omologa cioè della inducente , colla quale coe- 
siste sull’ indotto; e non può attrarre un corpo nello 
stato neutrale. Tutto ciò si oppone ai trattati di fisi- 
ca, non esclusi quei più recenti, salvo qualche ra- 
rissima eccezione di cui parleremo. Non posso di- 
spensarmi dall’avvertire, che questo mio Trattato, 
sebbene contenga quanto già da me fu pubblicato 


Multa renascentur que jam cecidere cadentque 
Quo nunc sunt in honore............ 


sull’ argomento in proposito, lo contiene con ordine 
diverso, con assai maggiore sviluppo, ed unitamen- 
te a molta storia, molte sperienze, molti ragiona- 
menti, molte analisi e ricerche non ancora pub- 
blicate ; cosicchè ognuno, anche fra i più mal di- 


sposti, converrà doversi il Trattato stesso riguar- 


dare come nuovo e completo di elettrostatica in- 
fluenza, e sue conseguenze. Prima però di entrare 
in materia, credoalmeno utile , se non necessario, 
mandare innanzi alcune riflessioni , ed alcuni prin- 
cipii, per disporre i lettori di questo Trattato nello 
stato di perfetta imparzialità , quale fa sempre d’uopo 
a conseguire un vero qualunque. 

Una esatta esposizione cronologica della storia, 
che riferiscasi, od alla scoperta delle verità fisiche, 
od alla teorica di esse , od in fine al perfeziona- 
mento di qualche dottrina, è sempre utile cosa, 
che generalmente non si pratica, ed in ispecie nelle 
istituzioni, sebbene ciò torni a danno degli allievi. 
Per tanto nello esporre la teorica della elettrosta- 
tica induzione, od influenza elettrica, non dovrà 
omettersi la esposizione istorica, tanto dell’ antica 
e comune, quanto della nuova e controversa sua 
dottrina, come appunto dovrebbe praticarsi nello 
esporre la capillarità, il calorico, la luce, il ma- 
gnetismo, ec., in cui non si dovrebbe omettere 
dare un cenno anche di quelle teoriche, le quali 
oggi, dal progresso della scienza, si riconoscono er- 
rate. Questi errori, posti sott’ occhio degli allievi, 
servono a preservarli dai falsi ragionamenti nel- 
P esercizio della scienza, ed a far loro conosere, 
quanto sia facile prendere abbaglio nell'esercizio me- 
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desimo: « saepe enim plus prodest errores , in quos 
« etiam exercitatis incidere contingit , conservari, 
« quo melius harum rerum studiosi addiscant, quanta 
« circumspectione cavendum sit, ne in ratiocinando 
“ hallucinemur n`. 

Qui non si tratta di una critica vana; poichè il 
nostro lavoro consiste nell’ esame dei ragionamenti, 
e dei fatti sperimentali , relativi al comune antico , 
ed al controverso moderno concetto sulla elettrosta- 
tica induzio ne, per giungere a stabilire sopra basi, 
che non potranno scuotersi menomamente, il con- 
cetto medesimo, dal quale tutta si comprende la elet- 
trostatica scienza. 

E tanto grande la stima che nutro verso alcuni 
degli oppositori alla dottrina da me dimostrata in 
proposito, quella cioè riprodotta dall’ illustre fisico 
italiano Macedonio Melloni, che più di una volta 
mi venne meno il coraggio nel continuare a so- 
stenerla , quasi dubitando sulla verità di essa. Ma 
le mie sperienze, eseguite per moltissimi anni, ri- 
petute in presenza di persone competenti, fatte con 
ogni cautela, e precisione; inoltre le discussioni a 
voce sull’ argomento controverso, avute più volte 
con vari fisici, non favorevoli alla dottrina che so- 
stengo; infine la insufficienza degli sperimenti pro- 
dotti contro la dottrina stessa, mi hanno sempre 
fornito nuove convinzioni della verità sua. Gli oppo- 
sitori s’ ingannano tanto nella interpretazione dei 
fatti, quanto nella esistenza di alcuni dei medesimi, 
ed è questo quello che principalmente mi propongo 
dimostrare; ma non esito punto ad ammettere , che 
lo splendore dei loro nomi, non potrà essere oscu- 
rato da un errore, comune anche a molti di quelli 
che li hanno preceduti, fin dall’ epoca in cui fu 
scoperto il fenomeno detto elettrica influenza. Il 
genio più elevato, quand’ anche vada congiunto ad 
una dottrina la più estesa, non giunge sino alla 
infallibilità, per la quale fa d'uopo una sapienza 
infinita. 

In fatti le pretese infallibilità di Boeraahve, e di 
Wansvieten furono messe a terra dalle pretese in- 
fallibilita di Brown e de’ suoi scolari; che Brown 
fu gittato di cattedra in Italia da Rasori; Rasori da 
Tommasini, da Bufalini, da Puccinotti..... che in Fran- 
cia alle infallibilità di Tommasini, di Bufalini, di 
Puccinotti, si contrapposero le infallibilità non men 
labili di Broussais, o di tale o tale altro maestro. 
Va a rammentare ai filosofi che Aristotile fu detro- 
nizzato da Descartes, Descartes da Leibnitz, Lei- 
bnitz da Kant, Kant da Fichte, da Schoelling , Fi- 
. chte o Schoelling da Hoegel Dicasi ai chimici 
che Lavoisier rovesciò le scuole di Stahl, Berzelius 


' EuLER, Institutionum calculi integralis, Vol. :Secun- 
dum, 1769, pag. 429, lin. 4, salendo. | 
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quelle di Lavoisier ; che Dumas mina ora quelle di 
Berzelius. Di qui si vede che il progresso, special- 
mente in alcune scienze, consiste alle volte nel 
pirronismo , perchè quanto più crescono le cogni- 
zioni, tanto più si rettifica, e si modifica in meglio, 
quello che si credeva esatto; però questo pirroni- 
smo ha per limite I evidenza, la quale quando 
siasi raggiunta, questa specie di pirronismo deve 
cessare per dar luogo alla certezza, come appunto 
accade nell’attuale nostra elettrostatica quistione. 
Tutti sanno quanto i vecchi errori sono tenace- 
mente conservati , tanto in alto come in basso, ed 
in ogni grado della umana intelligenza. Non mi fo 
illusione a questo riguardo; ma quando si ha per 
sè la evidenza, quelli errori si possono affrontare 
senza temer punto, e si può credere a buon diritto, 
che il tempo farà prevalere la verità: poichè la luce 
si fa vedere anche a quelli che vorrebbero evitarla. 
Quattro sono le difficoltà da vincere, quando si 
voglia rettificare , come nel caso nostro, una falsa 
dottrina, che trovasi accettata comunemente. La 
prima consiste nel far dubitare delle idee ricevute 
sulla causa dei fenomeni; la seconda è il bisogno 
di modificare il linguaggio, che hanno esse prodot- 
to; la terza consiste nel presentare uma teorica 
nuova, che spieghi meglio dell’ antica i fenomeni 
conosciuti: teorica che inncotrerà sempre opposizio- 
ni, qualunque merito abbia , poichè obbliga lo spi- 
rito a nuove meditazioni, dalle quali esso è dispen- 
sato, per la fiducia che ha nell’ antica comune: 
finalmente la quarta è prodotta dall’ amor proprio 
degli autori, che avendo colle stampe seguita |’ an- 
tica comune teorica, trovano, per la umana fra- 


‘gilità, una repugnanza nell’ ammettere la nuova. 


Le prime tre difficoltà furono già superate per la 
nuova teorica, da noi sostenuta sulla influenza elet- 
trica, il che si vedrà chiaro in appresso; ma la 


‘quarta non lo fu, e neppure lo sarà, fuorchè dopo 


molto tempo. 

Le mie sperienze, come si vedrà nel seguito, mi 
hanno svelato dei fatti nella influenza elettrica, oppo- 
sti del tutto a quelli asseriti dalla maggior parte dei . 
fisici moderni, che si occuparono del fenomeno in 
discorso ; lo che mi sgomentò, e mi fece temere 
di essere in opposizione colle altre vere dottrine 
regnanti. Aspettai per tanto, che nuove riflessioni mi 
rischiarassero sopra la interpetrazione dei fatti rela- 
tivi al fenomeno indicato. Inoltre mi persuasi, che 
qualche anno di ritardo alla completa pubblicazione 
di quelle mie ricerche, sopra un argomento di tanta 
importanza , dovesse giovare a conseguire la verità 
dei fatti, che costituiscono la indicata influenza, ed 
il vero concetto di essa. Ed è accaduto che il tempo 
di anni ventidue circa, mi ha permesso di meglio svol - 
gere i raziocini, e gli sperimenti ; di raggiungere l’evi- 
denza delle mie conclusioni ; di applicare i fatti da me 
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ottenuti a spiegare, meglio che non si 6 praticato sino 
ad ora, molti altri fenomeni elettrostatici; ed a sta- 
bilire la certezza, che la indotta non tende, lo che 
sarà dimostrato ad evidenza. Rassicurato a questo 
modo, aspettavo il momento di pubblicare il presente 
completo Trattato, nel quale si parlerà, con molto 
sviluppo, della influenza elettrica, tanto sotto il 
punto di vista istorico, quanto sotto quello teorico; 
ed ognuno sa che qualunque scientifica quistione , 
ha I’ ora ed il momento conveniente, per essere di- 
scussa e propagata: momento che la volontà di 
un solo non può, né accelerare, nè ritardare; ma 
quest'ora, e questo momento mi sembra che sia 
giunto. 

Il sostenere la indicata mia dottrina, sempre più 
divenne per me un dovere, in quanto che le obbie- 
zioni contro la medesima, si possono evidentemente 
respingere, e niuna fino ad ora se ne produsse, che 
abbia potuto ingerire nell’animo mio qualche dubbio, 
benchè minimo , sulla verità della dottrina stessa. 

Non basta opporre la nota memoria di Poisson, 
la quale, se pongasi bene mente in essa, non con- 
traddice, come vedremo, alla nuova dottrina ; ma 
fa d’uopo ribattere una per una le sperienze, da 
me prodotte nel dimostrare vero quello che sostengo. 
Forse qualcuna di queste sperienze potrà essere 
sembrata insufficiente; ma basta che una fra le tante 
pubblicate , e da pubblicarsi, rimanga non abbattuta, 
perchè la nuova teorica si debba ritenere per vera. 

L’obbligo di chi è destinato ad insegnare una 
scienza, consiste in due parti, cioè nell’ istruire di 
quanto già si conosce in essa, e nel procurare il 
più possibile di far progredire la scienza medesima, 
specialmente se questa sia la fisica, o la chimica; 
le quali tanta mésse presentano, ancora non mietuta, 
e tanto vantaggio arrecano alla società civile. La 
seconda parte di questo dovere non è ammessa 
da chi non ha lena per conseguirla; ma sia detto 
con sua pace, niuno converrà in così meschina ed 
ingiusta opinione, che offende il più nobile carat- 
tere dell’uomo, cioè la perfettibilita umana. Fa 
di mestieri che smettiamo, e per sempre, la gret- 
tezza delle’meschine individuali opinioni, tutti som- 
mettendoci devoti soltanto al vero. Se io di fatto 
prendo la penna, non è per contraddire vanamente 
all’ antica e comune teorica sulla induzione elettro- 
statica, e molto meno per una irragionevole osten- 
tazione , da cui rifugge l’ animo mio; ma solo perchè 
discettando, si faccia la luce nella sua pienezza, pel 
grande vantaggio della scienza, e per la pubblica 
Istruzione. 

Dichiaro ché cercherò sempre appoggiarmi alle 
autorità dei fatti, e premunirmi contro le idee precon- 
cette, invitando nel tempo stesso , colla insistenza 
la più valevole , i fisici, a farmi non solo delle osser- 
vazioni, ma eziandio delle obbiezioni. Convinto come 
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sono della utilità di sottoporre le idee teoretiche, 
non che i sistemi, all’ analisi leale delle nuove spe- 
rienze , accordate con quei fatti, dei quali la scienza 
non può dubitare , attenderò pazientemente l’ epoca 
in cui la verità , sul modo col quale debbano inten- 
dersi gli effetti della influenza elettrica, sia da tutti 
riconosciuta, e che i miei lavori, principiati fin dal 
1854, su questo interessante argomento elettrostatico, 
i quali tutt'ora continuano, sieno senza prevenzione 
alcuna presi Jealmente ad esame. Sostengo la mia 
opinione con tutto quell’ ardore, che viene dall’ es- 
sere profondamente convinto della sua verità, e dal 
vivo desiderio che la teorica sulla elettrostatica in- 
duzione riducasi conforme ai fatti, dai quali essa 
è costituita, spogliandola di tutto ciò che si oppone 
ai fatti stessi, 

Mi stimerd assai fortunato delle critiche, alle 
quali questo mio lavoro darà luogo ; sia che io trionfi 
delle obbiezioni, sia che gli errori, giustamente 
riconosciuti, mi obblighino a correggerli. Però pre- 
go i miei giudici a non dimenficare , che questo 
medesimo lavoro è frutto di 23 anni di esperienze, 
e di meditazioni; e che senza esattamente ripeter 
quelle, e senza logicamente analizzar queste, le 
obiezioni loro non possono aver forza. Gradirò assais- 
simo che mi si faccia conoscere, non con espressioni 
vaghe, come sono alcune di quelle, adoperate fin’ora 
contro la nuova teorica, ma con termini positivi, 
speciali, e concreti , l’ errore nel quale sono caduto, 
per poterlo emendare. Si deve sempre mettere in 
pratica I’ eccellente pensiero di Leibniz, il quale di- 
ceva : « Ho sempre amato le ingegnose obbiezio- 
« ni contro i miei sentimenti, e le ho esaminate 
« sempre con frutto ». 

Sebbene in questo Trattato, le conclusioni alle 
quali giungo, tanto per via di esperienze, quanto 
per forza di ragionamento , si allontanino da quelle 
ricevute , ed accettate oggi, da taluni di quei re- 
putati, che professano la fisica; tuttavia le mie con- 
vinzioni mi obbligano a pubblicare questo mio scrit- 
to, per sottoporlo alla prova , ed alla sanzione del 
tempo, che giunge sempre a separare dalla verità 
l’ errore, per mezzo dei dotti coscienziosi e compe- 
tenti, cui l’attuale mia pubblicazione viene special- 
mente indirizzata , con preghiera di confutarla, o di 
approvarla mediante la stampa. 

Provocando la discussione sulla essenza della 
elettricità indotta, intendo far uso del diritto natu- 
rale , dell’ incontrastabile diritto, che ha la umana 
ragione, di esaminar tutto quello che ad essa è 
soggetto , e di avere per certo soltanto quello che 
fu dimostrato. A me costa di essere in opposizione 
con uomini, dei quali onoro il sapere, non meno 
che il carattere: alcuni essendo miei amici; ma la 
ricerca della verità , deve passare innanzi all’ ami- 
cizia; questa è la mia professione di fede. 
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Se dalle mie ricerche non si ottenesse altro, 
fuorchè la possibilità di spiegare il fenomeno della 
elettrostatica induzione , ugualmente bene colle due 
teoriche, cioè con quella che comunemente viene 
professata, e coll’ altra che io difendo; già sì avreb- 
be un risultamento molto interessante per la scien- 
za. In fatti da questo nascerebbe la necessità di 
studiare, onde poter decidere, quale delle due teo- 
riche debba preferirsi; appunto come fra la teorica 
dei dualisti, e P altra degli unitari; perciò che ri- 
guarda la essenza della elettricità. Quindi sì avreb- 
be un eccitamento nuovo a meditare sul fenomeno 
principale della elettrostatica dottrina: ma non è 
così; poichè la comune antica teorica viene dimo- 
strata del tutto falsa. 

Mostrandomi difensore della nuova teorica sul- 
P induzione , adempio con tutta coscienza un dovere, 
quello cioè che incombe ad ogni cultore della scien- 
za, e che consiste nel sostenere la verità, chinden- 
do le porte all’ errore; il quale diviene tanto più 
nocivo, quanto è più grande P autorità da cui de- 
riva. Non abbandonerò mai questa difesa, se non 
quando la sperienza, ed il raziocinio mi avrà mo- 
strato evidentemente, che la comune antica teorica 
sulla induzione, deve preferirsi alla nuova; ma questa 
dimostrazione fin’ ora non esiste. Gli errori che ven- 
gono dall’ alto, si debbono più degli altri combattere, 
a preservarne la gioventù, che nel sentiero della scien- 
za, prende le sommità per guida. Però non è mai 
da sperare che gli educati nell’ errore , se l'abbiano 
professato, e molto più se P abbiano difeso, lo ab- 
bandonino per adottare il contrario; sebbene sieno 
convinti questo essere il vero. Ciò disgraziatamente 
si verifica nella storia della scienza; ed è una debo- 
lezza umana, sostenuta dall’orsoglio, e dall’ amor 
proprio disordinato. 

L’ antica teorica, comunemente ricevuta di que- 
sto fenomeno , è in relazione, sia colla memoria di 
Poisson, sia con quella di Plana, sia coll’ altra di 
Murphy sull elettrostatica; però la teorica medesi- 
ma non rappresenta nè veramente, nè completa- 
mente il fenomeno della induzione, come bene lo 
rappresenta la nuova , opponendosi alle dottrine elet- 
trostatiche di Poisson e di Plana, contro quello che 
pensano gli oppositori; le quali dottrine neyano er- 
roneamente che sull’ estremo dell’ indotto, il più pros- 
simo alla inducente , siavi pure la omologa di que- 
sta, contro la verità evidentemente dimostrata, co- 
me in appresso vedremo. 

Fino ad ora non altro si è operato da me, fuor- 
chè stabilire dei fatti, che sono negati dalla comu- 
ne teorica; e sono i sei seguenti; cioè primicramente 
che la elettricità di seconda specie, ovvero omo- 
loga della inducente , si trova sopra qualunque pun- 
to dell’ indotto, senza potersi neutralizzare con quel- 
la di prima specie durante la induzione ; secondaria- 
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mente che la indotta non tende ; in terzo lwogo che 
la sezione neutra non esiste sull indotto rante la 
induzione; in quarto luogo che la induzione si pro- 
paga eziandio per linee curve; in quinto ogo che 
la induzione non traversa le sostanze conduttrici ; 
in sesto luogo che a provare la esistenza di questa 
tensione, contro la teorica di Melloni, nulla può gio- 
vare la dottrina del potenziale. Questi fatti sono 
negati dagli oppositori, e la comune antica teorica, 
non può assolutamente piegarsi al medesimi. La mia 
sperienza cardinale del piccolissimo piano di prora, 
non può, come vedremo , spiegarsi punto eolla co- 
mune dottrina. Le punte applicate in qualunque 
estremo dell’ indotto, non disperdono altro che la 
omologa della inducente; verità fondamentale , che 
neppure può spiegarsi colla teorica comunemente 
adottata. 

Per ora non si tratta di stabilire una nuova ipo- 
tesi, ma solo di mettere in evidenza dei fatti, che 
non sono comuni alle due dottrine in quistione. Se 
occorrerà una nuova ipotesi, questa dovrà venire 
dopo i veri fatti, che costituiscono il fenomeno di 
cui parliamo , sui quali cade unicamente la contro- 
versia. Sarebbe certo precoce stabilire una nuova 
ipotesi di un fenomeno se prima non siansi dimo- 
strati quali sono i fatti da cui viene costituito. La 
questione cade unicamente su questi, e se quelli 
che noi sosteniamo sono veri, non possono esserlo 
eli altri sostenuti dagli avversari. 

La teorica di taluni antichi fisici tedesehi, ripro- 
dotta da Melloni, e da me perfezionata, e dimostrata 
vera, spiega bene ogni fatto della induzione ; ma 
non così la teorica comune, perchè 1 fatti ammessi 
da questa sono in parte falsi. Non si tratta per ora 
di rovesciare totalmente questa teorica comune; ma 
solo di modificarla in conseguenza di taluni fatti, 
che noi dimostriamo veri, e che gli avversari credo- 
no falsi. Non bisogna dunque fuggire dal campo 
della quistione attuale , per intavolarne un'altra, sul- 
la quale nessuno ci chiama. Sarà pot facile mtrodur- 
re una nuova ipotesi, dopo aver dimostrato quali 
sono le verità che costituiscono il fenomeno, soggete 
to della nostra discussione. Quando sarà dunostrato 
che la indotta non tende , P uso dei diaframmi, già 
praticato dal Melloni, per mettere in evidenza le 
verità nuove, che accompagnano la elettrostatica 
induzione , e che fu tanto disapprovato, dovrà certo 
riconoscersi come un mezzo senza eccezione, per di- 
mostrare le verità stesse. 

La vivacità, che i lettori forse riconosceranno , 
in qualche brano di questo lavoro, dimostra da uu 
Jato , che le mie dottrine non hanno ancora convin- 
to tutti quei, che, non avendo voluto ripetere le 
mie facilissine sperienze, parteggiano per le con- 
trarie, comunemente adottate ; dall’ altro dimostra, 
che i miei risultamenti sono giustificati da lunghe 
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sperienze, e da continue meditazioni, contro le 
quali non si è ancora niente prodotto , che sia vale- 
vole a distruggerle. La vivacità nel dire deriva ta- 
lune volte dalla profonda convinzione, appoggiata 
sulla evidenza dei fatti, la quale sola mena diritto 
alle verità naturali. 


Il. 


Dal 1854 in poi si è sempre, più o meno, di- 
scusso intorno la nuova teorica della elettrostatica 
induzione; tuttavia niuno dei corsi di fisica mo- 
derni fa menomamente menzione della nuova ma- 
niera di riconoscere il fenomeno indicato. Non cre- 
do che la causa di tale oblio consista nel desiderio 
di allontanare dagli annali della scienza, quei nomi 
che sostennero questa nuova dottrina ; neppure cre- 
do che sia P invidia di vedere sorgere nuove ripu- 
tazioni; e nè uno spirito di consorteria, pel quale 
si ammette solo quello che viene dai consorti, 6 
dagli amici. Queste cause appartengono alla debo- 
lezza umana, ed io non voglio credere che da esse 
provenga |’ oblio sopra indicato, Credo invece che 
ciò derivi, o dal timore di riferire dei fatti, credu- 
ti non abbastanza dimostrati, o dal non voler trop- 
po ingrandire i volumi delle fisiche istituzioni , lo 
che per altro deve cedere al dovere di propagare le 
verità nuove. Anche per ciò riconosciamo necessa- 
rio pubblicare il presente Trattato, che comprende 
quanto fa d’uopo a dileguare ogni dubbio. D'altra 
parte sì possono esporre le nuove scoperte, i nuovi 
fatti della scienza, non prendendone la responsabi- 
lità, lasciandola interamente agli autori, e restrin- 
gendo in poche righe le novità scientifiche; così non 
si è costretti a fare opere troppo voluminose, A que- 
sto modo si mantengono le istituzioni a livello della 
scienza, pel dotti che ricercano, e per quelli che 
debbono istruirsi. Quei fisici che , sul principio del 
nostro secolo, hanno data per vera in tutto la teo- 
rica di Volta sull’ elettromotore , forse hanno essi 
diminuita la riputazione loro , perchè oggi si è rico- 


nosciuta insufficiente ? Il dotto conte Th. Du Mon- 


cel, giustamente dice, « che a forza di essere timi- 
di, si diviene retrogradi » ed in alcuni casi è utile 
penetrarsi di questa verità, senza però abusarne. 
La comune antica teorica della elettrostatica in- 
duzione , non solo sorprenderà i posteri per la sua 
falsità; ma eziandio farà maravigliare i contempo- 
ranei, non irremovibili dagli errori tradizionali, tan- 
to delle scuole, quanto degli uomini di partito , i 
quali non di rado stimano solo quello che loro fa 
comodo , e che alle aspirazioni loro soddisfa. Deve 
certamente venire un’ epoca, e questa non può es- 
sere lontana, in cui qualunque fisico si maraviglie- 
rà, che per ammettere nella indotta di prima spe- 
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cie la mancanza di tensione, siavi abbisognato un 
tempo tanto lungo, ad onta di ragionamenti della 
evidenza la più manifesta, e di sperienze le più 
convincenti. Chiunque , senza prevenzione di sorta, 
porrà mente alla seguente istoria, come pure ai se- 
guenti raziocini , e ricerche sperimentali, dovrà tro- 
vare assai ridicolo, che siasi dovuto insistere tanto, 
e sì lungamente, per convincere, che questa indotta 
non tende. Ma leggendo la ostinata e lunga opposi- 
zione a questa verità importantissima, oggi dive- 
nuta evidente, fatta da taluni fisici antichi e mo- 
derni di merito grande, troverà invece che il di- 
fetto cade tutto su gli oppositori, e che coloro i 
quali difesero la indicata verità, senza verun timo- 
re, debbono riguardarsi come benemeriti della 
scienza. 

I dotti competenti non debbono incontrare diffi- 
coltà, nel confessare al cospetto del ragionamento, 
e della sperienza , che si sono ingannati ; perchè la 
scienza che ha per fine la verità, ed il progresso , 
abbraccia volentieri la verità di oggi, e ripudia ler- 
rore di ieri. Vero è che Cicerone disse: « Errare ma- 
lo cum Platone, quam cum aliis vera sentire n; 
ma questa sentenza certamente non è filosofica, la 
quale fu a me ripetuta da taluno, forse il meno 
competente, degli oppositori alla teorica elettrosta- 
tica da me sostenuta. Invece deve professarsi la sen- 
tenza opposta ; ognuno cioè deve associarsi coi me- 
diocri , e non con questi. Il tempo fa giustizia, e la 
verità col tempo si fa sempre più manifesta: il me- 
rito cresce col tempo , e le vere riputazioni col tem- 
po non si annullano, ma bensì le false. La verità è 
forza invincibile: può essere compressa e combattu- 
ta; ma il suo trionfo sempre avverrà, e tanto più 
splendido , quanto è più ritardato. 


III. 


« Fu e sarà sempre l autorità », scrisse ai suoi 
giorni Toaldo *, « uno dei più grandi ostacoli al 
progresso delle scienze filosofiche, in quanto che, o al- 
P ombra di un gran nome, vengono ciecamente , e 
senza esame, ricevuti e tramandati, principii e do- 
gmi di niuna sussistenza ; o sulla semplice contraddi- 
zione di un uomo di fama, rigettate vengono le 
dottrine, per avventura le meglio fondate. Prove- 
niente del pari dalla debolezza della umana fanta- 
sia , regna pure un altro pregiudizio, ed è che Puo- 
mo valente in una materia, venga di leggieri cre- 
duto poter pronunciare, e decidere anche in ogni 
altra ». 


! Giornale enciclopedico di Vicenza, primo semestre 
1872, pag. 93. 
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In fatto di autorità fa d’uopo riflettere, che 
questa non è l’unico mezzo, per giungere alle cogni- 
zioni delle verità naturali, e che non mancano esem- 
pi nella storia delle scienze sperimentali, ove s’ in- 
contra essere stata l’autorità cagione di ritardo 
nell’ acquisto del vero , negato dall’ autorità stessa. 
La scienza non permette queste autocratiche forme. 
Alcune vecchie dottrine, quantunque in opposizione 
coi fatti, esercitano sulle opinioni tale una influen- 
za, che sembrano condurre i dotti, anche i più di- 
stinti, a non volerle abbandonare , unicamente per- 
chè si trovano esse favorevoli alle dottrine, di cui 
furono imbevuti nelle scuole. 

Dice Galileo ! « P autorità dell’ opinione di mil- 
le nelle scienze, non vale per una scintilla di 
ragione di un solo ». In quanto alle autorità si deve 
dire 7 « en théologie il faut peser les autorités ; 
« mais en philosophie il faut péser les raisons ». Ad 
ozni cultore della scienza incombe il dovere di apri- 
re le porte alla verità, di cui si è convinti, e di 
chiuderle all’ errore, il quale diviene tanto più noci- 
vo, quanto è più grande l’ autorità da cui deriva. 
La riforma contro l’ abuso delle autorità scientifiche 
non si lascia più desiderare; ad onta dei vecchi pre- 
giudizi, è venuto il tempo, in cui la scienza giun- 
ge ovunque, ed i dogmi filosofici non dimostrati 
cedono ad essa il posto. 

Il fenomeno della elettrostatica induzione, fu trat- 
tato molto leggermente da scienziati assal conside- 
revoli, e le opinioni loro erronee furono troppo spesso 
riprodotte nei libri didascalici e furono disgraziata- 
mente resi comuni. Per tanto noi dobbiamo qui 
combattere ad un tempo un errore scientifico, ed un 
pregiudizio popolare; cioè di quei fisici, che accet- 
tano tutte le opinioni delle autorità, senza esami- 
narle diligentemente. 


IV. 


I pregiudizi e gli errori, elbero ed avranno sem- 
pre tale un impero sulle menti umane, anche le più 
rischiarate dalla filosofia , che il più delle volte una 
antica credenza, sebbene dimostrata oggi falsa, tut- 
tavia resiste alla certezza dei fatti, ancora per molti 
anni. Questo è un tributo che gli uomini debbono 
pagare a quel complesso di circostanze, parte sociali, 
e parte naturali, che ove più ed ove meno, rallenta 
per tutto e sempre, il progresso della umana intel- 
ligenza, senza però del tutto impedirlo. 


1 Le opere complete di Galileo, Tomo III, pag 474, 
lin. ultima. 

* Nouvelles Annales, Tomo XX, an. 1861. — Bullet. 
de bibl., pag. 66, lin. 8. 
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Nello stabilire il corso annuale, si errò sulla lun- 
ghezza dell’ anno, e ci vollero dodici secoli, perchè 
questo errore fosse riconosciuto. Ci volle un tempo 
ancor più lungo , perchè il moto della Terra fosse ` 
accettato. I discepoli di Pitagora che l’ insegnarono 
furono accusati d’ empietà dai sapienti del tempo 
loro. Leggasi nell’ Almagesto come Tolomeo beffava 
Pitagora, ed i Pitagorici; leggasi nell’ Almagesto 
nuovo, il P. Riccioli deridere Copernico, ed i coper- 
nicani: quanta eloquenza fu impiegata per difendere 
l erronea immobilità della Terra ! La verità non ha 
bisogno nè di eloquenza , nè di agitazione per trion- 
fare : sicura essa della sua vittoria, si avanza lenta- 
mente con tranquillità, e spesso in silenzio : l’errore 
invece corre velocemente con grande strepito, s'im- 
padronisce degli spiriti deboli, cioè della maggio- 
ranza del genere umano, finchè il tempo colla falce 
non lo abbia reciso, mettendo la verità in suo luogo. 
Questa è assistita dal tempo, dal consenso universale, 
dalla scienza: l’ errore poi viene spesso sostenuto dal 
pregiudizio, dalla ipocrisia, dalla mala fede , e dalla 
intolleranza. I pitagorici furono perseguitati come 
innovatori perniciosi alla religione: la guerra durò 
quindici secoli, ma la verità pitagorica, nel decimo- 
settimo secolo, ebbe il suo trionfo, sostenuta da 
quel grande, che per lei non temette perdere libertà, 
ed incontrare persecuzioni. 

Tolomeo quando insegnava che la Terra è im- 
mobile, e che il Sole gira intorno ad essa, non 
ignorava il sistema contrario dei pitagorici, perchè 
diceva questo essere del tutto ridicolo avendo quello 
in suo favore l’ autorità del tempo, della scienza di 
allora, e della ragione universale. Dovettero passare 
dei secoli prima che Copernico, Galileo, Keplero, 
e gl innumerevoli discepoli di Tolomeo , riconosces- 
sero |’ errore da questo tenacemente professato: Multi 
pertransibunt, et augebitur scientia. 

I dotti chimici contemporanei di Lavoisier, non 
volevano ammettere che i gas sono materia; perchè 
credevano essere materia soltanto i solidi ed i li- 
quidi, cioè tutto quello che loro cadeva sotto i 
sensi. Secondo i retrogradi tenaci delle vecchie dot- 
trine, la materialità dei gas esisteva solamente nella 
immaginazione dei progressisti. 

Xenofonte ed altri fisici greci affermavano, che 
l aria conteneva |’ elemento del fuoco, e della vita; 
e questa verità restò più di mille anni contrariata. 
Il chiarissimo sig. F. Hoefer ha ritrovato, che Moi- 
trel d’ Elément , fisico francese , povero e sconosciuto 
fu trattato da visionario , d’ allucinato , e da pazzo, 
per aver chiesto agli accademici I approvazione del 
suv metodo di rendere l’ aria visibile, ed assal sen- 
sibile per misurarla, e per mostrare che tutto è 
pieno d’ aria, che noi siamo circondati dall’ aria da 
ogni parte, come i pesci lo sono dall’ acqua. Il me- 
desimo pubblicò questo suo lavoro, dedicandolo alle 
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dame, nef 1719 nella tipografia Thiboust, Palais 
de justice. L’ opuscolo si vendeva tre soldi a profitto 
dell’ autore, che abitava in una soffitta, in via Saint- 
Hyacinthe Saint-Michel. Così , secondo il sig. Hoefer, 
fu contrariata una scoperta, senza la quale sa- 
rebbe stata impossibile la cognizione scientifica del 
fluidi elastici. Platone credeva impossibile conoscere 
la composizione della luce; però questa impossibilità 
creduta dal capo dello spiritualismo, fu smentita da 
Newton dopo ventitrè secoli. Pertanto ripetiamo 
quì a proposito le seguenti parole, pubblicate dal 
Secchi, cioè: Esempio è questo pur troppo non unico, 
in cui autorità somme, e osservazioni imperfette, ri- 
tardarono infaustamente il progresso della scienza | 
Dice il medesimo Secchi: Non voglio più dissi- 
mulare che alcuni non si sono mostrati persuasi delle 
mie conclusioni: ma non me ne mararviglio. E questa 
la sorte di tutte le cose nuove, C incontrare difficoltà 
sopratutto se la verifica non sia facile e semplice. . 
non deve ometterst che nelle bilance di molti, pesano 
assai le antiche gravi autorità, e vari pregiudizi 
teorici È, 

Pietro Collinson lesse alla Società reale di Londra 
le lettere, che Franklin gli aveva scritte, sulle sue 
sperienze di elettrostatica; ma la Società medesima 
non le credette meritevoli di comparire pubblicate 
nelle sue Transazioni filosofiche. « Avevo scritto — 
dice Franklin — per Kinnersley, un saggio sulla 
« identità del fulmine colla elettricità : lo mandai a 
« Mitchel, mio amico e socio della Società reale; 
« mirispose, che era stato letto in una seduta di que- 
« sta eche i conoscitori se ne risero ». Franklin ebbe 
perciò la sorte di tutti gl’ inventori, e fa molto ri- 
stretto il numero di quelli, che in principio dettero 
importanza alle sperienze di questo grand’ uomo ; e 
quelli che subito lo segniror.6, certo non furono tra 
le persone della maggiore scientifica riputazione. Il 
tisico Nollet fu degli oppositori alle nuove dottrine 
elettrostatiche di Franklin, uno de’ più tenaci ; ma 
questo filosofo amò meglio impiegare il tempo in 
fare nuove sperienze, di quello che in rispondere 
agli avversari. Per me non posso imitarlo in tutto ; 
giacchè stimando assai la dottrina di coloro , che si 
oppongono alla nuova teorica sulla elettrostatica in- 
duzione, non posso dispensarini dal rispon:ilere ai me- 
desimi; però non tralascio nel tempo stesso far nuove 
sperienze, a conferma della verità cha sostengo, nella 
quale non ho certo Ponore della scoperta, ma solo 
quello di averla completata, ed in più guise dimo- 
strata vera, e difesa dalle obbiezioni antiche, e mo- 
derne. 


' Giorndle Arcadico, T. 33 della nuova serie, Roma 
1864, fasc. maggio e giugno 1863, p 470, lin. 12. 
t Ibidem, pag. 174, lin. 1I, salendo: e pag. 175, lin. 3. 
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Avvi un teorema, relativo al calcolo delle proba- 
bilità, dimenticato in tutti quei trattati di questa 
scienza, pel quale possiamo in qualche modo spie- 
gare: perchè alcune proposizioni trovino molta dif- 
ficoltà nell’ essere accettate. Ciò è perchè, secondo 
il teorema ora indicato : « La probabilità dell’ado- 
« zione di una teorica, è in ragione inversa della 
« quantità di buon senso contenuta in essa n. Questa 
è la causa, per la quale non si trovano ancora ba- 
stantemente introdotte nell’insegnamento elementare: 
1.0 le frazioni continue, che sono indespensabili per 
trovare il rapporto m, cognito anche agli artigiani, 
indispensabile per la interpolazione gregoriana, e così 
pel commercio, e per la riduzione delle frazioni ; 
2.0 le funzioni simmetriche, le quali sono il fonda- 
mento della teorica dell’ equazioni, e della geometria 
segmentare ; 3.0 il metodo delle proiezioni del sig. 
Poncelet, ed il metodo omografico del sig. Chasles, 
i quali permettono di scoprire facilmente molte pro- 
prietà delle curve, e superficie di ordine superiore ; 
4. la eloquente rappresentazione delle coppie , per 
la quale i principii più elevati della dinamica, ed i 
fenomeni del nostro astronomico sistema , sono resi 
facili ad ognuno; 5.° la mancanza di tensione nella 
elettricità indotta di prima specie, per la quale man- 
canza, tanti fenomeni elettrostatici assai meglio si 
spiegano, e molti altri si rettificano , in quanto alla 
causa che li produce. 

Lavoisier per lo spazio di 10 anni, progredì sem- 
pre verso il suo scopo, cioè la composizione dell’aria 
e la teorica della combustione , istitnendo sperienze 
precise, e giungendo a conclusioni sempre conformi 
ad un ragionamento il più rigoroso. Ciò nulla ostante 
niun chimico in tutta quell'epoca lo secondo, e niuno 
lo soccorse acconsentendo alle sue scoperte . 

Fra le verità, che sono state per molto tempo con- 
trariate, si deve aggiungere anche la teorica del moto 
dei gravi cadenti , data da Galileo , e combattuta per 
lungo tempo; giacchè sempre vi furono uomini tal- 
mente nocivi, che amavano stendere una nube so- 
pra i raziocini più concludenti. In prova di ciò basta 
ricordare , che la scoperta classica di Galileo sull'ac- 
celerazione dei gravi cadenti, fu contraddetta da 
molti, ma in ispecie dal gesuita Casreo; uomo, al 
dire di Montucla, privo di solide cognizioni fisiche 
e matematiche , cni rispose, confutandolo , il celebre 
Gassendi. 

Il P. Cristoforo Schemer gesuita, sotto il nome 
di Apelle *, reputò macchie pure i satelliti di Gio- 
ve, per negare a Galileo la gloriosa scoperta dei 
medesimi *' Le verità scientifiche, oggi più ‘certe, 


1 CHEVREUL, Comples rendus, t. 60, an. 1865, p. 512. 
4 Opere complete di Galileo, Tomo 3. p. 372. \ 
* Ibidein, pag. 496. 
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hanno incominciato sempre per essere prodotte da un 
solo, e respinte da tutti. La certezza di quest’ ac- 
coglienza, ritarda spesso le comunicazioni di certe 
vedute, che l’autore non è sempre nella possibilità 
di dilucidare solo; mentre pubblicandole molti, cia- 
scuno apporterebbe la sua pietra sul nuovo edificio, 
sin per compierlo , sia per abbatterlo, e ciò sarebbe 
un progresso ; poichè la distruzione di un errore, o 
la conferma di una verità, possono considerarsi come 
due scientifici equivalenti. Galileo per questo motivo 
non pubblicò il suo concetto, da esso lasciato mano- 
scritto, e da me pubblicato, cioè che i pianeti eser- 
citano una influenza sulle macchie solari. Tuttavia 
questa influenza oggi da parecchi astronomi è di- 
mostrata vera. Le idee grandi subiscono troppo 
spesso la sorte che alle piccole appartiene. Dice Ga- 
lileo: « Dai nimici della novità, il numero dei quali 
« è infinito, è invaso l’ uso che meglio sia errar col- 


« P universale, che essere singolare nel rettamente 
« discorrere » ‘ 

Le difficoltà per ottenere l’accettazione di una 
nuova teorica, già vedemmo che sono molte ; fra le 
quali deve anche annoverarsi quella, che riguarda 
la lettura delle opere, fatte dall'autore della teorica 
stessa, e pubblicate. Sovente avviene che le produ- 
zioni non sono lette, o non lo sono con sufficiente 
attenzione ; allora più difficile riesce , che la nuova 
dottrina sia ricevuta. Però in tal caso il difetto non 
è tutto sempre dei lettori; ma è in parte dell’au- 
tore, che non seppe riunire nelle sue produzioni 
quanto era necessario per interessarli a leggere, 
ed a ripetere le sperienze. Però se la dottrina nuova 
è vera, l’autore di essa deve insistere, finchè non 
abbia vinto ogni difficoltà, perchè sia ricevuta. 

(Continua). 


n 


! Ibidem , pag. 381, lin. 6, salendo. 
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DELLE MISURE E DELLE UNITÀ 


ELETTRICHE ASSOLUTE 


(Continuazione — V. pag. 42). 


2. Effetto chimico della unità di corrente elet- 
tromagnetica, — Siccome non si può sempre disporre 
d’una bussola delle tangenti o d’altro strumento che 
valga a misurare la corrente in misura assoluta, è 
molto importante che sia conosciuto con esattezza 
l’effetto chimico che produce in un dato tempo e in 
date condizioni la unità di corrente elettromagneti- 
| ca. Delle determinazioni di tal fatta sono state ese- 
guite da Weber (1840), da Casselmann (1843), 
da Bunsen (1843), da Joule (1845) e da Kohl- 
rausch ( 1873). 

Se si fa passare una stessa corrente attraverso un 
reometro che dia misure assolute e attraverso un 
voltametro contenente acqua od altro elettrolito, 
dalle osservazioni del reometro potremo dedurre il 
valore della intensità della corrente in misure asso- 
lute, e dal voltametro dedurremo l’effetto chimico 
prodotto da quella corrente in un dato tempo. Po- 
niamo che il voltametro contenga acqua: dividendo 
il peso dell’acqua decomposta in un numero ¢ di se- 
condi per questo tempo, e poi per P intensità i della 
corrente espressa in unità elettromagnetiche, si avrà 
la quantità d’acqua decomposta in un secondo dalla 
unità di corrente. Weber diede a questa quantità il 
. nome di equivalente elettro-chimico dell’acqua, 


I quattro primi fra gli esperimentatori sopra ci- 
tati operarono sull’acqua , il Kohlrausch invece adottò 
come elettrolito una soluzione di nitrato d’argento, 
perchè l’elettrolisi di questa sostanza avviene più re- 
golarmente. Egli mostrò inoltre come ai risultati di 
Weber, di Casselmann e di Bunsen debbansi appli- 
care delle correzioni perchè quei fisici non hanno 
esattamente apprezzato il valore della intensità ma- 
gnetica orizzontale terrestre. Di queste correzioni si 
terrà conto nel riferire quei risultati. 

Quanto al risultato di Joule, esso rimane sempre 
molto incerto, perchè le esperienze, le quali vennero 
calcolate solo nel 1851 da Thomson benchè sieno state 
eseguite nel 1845, sembra avessero altro scopo e non 
venissero quindi condotte con quelle cure speciali che 
esigono queste ricerche. Infatti il valore del diametro 
dell’anello dei fili della bussola vi è indicato in nu- 
mero rotondo come eguale ad un piede inglese , e il 
Joule non tenne conto del valore di H, che, solo al 
momento di calcolar le esperienze, fu procacciato al 
Thomson dal Sabine. Per ciò sembra opportuno di 
omettere questo risultato nel far ricerca del valore 
medio più approssimato dell’equivalente elettro-chi- 
mico dell’acqua. 

Anche il risultato del Kohlrausch non presenta 
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la sicurezza e la precisione, che ]’Autore s’era pro- 
posto di raggiungere. Dopo eseguite le sue esperienze 
egli ebbe ad avvertire che le piastre di rame collo- 
cate in vicinanza dell’ago della bussola per smorzarne 
rapidamente le oscillazioni esercitavano sull’ ago 
un'azione direttrice, la quale avrebbe potuto esser 
causa di errore nei risultati, se operava sull’ago con 
diversa intensità nelle varie posizioni da esso assunte. 
Il Kohlrausch non potè verificare se quest’ultima 
condizione sussistesse realmente. In ogni modo il 
valore dell’equivalente elettro-chimico dedotto da 
queste esperienze può ritenersi che abbia un grado 
di precisione eguale a quello dei valori di Weber, 
Casselmann e Bunsen. 

Raccogliendo questi varii valori si ha la seguen- 
te tabella, rispetto alla quale è a notarsi che le unità 
fondamentali a cui è riferita l’unità elettromagneti- 
ca, sono il millimetro, il milligrammo e il secondo. 


Weber 0,009396 
Casselmann 0,009391 
Bunsen 0,009624 
Kohlrausch 0,009476 

medio 0,0094717 


Il valore ottenuto dal Kohlrausch è dedotto dal- 
l'equivalente elettro-chimico dell'argento, che fu di- 
rettamente determinato da quello sperimentatore e 
trovato eguale a 0,%-113633, mediante la pro- 


porzione 


9 ® o 
107,93 ~ 0,m=8" 113633 


da cui 
æ = 0, 009476 . 


Il numero 107,93 rappresenta l’equivalente chimico del- 
Vargento quale risulta dalle note esperienze dello Stas, 
ammirabili per accuratezza e precisione. 

23. Unità non derivate di corrente elettrica. — 
Oggidì le unità di corrente che vengono più frequen- 
temente adoperate sono la unità elettromagnetica 
sopra menzionata e la unità detta di Jacobi, vale a 
dire |’ intensità di una corrente che svolge in un mi- 
nuto primo un centimetro cubico di gas tonante ri- 
dotto a temperatura di 0° e a pressione eguale a 


760 mill. 
Se si assume per equivalente elettro-chimico del- 


l’acqua la quantità 0,"009472, ne viene che P uni- 
tà elettromagnetica di corrente svolge in un minuto 
primo un volume di gas eguale a 

087,000009472.60 oo 

ER 1 

087,0005361 Da 

perchè il peso di un centimetro cubico di gas tonante 
è eguale a 0e7,0005361. Si può quindi scrivere 
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RR RIE 
mil] * milligr 
aoan 1,0601 (Jacobi) . . . . (65) 
oppure è 

I 1 
mill * milligr? , 


1 unità Jacobi = 0, 94331 
secondo 


Se invece si adotta il centimetro e il grammo 
come unita fondamentali, si ha 


1 1 
t” 3 
1 TT = 106, 01 (Jacobi), 


i ; 
1 unità Jacobi = 0,0094933 Mt" grammo”. 
secondo 
Generalmente si fa uso della unità elettromagnetica 
data dalla (65), cioè riferita al millimetro e al milli- 
grammo anzichè al centimetro e al grammo , perchè 
essa ha una grandezza più appropriata alla pratica 
comune. 

24. Misura della quantita di elettricita nel si- 
stema elettromagnetico. — Se si avesse a misurare 
una certa quantita di elettricità in misura assolata 
elettromagnetica, e questa quantità fosse atta a dare 
una corrente costante i per un certo tempo t, sì po- 
trebbe col mezzo della 


q= il 


determinare il valore di g osservando i e #. Invece, 
nella massima parte dei casi si tratta di una quan- 
tità di elettricità, la quale attraversa un reoforo 
soltanto per brevissimo tempo e non può produrre 
che un impulso gnomentaneo sull’ago. Bisogna quindi 
procedere in altro modo alla misura di g. Si può 
ricorrere al metodo seguente. 

Abbiasi un reometro: la quantità g di elettricità, 
che si vuol misurare e che supporremo costituisca , 
ad esempio, la carica di un piatto d’un condensatore, 
sì faccia passare attraverso il filo di quel reometro. 
Il tempo +, in cui avviene questo passaggio, sia 
brevissimo, quale è sempre in fatto, se si tratta 
d’un condensatore che si scarichi. La intensità della 
corrente prodotta sarà diversa nelle singole frazioni 
di questo tempo, ma appunto per la brevità di quel 
tempo, trattandosi di considerare gli effetti di quella 
corrente sull’ago, potremo ammettere, in via di ap- 
prossimazione, che la corrente, durante quel tempo, 
abbia una intensità costante uguale ad i, tale che 


81a 


in=gq= fja. . . . (66), 
o 


se con j s’ indica il valore generico della corrente in 
un istante qualunque compreso nel tempo t. Si può 
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anche osservare che durante il brevissimo tempo 7 
Pago non deve sensibilmente scostarsi dal piano del 
filo, ossia dalla posizione di equilibrio, e che quindi 
il momento di rotazione sofferto in causa della cor- 
rente per tutta la durata del tempo 7 si può am- 
mettere appunto eguale a quello che la corrente 
esercita sull’ago quando questo trovasi nella posizione 
di equilibrio. Questo momento di rotazione dev’ es- 
sere proporzionale al momento magnetico e dell’ago 
e al intensità i della corrente, e si potrà indicare 
con 


Aci... (67), 
dove A è un coefficiente che dipende dalla lunghezza 
del filo e dalla distanza dell'ago dal filo stesso. Il 
coefficiente A sarebbe variabile, trattandosi d’un 
reometro qualunque anzichè d’una bussola delle tan- 
genti, se non si avesse testé ammesso che durante 
tutto il tempo t lago soffra la stessa azione che 
soffrirebbe nella posizione iniziale. 

Poichè l'accelerazione angolare d'un corpo che 
ruota intorno ad un asse è eguale al rapporto fra il 
momento di rotazione rispetto a quell’asse ed il mo- 


mento d'inerzia rispetto all'asse medesimo, nel no- 
Stro caso sarà 


Asi 


hk? 
dove & è appunto il momento d’ inerzia dell’ago ri- 
spetto all’asse di rotazione; e la velocità angolare 
posseduta dall’ago alla fine del tempo 7, cioè quella 
con eui lago parte dalla posizione di equilibrio, sarà 


... (68). 


Si consideri ora che l’ago allontanato dalla sua 
posizione di equilibrio in causa di questo impulso è 
in condizioni simili a quelle dun pendolo che per 
effetto di un urto istantaneo venga allontanato dalla 
sua posizione vertificale. L’ago si porterà fino ad una 
massima escursione a, indi ritornerà, sotto l’azione 
della sola componente H, verso la posizione d’ equi- 
librio, e nel passare per questa sarà dotato della 
Btessa velocità con cui è partito da quel punto. Po- 
tremo adottare pertanto le formule del pendolo com- 
posto per avere la espressione di questa velocità, e, 
trovata questa, la porremo eguale al valore dato 
dalla (68). In quelle formule, in luogo del momento 
massimo di rotazione esercitato dalla gravità sul pen- 
dolo composto dobbiamo porre nel nostro caso e H, 
La velocità angolare w con cui Pago passa per la 
posizione di equilibrio, sarà quindi 


=y 2 y 


———— 


Fim 
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= Vieni... 


Quando Pago oscilla sotto la sola azione della 
forza terrestre orizzontale H, la durata delle oscil- 
lazioni è data da 


(69). 


k 
P= a Y -r (20) 


Le (68) e (69) possono dunque scriversi così: 


TH 1 
= A 9 Asas (71). 

Si consideri ora che l’ago, sotto l’azione d’ una 
corrente costante Z, sia stabilmente deviato d’ un 
angolo 6. Il momento di rotazione, a cui l’ago è 
soggetto in tal condizione, non è Ae JZ, ma sara 
eguale a questa quantità moltiplicata per una certa 
funzione 9 (6) dell'angolo 6 di deviazione, vale a dire 
sarà 


Ae&ITo (0). 
Se il reometro fosse una bussola delle tangenti, 
sarebbe 
9 (0) = cos 6; 
la quantità 9 (6) deve ridursi eguale ad 1 per 0 = 0. 
Per l’equilibrio dovrà essere 
Ale 9 (0) = Hesen 0... (72). 


Ponendo 
sen 6 


IO AN 


avremo 


H 
[= 4 0... (79). 


Dicasi Z, la corrente che produce una deviazione 
6, tale che 


4 (6,) = 1. 
Avremo 


H 
L=7: 


88 
e sostituendo nella (71) 


5 a... (74). 


qu21,È sen 


Si potrà dunque determinare q in unità elettro- 
magnetiche assolute osservando la massima escursione 
fatta dall’ago del reometro per effetto del passaggio 
della quantità di elettricità g, determinando la du- 
rata T delle oscillazioni dell’ago sotto azione della 
sola forza orizzontale terrestre, ed il valore in unità 
elettromagnetiche della corrente I, che passando con 
intensità costante attraverso il reometro produce la 
deviazione 9, tale che $ (6,) = 1. Rispetto a que- 
stultima quantità J,, se si tratta di una bussola 
delle tangenti, è manifestamente 


se si tratta d’un reometro qualunque, per il quale 
non sia nota la funzione $, si può sempre ammet- 
tere che per piccole deviazioni sia $ (0) = 0. Se si 
fa dunque o col metodo chimico o coll’ introdurre 
nello stesso circuito una bussola delle tangenti, prov- 
veduta di derivazione, ove occorra, Ja determinazione 
del valore della corrente Z’ che passando per il reo- 
metro produce una piccola deviazione 6’, sarà 


OH 


P= TFT 


dove @’ va espresso in parti di raggio. Di qui si ri- 


cava A , che è eguale ad J,. 


25. Misura della capacità elettrica in unità 
elettronagnetiche. — Abbiamo veduto che se il corpo 
conduttore che si considera contiene la quantità g 
di elettricità ed ha il potenziale e, la capacità è 
data da 


Se il conduttore si scarica nel suolo attraverso un 
reometro e si osservi la escursione ¢ dell'ago, in forza 
della precedente equazione e della (74) sarà: 


Sia Jè la resistenza di un circuito, in cui la forza 
elettromotrice e produce una corrente /,, quale si è 
definita nel $ precedente. Sarà 


e 
iu, 
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e quindi 


Questa è Ja formola di cui si fa uso per deter- 
minare la capacità elettrica di un conduttore o di 
un condensatore in unità elettromagnetiche. 

Il Fleeming Jenkin determinò in misura assoluta 
elettromagnetica il valore della capacità di un con- 
densatore formato di lamine di mica e di stagnola ‘. 
Il reometro era un galvanometro di Thomson a ri- 
flessione. L’ago di questo strumento essendo troppo 
leggiero perchè la durata T delle oscillazioni potesse 
venire osservata con esattezza, si sospese all’ago, che 
pesava poco più di un decigrammo, una palla d’ot- 
tone del peso di gr. 0,36. L’ago era doppio ed astatico. 

Per caricare il condensatore si fece uso di 20 cop- 
pie Daniell e la scarica produsse una deviazione di 
circa 165 divisioni della scala. L'angolo di deviazione 
era però tanto piccolo che i seni poteansi ammettere 
eguali agli archi. Il condensatore adoperato consi- 
steva di 38 lamine di mica grosse Omm, 08 con un 
foglio circolare di stagnola del diametro di cent. 7,5 
incollato su ciascuna faccia. Ciascun foglio di sta- 
gnola applicato alla faccia inferiore di una lamina 
era prolungato da una medesima parte in modo da 
sporgere oltre lorlo della lamina di mica; ciascun 
foglio superiore eva prolungato dalla parte diame- 
tralmente opposta. Congiungendo tutti i fogli supe- 
riori fra loro e gl’inferiori pure fra loro, si forma- 
vano le due armature del condensatore. Spesso nella 
pratica si fa uso di condensatori di questa specie 
perchè presentano grande capacità in piccolo spazio 
e perchè è facile aumentare o diminuire la loro ca- 
pacità modificando il numero degli strati ed anche 
la superficie di stagnola. 

Esaminiamo ora uno dei metodi con cui fu de- 
terminato il valore di Jè, da introdursi nella (75). 
La stessa pila si pose in un circuito in cui era in- 
serito anche un galvanometro G (Fig. 5), le cu 
deviazioni erano proporzionali alle correnti, almeno 
entro i limiti delle esperienze. Nel circuito s’ mtro- 
dussero due derivazioni, Puna in c con un reostato 


‘ che presentava una resistenza c, l’altra direttamente 


applicata ai torchietti del galvanometro e di resi- 
stenza z. In a e b stavano altri due reostati: chia- 
minsi a e b le resistenze opposte da essi. La resi- 
stenza del galvanometro sia (7; quella che la corrente 
dee superare fra l’uno e l’altro torchietto del galva- 
nometro dopo che vi si è applicata la derivazione 


sia —. Coi soliti principi sulle correnti derivate è fa- 
n 


2 Report of the Committee on electric Standards ap- 
pointed by the B. A. for 1807, 
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cile ottenere l'equazione 


(++ 1 6)(2+P)+e(1+76)=%% 


Fig. 5. 


dove P è la resistenza della pila, e la forza elettro- 
motrice di questa ed i l’intensità della corrente che 
attraversa il reostato 5. 

Se la resistenza a vien poi sostituita da una re- 
sistenza a’, e invece di è s’introduce una resistenza 
b’, tale che la corrente che l’attraversa abbia lo stesso 
valore i primitivo, si ha 


(6 +e4 G) (a+) +e (+= G) = £ c. 
Eliminando P fra queste due equazioni si ha 


(++ = G) (+++ G) 
ee ee 


Cl 
= (@ a) 


la quale rappresenta la resistenza di un circuito, in 
cui la forza elettromotrice e della pila produrrebbe 
la corrente î. Siccome al galvanometro è applicata 
una derivazione che deve avere. una resistenza 
G x 1 

Glan G, se tutta la 
corrente i passasse per il galvanometro, anzichè la 
deviazione § osservata, si avrebbe una deviazione 
n &, supposto che le deviazioni si mantenessero pro- 
porzionali alle intensità. L’ equazione sopra riferita 
esprime quindi la resistenza del circuito, in cui la 
forza elettromotrice della pila produce una corrente 
che attraversando il galvanometro dà origine ad una 
deviazione n 6. Affinché la deviazione fosse eguale 
ad 1, la resistenza dovrebbe dunque essere 
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salda 
n — 1l 


R, =n {(a'’—a) 
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(ste4— a) (+++ 6) 
“x a. . 


dove l’angolo & va espresso in parti di raggio. 

Spesso non è necessario determinare il valore as- 
soluto della capacità di un condensatore. Basta con- 
frontare quest’ultima con quella di un corpo di nota 
capacità. Si può operare così. Una delle armature 
del condensatore di nota capacità si congiunge col 
suolo, l’altra con un commutatore il quale può as- 
sumere tre posizioni diverse. Nella prima esso lascia 
isolata l'armatura; nella seconda la congiunge ad un 
polo di una pila, l’altro polo della quale è in comu- 
nicazione col suolo; nella terza pone in comunicazione 
l'armatura col suolo. Ne viene che quando si dà al 
commutatore la seconda posizione, il condensatore si 
carica per etfetto della pila. Lasciato il commutatore 
per un certo tempo nella seconda posizione, lo si 
passa alla terza ; allora succede la scarica dell’ elet- 
tricità dell'armatura isolata del condensatore attra- 
verso il galvanometro. Si tien conto della massima 
escursione æ dell’ago, e per la (75) si ha 


27 1 


Si ripete poi l’operazione per l’altro condensatore di 
ignota capacità avendo cura che la carica succeda 
per tempo eguale a quello che fu impiegato per ca- 
ricare l’altro. Siccome il reometro è lo stesso, abbiamo 


27 1 


sen 92 a’, 


e quindi 


Una causa che rende spesso discordanti le determi- 
nazioni della capacità dei condensatori, nei quali le 
due armature sono divise da uno strato solido, con- 
siste nel noto fenomeno della penetrazione delle ca- 
riche. Si trovano valori diversi per la capacità di 
questi condensatori a seconda del tempo impiegato 
a caricarli. Per le corde sottomarine telegrafiche si 
è convenuto di prendere per quel tempo un minuto. 

26. Misura della resistsnza in unità elettroma - 
gnetiche. Metodo di Weber. — I metodi con cui può 
venire determinata una data resistenza in unità elet- 
tromagnetiche, sono parecchi. Essi presentano diffi- 
coltà molto grandi, sicchè queste determinazioni non 


12 
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sono, come quelle relative alla intensità delle cor- 
renti, alla portata di ogni osservatore che disponga 
di qualche strumento comune nei gabinetti di fisica; ; 
qui è d’ ‘dopo di mezzi speciali, di molte operazioni 
accessorie, e di particolare esattezza. Non potendo 
descrivere tutti 1 metodi che furono impiegati a tal 
fine, si cercherà di dare almeno un’ idea di uno dei 
metodi usati da Weber, di quello usato dalla Bri- 
tish Association, ed infine di quello di Kohlrausch. 


Fig. 6 


Abbiasi un circuito chiuso (Fig. 6) costituito da 
un filo solo disposto a forma di cerchio e girevole 
intorno al diametro verticale. Il centro del cerchio 
sia l’origine d’un sistema di tre assi coordinati orto- 
gonali. L’asse delle Z sia verticale, e quello delle X 
abbia la direzione del meridiano magnetico, e sia 0 
langolo che il piano del cerchio forma col piano delle 
X Z. Si consideri un elemento ds del cerchio, e si 
imagini per un momento che una corrente eguale 
all'unità elettromagnetica percorra il circuito. 

La componente orizzontale del magnetismo ter- 
restre sia H. Essa produce lo stesso effetto come un 
polo magnetico situato a grandissima distanza. Per 
la legge dell’azione elettromagnetica elementare già 
esposta di sopra, la forza che si esercita fra l’elemento 
ds ed il polo che supponiamo far le veci del ma- 
gnetismo terrestre, dovrà essere perpendicolare al 
piano che passa per ds e per quel polo magnetico. 
Questo polo dee imaginarsi a distanza grandissima 
per conformarsi al modo di operare del magnetismo 
terrestre. Una retta M A (Fig. 6), guidata dal punto 
M, dove sta l’elemento ds, verso quel polo avrà 
direzione parallela all’asse delle X. Conduciamo per 
M una retta tangente al cerchio e prolunghiamola 
fino a tagliare l’asse delle Z in T. Il piano AMT 
sarà quello in cui giacciono l'elemento di corrente ed 
il polo, fra i quali si esercita l’azione elettromagne- 
tica che consideriamo. Sia M F la perpendicolare 
condotta in M al piano AMT; la forza elettro- 
magnetica, cui l’elemento è soggetto, dev’ essere di- 
retta perpendicolarmente al piano A M 7"; poniamo 
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che la corrente si muova nel circuito in tal direzione 
che quella forza operi da M verso F. Per la legge 
di Biot e Savart il valore di questa forza sarà 


H ds sn AMT. 


Dicasi ¢ langolo che il raggio O M = p del cerchio 
fa col diametro verticale. Si: prolunghi A M fino a 
toccare in B il piano Z Y. Conducasi la B T e dal 
punto M si abbassi la perpendicolare M D sulla O Z. 
Se si conduce la BD, anche questa riuscirà perpen- 
dicolare ad 0 Z. 

Ora si tratta di trovare qual sia la componente 
della forza M F diretta perpendicolarmente al piano 
del cerchio. Segniamo a tal uopo in nna Fig. 7 au- 
siliaria le linee della Fig. 6 che cadono nel piano 
orizzontale DB MA, imaginando che il piano della 


Fig. 7. 


nuova figura coincida col detto piano orizzontale. Il 
punto F della Fig. 6 s’ imagini proiettato nel piano 
DBA e precisamente nel punto f. La retta Mf 
sarà la proiezione sul piano della Fig. 7 della retta 
M F segnata nell’altra figura e sarà perpendicolare 
alla A M perchè la retta MF obbiettiva è perpen- 
dicolare in M al piano AM B T (Fig. 6) e quindi 
è pure perpendicolare alla AM. Per il punto M 
conduciamo la M E perpendicolare al piano D M del 
cerchio e per f una perpendicolare fG alla E M. 
Se imaginiamo congiunto il punto obbiettivo con 
G, la retta F G riuscirà anch'essa perpendicolare ad 
E M e quindi GM rappresenterà la componente 
della forza M F diretta perpendicolarmente al piano 
del cerchio, vale a dire la componente che è vera- 
mente efficace e di cui cerchiamo il valore. Ora è 


MG = Mf cos 0, 


e la Mf eguaglia la M F nel coseno dell’angolo forma- 
to da queste due rette. Siccome esse sono rispettiva- 
mente perpendicolari ai due piani XOTe AMT 
che si intersecano lungo la retta T X’, langolo da 
esse formato sarà eguale a quello formato dai due 
piani, vale a dire B T O. Sarà dunque 


Mr = MF os BTO 


MG = MF cos BTO coso, 
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e, sostituendo il valore della forza M F, si avrà ` 


MG = Has sen AMT cos BTO cos 0. 
Siccome poi 


BTO= TD MTseno _ semo 
üii = BT MT sen BMT sen AMT’ 


sarà 
MG = Hds sen ọ cos 0. 
Si osservi che 
ds = pad; 
ne viene | 
M G = H p sen ọ cœ 0 dọ... (76). 


Ammettasi ora che il cerchio venga fatto rotare 
intorno al suo diametro verticale di un angolo infi- 
nitamente piccolo d 0. Noi sappiamo che se il cir- 
cuito è chiuso, come si suppone, puramente per il 
fatto della rotazione s’ingenera nel circuito una cor- 
rente indotta. Questa corrente ha sempre tal dire- 
zione che l’azione elettromagnetica, la quale si eser- 
cita fra essa corrente ed il polo si oppone al movi- 
mento del circuito. Occorre dunque superare un certo 
sforzo e consumare una certa quantità di lavoro. Il 
lavoro necessario a far rotare l'elemento considerato 
ds d'un angolo d 0 intorno all’asse verticale OZ si 
ottiene se si moltiplica la forza elementare espressa 
dalla (76) per lo spazio che l’elemento percorre ro- 
tando di quell’angolo, coll’avvertenza però che il va- 
lore della forza fu trovato nell'ipotesi che la corrente 
la quale percorreva l'elemento fosse eguale ad: 1. 

Il raggio del cerchio, lungo il quale si muove il 
punto M, è p sen @, quindi lo spazio percorso è 


p sen pd 0: 
il cercato lavoro sarà dunque espresso da 
` Hp sen 9 cos 0d9P sen pd 0 
ossia da 
H p sen °p cooì6d0d0. 


Il lavoro totale che dee venire impiegato per far ro- 
tare l’intero cerchio d'un angolo d 0, si otterrà inte- 


grando rispetto a 9 da p=o a p= 2. Si avrà 
quindi 


He cos 0d0 f sen'9 de 
0 


2a 
2 

= HP 00808? f(a 9 - 08 29d) 
0 


=H ro cs 0d6... (77). 


Cid nella supposizione che la corrente sia eguale al- 
l’unità. Nel nostro caso il circuito è chiuso e non 
contiene in sè alcuna forza elettromotrice, ma quando 
lo si faccia girare s’ingenera in esso una corrente di 
induzione. Si ammette che il lavoro il quale vien 
consumato per movere il circuito di un angolo d @ 
sia equivalente a quello necessario a produrre la cor- 
rente d’induzione, la quale nel tempo stesso percorre 
quel circuito, e la cui intensità peranco ci è ignota. 
Ond’ è che se esprimiamo secondo la legge di Joule 
il lavoro equivalente al calore sviluppato da quella 
corrente nell’attraversare il circuito, potremo stabi- 
lire una eguaglianza fra questo lavoro e quello te- 
std calcolato. Questa equazione ci darà modo di de- 
terminare il valore della corrente. 

Questo valore per ora ignoto s’indichi con #..Sic- 
come la forza elettromagnetica che si esercita fra un 
elemènto di corrente ed un polo è proporzionale alla 
intensità della corrente, così avremo il lavoro consu- 
mato nel movere il reoforo circolare dell'angolo d 0 
moltiplicando per i l’espressione ottenuta nella (77). 
Sarà quindi 

Hr oi co 0 do ` 

D'altra parte per la (I) il lavoro equivalente al 
calore sviluppato dalla corrente nel témpo d#, in 
cui dura il movimento, sarà 


ri! dt, 


dove r è la resistenza del circuito percorso dalla 
corrente i’. 
Ne viene 


Hr oi co 6dd=ri" dt, 
H ro 


rdt 
(Continua). 


te 


cos 640... (78). 


A. NACCARI. 


IL TELEGRAFO AUTOMATICO 


DI WHEATSTONE 


(Continuazione, Ved. pag. 48) 


Supponiamo ora di mettere in movimento l’appa- 
rato, senza far passare la striscia perforata al di 
sopra degli aghi. Il bilanciere B prenderà il suo mo- 
to oscillatorio, che per mezzo delle caviglie 1 e 2, 
verrà comunicato alle leve LP e MO. Queste alla 
lor volta, mentre da una parte con regolare alterna- 
zione spingeranno in alto uno dei due aghi, facen- 
do contemporaneamente abbassar l’altro, dall’altra 
imprimeranno al disco inversore, per mezzo delle ap- 
pendici m e n, un movimento pure alternato da destra 
a sinistra e da sinistra a destra. Potendo gli aghi 


penetrare liberamente nelle due scanalature laterali ` 


della ruota A, e non trovando ostacolo alla loro 
completa ascensione, anche i movimenti di tutti gli 
‘altri organi si compiranno con regolare avvicenda- 
mento, e i bracci L e M seguiranno sempre nella 
loro corsa le due caviglie del bilanciere senza ab- 
bandonarne mai il contatto, e avremo. per risultato 
nell’apparato ricevente una serie continua di punti. 
Infatti poniamo che per la prima la caviglia 2 del 
bilanciere trascini in basso la leva MO, e questa 
per effetto della molla a spirale, reagisca sulla leva 
L P spingendola in alto insieme all’ago anteriore 
a. Allora il collare del braccio P urtando Pappen- 
dice inferiore n, fa piegare a sinistra il disco in 
versore D. La caviglia S viene a far contatto colla 
leva inferiore F, che, come vedemmo, è colle- 
gata al polo negativo della pila, mentre la cavi- 
glia d va a toccare la leva superiore E, la quale 
comunica col polo positivo. Da ciò ne deriva che 
la corrente del polo negativo della pila si diffonde 
sul segmento di sinistra del disco e da questo, per 
mezzo della spirale metallica e della corrispondente 
lastrina, va sulla linea, nel mentre che quella del 
polo positivo, per mezzo della spirale attaccata alla 
parte destra del disco stesso e della relativa lastrina, 
va alla terra (Tavola 1, Fig. 3) 

Subito dopo ha luogo un movimento in senso 
inverso: lago posteriore b viene inalzato appena 
che l’ago a anteriore vien portato in basso della ca- 
viglia 1 del bilanciere ; il disco viene spinto verso 
destra dal collare del braccio che urta l’appendice 
superiore m, la caviglia d si mette in contatto colla 


leva inferiore F', facendo scaricare alla terra la cor- 
rente del polo negativo della pila, mentre d’altra 
parte la caviglia s facendo contatto colla leva supe- 
riore Æ invia sulla linea la corrente positiva (Tav. 1 
Fig. 1) 

In tal modo, e sempre colla stessa regolare uni- 
formità, l'apparato continuerebbe ad inviare sulla li- 
nea la corrente dei due poli della pila, ogniqual- 
volta, come è detto di sopra, si mettesse in movimen- 
to l'apparato senza far scorrere la striscia perforata 
al di sopra degli. aghi. Identico effetto si otter- 
rebbe se si facesse svolgere all'apparato una striscia 
di carta preparata per ottenere una serie di punti 
Morse, cioè perforata in modo che presentasse una 
serie non finterrotta di fori da ambidue i lati. È 
evidente che tanto nel primo , come nel secondo ca- 
so, gli aghi non vengono maia trovare ostacolo al- 
la loro completa ascensione. Perciò le due correnti 
si alternano colla massima regolarità e sempre di 
ugual durata, e nel ricevitore, che, come si disse in 
principio , è polarizzato e senza molla di richiamo, 
una emissione (la negativa) produce uno spazio. l’al- 
tra (la positiva) un segnale, o, per meglio dire, la 
corrente positiva comincia il segnale , la negativa lo . 
fa cessare. L’ago anteriore a determina sempre l’emis- 
sione delle correnti negative penetrando nei fori in- 
feriori della striscia , l’ago posteriore b, penetrando 
nei fori superiori, produce sempre emissioni positive. 

‘Le correnti succedendosi tanto rapide e ad interval- 
li matematicamente uguali, i segnali che si riceveran- 
no saranno tutti brevi se i due apparati trasmitten- 
te e ricevente sono animati dalla medesima velocità, 
ed in ogni caso poi avranno la stessa lunghezza de- 
gli spazii. Però lo scopo dell’apparato automatico 6 
di trasmettere delle vere e proprie lettere delal- 
fabeto Morse, cioè delle combinazioni di segnali 
brevi, o punti, e lunghi, o linee; la striscia perfo- 
rata, per la disposizione dei suoi fori, come fu già 
detto, determina la durata e il senso delle emis- 
sioni e perciò regola la lunghezza dei segnali sud- 
detti e dei relativi spazii. Ora che abbiamo vedu- 
to come avviene la trasmissione dei punti e degli 
spazii brevi che servono a separare un segnale dal- 
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l’altro, occorre accennare come avvenga la produzione 
dei segnalilunghio linee e degli spazii lunghi, cioè di 
quelli che servono per la separazione fra due lettere. 

Quì cade in acconcio avvertire che le due cor- 
renti nella trasmissione non vanno direttamente sul- 
Ja linea dalla lastrina segnata linea (Fig. 5.), come si 
potrebbe supporre pel modo con cui mì sono espres- 
so nel parlare più sopra della trasmissione dei punti, 
e che anche le altre tre lastrine non sono collegate 
semplicemente , e direttamente, una alla terra e le 
altre due ai poli della pila. Però, mentre mi riser- 
bo di descrivere la comunicazioni interne dell’appa- 
rato, quando arriverò a parlare più specialmente 
della disposizione dei fili per la formazione del cir- 
cuito, mi giova ora far notare che la lastrina linea 
del trasmettitore comunica colla caviglia 2 del bi- 
lanciere e che le correnti che giungono alla lastrina 
suddetta, sono trasmesse sulla linea per mezzo del- 
la caviglia suddetta 2, delle due leve L ed M (che 
comunicano fra loro mercé la spirale metallica che 
le unisce) ed infine per mezzo dell’altra caviglia 1 
del bilanciere, la quale vedremo poi come comu- 
nichi colla linea. Per conseguenza, quando l'una o 
l’altra dellle due caviglie viene a staccarsi dalla re- 
lativa leva, il circuito rimane interrotto e la cor- 
rente non troverebbe continuazione metallica per 
giungere sulla linea. Perciò un reostata è intercalato 
fra le due caviglie 1 e 2 del bilanciere di modo che 
ogniqualvolta avviene questo distacco di una delle 
leve dalla relativa caviglia del bilanciese medesimo 
le correnti sì trovano aperta questa via e devo- 
no necessariamente traversare il reostata prima di 
giungere al filo di linea. Non occorre notare che nel 
caso precedentemente. fatto, cioè quando le leve re- 
stano in contatto colle caviglie , le correnti, quan- 
tunque abbiano aperta anche la via del reostata, 
prendono quella delle leve alle caviglie che è meno 
resistente. 

Ora abbiamo veduto, che ogniqualvolta gli aghi 
a e b non trovano alcuno ostacolo alla loro completa 
elevazione , le leve L ed M a cui esssi sono fissati, 
per azione della molla a spirale, son mantenute ade- 
renti alla relativa caviglia colla quale stabiliscono 
un contatto metallico ; ma se la striscia non è per- 
forata nel punto in cui gli aghi urtano nel loro inal- 
zarsi, allora , non potendo completare la loro ascen- 
signe , obbligano ciascuno la leva a cui sono fissati 
ad arrestarsi ed a staccarsi dalla caviglia che deve 
continuare ad inalzarsi trasportata dalla oscillazione 
del bilanciere. 
| È in forza di questa disposizione degli organi di 
trasmissione che, per mezzo della striscia perforata, 
si ottengono i segnali e gli spazii di qualunque lun- 
ghezza e si può. regolare la ‘emissione delle due cor- 
renti in. modo da ottenere la segnalazione dell’alfa- 
beto Morse. 7 
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Abbiamo veduto infatti come avviene la trasmis- 
sione del punto, che, come si sa, è rappresentato 
da due fori in linea verticale sulla striscia. 


Ob 
Prima ago posteriore b penetra nel È ) foro 
\0a 


superiore e promuove l'emissione della corrente po- 
sitiva che fa cominciare il segnale ; subito dopo l’ago 
anteriore a penetrando nel foro inferiore, fa succe- 
dere. sulla linea una corrente negativa che termina il 
segnale, il quale, stante la poca durata della corren- 
te resulterà breve, e due oscillazioni del bilanciere 
basteranno a produrlo. — 

Ora vediamo come succede la formazione del se- 
gnale lungo o flinea. Si sa che sulla striscia per- 
forata la linea è rappresentata da due fori in linea 


b 
trasversale. 4 _ o ) 
a O—_ 

Gli aghi inalzandosi col loro moto uniforme tro- 
vano ciascuno alternativamenie una volta un foro 
e una volta il pieno della carta. I due fori che de- 
vono produrre questo segnale occupano quindi uno 
spazio doppio di quello occupato dai fori che rappre- 
sentano il punto ; perciò a produrre la trasmissione 
di un segnale lungo si richiedono quattro oscilla- 
zioni. 

Alla prima oscillazione il bilanciere spinge in 
alto la sua parte destra e quindi la caviglia 2; 
l’ago posteriore è, penetrando liberamente nel foro 
-+ fa inalzare la leva M, che, sotto l’azione della 
spirale , resta aderente alla caviglia 2 e la segue 
nel movimento ascendente. Il braccio O spinge a 
destra il disco inversore © una corrente positiva, va 
sulla linea per mezzo delle due caviglie del bilan- 
ciere, mentre d’altra parte quella negativa va alla 
terra (Tav. 1, Fig 1). 

Nella seconda oscillazione invece , l’ago anteriore 
a inalzandosi trova in a il pieno della carta che gli . 
impedisce di terminare la sua corsa , reagisce sulla 
leva Z, la quale arrestandosi lascia il contatto colla 
caviglia 1, che vien portata in alto dal bilanciere 
che si inalza a sinistra. La leva L si trova allora 
impedito di poter comunicare al suo braccio P Pim- 
pulso necessario a far si che il collare di questo, 
urtando nell’appendisce inferiore n, faccia spostare 
il disco D, il quale perciò conserva la posizione 
presa fino dalla oscillazione precedente. Quindi la 
corrente negativa seguita ad andare alla terra, men- 
tre quella positiva, dal segmento di sinistra giunta 
alla caviglia 2 del bilanciere, trovando interrotta 
la via meno resistente per la mancanza di comuni- 
cazione fra la leva Z e l’altra caviglia 1, sarà ob- 
bligata a percorrere il reostata prima di andare sul- 
la linea (V tav. 2 Fig 5). 

Nella terza oscillazione del bilanciere anche l’ago 
b trova il pieno della carta, per la mancanza del 
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foro nel punto 5; la leva M allora è costretta dal- 
lago stesso ad arrestarsi ncl suo movimento d’ascen- 
sione e lascia il contatto colla caviglia 2, che vien 
portata in alto dalla parte destra del bilanciere. Il 
disco inversore non cambia neppur questa volta di 
posizione e la corrente del polo negativo sì trova 
sempre in comunicazione col filo di terra, mentre 
quella del polo positivo, trovando interruzione fra la 
leva M e la caviglia 2, continua ad andar sulla li- 
nea attraverso al reostata. (Tav 2, Fig. 5). 

La corrente, tanto alla seconda che alla terza 
oscillazione, va continuamente sulla linea. 

Una brevissima interruzione di corrente ha luogo 
tutte le volte che il bilanciere e il disco inversore ven- 
gono ad essere, contemporaneamente, il primo in po- 
sizione orizzontale, il secondo in posizione verticale, 
poichè allora le leve E ed F sono separate ambe- 
due dalle caviglie s d del disco dalla vite, -che, tra- 
versando la leva superiore Æ, riposa sulla piastrina 


stive «en — game 
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isolante della leva inferiore Æ, ad impedire, come si 
vide, la chiusura della batteria in circuito breve, o a 
meglio dire, quando, durante l’oscillazione, tutti gli 
organi di trasmissione si trovano a passare dalla po- 
sizione neutra o di riposo (Tav. I, Fig. 2). 

Alla quarta oscillazione l’ago anteriore a; inalzan- 
dosi, trova nella carta il foro, e penetrandovi può 
compire la sua corsa; la leva L spinge il braccio P 
verso destra, il collare di questo urta l’appendice 
inferiore del disco che viene smosso e prende la po- 
sizione inclinata a sinistra. La corrente positiva va 
alla terra e la negativa sulla linea senza però traver- 
sare il reostata, perchè in questo caso non ha avuto 
luogo il distacco di nessuna delle due caviglie dalle 
respettive leve. La corrente negativa dunque fa, alla 
quarta oscillazione, cessare il segnale che era comin- 
ciato fino dalla prima oscillazione, e che perciò 
resulterà più lungo del punto. 


(Continua) G. SANTONI 


UNA NUOVA PILA ELETTRICA 


FONDATA SULLA REAZIONE CHIMICA 


DELL’ ANIDRIDE SOLFOROSA CON LO ZINCO 


Quantunque siano stati introdotti grandi miglio- 
ramenti nelle macchine dinamo-elettriche, tuttavia 
il derivare la corrente elettrica per fatto elettro-chi- 
mico è sempre il metodo più semplice, più gene- 
roso e più economico. 

Più semplice perchè poco richiedesi a costruire 
una pila; più generoso perchè la più potente e più 
perfetta macchina dinamo-elettrica, quella del Gramme 
per es. giunge a malapena a pareggiare in azione 
pochi elementi di Grove o Bunsen; più economico, 
se si considera il gran lavoro meccanico che in tali 
macchine si richiede per avere una povera corrente 
elettrica. In attesa adunque di altri perfezionamenti 
per ottenere la più completa trasformazione dell’ener- 
gia meccanica in energia elettrica, hanno ragione 
tutti coloro che cercano di meglio utilizzare |’ ener- 
gia chimica per ottenere una corrente elettrica. 

Fra i tanti anch’io proporrei una nuova pila, la 
quale si fonda sovra un fatto dimenticato fin qui, 
benchè noto alla scienza, dello sciogliersi, cioé, 
dello zinco in una soluzione d’anidride solforosa 
senza il menomo sviluppo di idrogeno. Tal fatto mi 
venne suggerito dal prof. V. Riatti il quale, tro- 


vandomi un giorno nel suo laboratorio a maneggiare 
delle pile, mi disse: Bisognerebbe provare se una 
coppia Voltaica di zinco e carbone immersa in una 
soluzione di anidride solforosa, o meglio d’un bi- 
solfito alcalino si polarizza. 

E davvero che anche a me parve subito che con 
un tal liquido non si dovesse avere polarizzazione, 
stante che questa è esclusivamente dovuta all’ idro- | 
geno, il quale si accumula sul conduttore passivo 
della coppia e reagisce in modo da generare una 
corrente antagonistica a quella svegliata dallo zinco, 
come ben vedesi nella nota pila a gas del Grove. 
Anzi il Daniell, il Grove stesso, il Bunsen e tanti 
altri coi loro solfato di rame, acido nitrico, bicro- 
mato di potassa, biossido di piombo, biossido di 
manganese, cloruro d’argento, ecc. ecc., non hanno 
fatto altro che mettere un corpo il quale in contatto 
coll’idrogeno nascente lo assorbisca per formare una 
nuova combinazione e quindi lo sottragga dal polo 
passivo stesso. 

Poniamo ora che l’anidride solforosa sciolta nel- 
l’acqua possa rappresentarsi come un vero acido, della 
forma tipica dell’acido solforico, in cui all anidride 
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solforosa sia sostituito il gruppo teorico SO fun- 
zionante come biatomico ed avremo: H O*, dove, 


per formare solfito di zinco basta sostituire l’idroge- 
no stesso e si avrà: 


a O+ Zn= gp OHE 


Tal reazione teorica però non avviene di fatto 
perchè lo zinco sparisce nella soluzione di anidride 
solforosa senza comparsa di idrogeno. 

L’ analisi del risultato di tale operazione ci abi- 
lita invece a formularla come segue : 


o (Ge) saran (E oe EE osuna 


Se dunque lo zinco brucia convertendosi parte 
in solfato, e parte in iposolfito, senza svolgimento 
di idrogeno, non avremo certamente nella coppia 
zinco e carbone polarizzazione alcuna, e questa pila 
ad un sol liquido, senza resistenza di diafragma, 
sarà l’espressione teoricamente più semplice della 
produzione di elettricità per chimica combinazione, 
senza che una porzione dell’energia elettrica, svol- 
gentesi sullo zinco, abbia ad essere assorbita da un 
lavoro interno chimico atto a preparare una con- 
dizione speciale per l'assorbimento dell’idrogeno, come 
avviene nella massima parte delle pile a due liquidi. 

Posto questo quadro teorico non restavami che 
di passare nel campo pratico, epperciò io scelsi al- 
cune lamine di zinco, per quanto fu possibile, in tutto 
eguali fra loro, ed una lamina di carbone alla quale 
io le potessi accoppiare successivamente ad una ad 
una. Quindi mi preparai soluzioni sature di anidride 
solforosa, e bisolfiti di potassa e soda, e mi misi al- 
l’opera. 

Trovai per primo che la coppia funziona egregia- 
mente, e intensità della corrente fu gagliardissima 
in tuttii casi, quantunque si manifestasse però più in- 
tensa nelle soluzioni di bisolfito di potassa e soda, 
che in quella della soluzione di sola anidride solforosa, 
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ciò forse per la maggior conduttività dovuta ai sali 
alcalini. Paragonando le mie coppie ad una funzio- 
nante mercò la solita soluzione di bicromato di po- 
tassa addizionato di acido solforico, notai pressochè 
uguale energia elettro-dinamica misurata per una 
eguale deviazione sopra lo stesso reometro; colla 
sola differenza che prestissimo la deviazione dimi- 
nuiva colla pila a bicromato di potassa, mentre man- 
tenevasi costante per parecchie ore coi bisolfiti e di- 
minuiva lentamente al punto che anche dopo 24 ore 
esprimeva sempre due terzi del suo valore primitivo. 

Valendomi poi della legge di Faraday pienamente 
d'accordo colle moderne teoriche delle equivalenze 
dinamiche, che, cioè, la quantità d’elettrico circolante 
sia proporzionale al peso dello zinco sciolto, ricorsì 
alla bilancia, e ben vidi che le mie lastrette di zin- 
co a circuito chiuso diminuivano con tale rapidità, 
come se fossero state immerse in una semplice s0- 
luzione di acido solforico. Insomma, io mi convinsi 
del’ importanza di questo fatto e dell'utilità pratica 
di doverlo studiare o meglio misurare con maggior 
precisione; studio che io mi sono volentieri proposto 
e che, d’accordo col prefato professore, eondurrò a 
termine quanto più presto potrò. Intanto non posso 
passare sopra un fatto o meglio un fenomeno se. 
condario che non mi sarei ancora bene spiegato 
e merita d’essere segnalato ai chimici. Quando 
s'immerge la lamina di zinco, sia nella soluzione 
di anidride solforosa, sia in quelle dei bisolfiti 
di potassa e soda, osservasi che il liquido, scolo- — 
rato da principio, diventa dopo pochi secondi dello 
stesso colore delle soluzicni di bicromato di po- 
tassa, e tal colorazione incomincia dallo zinco, e sì dif- 
fonde per la massa tanto quanto lo zinco fa coppia, 
come quando è assolutamente indipendente. 

Non conoscendosi sali di zinco colorati, qual mai 
combinazione dà origine ad un tal coloramento? E 
quanto sarà poi labile il detto composto colorato, se 
colla stessa rapidità colla quale comparisce, poscia 
sparisce di nuovo ? 

Forlì, 20 Gennaio 1877. 


EMILIO BROGLIO. 
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Rivista di Giornali 


— Relazione sopra alcune espe- 
rienze fatte dal dottor E. Root 
di Boston intorno alla penetra- 
zione di gas elettrolitici attra- 
verso il platino — H. HELMHOLTZ — (P09- 
gendorif’s Annalen B. cLix, 416). — Le esperienze 
da me presentate all’ Accademia (di Berlino) il 21 


Luglio 1873, mi fecero persuaso che nel fenomeno 
della polarizzazione galvanica, doveano aver parte 
non solamente delle molecole di gas aderenti su- 
perficialmente al platino, ma anche delle molecole 
penetrate addentro nel metallo : la possibilità di 
questo fatto era già stata posta in chiaro dalle 
esperienze di Graham sul platino e sul palladio. 
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Per verificare assolutamente la penetrazione dei 
gas attraverso il platino nel fenomeno della pola- 
rizzazione galvanica, io eccitai il dott. Elihu Root 
a riscontrare mediante esperienze da farsi nel la- 
boratorio di questa Università, se l’ idrogeno con- 
dotto per effetto di elettrolisi a contatto d’ una 
faccia d’ una lamina sottile di platino ,. manifesti 


dopo qualche tempo la sua presenza sopra la fac- . 


cia opposta producendovi polarizzazione galvani- 
ca. Queste esperienze hanno avuto in fatto il ri- 
sultato previsto. 

Alle due faccie opposte d’ una lamina di pla- 
tino grossa mill. 0,02 e disposta verticalmente, 
vennero applicati con cera lacca gli orli piani di 
due vasi di vetro, che avevano la forma di globi 
con due tubulature per ciascheduno. Una di que- 
ste aperture era fermata alla lamina di platino, 
l’altra era volta verso l'alto. Gli orli della lamina 
di platino sporgevano tutto all’ intorno al di là 
dello strato di cera lacca, sicchè certamente non 
potea stabilirsi alcuno strato o velo liquido con- 
tinuo fra l’ una e l’altra faccia del platino. I vasi 
di vetro vennero empiti con acqua distillata, a 
cui vennero aggiunte alcune goccie di acido solfo- 
rico puro. Attraverso i fori superiori dei due vasi 
altre due lamine di platino s’ immergevano nel li- 
quido. Prima di disporre l’apparecchio, le tre la- 
mine di platino erano state arroventate e lavate 
con la massima cura. Per verificare se il platino 
fosse veramente massiccio e compatto, se ne pose 
un pezzo a turare la bocca d’ un bracci) d’ un ma- 
nometro, nel quale si fece il vuoto. L’ applica- 
zione si fece mediante fusione del vetro. Nel corso 
di due mesi non si potè osservare che una quan- 
tità anche minima di aria penetrasse là dentro. 

Poichè la trasmissione dei gas nel platino av- 
viene con lentezza grandissima, e poiché la pic- 
cola quantità di gas che arriva alla seconda fac- 
cia, può venir facilmente consumata, si tenne 
sempre l'apparato sotto una campana nella quale 
erasi fatto il vuoto: da essa uscivano solamente 
tre fili che rispettivamente mettevano alle tre la- 
mine di platino. Si doveva inoltre evitar di far 
uso, di una corrente, anche minima, la quale va- 
lesse a togliere la polarizzazione. Per ciò biso- 
gnò adoperare invece del galvanometro uno stru- 
mento che potesse indicar la differenza di poten- 
ziale senza bisogno d'una corrente. Si mostrò 
opportuno a tal uopo l’elettrometro capillare di 
Lippmann. Si tenne fisso il microscopio in corri- 
spondenza ad un punto determinato del tubo ca- 
pillare , esi determinarono le differenze di pressio- 
ne, che erano necessarie per condurre la colonna 
di mercurio nel tubo capillare fino allo stesso pun- 
to, avendo congiunti i poli dell’elettrometro colle 
due lamine di platino e poi scambiate queste con- 
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giunzioni. Una differenza positiva nella pressione 
indiehera in quel che segue che la lamina B, cioé 
quella di mezzo, ha un potenziale più positivo di C. 
La differenza di pressione eguale ad 1 corrisponde 
sy di una Daniell. 

Posto all'ordine l’apparecchio , si fecero comu- 
nicare le lamine fra esse e con la terra per 18 ore, 
affine di togliere ogni avanzo di polarizzazione 
preesistente. Poi vennero isolate dalla terra ed 
una dall'altra, e per 14 giorni si esaminò gior- 
nalmente la forza elettromotrice fra la lamina di 
mezzo B e una delle esterne C, per porre in chiaro 
se qualche causa accidentale producesse un ra- 
pido mutamento delia polarizzazione. Durante la 
metà di questo tempola forza elettromotrice passò 
da 4,83 a 0,40, e sali poi a poco a poco fino a 
1,37, discendendo poi nuovamente verso la fine; 
i cangiamenti furono sempre lenti e senza salti. 

Quando si chiuse il circuito di due coppie Da- 
niell interponendovi la lamina di mezzo B e una 
delle esterne A, e si fece passar la corrente per 
5 minuti facendo si che l’ idrogeno venisse por- 
tato verso B, si notò subito un’ alterazione nella 
forza elettromotrice di B rispetto all'altra lamina 
esterna C. 

Così p. e. in una serie di esperienze la diffe- 
renza di pressione tra Be C, s'era trovata — 0,6 
un istante prima di chiudere la corrente fra A e 
B. Dopoche la corrente rimase attiva per 5 minuti, 
nel qual tempo C rimase isolata , la differenza di 
pressione diventò -+ 5,2, sali poi in tre ore, essendo 
isolate le lamine, a 17,1, e 18 ore dopo era di- 
scesa nuovamente a — 3. 

In altre esperienze ‘la corrente fra A e B si 
tenne chiusa per 12 e per 18' ore. La differenza 
di potenziale fra B e C si mostrò in questi casi 
massima subito dopo la interruzione della cor- 
rente e nelle ore successive andò continuamente 
decrescendo. 

Se la corrente fra A e B aveva la direzione 
opposta, in modo che essa portasse l’ossigeno 
verso B, sull’altra faccia manifestavasi l’effetto 
contrario a quello prima ottenuto e ciò con la 
stessa rapidità, e talvolta anche con eguale in- 
tensità , e tal altra con intensità maggiore. Se que- 
sta differenza dell'effetto osservato sia dovuto 0 
no alle polarizzazioni precedenti mediante idro- 
geno, non si può dedurre con sicurezza da que- 
ste esperienze. Essendo state talora congiunte fra 
loro le lamine B e C, può darsi che una quan- 
tità notevole d’ idrogeno sia passata sopra C, e 
che a ciò siasi dovuto l’effetto maggiore della la- 
mina B polarizzata con ossigeno. In generale le 
determinazioni quantitative del fenomeno furono 
impedite da ciò, che le quantità di gas penetrate 
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una volta nella lamina non si possono neutraliz- 
zare se non con grandi difficoltà, e non possono 
venir cacciate che assai lentamente. Del resto il 
fenomeno si presenta anche usando una sola Da- 
niell fra A e B: l’effetto di due Bunsen riuscì ben 
poco maggiore di quello di due Daniell. Quest’ul- 
timo fatto può dipender da ciò, che quando av- 
viene lo sviluppo elettrolitico del gas le parti- 
celle gassose sfuggono e si sottraggono alla forza 
che le caccia entro il platino, sicché al crescere 
della forza elettromotrice cresce la decomposi- 
zione dell’acqua,. ma non cresce la penetrazione 
dei gas nel platino. Similmente è noto che la po- 
larizzazione delle lamine non può venire notevol- 
mente aumentata, quando si è giunti allo svi- 
luppo dei gas. 

Se B e C venivano congiunte per breve tem- 
po, dopo che B era stata tenuta in circuito con 
A e caricata con gas, e dopo si toglieva la co- 
municazione , la differenza di potenziale fra B e 
C trovavasi nulla, ma saliva poi verso il valore 
che aveva prima della comunicazione ; il che è 
simile a ciò che avviene quando le due lamine 
sieno state polarizzate direttamente mediante una 
eorrente. Questo riapparire d’ una polarizzazione 
precedente, io tentai già di spiegarlo prima d’ora 
ammettendo che la corrente, la quale tende a di- 
struggere la polarizzazione, porti via soltanto i 
gas dallo strato più superficiale del platino, e che 
poi nuove particelle. gassose vengano dagli strati 
interni alla superficie. Un fatto consimile deve av- 
venire quando tutto il gas proviene dalla faccia 
opposta. 

Non si ebbero risultati decisivi da esperienze 
le quali furono istituite dal Root con un apparec- 
chio opportunamente modificato, per vedere se del- 
l'idrogeno libero posto a contatto d'una faccia di 
B, mentre dell'ossigeno libero trovasi posto a 
contatto della faccia di C, che non sta di fronte 
alla faccia or nominata, penetri attraverso la la- 
mina e polarizzi l’altra faccia. In questi casi manca 
la forza elettrica, la quale spinge le molecole po- 
sitive d’ idrogeno entro il platino. 


Metodo ottico per osservare il 
ritardo che avviene nelle corren- 
ti date da unapparecchio d@’indu- 
zione in causa della introduzio- 
ne di un nucleo di ferro. — Von Er- 
TINGSHAUSEN — (Poggendor/f’s Annalen. cL1x, 51) 
— Nel circuito di un corista elettromagnetico auto- 
matico trovasi, oltre la pila, la spirale induttrice di 
un apparato d’induzione. La spirale indotta del- 
l'apparecchio trovisi in un secondo circuito che 
contenga le elettrocalamite di un secondo corista, 
la cui nota deve essere prossimamente eguale a 
quella del primo. 
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Quando il primo corista 6 in vibrazione, nel 
secondo circuito vengono generate delle correnti 
d’ induzione che pongono in movimento il secondo 
corista. Le branche di questo sono fortemente ma- 
gnetizzate e quindi vengono attratte o respinte 
dalle elettrocalamite a seconda della direzione 
che hanno in queste le correnti indotte. Un com- 
mutatore posto nel secondo circuito dà modo di 
scambiare le direzioni delle correnti indotte. I due 
coristi sono disposti in maniera che i loro piani 
di vibrazione sono prossimamente perpendicolari 
l’ uno all’altro. Un fascio di raggi solari si fa ca- 
dere sopra uno specchietto sostenuto dal primo 
corista, e dopo che fu riflesso sopra uno spec- 
chietto sostenuto dal secondo corista raccogliesi 
sopra uno schermo. Quando i due coristi vibrano 
regolarmente e «on forza, sullo schermo si vede 
una ellisse che assume una certa posizione co- 
stante. Se ora entro la spirale indotta pongasi un 
nucleo massiccio di ferro, l’ellisse soffre un can- 
giamento : le vibrazioni del secondo corista di- 
ventano più grandi perchè cresce |’ intensità delle 
correnti indotte in causa del ferro, ma avviene 
inoltre che la ellisse, passando per la linea retta, 
assume un’altra posizione. Ciò mostra che variò 
la differenza di fase la quale esisteva prima fra i 
movimenti dei due coristi. Se l’esperienza si ri- 
pete dopo aver data al commutatore la posizione 
opposta a quella che prima aveva, si ottiene una 
ellisse in una posizione diversa da quella prima 
ottenuta, e quando poi s’ introduce il nucleo di 
ferro entro la spirale, succede un cangiamento 
nella ellisse perfettamente consimile a quello di 
cui si è detto di sopra. Notisi che se le correnti 
d’induzione ed il magnetismo che ne consegue 
nelle elettrocalamite del secondo corista fossero 
fenomeni istantanei, il movimento risultante del 
punto luminoso dovrebbe esser rettilineo, qualun- 
que fosse la posizione del commutatore. ]l movi- 
mento ellittico mostra che quei fenomeni avven- 
gono con qualche ritardo. | 

Se oltre lo spostamento della ellisse, si cono- 
scono le direzioni delle due vibrazioni che compon- 
gonsi sullo schermo, e il seno in cui il punto lumi- 
noso descrive la ellisse, la differenza di fase prodotta 
dalla introduzione del nucleo può venire deter- 
minata. Le direzioni delle due vibrazioni eompo- 
nenti si ottengono facendo vibrare da solo cia- 
scun corista, con che si hanno due vibrazioni 
rettilinee. Per trovare il senso in cui il punto 
luminoso descriveva l’ellisse sullo schermo, venne 
adoperato un terzo corista, il quale fu collocato al 
foro d’ingresso del fascio luminoso inviato dal- 
l’eliostato. Questo corista portava sulle sue bran- 
che dei piccoli schermi con una fessura per ren- 
dere intermittente la luce. Se questo corista è 
prossimamente accordato cogli altri due, compa- 
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riscono, sullo schermo, invece della intera ellis- 
se, due punti luminosi che si muovono lungo la 
curva ellittica. Il movimento di questi due punti 
procede nello stesso senso in cui avviene il mo- 
vimento reale, se il terzo corista dà una nota un 
po’ più bassa di quella degli altri due. Fatte que- 
ste determinazioni, se poi si disegna sullo scher- 
mo la ellisse prima d’introdurre il ferro e dopo aver 
fatto ciò, si ha modo di calcolare il cambiamento 
di fase che per tal fatto avviene. L'Autore ot- 
tenne in tal modo risultati assai concordanti. 


Intorno ad alcuni movimen- 
ti osservati sopra superficie di 
mercurio elettrizzate — HERwIe — 
(Poggendorff’s Annalen. cLIx, 489). — Nello studiar 
l'influenza di una forte elettrizzazione positiva o 
negativa sulla evaporazione dei liquidi, mi avvenne 
di caricare fortemente delle superficie di mercu- 
rio, e osservai dei fenomeni di movimento che 
mi sembrano degni di nota e che a mio credere 
non sono mai stati descritti. Riservandomi di stu- 
diare ulteriormente la cosa, fo per ora alcuni 
cenni in proposito. 

Abbiasi una bacinella di porcellana o di pla- 
tino che sia isolata e piena di mercurio. In un 
punto qualunque del mercurio s’immerga l'estre- 
mità d’ un elettrodo che mette ad un polo d'una 
macchina di Holtz. Quando fra i due poli avven- 
gono delle scariche, sulla superficie di mercurio 
si osservano dei movimenti ad guisa di onde. Con 
una bacinella circolare, tenendo lungamente at- 
tiva la macchina, si ottengono dei rialzi e delle 
incavature circolari concentrici e permanenti in- 
torno al punto di mezzo. In bacinella rettango- 
lare si hanno invece delle striscie che si tagliano 
ad angolo retto. Quando le scariche son più fre- 
quenti, gli anelli (o le striscie) si ravvicinano o 
rinserrano ; ciò si ottiene quindi ravvicinando i 
poli della macchina e specialmente togliendo il 
condensatore, con che la scarica avviene a modo 
di fiocco. Da ciò si deduce che le cariche della su- 
perficie di mercurio, le quali seguono il ritmo 
delle scariche che avvengono fra i poli, operano 
come urti uniformi su tutta la superficie e ne 
staccano le varie parti. Il numero degli urti è dato 
pertanto dal numero delle scariche. 

La intensità degli urti dipende dalla grandezza 
del potenziale alla superficie del mercurio. Ciò è 
posto in chiaro dalle seguenti esperienze. Se si 
fanno comunicare i due poli della macchina con 
mercurio contenuto in due distinte bacinelle, i 
movimenti sopra descritti si osservano in ambe- 
due. Se allora si avvicina al mercurio di una delle 
bacinelle un filo congiunto al suolo, la profondità 
degli anelli di quel mercurio decresce e questi 
spariscono affatto quando il filo s'immerge nel 
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mercurio. Nell’altra bacinella invece gli anelli si 
presentano in quel momento pit forti. In quest’ ul- 
tima, quando l’altra bacinella è congiunta col suo- 
lo, a parità d’effetto della macchina, il potenziale 
viene in fatti aumentato. 

Così pure quando, aumentando la distanza dei 
poli, si fa che avvenga la scarica d’ una data quan- 
tità di elettricità con scintille meno frequenti ma 
più copiose, le onde si staccano le une dalle al- 
tre, ma si fanno anche più profonde. 

Se si pone una bacinella di porcellana piena 
di mercurio entro un'altra bacinella similmente 
piena di mercurio, e si congiunge questa col suo- 
lo, elettrizzando la prima, si ottiene, in causa di 
questa condensazione di elettricità, un aumento 
nei movimenti. 

Da tutto ciò risulta .che si tratta di ripulsione 
reciproca delle particelle egualmente elettrizzate 
del mercurio: il mercurio non soffre in ciò la mi- 
nima alterazione. 

Lo stesso può dirsi anche rispetto alle seguenti 
esperienze appartenenti a fenomeni capillari, che 
io volli eseguire per osservare in modo diretto la 
manieradi comportarsi delle forze elettriche rispetto 
alle forze capillari sopra una superficie liquida : 
anche in queste la causa del fenomeno è la ca- 
rica elettrica. Perciò queste esperienze, in quanto 
alla loro teoria si collegano coi noti fenomeni che 
vennero osservati nel mercurio e che hanno at- 
tinenza con gli effetti elettrolitici della corrente. 

Riferisco brevemente le esperienze : 

Una goccia di mercurio sopra una lamina di 
vetro si fa piana, se viene fortemente elettrizzata. 

La depressione del mercurio in un tubo capil- 
lare di vetro diminuisce notevolmente con la elet- 
trizzazione. Ciò si verificò introducendo un elet- 
trodo in un braccio largo di tubo comunicante col 
tubo capillare. 

Del mercurio che si mantenga senza cadere in 
un tubo conico di vetro che si allarghi verso l’alto 
e sia inclinato , cade rapidamente se lo si elettrizza. 

Fra due lamine di vetro inclinate |’ una all’al- 
tra, il cui intervallo comunichi con un braccio di 
tubo più ampio, la curva della depressione capil- 
lare del mercurio soffre, per la elettrizzazione, un 
mutamento corrispondente a quello osservato nella 
esperienza precedente. 

Rispetto a queste esperienze, che si fecero an- 
ch’esse con una macchina di Holtz, vi sono due 
osservazioni ‘da fare. | 

La presenza della elettricità sulle superficie del 
vetro ha una influenza notevole. La elettricità vi 
aderisce per modo che se anche si cessa dall’elet- 
trizzare il mercurio, non si raggiungono più le 
condizioni primitive. Così, per esempio, il mer- 
curio nei tubi capillari rimane permanentemente 
più alto, specialmente dopo una elettrizzazione 
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positiva. È necessario fare delle ulteriori ricerche 
su questo punto. | 
In secondo luogo, nei fenomeni capillari, per 


quanto risulta dalle mie esperienze e specialmente 


nei tubi capillari, la elettricità positiva manifesta 
effetti maggiori. Appunto le esperienze con i tubi 
capillari son quelle che permettono i più esatti 
confronti, ed io ho più volte adoperato, presso il 
polo positivo e il negativo, due pezzi affatto eguali 
di uno stesso tubo e ho trovato sempre che un 
effetto notevolmente maggiore vien prodotto dal 
polo positivo della macchina di Holtz. Forse qui 
è opportuno di ricordare il fatto verificato da 
Wiedemann e Ruhlmann, che nella macchina di 
Holtz la elettricità positiva esige un potenziale 
maggiore che non la negativa per scaricarsi. 


Chimica e telegrafia. — Sunio di 
un discorso tenuto dal Prof. ABEL nell’ inaugu- 
rare la seduta del 24 Gennaio 1877, della Società 
degli Ingegneri telegrafici. (Dal giornale inglese 
Nature.) — Il Prof. Abel esordì col dichiarare 
che egli attribuiva la sua elezione a presidente 
della Societa alla importanza che si dà alla chi- 
mica nelle sue applicazioni alla telegrafia. Di qui 
tolse esso argomento a parlare della chimica in 
questo suo discorso inaugurale ed a mostrare quali 
aiuti e vantaggi possa recar questa scienza al- 
l’ ingegnere telegrafico. 

La prova più evidente del valore grandissimo 
che possono avere nelle ricerche elettriche gli 
studii chimici, si trova ne’ lavori del dott. Mat- 
thiessen, le cui esperienze sulle cause delle di- 
versità di resistenza nelle varie specie di rame 
del commercio ebbero risultati di massima im- 
portanza. 

Le sue accuratissime ricerche mostrarono I’ in- 
fluenza che i principali metalloidi e metalli, i quali 
possono trovarsi naturalmente misti al rame, eser- 
citano sopra la conducibilità di questo metallo. 
Dopo ciò egli determinò la conducibilità delle più 
importanti varietà di rame del commereio , e così 
rese possibile l’assegnare le cause reali delle enor- 
mi differenze che vi si riscontrano. Uno dei ri- 
sultati più notevoli di questi studii fu che unendo 
al rame puro qualsiasi altro metallo non è mai 
possibile aumentarne la conducibilità, e che un 
dannosissimo effetto su questa viene esercitato da 
alcuni metalloidi, specialmente dall’ossigeno e dal- 
l’arsenico , i quali si trovano quasi sempre fra le 
impurità del rame del commercio. Ponendo eguale 
a 100 la conducibilità del rame puro ottenuto me- 
diante elettrolisi, si trovò che l'aggiunta di sole 
traccie d’arsenico fa scendere la conducibilità a 6,0; 
l'aggiunta del 5 °/o a 6,5. Invece la presenza di 
1,3 per cento di stagno nel rame puro ne porta 
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la conducibilità a 50,4, e 0,48 per cento di ferro 
la porta a 36. 

Parimenti notevoli furono le esperienze di Mat- 
thiessen fatte per scoprire la causa del vantag- 
gio che i lavoratori di rame praticamente aveano 
trovato nell’ aggiungere al rame delle piccole 
quantità di piombo. La presenza di 0,25 per cen- 
to di piombo, e anche di 0,1 per cento, al rame 
lo rende inetto ad essere tirato in fili. Sembra 
che qualche particolar fenomeno avvenga durante 
la fusione del rame, e poichè dopo la fusione un’ac- 
curata analisi non possono scoprirsiappenale traccie 
del piombo, v’é motivo a credere che durante la 
fusione il piombo si combini con qualche impu- 
rità la quale, quand'è libera, esercita influenza 
sulla duttilità e sulla durezza del rame. La sup- 
posizione che questa impurità potesse esser l'os- 
sigeno, il quale, come è noto, ha grande affinità 
per il piombo, ed ha infiuenza sulle proprietà del 
rame, venne confermata dagli esperimenti di Mat- 
thiessen. L'aggiunta di 0,1 per cento di piombo., 
venendo fusi i metalli in una corrente di acido 
carbonico, aumentò la conducibilità del rame da 
87,25 a 93, e la quantità di piombo rimasta nel 
metallo dopo l'operazione fu troppo piccola per 
essere scoperta. 

Questi studii del Matthiessen servirono util- 
mente ai costruttori di conduttori elettrici per ot- 
tenere il rame di maggiore conducibilità, e le sue 
ricerche sulla preparazione delle leghe giovarono 
poi grandemente al comitato della Brilisk Asso- 
ciation nella determinazione dei campioni di re- 
sistenza elettrica. 

La chimica giovò pure assai alla telegrafia 
guidandola nella fabbricazione di materiale miglio- 
re, e in particolare di corpi dielettrici per le corde 
sottomarine. Le riverche del dott. Miller sulle 
cause del deperimento della guttaperca e del caout- 
chouc confermarono i risultati che l’Hoffman aveva 
già comunicati nel 1860 alla Società Chimira, e che 
lo SpillerZaveva ottenuti alcuni anni prima. Ma 
il Miller fece uno studio più minuto dei suoi pre- 
decessori intorno ai cangiamenti sofferti da quelle 
sostanze e stabili con sicurezza il fatto che le al- 
terazioni della struttura, le quali conducono a poco 
a poco alla distruzione del potere isolante, sono 
dovute interamente alla influenza atmosferica e 
accelerati dalla esposizione del materiale alla lu- 
ce. Egli indicò inoltre che una esposizione inter- 
mittente alla umidità, specialmente sotto l’azione 
della luce solare, distrugge rapidamente la gutta- 
perca, la quale, tenuta invece continuamente sott’ac- 
qua, imane immutata per un tempo indefinito. Egli 
mostrò pure che la guttaperca del commercio conte- 
neva, prima d’essere esposta a qualsiasi influenza 
ossidante, 15 per cento di materia resinosa e 2,5 
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per cento di acqua meccanicamente diffusa nell’ in- 
terno. Molti miglioramenti si sono fatti d’allora in 
poi nei rrocessi meccanici della fabbricazione della 
guttaperca, ma non pare che siasi in egual mo- 
do migliorato il materiale nella sua chimica com- 
posizione, perché il prof. Abel stesso nella mi- 
glior qualità di fogli di guttaperca trovò 12,7 
per cento di sostanza resinosa e 5 per cento di 
acqua. Certo la guttaperca che si adopera per ri- 
vestimento di fili vien preparata con più cura di 
quella che riducesi in fogli, ma tuttavia anche in 
quella è contenuta dell’acqua e lo prova il fatto 
che di due pezzi di filo coperto esaminati recen- 
temente, l'uno conteneva 1,86 per cento di acqua, 
l’altro 3,97. E quasi certo che il processo di tri- 
turazione (mastication), a cui si sottomette la 


guttaperca per toglierne alcune impurità e otte- 


nere un materiale omogeneo, favorisce la ossida- 
dazione. Quando il materiale è ben compatto, l’espo- 
sizione alla luce e all’aria non produce ossidazione 
se non con grande lentezza. 

Il Miller mostrò che la triturazione promuove 
anche la ossidazioue del caoutchouc, e ulteriori 
esperienze hanno mostrato la somiglianza delle 
due gomme per questo rispetto. La vulcanizzazione 
del caoutchouc fu salutata come un gran fatto nella 
sua applicazione alla telegrafia sottomarina, ma, 
benchè stagnando il rame si possa ovviare al- 
l’azione del solfo sul conduttore, resta sempre un 
ostacolo nella tendenza del caoutchouc vulcanizza- 
to ad alterarsi quando è immerso nell’acqua. Il 
prof. Abel citò allora alcuni fatti notati da lui 
stesso intorno all’incertezza delle nostre cogni- 
zioni rispetto alle migliori condizioni da scegliersi 
per il processo di vulcanizzazione applicato alla 
telegrafia sottomarina. 

Alcuni pezzi di corda telegrafica vulcanizzata 
furono esaminati dopo trascorso qualche tempo 
(1‘'/, a 8 anni) dalla fabbricazione: essi furono 
trovati assai danneggiati: in qualche caso il die- 
lettrico era diventato così poroso che le condizioni 
isrometriche dell’aria sulla nave dove le corde era- 
no accumulate, avevano una manifesta influenza 
sui risultati ottenuti con una data pila: queste al- 
terazioni però non erano uniformemente distribui- 
te, ma talvolta la porosità manifestavasi per un 
tratto non più lungo di un piede, mentre i tratti 
adiacenti erano ben conservati. 

Parimenti incerte sono le nostre cognizioni ri- 
spetto alle corde preparate col sistema di Hooper. 
Questo sistema consiste nel mantenere non vulca- 
nizzata la parte interna del caoutchouc che circonda 
il conduttore, col mezzo di un separatore, il quale 
contiene una sostanza metallica, che impedisce allo 
zolfo il passaggio. 

L’alterazione del caoutchouc essendo dovuta ad 
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ossidazione , come avviene la penetrazione dell’os- 
sigeno? Evidentemente attraverso il dielettrico, 
come è confermato dalle esperienze di Graham, il 
quale mostrò che il caoutchouc solido assorbe l'ossi- 
geno a segno tale che questo gas si può conside- 
rare che abbia, per così dire, doppia solubilità in 
quel corpo anzichè nell'acqua alla ordinaria tem- 
peratura. Ciò ammesso, la tendenza del caoutchouc 
esterno vulcanizzato ad assorbire l'ossigeno e a 
lasciarlo passare deve essere promossa dalla ten- 
denza a chimica alterazione della porzione inter- 
na, la quale produce così quel vuoto per mezzo 
del quale Graham fece che l’aria molto ricca in 
ossigeno filtrasse attraverso un tubo di caoutchouc 
vulcanizzato. 

Gli sforzi fatti di tempo in tempo per miglio- 
rare l’ isolamento delle corde servirono, fino a poco 
tempo fa, ad aprire il campo per nuove ricerche, 
ma recentemente sembra che siasi raggiunto un 
risultato molto importante seguendo una via, nella 
quale molti sperimentatori, e il prof. Abel fra 
questi, non aveano potuto riuscire , cercando cioè 
di trar profitto della paraffina « sostanza che du- © 
rante gli ultimi trent'anni passò dalla oscura po- 
sizione di una pura curiosità chimica alla classe 
più importante dei prodotti chimici »: Nel 1875, 
Mr Field F. R. S. lavorando insieme col minera- 
logo Talling, produsse col mezzo di un solvente, 
o col triturare le sostanze insieme, un prodotto 
nero di ozokerite e caoutchouc, che apparve affatto 
libero dalla fragilità, dalla quale il Matthiessen 
non avea potuto sbarazzarsi. Questo preparato in 
quanto a potere isolante e induttivo può sostenere 
il confronto del caoutchouc e della guttaperca e si 
mostrerà probabilmente assai utile nella telegrafia. 

Il prof. Abel potè alludere soltanto alla im- 
portanza della chimica nella costruzione e nell’uso 
delle pile, argomento che bastava accennare dopo 
l importante memoria. « Intorno alle pile e al loro 
uso in telegrafia » letta da Mr. Sivewright in- 
nanzi alla Società. Fra gli altri importanti argo- 
menti in cui l'ingegnere telegrafico può trarre 
gran profitto dalla chimica applicata, si possono 
enumerare le conservazioni dei pali telegrafici e 
delle sostanze fibrose adoperate per le corde sotto- 
marine, la protezione di queste corde da depositi 
animali o vegetali, ecc. 

Il prof. Abel diede termine al suo discorso mo- 
strando con esempio come un elettricista pratico 
possa trovarsi ad un tratto di fronte a problemi 
che possono esser risolti soltanto dal chimico. Il 
prof. Abel, dietro richiesta del luogotenente co- 
lonnello Stotherd, costruì recentemente delle car- 
tuccie ad alta tensione, specialmente destinate a 
mine sottomarine. I poli della nuova cartuccia 
erano alla distanza di 0,05 di pollice in una co- 
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lonna isolante fatto con cemento di Portland e 
con la quantità di solfo necessaria alla fusione e 


modellazione. Delle cartuccie così fabbricate furono 


provvedute alle autorità militari di varii luoghi, e 


dopo un certo tempo si trovò che la resistenza 


delle cartuccie, mentre era in media 15000 Ohm, 


era discesa in alcune a 300 o 400 Ohm, e in una 
o due anche a 50. La causa di questo cangiamento, 


di primo tratto inesplicabile, fu attribuita da Mr E. 
O. Brown alla esistenza negli involucri di cemento 
di piccolissime fenditure che si estendevano in al- 
cuni casi lungo tutto lo spazio interposto fra i due 
piccoli fili di rame. It solfo nel cemento e il rame 
dei fili in causa dell’aria e della umidità pene- 
trata aveano dato origine a un’azione elettrica e 
s'erano così formate una o più congiunzioni fra i 
due poli. La scienza chimica, scoperta la causa, 
tolse l’effetto, sostituendo al rame il platino su 
cui il solfo e l'aria non esercitano azione alcuna. 

La Società ringraziò vivamente il prof. Abel 


e decise che il discorso sarebbe stampato e di- 


stribuito fra i soci. 


Intorno a un metodo di deter- 
minare la forma delle onde elet- 
triche che si trasmettono lungo 
una linea telegrafica. R. SABINE. — 
(Philosophical Magazine (5) II, 321). — Negli ultimi 
anni sono stati proposti ed anche applicati varii 
metodi per determinare il tempo che passa fra 
l’ istante in cui la elettricità parte dalla estremità 
di un conduttore, e quello in cui l'onda elettrica 
così trasmessa raggiunge all'altro capo tale intan- 
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sità da potervi dare un indizio del suo arrivo, 
Questo tempo, dato che si faccia sempre uso d’ uno 
stesso strumento indicatore, e a parità d'ogni al- 
tra condizione, dipende dalla resistenza della li- 
nea e dalla induzione cui essa è soggetta : per una 
data linea, dipende dalla sensibilità e dalla resi- 
stenza dello strumento. 

Sarebbe evidentemente erroneo il chiamare sen- 
z altro velocità della elettricità il rapporto fra la 
lunghezza della linea e il tempo necessario ad ot- 
tenere un segnale alla estremità della linea, op- 
posta a quella donde parte l’onda elettrica. Perché 
esperienze di tal genere abbiano qualche valore, 
conviene tener conto di tutte le condizioni in cui 
vengono eseguite. Il metodo, che ora si indicherà 
é destinato a determinare la intensità dello stato 
elettrico che successivamente assume un punto 
qualunque intermedio d’una linea telegrafica dal 
momento in cui, per l’arrivo di un’ onda elettrica 
esso abbandona lo stato neutrale fino a quello in 
cui lo stato permanente di trasmissione è stabi- 
lito nella linea. E con questo metodo è anche po- 
sibile di determinare la velocità di trasmissione 
di un’onda coll’osservare il tempo impiegato da una 
data parte di essa, vale a dire, ricorrendo alla 
costruzione grafica, da una certa ordinata, per 
passare da un punto ad un altro della linea. 

Il principio del metodo è questo. 

Ad una estremità della linea a b trovisi un ta- 
sto e che possa esser premuto sopra il bottone g. 
In tal caso uno dei poli della pila P comunica 
colla estremità a della linea, mentre l’altro 
polo è a terra. Il capo è della linea è anch’esso 


Fig. 1. 


congiunto alla terra. Ad un punto intermedio c 
della linea. trovisi applicato un pezzo d'ottone m 
contro il quale preme, dal sotto in su, una leva 
de girevole intorno a d. Con d è stabilmente 
congiunta una delle armature d’un condensatore, 
l'altra armatura del quale è congiunta al suolo. 
Se si preme a un dato istante sulla leva de, la 
| 8l porta con ciò a contatto con un bottone n, e il 
condensatore si scarica attraverso il galvanome- 
tro G. La deviazione dell’ ago del galvanometro 


può ritenersi proporzionale, entro certi limiti, 
alla quantità di elettricità che attraversa il suo 
filo nell'atto della scarica, e quindi al potenziale 
dell'armatura del condensatore congiunto al punto 
c. Quel potenziale sarà pur quello che lo stesso 
punto c possedeva nell’ istante in cui la leva de 
fu staccata da m. 

Dal momento in cui viene abbassato il tasto e 
fino a quello in cui, per la trasmissione elettrica 
lungo la linea, il punto c abbandona lo stato neu- 
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trale e comincia ad assumere uno stato elettrico, 
dee sempre correre un certo tempo per breve che. 
sia. Se quindi il tasto e e la leva de vengano 
spostati precisamente nel medesimo istante, è 
chiaro che non si potrà avere nessuna indicazione 
dal galvanometro G, perchè |’ onda non può es- 
sere giunta in c; ma se la leva de staccasi da m 
un certo tempo T dopo che fu abbassato il tasto e, 
avremo allora una deviazione nel galvanometro 
proporzionale al potenziale che il punto c ‘avrà 
raggiunto nell’ istante in cui si abbassa de. Se 7 
è piccolissimo, il potenziale in c potrà non aver per 
anco raggiunto il massimo valore che raggiun- 
gerà poi quando la trasmissione abbia raggiunto 
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lo stato permanente. Prendendo valori di + suc 
cessivamente più grandi potremo determinare i 
valori che al crescere del tempo assume il poten- 
ziale in c, ossia disegnare la curva che rappre- 
senta la forma dell'onda la quale si trasmette 
lungo la linea. 

E chiaro che la difficoltà grave sta nel rego- 
lare e misurare quei piccolissimi intervalli di tem- 
po che devono trascorrere fra gl’ istanti in cui le 
due leve successivamente si muovono. L’ Autore 
adoperò a tal uopo un apparato immaginato e co- 
struito da Stroh per alcune esperienze di Wheat- 
stone. Questo apparato, che è rappresentato in 
ischema nella Fig. 2, consta principalmente di un 


Fig. 


disco p (con un orlo molto grosso e pesante, gire- 
vole intorno ad un asse verticale. Una molla e e' è 
fissa in un punto e ed è trattenuta a forza colla 
sua estremità e a contatto di g’. Se la si abban- 
dona a sé stessa, essa si muove verso g è mette 
in moto il disco perchè preme contro una spor- 
genza di esso. Essa s'arresta in g, ma il disco 
può continuare a girare. Sopra il disco v'è un 
braccio 0 £ che può esser fatto girare indipen- 
dentemente dal disco intorno all'asse verticale di 
questo, in modo da dargli al principio delle espe- 
rienze qual posizione meglio aggrada sulla super- 
ficie superiore del disco. Quando il disco ruota, 
quel braccio colla sporgenza î viene a battere 
contro una leva d, la sposta e fa sì che venga 
stabilito il contatto fra il condensatore A e il gal- 
vanometro G, sicchè attraverso quest'ultimo av- 
viene la scarica del condensatore. Le congiunzioni 
dell'apparecchio son fatte per modo che quando la 
leva s batte in g, l'onda elettrica parte dall’ ori- 
gine della linea e quando il braccio ? batte in d, 
la leva d si sposta, il punto c della linea viene 
staccato dal condensatore, e questo si scarica at- 
traverso il galvanometro. Dalla posizione del 
braccio o 7 sul disco prima dell’esperienza è fa- 
cile vedere di qual angolo si moverà il braccio o 7 


insieme col disco dall’istante in cui la molla e va 
a contatto di g fino a quello in cui il braccio o t 
batte in d. L’orlo del disco è perciò diviso in 500 
parti eguali. Se si conosce la velocità del disco, 
si può anche calcolare il tempo che passa fra quei 
due istanti. Regolando opportunamente la molla 
si può fare in modo che il disco faccia due giri 
in un secondo, si può dunque stimare diretta- 
mente un millesimo di secondo e, giovandosi del 
nonio , anche un diecimillesimo. 

La disposizione delle congiunzioni è indicata 
nella Fig. 2. 

_ L'asse del disco è in comunicazione col capo a 
della linea. La molla è in comunicazione col di- 
sco e quindi, quando essa cade in g, avviene che il 
capo a della linea comunica con uno dei poli della 
pila. Il punto c della linea è congiunto ad m; 
questo punto sta ordinariamente a contatto della 
leva d e. L’asse di questa leva è tongiunto ad una 
delle armature del condensatore , la quale per tal 
modo è ordinariamente in comunicazione con c. 
Allorché il braccio o 7 batte in d, la leva de si 
sposta, viene a toccare n, e la scarica del con- 
densatore avviene attraverso il galvanometro G. 

Nella memoria del Sabine sono registrati i ri- 


_ sultati di 8 esperienze fatte sopra corde sottomarine. 
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Facendo si che la molla e in g’ trovisi in co- 
municazione con un polo d’una seconda pila di 
nome opposto a quello con cui la molla stessa 
viene congiunta quando cade in g, si può osser- 
vare come vada decrescendo in un punto c il po- 
tenziale della elettricità data dalla prima pila, 
quando quel punto raggiunga lo stato neutrale, e 
come poi vada crescendo il potenziale della elet- 
tricità opposta. 

Per regolare la forza della molla in modo che 
il disco assuma la velocità voluta si fa in modo 
che il disco rotante venga illuminato di tratto in 
tratto dalle scintille di un apparato d’ induzione 
nel quale le interruzioni della corrente induttrice 
sono regolate da un corista e si leggono i numeri 
delle divisioni che appariscono in questi istanti 
sotto un piccolo cannocchiale. Modificando la ten- 
sione della molla, si può fare che la differenza 
fra due numeri successivamente letti sul disco in 
tal modo abbia il valore corrispondente alla ve- 
locità che si richiede nel disco. Un altro modo di 
regolare la velocità del disco fu adoperato dal Sa- 
bine, e consisteva nello scaricare un condensatore 

attraverso una resistenza nota e assai grande per 
` un intervallo di tempo, durante il quale il disco 
rotava di un certo angolo che veniva osservato. 
Osservando la deviazione del galvanometro, in- 
serito nel circuito, al principio e alla fine della 
trasmissione della elettricità , il tempo durante il 
quale questa trasmissione avvenne e durante il quale 
il disco percorse il detto angolo, si può calcolare 
colla formula 
a) 
a" 
dove r è la nota resistenza, o la capacità del con- 
densatore , v e v” i potenziali dell'armatura che 
vien scaricata al principio e alla fine della opera- 
zione. Se si può ammettere che le deviazioni del 
galvanometro sieno proporzionali a quei poten- 
ziali, si potrà calcolare il tempo &, e quindi la ve- 
locità del disco, la quale potrà venir regolata mo- 
dificando la tensione della molla. 


t= rs log. nat. 


Radiometro. — Riportiamo dal « Nuovo 
Cimento » (Fasc. Nov. Dic. 1876) 4@ CONCLUSIONE 
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di un interessante lavoro del prof. ROSSETTI su 
questo strumento che da qualche tempo occupa 
la mente di molti fra i più distinti scienziati. — 

Dalla fatta esperienza si scorge che il Radiome- 
tro, oltre ad essere uno strumento atto ad atti- 
rare l’attenzione di tutti per la sua novità e pei 
curiosi fenomeni che presenta, può servire molto 
utilmente come un termoscopio pronto e sensibi- 
bile, e, usato colle dovute precauzioni, può an- 
che essere adoperato come fotometro. Esso è adun- 
que un nuovo acquisto per la scienza, sia dal 
punto di vista teorico, come dal pratico, e come 
tale è suscettibile di molte applicazioni. 

Io ne accennerò una che è basata su una mo- 
dificazione già fatta al Radiometro dallo stesso 
Crookes *. Se in luogo di palette di mica o di mi- 
dolla di sambuco facciasi uso di dischi di acciaio 
magnetizzato, questi nella loro rotazione potran- 
no agire attraverso il vetro del recipiente ed at- 
tirare il polo opposto di una calamitina che si 
trovasse all’ esterno, ma molto vicina al Radio- 
metro. Questa piccola calamita esterna è bilan- 
ciata in guisa che quando al passaggio d’ una pa- 
letta di fronte ad essa ha luogo l'attrazione d’ una 
sua estremità, chiude un circuito elettrico che 
mette in moto un contatore. In tal guisa si può 
conoscere facilmente il numero di giri fatti dal 
molinello senza che vi sia bisogno di essere pre- 
senti e di contarli. Un Radiometro cosiffatto po- 
trebb’essere collocato in aperta campagna o su 
una terrazza , e funzionerebbe continuamente. Alla 
sera si potrebbe sapere quante migliaia di giri ha 
fatto il molinello; e si avrebbe quindi il mezzo 
per misurare la totalità dei raggi inviati dal sole 
nelle singole giornate. E siccome per quanto si è 
detto una parte dei raggi oscuri viene assorbita 
dal vetro del Radiometro, le indicazioni di que- 
sto strumento si riferirebbero più specialmente ai 
raggi luminosi ed anche forse ai raggi ultravio- 
letti. Una serie di osservazioni fatte con questo 
Radiometro potrebbero condurre a importanti con- 
seguenze circa l’azione diretta dei raggi solari. 


! Quarterley Journal of science N. 1 April 1876, pag. 228. 


Cenno Necrologico 


Giovanni Cristiano Poggendorff. (Dal giornale inglese 
< Nature »). — La scienza ha perduto nel Prof. J. C. Pog- 
gendorff uno dei suoi piùdiligenti e devoti cultori. La sua 
morte è avvenuta il 24 gennaio in Berlino. Egli era nato 
in Amburgo il 29 dicembre 1796. Rimasto orfano in gio- 
vane età, si trovò da solo a dover lottare aspramente 


contro le difficoltà della vita, il che valse però ad affret- 
tar lo sviluppo della sua mente. A sedici anni entrò a pre- 
star l’opera sua presso un farmacista e per otto anni vi si 
trattenne. Dedicava le ore di libertà allo studio, e il desi- 
derio d’elevarsi sopra l'umile sua condizione si destò al- 
lora in lui e si rafforzò sempre più. Nel 1820 potè entrare 
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all’Università di Berlino come studente di Fisica. Colla 
massima assiduità Poggendorff si diede a questo prediletto 
suo studio e presto diede prove di singolare talento. Il 
giornale Isis di Oken accolse nel 1821 il suo primo lavoro 
' intitolato < Ricerche fisico-chimiche sul magnetismo della 
pila voltaica ». In questo articolo egli descrive la sua sco- 
perta del moltiplicatore elettromagnetico o galvanometro, 
costruito coll'avvolgere un reoforo più volte in un piano 
verticale intorno ad un ago. Altri articoli sopra argomen- 
ti affini pubblicò egli negli Annalen di Gilbert. L’abilità 
del giovine fisico venne presto riconosciuta ed egli rice- 
vette dalla Accademia delle Scienze di Berlino il posto di 
osservatore, che lo abilitd a continuare le sue ricerche 
scientifiche. I principali scienziati d’ allora, i due Rose, 
von Buch, Alessandro Humboldt Mitscherlich ed altri 
l’accolsero lietamente siccome amico. 

Nel 1824 Poggendorff concepì il disegno di pubblicare 
un nuovo giornale fisico-chimico superiore ad ogni altro 
pubblicato fino aHora in Germania. Gli scienziati or nomi- 
nati, e oltre ad essi, Berzelius, Arfredson, Bonsdorff ed 
altri celebri chimici e fisici stranieri promisero una assidua 
cooperazione. Prima che i preparativi fossero terminati 
venne a morte il prof. L. W. Gilbert di Lipsia che per 
25 anni aveva pubblicato gli Annalen der Physik. Pog- 
gendorff si pose tosto in trattative con |’ editore e ne 
seguì che egli pubblicò il 76.° ed ultimo volume del 
giornale di Gilbert, e poi il primo fascicolo degli An- 
nalen der Physik und Chemie. Questo fu un passo di 
grande importanza nella vita di Poggendorff. Benchè non 
avesse cominciato che da 4 anni i suoi studii universi- 
tarii, egli portò nella nuova impresa tanto acume scien- 
tifico, e abilità di direzione e di scelta, che il nuovo gior- 
nale, colla cooperazione solerte di valenti scienziati, 
acquistò ben tosto una posizione importante. Il lavoro 
assai grave che la direzione del giornale esigeva non 
impedì a Poggendorff di continuare le sue ricerche. Nel 
1827 egli inventò il magnetometro per la misura di pic- 
cole variazioni magnetiche. Pubblicò inoltre delle memo- 
rie sulle vibrazioni luminose, sull’ aurora boreale, sulla 
legge della diffusione dei gas, sulla decomposizione dei 
composti chimici, sulle relazioni fra gli elementi dei 
composti ternarii, ecc., mostrando una estesissima cogni- 
zione delle varie parti della chimica e della fisica. Nel 
1834 egli ricevette il grado di Dottore di filosofia dalla 
Università di Berlino e nel 1844 il grado di Dottore in 
Matematica dalla Università di Konigsberg. Nel 1834 fu 
nominato Professore straordinario di fisica a Berlino, e 
conservò questa carica fino alla sua morte. La Reale 
Accademia delle scienze di Berlino lo elesse fra i suoi 
membri nel 1839, e i più importanti suoi lavori furono 
d’ allora pubblicati nelle memorie di quell’ Accademia. 
Questi lavori spettano quasi esclusivamente alla elettri- 
cità e formano nel loro insieme una delle più ampie e 
importanti contribuzioni che sieno state fatte a questa 
parte della fisica. Studiò principalmente i fenomeni elet- 
trochimici e termoelettrici, i metodi di misurare la in- 
tensità delle correnti, la resistenza elettrica ecc., e imma- 
ginò parecchi apparati utilissimi. Nel 1837 Poggendorff si 
pose a cooperare con Liebig nella preparazione del primo 
volume dell’ « Handworterbuch der Chemie », ma non 
continuò in quest’ opera per i volumi successivi. Una serie 
di saggi biografici « Libenslinien zur Geschichte der exac- 
ten Wissenshaften» fu da lui pubblicata nel 1853 e fu se- 
guita nel 1863 da un compendioso « Biagraphisch — lite- 
rarisches Handwörterbuch zur Geschichte der exacten 
Wissenschaften. » Quest’ opera di circa 3000 pagine con- 
tiene le biografie e le citazioni delle gpere degli uomini 
scientifici di tutte le nazioni e richies® tempo e fatica 
grandissimi dal suo autore. 
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Per quanto i lavori ora indicati del Poggendorff sieno 
importanti, è forza assegnare ad essi il secondo posto a 
paragone della grand’opera cui Poggendorff dedicò pres- 
sochè tutte le sue cure per gran parte della sua vita. 
La lunga serie di 160 volumi degli Annali costituisce un 
monumento imperituro all'amore di Poggendorff per la 
scienza. La vastità delle sue cognizioni, il suo acume 
critico, la sua operosità instancabile e il lungo periodo 
in cui questa si esercitò fanno sì che |’ opera sua nel 
campo della scienza possa assai giustamente venire para- 
gonata a quella del redattore testé defunto della « Re- 
vue des deuw mondes » nel campo-della politica e della 
letteratura. La traduzione degli articoli degli scienziati 
stranieri costituiva una parte considerevole del suo la- 
voro. Le settantasei memorie di Faraday occuperebbero 
esse sole da due a tre volumi, quelle di Brewster e Re- 
gnault più di un volume. Si calcolò che circa un quinto 
degli Annali sia occupato da traduzioni fatte dal Poggen- 
dorff stesso. Secondo il primitivo disegno, gli Annali dove- 
vano registrar tutti i progressi della fisica e della chi- 
mica ma ciò divenne ben presto impossibile al crescere 
delle ricerche originali. Dopo che in Germania compar- 
vero varii giornali chimici, la parte chimica degli Annali 
si andò restringendo, finchè il giornale fu interamente 
consacrato alla fisica. 

Sempre pronto a scoprire e riconoscere il merito 
dei compagni di studio, il Poggendorff manteneva intime 
e amichevoll relazioni con molti dei suoi numerosissimi 
cooperatori. I loro sentimenti di rispetto e di amore si 
manifestarono tre anni fa, quando parecchi di essi so~- 
lennizzarono il cinquantesimo anniversario della fonda- 
zione del giornale. Ciò fu molto acconciamente eseguito 
presentando al vecchio redattore un volume straordi- 
nario degli Annali (/udelband), che i collaboratori aveano 
preparato, e conteneva speciali articoli dei fisici più va- 
lenti. La speranza, che fu allora espressa; -di—veder an- 
cora buon numero di volumi i i 
fondatore del giornale, non dovea essere soddisfatta. Egli 
avea raggiunto il suo 81.° anno conservando in modo 
singolare le sue facoltà fisiche e mentali quando la morte, 
dopo breve e penosa malattia, troncò ad un tratto la 
sua utile e continua operosità. Un gran numero di uo- 
mini celebri nella letteratura e nelle scienze, raccoltisi 
al suo funerale, tributd gli ultimi onori alla memoria 
dell’ amico perduto. La mancanza di Poggendorff non sarà 
sentita dagli scienziati soltanto. Il suo carattere cortese 
e la sua affabilità lo facevano caro agli uomini di tutte le 
classi; e la generosa ospitalità della sua casa non sarà 
facilmente dimenticata da chi ebbe modo di conoscerlo nel 
seno della sua famiglia. 


T. H. N. 
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Errata-corrige 


Nel fascicolo precedente a pag. 59, colonna 2°, 
riga 5* salendo, dopo le parole « in vasi di ve- 
tro » devesi aggiungere « va aumentando coll'an- 
dar del tempo, perchè qualche parte del vetro » 
ecc. ecc. 
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DELLE MISURE E DELLE UNITÀ 


ELETTRICHE ASSOLUTE 


(Continuazione — V. pag. 85). 


Imaginiamo che l’anello trovisi nel piano del me- 
ridiano magnetico e che lo si faccia rapidamente 
girare di 90°, Nei singoli istanti del breve tempo 7, 
in cui si suppone che avvenga questa rotazione, i 
assumerà valori diversi; perciò i’ va considerata co- 
me quantità variabile. La totale quantità di elettri- 
cità che percorrerà in quel tempo T il circuito, sarà 
data da 


; H a 
ft ae= TE | cosode 
0 o 
= AEP... (79) 


Il primo metodo adoperato dal Weber * consi- 
steva appunto nel far girare un circuito circolare, 
come il descritto, intorno al suo diametro verticale. 
Il circuito però nell’apparecchio del Weber non era 
già chiuso immediatamente in sè stesso, ma un al- 
tro circuito circolare, il quale aveva un ago magne- 
tico mel suo centro ed era fisso, era congiunto al 
primo in modo da costituire con esso tutto un cir- 
cuito chiuso. Così la corrente d’induzione, generata 
nel primo cerchio per la rotazione di esso, attraver- 
sava anche il secondo cerchio, ed esercitava un’azione 
elettro-magnetica sull’ago posto nel centro di que- 
sto. L'apparecchio può dunque in tal caso distin- 
guersi in due parti; la prima fa l’ufficio di elettro- 
motore, o reogeno, e può anche dirsi induttore, la 


‘ Weber. Abh. des K. S. Gesellsch. der Wiss. I. 226, 
L’ Elettricista, Vol I. 


seconda fa l’ufficio di reometro. La resistenza r è in 
questo caso quella del circuito complessivo, cioè del 
reogeno e del reometro. 

Poichè si tratta di una certa quantità 


T 


a= fiat 


o 


di elettricità, che vien fatta passare attraverso il cir- 
cuito di un reometro, è applicabile la equazione (71) 
T 


che ci dà il valore dig =. Se dt da sostituirsi 
nella (79). Avremo i 
H 1 


2 — — sen-.- a = f 
T 


A 2 r 


dove « è la massima escursione che compie lago per 
l'impulso ricevuto dalla corrente d’induzione, A è un 
coefficiente già contenuto nella (67) e definito in 
quella occasione, e T è la durata delle oscillazioni 
dell’ago sotto la sola influenza del magnetismo ter- 
restre, Dall’ ultima equazione si deduce 


n° p A 
2T senta 


— 
—- 


Se si tratta dun reometro per il quale sia am- 
missibile che i poli in qualunque deviazione osser. 
vata soffrano l’azione stessa che soffrirebbero nel 
centro, è 
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indicando con p, il raggio dell’ anello del reometro. 
Si ammetta inoltre che « sia tanto piccolo da po- 
tersi stimare l’arco eguale al seno, il che è facile av- 
venga in queste esperienze, se si fa uso del sistema 
d'osservazione con cannocchiale e scala. Avremo 


2 np 


r= Dan 


. . (80). 


Se le condizioni son quelle da ultimo assunte, 
sì può dunque concludere che a conoscere il valore 
della resistenza 7 in misura elettromagnetica è ne- 
cessario conoscere: 

1.° L’escursione massima æ che fa lago del reo- 
metro quando la corrente d’induzione prodotta da 
una rotazione del reogeno per un angolo di 90° per- 
corre il circuito ; 

2.° Il raggio dell’anello del reogeno ; 

3.° Il raggio dell’anello del reometro ; 

4.° La durata d’una delle oscillazioni che l’ago 
del reometro compie sotto l’azione della sola com- 
ponente orizzontale del magnetismo terrestre. 

Affine di rendere più semplice l’esposizione del 
metodo adoperato dal Weber sì è supposto che il filo 
percorso dalla corrente facesse un giro soltanto sul- 
Panello del reogeno e su quello del reometro. In 
pratica però, affine di ottenere deviazioni di tal gran- 
dezza che si potesse misurarle con precisione, fu ne- 
cessario che sopra ambedue quegli anelli il filo si 
avvolgesse per un numero grande di giri. Il filo del 
reogeno era disposto in sette strati e faceva 145 giri. 
Pesava 16 chilogrammi circa, senza tener conto del 
rivestimento di seta: era avvolto sopra un telajo di 
legno, la cui forma era quella d’un esagono regolare 
inscritto in nn cerchio di 95 centimetri di diametro. 
I capi di questo filo erano congiunti ai capi del filo 
del reometro in modo che non venisse menomamente 
impedita la rotazione. Il filo del reometro era av- 
volto in 1854 giri sopra un anello il cui raggio era 
di mill. 303,5. L’ago del reometro era un cilindro di 
acciajo temprato e magnetizzato lungo 60 mill, 
grosso 6,2, provveduto nel mezzo d’un uncino d’ot- 
tone mediante il quale era appeso. L’ago portava 
uno specchio piano circolare ed era prolungato ai 
due capi mediante due asticciuole di ottone che por- 
tavano due palle pure d’ottone. Queste servivano ad 
aumentare il momento d’ inerzia, sicchè l’ago avesse 
una durata d’oscillazione maggiore e più comoda da 
osservarsi. L’ago fu sospeso mediante quattro fili di 
seta riuniti in uno. La scala del cannocchiale dista- 
va dallo specchio metri 4,09. 

Essendo il circuito del reometro costituito da più 
giri di filo anzichè d’uno solo, come si è sopra sup- 
posto, nel caso dell’esperienze di Weber invece del 
valore p, del raggio del reoforo circolare semplice 
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convien porre il valore più complesso che risulta dal 
confronto delle formule (57) e (58). 

Nella equazione (80), relativa alle condizioni più 
semplici, 7p" rappresenta la superficie del reoforo 
circolare rotante. Trattandosi nel caso pratico di 
molti giri di filo disposti sull’anello dell’elettromo- 
tore, converrà introdurre nella (80) invece di p° la 
somma delle superficie di tutti i cerchi formati dal 
filo nei suoi giri. 

Aggiungiamo ancora due parole sul modo di de- 
terminare langolo æ da introdursi nella (80). Per 
ottenerlo con maggior precisione il Weber adottò il 
metodo del rimbalzo (Zurtickwerfung) imaginato da 
Gauss '. Per applicare questo metodo I’ induttore 
o reogeno disponevasi anzi tutto in modo che il suo 
piano coincidesse con quello del meridiano magne- 
tico. Quando l’ago erasi posto in quiete, si faceva 
girare l’anello dell’induttore per 90°. Con ciò P ago 
riceveva un impulso; coll’ajuto d’un cannocchiale si 
osservava la massima escursione che diremo positiva. 
L’ago tornava poi indietro, e, compita dall’origine 
del moto una oscillazione e mezza, giungeva alla sua 
massima escursione negativa, che veniva anch’essa 
osservata. Si lasciava poi tornare l’ago alla posizio- 
ne iniziale, ma in quell’ istante in cui vi giungeva, 
si faceva girare l’induttore di 180° in senso opposto 
a quello di prima. Allora l’ago veniva repentinamente 
arrestato e respinto nel senso delle deviazioni nega- 
tive. Esso compiva allora una escursione negativa e 
dopo questa una positiva, e quando poi stava per 
passare in direzione negativa per la posizione ini- 
ziale, girando novamente l’anello induttore di 180°, 
sì respingeva l’ago nel senso delle deviazioni positi- 
ve, e si osservava un’altra escursione positiva. E 
così si procedeva continuamente, in modo da avere 


Fig. 8. 


sempre, dopo la prima escursione, due escursioni 


positive, poi due negative, ecc. La fig. 8 rappre- 


! Resultate aus den Beobachtungen des magnet. Ve- 
reins, 1838. S. 98. 
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senta graficamente l’ordine e la direzione delle suc- 
cessive escursioni. 

In molti reometri in cui il circuito dei fili è molto 
prossimo all’ago, o v ha presso questo. una massa 
metallica, l’ago quando vien deviato ingenera in quel 
circuito o nella massa metallica delle correnti d’in- 
duzione, le quali hanno per effetto di porre un osta- 
colo al movimento ulteriore dell’ ago in quel dato 
senso. In questo caso si dice che vi è smorzamento 
delle oscillazioni, perchè l'ago in tali condizioni torna 
molto più rapidamente alla quiete. Se il reometro, 
come nel caso del Weber, ha tal costruzione che lo 
smorzamento sia nullo o almeno assai piccolo, le sin- 
gole escursioni che l’ago effettua col metodo di rim- 
balzo da una parte e dall’altra, riescono prossima- 
mente eguali, e allora si può prendere successivamente 
la media di due escursioni prossime positive, poi di 
due prossime negative, e così via, e da queste me- 
die dedurre l'ampiezza delle oscillazioni e quindi la 
massima escursione. 

Non tutte le determinazioni del Weber furono 
fatte con questo metodo. Del secondo metodo da lui 
adoperato si indicherà qui soltanto il principio fon- 
damentale che è il seguente. Un ago magnetico tro- 
visi circondato da un anello di fili in modo che oscil- 
lando esso produca nel circuito, se è chiuso, delle 
correnti d’induzione, il cui effetto è di smorzare le 
oscillazioni. Questo effetto può venir misurato col- 
l’osservare un certo numero di oscillazioni successi- 
ve dell’ago prima a circuito aperto, poscia a circuito 
chiuso. Osservando secondo qual legge vada nei due 
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casi diminuendo l’ampiezza delle oscillazioni, si può 
ottenere il valore dell’effetto prodotto dalle correnti 
d’induzione che il movimento dell’ago eccita nel cir- 
cuito. Siccome poi questo effetto di smorzamento 
delle oscillazioni deve essere in ragione diretta della 
intensità delle correnti d’induzione che lo producono 
e quindi in ragione inversa della resistenza del cir- 
cuito, si può stabilire una relazione fra questa resi- 
stenza, la misura dello smorzamento dedotta dalle 
osservazioni e altre quantità facili a determinarsi, 
come la durata delle oscillazioni dell’ago, il numero 
dei giri di filo, ecc. Da questa relazione deducesi il 
valore della resistenza del circuito in misura elettro- 
magnetica *. ° 

2T. Misura assoluta di una resistenza elet- 
trica col metodo adottato dalla Commissione della 
BRITISH ASSOCIATION. — Questo metodo differisce 
dai precedenti per ciò, che un anello di fili costi- 
tuente un circuito chiuso, e nel cui centro sta un 
ago magnetico, gira in modo continuo e con velocità 
costante intorno al proprio diametro verticale. In 
tal caso si può dimostrare che nella espressione della 
resistenza del circuito in misura assoluta non è con- 
tenuto il valore della componente orizzontale del 
magnetismo terrestre, Cerchiamo questa espressione 
della resistenza. Il rocchetto o anello dei fili stia 
girando intorno al suo diametro verticale in modo 
che, visto dall’alto, proceda nel senso stesso delle 
sfere di un orologio. L'anello nell istante, in cui lo 
consideriamo, stia colla sua parte A (Fig. 9) nel 
quadrante E'S. Siccome l’azione magnetica della 


Fig. 9. 


terra può venire rappresentata da quella d'una eor- | causa del suo movimento, è una corrente discene 


rente che giri intorno alla terra da Est ad Ovest e 
stia a Sud del luogo di osservazione, se si bada al 
semicerchio A, si vede che la corrente, la quale dee 
venir generata in esso per effetto d’induzione in 


dente in A, perchè se una tale corrente esistesse 
nel circuito e questo fosse libero, esso si moverebbe 


1 Vedi Abh. der K. S. Gesellsch. der Wiss. I. 872. 
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per effetto elettrodinamico in senso opposto a quello 
in cui ora si move. Per la stessa ragione verrà con- 
temporaneamente generata nella parte B dell’anello 
una corrente ascendente. Queste correnti che hanno 
egual direzione, si sommeranno. Un ago collocato nel 
centro dell’anello verrà sollecitato da quella corrente 
a deviare col suo polo Nord verso Est. Poniamo che 
l’anello trovisi invece colla sua parte A nel qua- 
drante SO. La corrente che vien generata in A 
deve essere discendente e quella in B ascendente. 
Nel tratto di tempo, in cui la porzione A del cir- 
cuito percorre questo quadrante, la corrente d’indu- 
duzione che attraversa il circuito tenderà, come è 
facile vedere, a spingere li polo Nord dell’ago verso 
Est come nel periodo antecedente. 

È superfluo il considerare Panello negli altri due 
periodi della sua rotazione perchè basta applicare 
alla porzione B ciò che si è detto prima per A. E 
siccome è affatto indifferente in quanto all'effetto sul- 
l'ago che in una data posizione vi sia la porzione A 
o la B del circuito, così anche nel terzo e quarto 
periodo il polo Nord dell’ago sarà sollecitato a mo- 
versi verso Est. Per questa azione delle correnti 
d’ induzione diretta sempre in un medesimo verso, 
l'ago verrebbe trascinato dall’anello e fatto continua- 
mente rotare, se non fosse l’azione della componente 
orizzontale del magnetismo terrestre, la quale tende 
a trattenere l’ago nel meridiano magnetico. Se la 
velocità dell’anello è assai grande, lago non potrà 
seguire le variazioni di intensità cui la corrente in- 
dotta va soggetta nelle varie fasi della rotazione: 
dopo breve tempo la deviazione dell’ ago sarà co- 
stante. 

Abbiamo già considerato nel caso del metodo del 
Weber un anello rotante intorno ad asse verticale e 
costituito da un circuito chiuso nel quale l’azione 
magnetoelettrica terrestre generava una corrente. La 
equazione (78) ci dà 


MMI cos do... (81), 


H rë dsen 6 
r dt ’ 


H 


H d(r psen 6) 
r dt 


... (82), 


dove 6 è langolo che il piano del circuito forma nel 
tempo ¢ col meridiano magnetico. L'ultima equazione 
ci dice che la corrente ? generata nel circuito per 
la rotaziohe infinitesima dð, ha un valore propor- 
zionale alla derivata rispetto al tempo della proje- 
zione 


© ° sen 6 
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delľarea  p' del circuito rotante sopra un piano 
perpendicolare al meridiano magnetico. 

Di qui possiamo farci un’ idea delle variazioni di 
intensità che la corrente d’induzione soffre nel cir- 
cuito. Se supponiamo che il circuito parta dalla po- 
sizione perpendicolare al meridiano magnetico, la 
(81) e la (82) ci mostrano che la corrente d’indu- 
zione è piccola dapprincipio, e cresce lentamente, 
ma che gli aumenti vanno poi facendosi sempre mag- 
giori finchè sia 6 = 0. Nel quarto di giro succes- 
sivo la corrente andrà decrescendo continuamente 
fino ad annullarsi quando 6 = — 90°, quando cioè il 
piano del circuito rotante torna ad essere perpendi- 
colare a quello del meridiano magnetico. Nel terzo 
quarto di giro la corrente dell’anello sarà invertita, 
come mostra la (81), e manterrà la sua nuova di- 
rezione anche nell’ ultimo quarto di giro, seguendo 
del resto le stesse fasi che seguì nei primi due quarti. 
La forza a cui è soggetto ciascuno dei poli dell’ago 
varia dunque continuamente di direzione e di inten- 
sità dal momento in cui il circuito abbandona la 
posizione perpendicolare al meridiano fino a quello 
in cui vi ritorna dopo aver rotato di 180°. Dopo 
questo istante la forza ripassa per le identiche fasi, 
tanto rispetto alla intensità, quanto rispetto alla di- 
rezione. E ben vero che dopo una rotazione di 180° 
la direzione della corrente si è invertita nell’anello, 
ma dopo quella rotazione anche le due metà dello 
anello, che son divise dal diametro verticale, hanno 
scambiato il loro posto, e quindi |’ effetto sull’ ago è 
quello stesso che si esercitava in un istante che pre- 


cedette di > quello ora considerato, essendo 7' il 


tempo impiegato dall’anello per fare una rotazione 
intera. 

Sia in generale 7’ il valore della corrente in un 
istante qualunque ¢ Ammettiamo che, se anche 
lago è deviato, i suoi poli per effetto della corrente 
sieno sollecitati da una forza eguale a quella .che 
li solleciterebbe se fossero posti nel centro dell’anel- 
lo. La forza che si può imaginare applicata a ciascun 


polo sarà per la (55) 


perki . + + (83); 

p 

questa forza ha direzione perpendicolare al piano 
dell’ anello e l'anello gira continuamente. Se nello 
istante Z l'angolo che l'anello forma col meridiano è 
6 e quello che l’ago forma col meridiano medesimo 
è 4, la componente efficace della forza espressa dalla 
(83) sarà 


Rea (0 — 4). 
p 
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Il valore generico di 7’ 6 dato dalla (81). Sostituen- 
dolo in quest’ultima equazione avremo 


29nn Hp 


——T 


dt 


F= cos 0 cos (0 — 4) dO... (84). 


Durante la rotazione del circuito, in ogni intervallo 
di tempo eguale a 3 (durata d’ una mezza rota- 


zione dell’anello), il polo va soggetto nei varii tem- 
puscoli successivi a una forza che varia d’ intensità 
secondo la legge espressa dalla (84). L’ago dovrebbe 
seguire oscillando le variazioni della forza N, ma, 
se la velocità dell'anello è abbastanza grande, l’ ago 
si mantiene ad una deviazione costante, quale ver- 
rebbe prodotta da una corrente che avesse una in- 
tensità costante, media fra quelle che successiva- 
mente assume la corrente in ciascun intervallo eguale 


T 
a>: Il valore della forza prodotta da questa cor- 


rente media costante s' indichi con f, e sia 


I 
T 2 
ay = fFar... (85), 
o 
ossia 
+4 
4n'tnoH o: 
f= J cos 0 cos (04) d 6. 
-4 
Poichè 
x r 
J COB 6 cos (0-4) d0 = -yJ (cos y-+-cos (20-4)) d0, 
-4 -4 


=y rg + 5 (sen (7-4) + sen (x +9) È 


1 
il valore di f sarà 
= 2n'pHo n 
= i TT cos Ņ 
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Ora se si indica con w la velocità angolare della- 
nello, è 


w T=2n, 
e quindi 

« 

T2? 


Sostituendo abbiamo 


. mpepHpw 
pa E° 


: cos ġ. 


Questa forza fa equilibrio alla intensità orizzontale 
del magnetismo terrestre e precisamente alla sua 
componente perpendicolare all’ago. Ne viene 


? H 
TEO cosy = p H sen ẹ . . . (86), 
donde 
n w p 
. «+ (87). 
ud (87) 


Sembra di primo tratto che questo metodo esiga la 
determinazione di quantità facilmente misurabili , 
principalmente perchè toglie il bisogno di conoscere 
la intensità del magnetismo terrestre. L’applicazione 
di esso presenta però delle difficoltà molto gravi. 

28, Condizioni effettive delle esperienze eseguite 
dalla Commissione della British Association. L’espres- 
sione della resistenza data dalla (87) in misura as- 
soluta elettromagnetica è esatta soltanto nel caso che 
sussistano in fatto le condizioni semplicissime da noi 
supposte, e che si possano trascurare alcuni fenomeni 
accessorii, di cui ora ci occuperemo. Nelle esperienze 
della Commissione della British Association le con- 
dizioni erano assai più complicate, e importava te- 
ner conto dei fenomeni secondarii testé accennati. 

Quando Panello del descritto apparecchio girava 
intorno al suo diametro verticale, esso non soffriva 
soltanto un'azione magnetoelettrica dalla terra, ma 
anche il piccolo ago magnetico sospeso nel suo cen- 
tro produceva un effetto consimile, benchè grande- 
mente minore. Si calcolò che per tale ragione la 
deviazione dell’ ago venisse aumentata di 0,0078 
circa. 

Un fenomeno secondario che porta con sé una 
considerevole complicazione di calcoli, è quello che 
consiste nella produzione di estracorrenti dovute alle 
variazioni della corrente principale indotta che per- 
corre il circuito. Però anche la correzione che spetta 
a questa causa è assai piccola, 
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La forza di torsione del filo, a cui è appeso l’a- 
go, modifica alquanto la deviazione, e di ciò pure 
dovrebbesi tener conto nella (87). Una correzione 
era anche necessaria per dedurre dalle letture fatte 
con cannocchiale e scala i valori esatti dell’angolo 
di deviazione. 

Abbiamo supposto che l’anello portasse un sol 
giro di filo. Nella esecuzione dell’esperienze per ot- 
tenere effetti di opportuna intensità fu necessario fa- 
re in modo che il filo si avvolgesse per molti giri 
intorno all’ anello. Nell’apparecchio della B. A. i giri 
erano 300. Con adatte considerazioni si determinò il 
valore di un medio raggio p’ tale che un effetto 300 
volte maggiore di quello esercitato da un solo giro 
avente quel raggio equivalesse precisamente all’ ef- 
fetto che esercitava l’anello coi suoi 300 giri. Se 
invece di 300 poniamo in generale che il numero 
dei giri sia n, avremo invece della (87) la espres- 
sione 
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della totale resistenza dei fili dell’anello rotante. Il 
numero ” dei giri comparisce alla seconda potenza 
nel secondo membro, ed è facile riconoscere che dev’es- 
ser così risalendo alle equazioni (81) e (83) e modifican- 
dole nella supposizione che i giri sieno n anzichè 1, 
e p' sia il medio raggio costante per ciascun giro. 
Nell’apparecchio che servi alle esperienze della 
B. A.-si possono distinguere tre parti; la prima era 
destinata alla produzione del movimento, la seconda 
era l’anello girante, la terza il regolatore della ve- 
locità, Nella prima parte un asse orizzontale, su cui 
era piantato un grosso volante, veniva messo in 
moto a braccio d’uomo. Il moto veniva trasmesso ad 


‘un altro asse parallelo colla’ interposizione di uno 


speciale congegno atto ad indicare le variazioni della 
velocità. In questo congegno v’ha un peso, che si 
alza e si abbassa a seconda che varia la velocità dei 
due assi. L’uomo, che gira il primo asse, badando ai 
moti del peso, può regolare abbastanza bene la ve- 
locità in modo che sia prossimamente costante. A ciò 


,_ vamos 88) contribuiva anche il regolatore, ch’era fondato sopra 
T tang p UU ( il principio stesso del pendolo conico. 
(Continua) A. NACCARI. 
-——T a VED. Gg — 


SULLA COMPOSIZIONE PIÙ ECONOMICA 


DELLA 


BATTERIA VOLTAICA OCCORRENTE AD UNA DATA APPLICAZIONE 


Senza pretendere a novità, mi propongo di 
presentare in questa nota la quistione enun- 
ciata sotto un aspetto più generale che non si 
faccia comunemente. 

La natura della applicazione determina la 
scelta dell’ elettromotore che vi è più adatto; 
di questo elettromotore riterrò che si cono- 
scano, per esperienza propria o d’altrui, la 
forza elettromotrice e la resistenza interna che 
chiamerò per ordine e ed r; ammetterò 
inoltre che siano date la resistenza del cir- 
cuito esterno alla batteria da comporsi e lin- 
tensità J della corrente bastante allo scopo 
prefisso. Si tratta di sapere quale sia il minor 
numero degli elettromotori adottati che Wi si 
potranno adoperare ed in qual modo si avranno 
a combinare. 

Come è noto, si possono congiungere le 
successive coppie in catena, cioè per i poli 
contrarii, componendo così una pila propria- 


mente deita ; sì possono invece collegare in- 
sieme con un filo metallico da una parte i poli 
positivi, e con un altro filo dall'altra i nega- 
tivi, attaccando i reofori rispettivamente a que- 
sti due fili: in questo caso non si compone 
propriamente una pila, bensì invece si ha an- 
cora una coppia od elettromotore semplice di 
maggiori dimensioni delle date. Da ultimo si 
possono ripartire gli elettromotori disponibili 
in parecchi gruppi, dove le coppie di ciascun 
gruppo siano unite nella seconda delle manie- 
re ora ricordate, mentre i gruppi successivi 
si congiungano in catena. Se diciamo n il nu- 
mero complessivo delle coppie e riteniamo i 
gruppi egualmente costituiti con 2 coppie per 
uno, questa disposizione torna all’altra di com- 


porre una pila con z elettromotori della spe- 


cie adottata, ma dove le lamine metalliche ab- 
biano un area eguale ad œ volte quella che 
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presentano nel tipo prescelto. Questa terza di- 
sposizione comprende come casi particolari le 
precedenti, imperocchè basti porre x = 1 per- 
chè coincida colla prima ed n= perchè si 
confonda coll’altra. Basandosi pertanto su que- 
st’ ultima disposizione e ammettendo per ora 
dato il numero n delle coppie disponibili ci 
prefiggeremo di determinare x per modo che 
l intensità y della corrente risultante nel cir- 
cuito di resistenza esterna R sia la maggiore 
possibile. Osserviamo perciò che la forza elet- 
tromotrice di ciascun gruppo sarà e perchè 
unendo i poli omonimi già dotati d’uno stesso 
potenziale, quest’ ultimo non viene modificato 
e che perciò la forza elettromotrice della pila 


sara pra e. Invece la resistenza interna di cia- 


r . e 
scun gruppo sarà T perchè la resistenza in- 
? 


terna varia in ragione inversa della sezione 
del conduttore liquido, compreso fra le lastre 
di cadauna coppia ; la resistenza interna della 
rn 
x? 
che molti degli effetti, che si ottengono dalle 
correnti, se pure non tutti, danno luogo ad 
una forza elettromotrice di polarizzazione con- 
traria a quella dell’elettromotore ; ne abbiamo 
un esempio nella elettrolisi dell’ acqua e così 
pure nell’arco voltaico, per il quale la forza 
elettromotrice di polarizzazione fra due punte 
di carbone, fu trovata da Edlund corrisponde- 
re a quella di 21 coppie Bunsen. Detta P co- 
desta forza elettromotrice di polarizzazione, 
che si può ritenere sperimentalmente assegna- 
ta, avremo per la legge di Ohm: 


batteria sarà quindi . Avvertiamo infine 


n 
—e—P 
Hf by 


(1) 


"I +R 
LC 


da cui intanto emerge che n ed xa dovranno 
P 

e . 
gliando a zero la derivata prima della funzione 
y presa rispetto ad w, il valore di x che corri- 
sponde ad un massimo di y verrà dato dalla: 


ne nr 
pg “i +R) 


soddisfare alla condizione = > Egua- 


2nr fne 
cia Poe ae PISO 
T 2° (= ) 
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ossia dalla quadratica: 


pr — È 
x e 


(2) 


Posti per brevità: 


(3) P=ae =pr Vi ag 


sì ha facilmente: 


1 a + 3 
(4) n La. 


In conseguenza la massima intensità Y rag- 
giungibile nelle condizioni supposte, sarà per 
la (1): 


(5) Y= 


Venendo ora alla quistione, quale ce la sia- 
mo proposta e quale si offre nella pratica, do- 
ve è data l'intensità J e si domanda il numero 
n, sarà chiaro che il numero x riescirà il più 
piccolo possibile allorchè la I coincida colla Y 
di cui si è avuta testé l’espressione. Fatto 
adunque Y= I, avremo dalla (5) : 


PE ee 
e 
quindi 
R > RI /RI 
PE da 
ossia per l’ ultima delle (3) : 
RI (RI ) 
ue me E 
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Percio infine : 


"I (RI+ P) 


6 = 
6) n=4 7; 


Dalla (4) e dall’ ultima delle (3) si ha poi: 


Z — a 
y= 
p 
ossia : 
(7) 2x we. 


Le formole (6) e (7) risolvono il problema, 
indicando in funzione delle quantità date, il 
numero di elettromotori da adoperarsi e la 
loro ripartizione in gruppi. Ci rimane un po’di 
discussione intorno a codeste formole. 

È chiaro anzitutto che i numeri x ed n 
dovranno essere interi; se non risultassero 
tali si adotterebbero per x l’intero più prossi- 
mo alla radice della equazione (7) e per nil 
più prossimo numero maggiore della radice 
della (6) che fosse un multiplo esatto di x. 
È chiaro inoltre che ai due limiti della gran- 
dezza di x, entro cui solamente sarà applica- 
bile la terza disposizione, cioè ax=1,x=%, 
r 


ne corrispondono due per il rapporto P cioè 
7° e r ne 
R = ne — 2p ed R = @—2P . Calcolando 


pertanto n colla (6), se si troverà che il rap- 
porto 5 
gnati, si avranno immediatamente dalle (6) 
e (7), coll’avvertenza or ora dichiarata, il nu- 
mero di elettromotori da adoperarsi e quello 
r 
R 
toccasse il primo limite, gli elementi sarebbero 
da unirsi in catena; se toccasse il secondo, sa- 
rebbero da congiungersi per i poli omonimi. Se 


è compreso tra i due limiti ora se- 


dei gruppi in cui ripartirli. Se il rapporto 
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e r e . e e 6 . è e 
infine p wscisse dai limiti ripetuti, non vi sa- 


rebbe pit quistione né di massimo né di mi- 

nimo, perché non sarebbe possibile che una sola 
e 

ne —2 P 

le coppie si dovrebbero manifestamente unire 

in catena e il loro numero n dovrebbe allora 

soddisfare alla : 


disposizione. Quando risultasse F < 


pa e= P 
_ nr4R 

che si desume dalla (1) col porvi y =I, ed 
æ = l. Che se fosse anzi r così piccola, che 
nr fosse trascurabile a fronte di R, come ac- 
cade p. e. sulle lunghe linee telegrafiche, sa- 
rebbe allora più semplicemente : 


ne — P 
E a 
e quindi: 
IR. 
jess, 
e 
, , r ne 
Quando invece si trovasse -p > L= 


le coppie si dovrebbero congiungere per i poli 
omonimi in numero tale da soddisfare alla 
(ALE 
ra * (e?) 


__r+nR 
che si ottiene ancora dalla (1) col farviy= J 
ed x = n. Anche qui potrebbe risultare n Fè 
trascurabile a petto di r ed allora: 


r I 
e— P` 


n = 


Dalle formole qui successivamente ottenute 
si hanno quelle esposte di solito nei trattati 
col porre P —0. 


Prof. RINALDO FERRINI. 


SULLA ELETTROSTATICA INDUZIONE 


per P. VOLPICELLI 


RAPALA APRLL PRRPPLEI PSA 


(Continvazione — V. pag. 78). 


V. 


Se una dottrina per la spiegazione di qualunque 
naturale fencmeno, venga con argomenti meritevoli da 
taluni adottata, e da tali altri controversa o re- 
spinta; deve, affinchè tutti si accordino in essa, o 
per accettarla, o per escluderla, essere profonda- 
mente discussa, ed in tutte le sue parti presa in 
esame. Affinchè dunque si ottenga questo accordo, 
riguardo alla nuova dottrina, per ispiegare la elettro- 
statica induzione, dottrina che conta sostenitori più 
di quello che taluni credono, e moltissimi avver- 
sari, fa d’uopo che le sperienze, istituite, o per soste- 
nerla, o per abbatterla, sieno discusse profondamente, 
con imparzialità e con chiarezza, non già di volo, e 
confusamente. Il vero filosofo nel discutere, deve 
avere un solo scopo, cioè la ricerca della verità, non 
deve magnificare le pretese altrui scoperte, sebbene 
ad evidenza false, col fine di arrecare dispiacere a 
taluno; deve tosto abbandonare le sue idee, quando 
sieno dimostrate false; deve conservare sempre quella 
dignità ed urbanità, che ad un suo pari si addice; 


non deve cercare il favore dei scioli, onde vadano | 


buccinando le sue lodi; e deve ripetere con Orazio: 
Non ego ventose plebis suffragia venor. 


I problemi scientifici debbono essere discussi per 
mezzo di argomenti scientifici: la scienza deve colti- 
varsi lealmente, seguendo il vero progresso, e non 
dimenticando essa consistere nelle teoriche suggerite 
dai fatti, non già dai sogni, e dalle illusioni. La 
discussione riesce proficua sempre alla scienza, e 
ľ errore, una volta riconosciuto, riesce utile al pro- 
gresso della medesima, togliendo anche ogni disgn- 
sto a chi può essersi momentaneamente ingannato: 
Veritas ventilata clarescit (S. Agostino). - Et refelli 
sine pertinacia , et refellere sine iracundia parati 
sumus (Cicerone). Dalla discussione nasce la luce; 
sono 1 pretesi dogmi scientifici quelli che la estin- 
guono. 

La misura della forza viva, fa il soggetto di un 
dibattimento memorabile negli annali della scienza, 
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fra Leibnitz, e i discepoli di Descartes. Si unirono 
a Leibnitz, i fratelli Giovanni e Danielle Bernoulli, 
oltre a Wolff, 8° Graversande, Camus, Muschenbroeck, 
Papin, Germann, ecc. I principali oppositori loro fu- 
rono Maclaurin, Clark, Stirling, Désaguliers, Robins, 
e Mairan. Questa discussione durò trent’ anni; ma 
d’ Alembert, profittando delle idee nate dalla discus- 
sione medesima, vi pose fine, mostrando che il prin- 
cipio delle forze vive, consiste nella esistenza di un 
integrale, comune a tutti quei problemi della dina- 
mica, nei quali vengono i legami espressi mediante 
uguaglianze indipendenti dal tempo. A questo modo, 
cioè per mezzo di una lunga discussione, la dinamica 
guadagnò un principio fecondo molto, specialmente 
per le tecniche dottrine. A quelli che non amano la 
discussione, possono replicarsi questi versi di Vol- 
taire : | 


« La dignité souvent masque |’ insuffisance, 
On s’ enferme, avec art, dans un noble silence 
Mais qui sait bien repondre encourage à parler ». 


La prima condizione affinché una teorica sia va- 
levole, cioè possa guidarci alla verità, consiste nel 
rispettare i fatti, che costituiscono il fenomeno cui 
la teorica si appartiene; in secondo luogo nell’ esa- 
minare, se offra essa completamente dei medesimi 
plausibile spiegazione. Ora non avvi un fatto, non 
una fase della influenza elettrica, che non sia spie- 
gata evidentemente dalla dottrina che io sostengo ; 
mentre moltissimi ve ne sono cui I’ antica, e comu- 
ne dottrina non soddisfa punto. Da una parte invoco 
la indulgenza per questo mio lavoro, dall’ altra chieggo 
che sia giudicato, dietro un esame coscienzioso : ed 
in questo caso rispetterò in ognuno il diritto della 


critica giusta e leale; perchè questa è la necessaria 


conseguenza delle pubblicazioni, e perchè nel caso 
medesimo, l’ autore giudicato non ha verun fonda- 
mento per lagnarsi del giudizio. 

Chi è convinto della verità da esso riconosciuta, 
deve avere il coraggio nella discussione di restare 
solo, ed io sento di averlo, evitando qualunque iu- 
fluenza di opinioni preconcepite, o dettate da spirito 


na 


lo 
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di parte. Chi ha questo coraggio, che nasce dalla 
convinzione stessa, potrà essere contraddetto dalla 
maggioranza ; che, generalmente parlando, non è mai 
la più competente nel giudicare. Però viene I’ ora 
in cui la verità trionfa, non già per soddisfazione di 
chi l’ ha dimostrata, contro la maggioranza stessa, 
perchè costui non esisterà più; ma bensì per lavan- 
zamento della scienza: la storia dei progressi dello spi- 
rito umano in ogni epoca ce lo insegna. 

Giova moltoal perfezionamento ed all’ incremento 
delle umane cognizioni, discutere alla opportunità, 
sopra i principii ammessi nella scienza. Per questo 
Faraday dubitando sulla differenza di costituzione 
molecolare fra i gas, reputati permanenti, ed i vapori 
fino a quel tempo ammessa; dimostrò che questa 
non esisteva, riducendo in liquidi molti gas, creduti 
allora permanenti. Similmente avviene che la dot- 
trina, comunemente ricevuta sulla influenza elettri- 
ca, si è trovata, come vedremo, erronea in alcune 
sue parti. 

Fo voti che coloro i quali, essendo competenti, non 
ammettono la nuova teorica sulla elettrostatica indu- 
zione, facciano conoscere pubblicamente e chiara- 
mente le difficoltà contro essa. Nella discussione con- 
siste l unico mezzo per avere la luce, che io sono 
ben lontano di volere spegnere; anzi mi presterò 
sempre a tutte quelle sperienze, che si vorranno da 
chiunque fare, per mostrarmi essere la teorica da 
me sostenuta non vera; ed io stesso darò i mezzi 
per la esecuzione di esse. A me sembra che niuna 
cosa in elettrostatica sia tanto importante, quanto 
quella di portar luce nell’ attuale quistione; in fatti 
P Accademia delle scienze dell’ Istituto di Francia 
nominò una commissione di sette membri per deci- 
dere su tale argomento, 1 quali sono 1 signori Bec- 
querel padre e figlio, Jamin, Desains Faye, Fremy, 
e Bertrand *. Vogliamo sperare che questa dotta 
commissione finalmente darà il suo parere sul propo- 
sito, accompagnandolo però con valevoli argomenti 
tanto sperimentali, quanto razionali, e dimostrando 
inefficaci quelli da me pubblicati. La sorte di que- 
sta nuova dottrina sulla elettrostatica induzione, da 
me dimostrata vera, è tale, che da ciascuna difficoltà 
sollevata contro la medesima, una nuova conferma si è 
sempre ottenuta della sua certezza; ed in ciò consiste 
il più sicuro criterio delle verità naturali. Le frasi 
indeterminate: si è detto, dice taluno, hanno risposto, 
sagrificano la chiarezza del discorso, perciò le ado- 
preremo il meno possibile, preferendo citare i nomi 
propri, quando sì creda espediente. 


VI. 


Quei fisici che sostengono la indotta essere for- 
nita di tensioue, sì mostrano prodighi troppo della 


! V. comptes-rendus t. 79, pag. 590, e pag. 1120. 


- 
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riputazione loro, ed altresì non cale ad essi 


Dica SPERO perder vita fra coloro 
» Che questo tempo chiameranno antico ». 


Dante, Paradiso, C. XVII, v. 116. 


La talpa nega la luce, ma senza sua colpa, giac- 
chè non ha mezzo di vederla; però non così per 
quelli che la negano, avendo buona vista: giacchè i 
medesimi, potendo, non vogliono vedere. Avvi un 
certo numero di dotti, che proibiscono qualunque 
idea nuova, i quali si oppongono a tutto quello che 
non è parto della mente loro. Questi sono persuasi 
seriamente, che gli altri debbono solo ascoltarli, ed am- 
mirarli. L’ umana debolezza si compiace contrariare, 
ed inalza delle statue agli uomini di genio, che ha 
fatto morire di fame; riguardando poi come bene- 
fattori del genere umano quelli, che quando vivevano 
erano giudicati come impostori. Da ciò si rivela, per 
chi ben rifletta, che la morte dell’ individuo è prov- 
videnziale, pel progresso delle umane cognizioni; 
giacchè per essa dalla specie umana si vanno elimi- 
nando i pregiudizi antichi, e le false dottrine. 

Quando lo spirito umano si è investito di una 
idea, quando si è fatto dominare da una opinione, 
non ascolta verun altro fuori di sè stesso: tutti gli 
argomenti si dileguano rispetto ai suol, che trova 
egli essere i più concludenti, fossero anche i più de- 
boli, ed i più difettosi. Nel caso nostro si tratta di 
fatti, contrari a quelli che furono accreditati dalla 
falsa comune dottrina; or bene 1 fisici, specialmente 
quelli, che pei loro scritti, si trovano in opposizione 
coi fatti medesimi, e colle spiegazioni date ad essi, 
hanno messo a tortura (inutilmente) lo spirito, per 
sostenere la comune inesatta, e tradizionale teorica 
sulla influenza elettrica; ed alcuui si dispensano di 
leggere i lavori, giudicandoli prima. Giova perciò 
ripetere ad essi col divino poeta: 


< A voce più ch’ al ver drizzan li volti, 
E così ferman sua opinione, 
Prima ch’arte o ragion per lor s’ascolti ». 


Dant. Purg. C. XXVI, v. 121. 


Ma le sperienze sono tante contro gli ostinati di tal 
fatta, 1quali vogliono, chiudere gli occhi, e le orecchie 
alla verità, che 1 medesimi debbono ravvolgersi fra con- 
tinui cavilli e contraddizioni, con danno della scienza 
di cui viene per questo modo, ritardato il progresso, 
cioè la riforma delle principali elettrostatiche dot- 
trine. Si preferisce piuttosto scrivere lungamente, a 
provare che una scoperta non può esser vera, di 
quello che studiare o leggere soltanto un’ ora, onde 
convincersi, che la medesima non è falsa. Ma ciò non 
deve sgomentare chi è convinto essere in possesso 
della verità; perchè il medesimo finirà per trionfare. 
Quando non si pone verun’ ambizione sopra le pro- 
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prie scoperte, si pud tranquillamente aspettar la 
giustizia del tempo. La indifferenza dei contempo- 
ranei non vale ad amareggiare le soddisfazioni di 
chi, sicuro del suo convincimento, ha il piacere di 
vederlo sempre più confermato, allorchè più lo col- 
tiva. Ognuno sa quanto è facile persuadere col- 
la evidenza del vero gli animi retti, e quanto è 
difficile aver vittoria degli ostinati. Il tempo solo è 
quello che certamente conduce a questa vittoria; 
perchè il medesimo è implacabile nemico del falso. 
Deve qui ripetersi ciò che Galileo disse, circa le 
obbiezioni fatte contro la sua scoperta delle mac- 
~ chie solari: « Solo mi dispiace, che quelli, che se 
« ne burlano, giuocano, come si suol dire, al sicuro; 
« e certi di non perdere, e con rischio di guadagna- 
« re assai; perchè se quanto io atfermo e loro negano 
« si trovasse esser falso, loro senza fatica nessuna 
« havrebbono il vanto di haver meglio inteso, che 
« altri doppo molte e laboriose osservazioni ; e quando 
« si venga in certezza che quanto io dico, sia vero, 
« essi restano scusati dal non havere prestato P as- 
« senso a cose tanto inopinate » * 

Esempi di ostinazione contro la verità, s’ incon- 
trano anche presso uomini di grande ingegno; per 
esempio, Buffon riguardò il platino per una lega 
d’oro e di piombo, allorchè questo metallo, portato 
in Europa, si dimostrò essere nuovo dai signori 
Watson, Lewis, e Scoeffer. Si ostinò Buffon ciò 
nulla ostante, in sostenere quella opinione sua; 
così confermando, che lo spirito umano abbandona 
più difficilmente una idea falsa, di quello che una 
vera. Quindi è giusto dire ad essi con Orazio *, 
che la ragion sufficiente di questo loro spirito, con- 
siste: 


« Vel quia nil rectum, nisi quod placuit sibi, ducunt; 


Vel quia turpe putant parere minoribus, et que 
Imberbes didicere, senes perdenda fateri ». 


I quali versi, dal Viviani, nella vita di Galileo, fu- 
rono riprodotti a questo modo: 


« Stimano infamia il confessar da vecchi 
Per falso quel che giovani apprendero » ° 


VII. 


Quando ‘si è severi per gli altri, bisogna esserlo 
Anche più per sè stessi; e perciò vogliamo qui dichia- 
rare, che |’ attuale quistione, non la solleviamo pun- 
to pel piacere di criticare, e che noi siamo guidati 


' Pieralisi, Breve discorso, ecc con otto lettere, e nove 
disegni delle macchie solari, di Galileo Galilei. Roma, 1858, 
Pag. 200, lin. 15. 

* Epistole, lib. 2.0, versi 83-85. 

" Le opere complete di Galileo. Firenze, 1856, tom. 15, 
pag. 331. © 
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solo dall’ amore della verità, seguendo il metodo 
sperimentale, P unico che conduce al sentiero _ della 
medesima ; sentiero difficile a seguire, perchè richie- 
de abilità, destrezza, abitudine, e circospezione, per 
evitare gli errori. Se non vi fossero che i sensi per 
ingannarci, sarebbe già molto; ma vi sono inoltre le 
illusioni dell’intelletto, i pregiudizi e le passioni, che 
possono portare fuori del sentiero della verità gli spiriti 
anche più penetranti. Quando uno è nato nell’errore, 
bevuto col latte, se la coscienza vuole che n’esca, Pamor 
proprio chiede che vi resti; ed è il più delle volte 
l’amor proprio quello che ascoltano taluni dotti. È 
un effetto naturale, e costante dell’amor proprio, di 
contrariare ciò che per molto tempo si è ignorato, 
e sopprimere le altrui verità quando nascono ; ma que- 
ste trionfano sempre, tanto dei volgari, quanto degli 
avversari. Allorchè si analizza bene la natura del- 
l’uomo, si trova spesso nelle azioni sue, tanto intel- 
lettuali, quanto morali, un sentimento di egoismo ; 
pel quale disprezza egli tutto quello che viene dagli 
altri. Questo sentimento germoglia, e sviluppasi an- 
cor più nell’uomo di scienza; e ciò si verifica in 
ragione inversa del numero di quelli, che battono la 
stessa di lui carriera. Voltaire disse: « Souvent no- 
tre amour propre éteint notre bon sens n. 


VIII. 


Per giungere a conclusioni positive, tali che non 
sì possano più mettere in dubbio, si deve cedere, da 
chi ama la verità ed il progresso scientifico, all’ in- 
vito di sperimentare. Colui che ricusa questo mezzo 
assai semplice, dimostra di aver paura della luce, 
dichiarandosi al tempo stesso battuto. Nessuno po- 
trà certo dubitare, che io non abbia messo in opera 
tutto quanto era in me, per promuovere una discus- 
sione su questo argomento; ne sono prova tutte le 
pubblicazioni, che ho fatte in molti anni sul mede- 
simo, e l’ invito continuato agli scienziati competenti, 
onde vogliano con me verificare le mie esperienze, 
e comunicarmi sulle medesime i loro lumi. Vero è 
che questo invito non ha prodotto l’ effetto deside- 
rato; giacchè niuno dei miei concittadini volle mai 
secondarlo. Non mi sono limitato ad astratti ragio- 
namenti, ed a semplici citazioni di autorità, ed a 
sole parole; ma ho sperimentato, e sui muovi fatti 
da me trovati, ho appoggiata la nuova teorica sulla 
elettrostatica induzione. In conseguenza, quelli che 
vogliono a questa opporsi, e sostenere la teorica co- 
mune, debbono fare lo stesso. Abbandonino essi le 
autorità, e le mere asserzioni, producano nuovi espe- 
rimenti, ed analizzino quei da me pubblicati. 

Le verità fisiche, sieno pur belle, sieno pur gran- 
di, sono condannate alla sterilità, fino a tanto che 
non abbiano ricevuto il suggello della sperienza; la 
quale sola può loro permettere di entrare nel do- 
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minio della filosofia positiva. Taluni, sebbene opinino 
contro la nuova teorica, tuttavia rimangono in silen- 
zio; ma certo costoro non servono, come dovrebbero, 
al progresso della scienza che professano, giacché 
non danno luogo a veruna discussione, unico mezzo 
nelle questioni controverse, per giungere alla verità, 
ed il silenzio non ammette discussione. Hanno sde- 
gnato taluni vedere quello che non hanno scoperto 
essi; ed altri quello che non hanno essi né scoperto, 
nè creduto. Quindi è che si sono astenuti dal ripe- 
tere gli sperimenti miei, come ancora dall’ arrendersi 
all’ invito da me loro fatto, per mostrarli ad essi, Dirò 
a costoro con Galileo: « Perchè ricusare la discus- 
sione dei fatti; se voi siete più forti, e meglio fon- 
dati su queste materie, quanti vantaggi avete vor 
sopra di ‘me, se li studieremo insieme! ... » |. 

I principii teoretici e fondamentali delle scienze 
fisiche, sono sempre sfuggiti all’ attenzione, ed alla 
gratitudine degli uomini. La quistione d’ utilità pra- 
tica, la domanda degl’ignoranti á quoi bon! si fa 
continuamente anche dalle persone istruite, non me- 
no che da coloro, cui sono affidati gl’interessi della 
nazione. La storia e le sperienze avrebbero dovuto 
insegnare a costoro, che quei principii sono la vita e 
l'industria; come ancora che gli uomini dai quali sono 
coltivati con successo, debbono riguardarsi per veri 
benefattori, non solo del paese loro, ma di tutta la 
umana famiglia. Termino questa introduzione di- 
chiarando non io pretendere affatto, che le due se- 
guenti parti di questamemoria comprendano tutto quel- 
lo, che si riferisce alle diverse opinioni dei fisici sull’ar- 
gomento di cui parliamo; però credo avere portato 
in esse, non solamente il più, ma di aver dato al- 
tresì un sufficiente stimolo agli altri perchè facciano 
il resto. 


PARTE PRIMA 


ISTORICO-CRITICA 


Dal 1753 sino al 1854. 


S 1 


La induzione elettrostatica, od influenza elettri- 
ca, fu per la prima volta osservata da Canton nel 
1753*; ed il primo a dimostrare che la indotta di 


——————————_m_ ò 6 


ë Les fondateurs de l'astronomie moderne, par J. Ber- 
trand. Paris, pag. 229, li. 12. 

6 Trans. filos, t. 48, p. 12, pag. 350 -- Giovanni Canton 
fu direttore di una scuola particolare in Londra, nacque nel 
1718, e morì nel 1772 a Londra. Pubblicò più scritti fisici, 
particolarmente sulla elettricità, e sul magnetismo (Poggen- 
dorff, Biog , Vol. 1., pag, 372). 


L’ ELETTRICISTA 


prima specie non tende fu Æpinus nel 1759, come 
appresso meglio sarà dichiarato. Continuò Franklin 
queste ricerche; ma Wilke, ed Epino dettero 
a così fatta scoperta un maggiore sviluppo ‘. Canton 
osservò per la prima volta il fatto, che due globetti 
di sughero, sospesi a due fili conducenti, divergono 
quando ai medesimi si presenta un corpo elettriz- 
zato *. Egli sperimentò pure coi globetti medesimi, 
sospesi a fili isolanti, e vide che questi divergono, in 
parità di circostanze, meno di quelli appesi ai fili non 
isolanti. Questo medesimo fisico *, comunicò ai globetti 
isolati una carica, ed avvicinando ad essi un corpo elet- 
trizzato, vide che i pendolini divergevano meno o più 
di prima secondoche la natura dell’ elettrico del corpo 
avvicinato era contraria, od omonima di quella dei 
pendolini. Da tutto ciò risulta che Canton osservò 
per la prima volta i fenomeni della induzione, an- 
che curvilinea, indicando alcune delle circostanze, da 
cui dipendono 1 fenomeni stessi. Queste ricerche fu- 
rono da Franklin * ripetute, ed anche modificate. 
Ma tanto Canton quanto Franklin, parlano nelle 
spiegazioni loro, di atmosfere elettriche, le quali 
circondano i corpi inducenti. Wilke * osservò pel 
primo, che sottoponendo un corpo all’ elettrostatica 
induzione, si ritrova, dopo sottratto alla medesima, 
nello stato neutrale, purchè non vi sia stata disper- 
sione, o comunicazione, lo che sempre avviene. 
Epino ° sperimentò pel primo col piano di prova, 
dicendo egli aver sospeso un piccolo corpo ad un 
filo di seta, e portando questo corpo in contatto 
su i diversi punti dell’ indotto, vide come lo stes- 
so piano si caricava di elettricità contraria, od 


? Storia delle arti e scienze di Fischer. Gottinga 1804, 
Vol. 5, pag. 726. 

? Opera citata, pag. 726, lin. 15. 

è Ibidem, pag. 727, lin. 13 salendo. 

* Ibidem pag. 731, — Beniamino Franklin, nato nel 4706 
a Boston, era prima direttore delle poste anglo-americane. 
Nel 1776 prese gran parte per la guerra d'indipendenza, e 
firmò nel 41782 il trattato di pace coll'Inghilterra ; morì nel 
1790 in Filadelfia. Egli è autore di molti scritti fisici (Pog- 
gendorff, Biog. Vol. 1. pag. 793). 

5 Storia citata, pag. 731. — Giovanni Carlo Wilcke, o 
Wilke, nacque nel 1732, fece i suoi studi a Wismar: nel 1784 
era segretario perpetuo dell'accademia delle scienze a Sto- 
colma, ove morì nel 1796. Egli è l’autore di un gran nu- 
mero di scritti sulla fisica, ed anche sulla storia naturale. 
Tracciò pel primo una carta della înclinazione magnetica 
(Poggendorff, Biogr. Vol 2., pag. 1323). 

ë Storia citata, pag. 735. — Il vero nome di famiglia di que- 
sto scienziato è Huch, Huck, o Hoeck, ma già uno dei suoi an- 
tenati mutava questo nome in Atpinus. Francesco, Ulerico, 
Teodoro ASpinus nacque nel 1724, e mori nel 1802; insegnò 
prima nella università di Rostock, dal 1755-1757 fu profes- 
sore in Berlino di astronomia, e dopo professore di fisica in 
Pietroburgo; mori a Dorpat. Egli è l'autoredi molti scritti 
di fisica, di astronomia e di matematica, quasi tutti latini, 
(Pogg. Biogr. Vol. 1., pag. 14). 


RIVISTA MENSUALE 


omologa della inducente , secondo la diversa posi- 
zione del punto di contatto. Inoltre lo stesso fisico 
istituì pure delle ricerche sopra I’ influenza elettrica 
nei corpi coibenti. 

Wilke ed Epino * si associarono, ed a loro si 
deve in fondo la dimostrazione della non esistenza 
delle così dette atmosfere elettriche ; perchè prima 
di essi credevasi, che la induzione si effettuasse per 
mezzo dell’aria la quale circonda il corpo inducente ; 
vale a dire si credeva, che la carica elettrica di un 
corpo, trovavasi al di fuori di esso, circondandolo come 
un’ atmosfera, sino ad una sensibile distanza. Questi 
fisici dimostrarono eziandio, che il fenomeno del qua- 
dro frankliniano è identico a quello della induzione ; 
perchè giunsero essi, dopo lunghe sperienze, a rim- 
piazzare con uno strato di aria, la lastra di vetro, 
che separa le due armature metalliche. E siccome 
la sperienza, in questo caso, riusciva egualmente , così 
non sì poteva ritenere, che l’effetto dipendesse da una 
proprietà moleculare del vetro, come credeva Fran- 
klin *. 


§ 2. 


Il secondo ad asserire chiaramente, che I’ elettrico 
indotto non tende, fu Lichtenberg *. Questo fisico 
pubblicò più edizioni dell’ opera di Erxleben, intito- 
lata: Elementi di Fisica, e nella edizione sesta del 
1794 (Gottinga), troviamo, a pag. 520, un interes- 
sante brano, che secondo il Riess *, gia era inse- 
rito in una edizione anteriore di quest’ opera, pub- 
blicata nel 1784, pure a Gottinga. Ragionando in 
questo brano, sopra la teorica della elettricità, e ram- 
mentando nel medesimo tempo la teorica del calo- 
rico (pag. 519, lin. 13 salendo) domanda egli: « sarà 


' Storia citata pag. 737. 

` Ibidem, pag. 739, lin. 6, salendo. 

? Lichtenberg fu professore di fisica a Gottinga, nacque 
nel 1744, e morì nel 1799; egli è l’autore di pavecchi scritti 
sopra la fisica, la matematica e l'astronomia (V. Pogg. Biogr. 
Vol. 1., pag. 1452). 
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giusto considerare anche una elettricità specifica, 
un’ assoluta, una sensibile, ed una latente ? » Dopo 
ciò ragiona come segue: « Si elettrizzi, egli dice, un 
disco metallico, in modo che un elettroscopio appli- 
cato ad esso, segni una divergenza di 60 gradi, e si 
sospenda il medesimo con fili di seta, in gran di- 
stanza, sopra un tavolino conducente orizzontale. 
Avvicinando il disco al tavolino, la divergenza del- 
P elettroscopio diminuisce, ed allontanandolo dal me- 
desimo, l’ elettroscopio mostra di nuovo 60°. Posto 
che questi 60°. sieno la carica massima, che può con- 
tenere il disco senza disperdere, allora il medesimo 
avvicinato al tavolino, finchè mostri soltanto 40°, 
potrà nuovamente ricevere elettricità dalla macchina ; 
la quale aumenterà la divergenza dell’ elettroscopio 
fino a 60°. Dunque se tutta la elettricità, che con- 
tiene ora il piatto, divenisse improvvisamente sensi- | 
bile, questo dovrebbe avere una elettricità di 80°, 
ed i 20° si disperderebbero. Adunque 20° di elettricità 
erano vincolati nel piatto senza essere perduti. Da 
ciò si rileva che |l atmosfera, la quale circonda il 
disco, respinge la omologa, ed attira l’altra. Quella 
parte dell’ atmosfera elettrica del piatto, la quale 
produce questo effetto, perde la sua sensibilità, ed 
è per P elettroscopio morta, cioè priva di tensione ; 
come ancora è morta per la macchina, la quale deve 
mandare nuova elettricità sul disco. Il medesimo — 
autore spiega la manovra dell’ elettroforo a questo 
modo !. « Mettendo, egli dice, lo scudo sopra la 
resina la quale possiede — E, allora una parte + E 
dello scudo medesimo viene attratta, ed il suo — E 
viene respinto. Toccando lo scudo, il suo — E libero 
si compone col + E del dito, e da questo + e — 
risulta 0), cosicchè tutto riposa. Però quando si alza 
lo scudo, allora viene libera la + E dello scudo, che 
restò fino ad ora vincolata dalla — E dalla resina, 
colla quale non può combinarsi, non ostante che vi 
si trovi a contatto. Dunque per la edizione citata 
dal Riess, anche prima del 1794, fu riconosciuto da 
Lichtenberg, che la indotta non tende, » 


(Continua) 
P. VOLPICELLI. 


* Poggendorff; Annalen der Physik, Vol. 73, an. 1848, g 


pag. 370, li. ultima. 


‘ Vedi opera citata di Lichtenberg, pag. 523. 


Chiarissimo Signor Direttore, 


Giacché Ella, saviamente, apre libero cam- 
po alle scientifiche discussioni, vorrei pregarla 
di riprodurre nell’ Elettricista una mia breve 
nota, comunicata all'Accademia dei Lincei nel- 
la seduta del 4 giugno p. p. e riguardante le 
idee proposte dal celebre Melloni intorno alla 
elettrostatica induzione. A questo proposito 
credetti opportuno di richiamare all'attenzione 
degli scienziati una succosa e lucida memoria 
del Felici pubblicata nel Nuovo Cimento sino 
dal 1856; poichè in essa sono esposti 1 prin- 
cip) matematici coi quali si può dar ragione 
dei risultati di alcune sperienze del Melloni 
e delFaraday, invocate dal Volpicelli per mo- 
dificare la comune teoria dell’induzione !. Ec- 
cole, Sig. Direttore, l’estratto ch’io diedi della 
memoria del Felici. 


« Volle egli mostrare in qual modo, coi 
principii già noti d’elettrostatica, potevasi dare 
spiegazione di quei fenomeni, che trassero il 
Faraday a supporre un’azione induttrice tra- 
smettentesi in linea curva. 

« Il Felici esamina dapprima il caso, pur 
considerato dal Faraday, di un cilindro coibente, 
uniformemente elettrizzato, il cui asse sia ver- 
ticale, ed incontri a poca distanza il centro di 
una sfera conduttrice, posta per un istante 
in comunicazione col suolo. Applicando le for- 
mole di Poisson a questo caso, sì deduce 
facilmente che la forza elettrica risultante, 
esercitata insieme dal cilindro e dalla sfera, 
sovra un punto situato al di sopra di questa e 
sul prolungamento del detto asse, varia note- 
volmente colla distanza di tal punto dal centro 
della sfera, e colla distanza di questa dall’estre- 
mo superiore del cilindro, per modo da presen- 
tare, ad una data distanza, un massimo valore, 


‘ Il prof. Beltrami, in una recentissima comunicazione 
all'Istituto lombardo (seduta del 15 marzo), dopo avere 
ricordati alcuni importanti studj del Thomson su la teo- 
ria matematica della induzione, che risalgono al 1845 e 
47, ed altri studj del Lipschitz del 1859 e 60, prende a 
trattare, nella maggior sua generalità, la teoria medesi- 
ma, e ne trae deduzioni che ben s’accordano con quelle 
del Felici, e coi risultati delle sperienze fatte in propo- 
sito dal Belli, dal Pisati e da me. 


compreso fra due valori minimi o nulli. Può 
darsi però che la estensione e la forma del con- 
duttore indotto che si fa comunicare col suolo, 
siano tali da rendere debolissime o quasi in- 
sensibili le forze elettriche (e quindi anche il 
detto massimo) per un campo molto esteso al 
di là dell’indotto, il quale produce pur sempre, 
dietro a questo, un campo di minima azione. 

« E qui osserva che a questo principio si 
subordinano ancora quei casi, in cui le elet- 
tricita eteronime si trovano disposte su due 
superficie, che s’inducono mutuamente e che 
sono separate ma vicinissime fra loro (come 
nei coibenti armati); tanto che, ponendo l’una 
di esse in comunicazione col suolo, si costituisce 
un campo di minima azione tutt’ all’intorno del- 
l'apparecchio. Il che trasse erroneamente al- 
cuni a supporre che I elettricità ritenuta su 
l’indotto fosse latente : laddove, soggiunge il Fe- 
lici, essa non differisce in nulla dall’altra elettri- 
cità, perchè ha essa pure tensione (anzi forte) 
ed azione esteriore ; e se allora è dato toccare 
una delle armature senza averne segni di ten- 
sione, ciò accade perchè si toccano luoghi di 
essa che sono allo stato naturale. Perciò, egli 
dice, quella denominazione di elettricità latente 
non è giusta e tende ad insinuare nella mente 
dei giovani studiosi idee completamente false. 
Ed io aggiungerò che altrettanto disse poco 
dopo il Belli rispetto alla denominazione di 
elettricità dissimulata *. 

«< Prende poi il Felici a considerare il caso 
di una lamina conduttrice comunicante col 
suolo, interposta fra un conduttore elettrizzato 
ed altro isolato, ed osserva che P intervento 
della lamina può, non solo modificare, ma anche 
invertire affatto la distribuzione generale della 
elettricità che l’indotto presentava prima di 
tal intervento. 

« E qui il Felici considera due casi. Se la 
lamina non nasconde affatto all indotto l'in- 


* Veggansi due pregevoli note del prof. G. Belli, inse- 
rite nel Nuovo Cimento, Febbraio 1857 e Gennaio 1858, nelle © 
quali, anche con nuove sperienze, vengono confutate le 
idee del Melloni. 
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duttore, potrà accadere che la parte della su- 
perficie dell’indotto più vicina all’ inducente, e 
che è compresa nel campo di minima azione 
della lamina, presenti elettricità omonima al- 
P inducente; mentre altra parte della stessa 
porzione di superficie dell’indotto, vicina all’in- 
duttore, ma non compresa nel deito campo, 
continuerà a presentare elettricità eteronima 
alla inducente. Però codesto campo di minima 
azione, e l’azione a distanza dell’ induttore , 
potranno cangiare interamente di aspetto, 
alterando alcun poco i rapporti di distanze 
relative e di forma dei predetti conduttori. Così, 
osserva il Felici, può ricevere spiegazione coi 
noti principii d’ elettrostatica un’ esperienza 
dovuta al Melloni, nella quale i conduttori 
sono disposti in un modo analogo all’anzidetto. 
E così pure, aggiungerò io, ponno dichiararsi 
parecchie tra le esperienze che il Volpicelli 
addusse in appoggio delle idee del Melloni. 

« L'altro caso considerato dal Felici è quello 
che la detta lamina sia interposta per modo da 
celare affatto l’induttore all’indotto. Qui tal- 
volta accadrà che le forze elettriche si esercitino 
energicamente su le parti più lontane dell’in- 
dotto, e pochissimo o punto su la parte più 
vicina alla lamina ed all’ inducente; ma tale 
altra volla accadrà che le stesse forze abbiano 
invece maggior intensità in quest’ultima parte 
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dell’indotto. Ora codesta varia distribuzione 
delle forze elettriche, conchiude il Felici, può 
far sì che l'estremo vicino dell’indotto ora si 
manifesti elettrizzato omonimamente, ed ora 
eteronimamente, variando la distanza sua dalla 
lamina e dall’inducente. 

«< E tali sono appunto i risultati delle recenti 
sperienze del Pisati ‘, le quali perciò con- 
fermano essere ben fondate le obiezioni mosse 
da lui * e da me ° alle interpretazioni date 
dal Volpicelli a talune sue sperienze ed all'uso 
di alcuni suoi piani di prova, ed essere invece 
attendibili le indicazioni date dalle polveri elet- 
trizzate convenientemente adoperate » 


Nella speranza di esser favorito, mi segno 
colla massima considerazione 


Pavia, 15 marzo 18:7. 


Suo dev.mo servidore 
G. CANTONI. 


‘ Ricerche sperimentali sul?induzione elettrostatica. 
Palermo 1876. 

* Difesa del antica teoria dell induzione elettro- 
statica del prof. G. PISATI, Palermo 1875; edita nella 
Gazzetta chimica italiana. 

* Su una pretesa riforma della teoria dell’ indu- 
zione elettrostatica del prof. G. CANTONI, Milano 1875; 
nei Rendiconti del R. Istituto Lombardo. 


SISMOGRAFO 


A CARTE AFFUMICATE NON SCORREVOLI 


l 


DEL P. FILIPPO CECCHI 


DELLE SCUOLE PIE 


(Continuazione — V. pag. 13). 


Volendo io costruire, come giå dissi, un 
istrumento sismografico, che potesse ottenersi 
con una spesa non troppo elevata, e che fosse 
atto a rivelare i dati più importanti relativi ad 
un terremoto ; mi è venuto fatto di combinare 
più congegni, dei quali ora descriverò due, 
che possono, a mio credere, raggiungere as- 
sai bene il prefisso scopo. Ambedue questi stru - 
menti possono registrare un terremoto tanto 
ondulatorio quanto sussultorio, indicando anche, 
per mezzo di un orologio, il momento in cui 
avvenne la prima scossa. 

La figura 6.2 rappresenta il primo di tali 
strumenti. La parte di esso destinata pei moti 
ondulatorii si vede alla destra della figura. Il 
pendolo è formato da un peso cilindrico di 
piombo P attaccato ad un telaio di ferro, che 
si congiunge in H ad un grosso filo pure di 
ferro che ne forma Plasta. Questo poi termina 
in alto con un anello portante al di sopra una 
vite acuminata e colla punta rivolta in basso, 
come si vede a parte in Z. La punta della vite 
poggia dentro una piccola cavità conica di una 
staffa di ferro fissata solidamente in un muro. 
Per tal modo il pendolo sostenuto da quella 
semplice punta può oscillare delicatissimamente 
in qualunque direzione. Il telaio che sostiene il 
peso P porta due laminette di ottone dì figura 
rettangolare, che si vedono in m ed n, sulle 
quali stanno le carte affumicate, tenutevi fisse 


t Nel numero antecedente dell’ Elettricista fu dato 
questo titolo a questo istrumento per meglio distinguerlo 
dal sismografo elettrico a carte affumicate scorrevoli 
già descritto nel N.° 1. Piacemi più però il titolo di s7- 
smografo a carte affumicate fisse, col quale lo chia- 
merò sempre in avvenire. 


per mezzo di alcune pinzettine a molla. Nel 
centro delle carte poggiano leggermente le 


Z 


D 
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Fig. 6 


punte di due laminette di gallone portate da 
due asticelle di ottone, come si vede in gm 
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ed hn, ed è chiaro che alPoscillar del pendolo 
quelle punte tracceranno dei segni sul nero 
di fumo. 

Intorno al peso P del pendolo sì vede un 
quadro A BCD di ferro, e che è fissato nel 
muro per mezzo della robusta appendice £. Sui 
- lati di questo quadro stanno delicatamente im- 
perniate quattro sottili leve aa’, dd’, cc’, ete. 
formate con fili di ottone, e queste stanno a 
contatto del peso P formandovi come un qua- 
drato circoscritto ad esso. Nei punti A, B, C, D, 
del quadro di ferro sono fissati orizzontalmente 
quattro piccoli piuoli. Quattro pezzi di filo di 
ottone poggiano con una estremità sopra uno 
di questi piuoli e coll’altta sulla cima di una 
delle sottili leve. Così il filo di ottone Bd pog- 
gia a sinistra sul piuolo B e a destra sulla 
cima b della levetta Db’ che è imperniata in 
b'; il filo di ottone Aa poggia da una parte 
sul piuolo A e dall'altra sulla cima della le- 
vetta aa’ imperniata in a’, e lo stesso si dica 
del filo di otione Cc’ etc. Ai quattro sopra detti 
fili di ottone stanno attaccati presso dci quattro 
piuoli quattro fili di seta, che rivolti in basso 
passano pei quattro buchi laterali di un di- 
schetto di ottone fissato sulla squadra di fer- 
ro ALM, come si vede nella figura, e vanno 
a sostenere quattro piccoli pesi p', p” etc. Al 
gancetto poi di ognuno di questi pesi è legato 
un altro filo di seta y, 1, z, 3’, il quale rimane 
lento su per l’aria, e poi passando per il foro 
centiale del sopra nominato dischetto di ottone, 
va ad attaccarsi al gancio o di una leva equi- 
librata GF imperniata sul braccio AZ della 
detta squadra. 

Sulla sinistra della figura si vede un oro- 
logio, che è fermo colle lancette sulle ore XII. 
Il suo pendolo sta costantemente deviato dalla 
verticale e trattenuto da un filo di ottone x 
sporgente da una leva TU, mentre questa leva 
è imperniata in 7, e poggia in U nell'interno 
di un anelletto, che sostiene il peso della svc- 
glia dell’orologio. L’altro capo del filo della 
sveglia scende, come è noto, a sostenere in 
basso un piccolo contrappeso che pure si vede 
nella figura. Sotto a questo pigcolo contrappeso 
è attaccato un altro pezzetto di filo di seta, 
che passa sotto di un cilindro di ferro N K fis- 
sato nel muro in A; e si lega ad un filo di 
ottone ¿ F, poggiante in alto contro il detto 
cilindro, e in basso contro il becco F della 
leva GF. | 
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Se avvenga un terremoto ondulatorio, il 
pendolo si metterà ad oscillare, e frattanto col 
suo peso P sposterà alcune od anche tutte le 
quattro levette aa’, d d', cc’ etc. e queste per 
conseguenza faranno scattare alcuni o tutti 1 
quattro fili di ottone Aa, BO, Cc' etc. Quindi 
i respettivi pesi p' p” etc. non essendo più so- 
stenuti caderanno, e tirando in basso i fili 
Y, Y', 2, 2 attaccati al gancio o faranno abbas- 
sare il braccio lungo della leva G F. Questa 
allora farà scattare il filo di ottone è F, e così 
farà suonare la sveglia dll’orologio. Non oc- 
corre dire che basterebbe anche uno solo dei 
quattro piccoli pesi p’, p" etc. per fare abbas- 
sare il detto braccio della leva G F e produrre 
quello scatto. E mentre il peso U della sveglia 
discendera, la leva TU si volgerà in basso, 
e renderà libero il pendolo dell’orologio, che 
da quel momento sarà messo in moto e comin- 
cera a segnare le ore. E manifesto che, in qua- 
lunque istante sia poi dall’osservatore visitato 
l’istrumento, l'orologio gli indicherà quanto 
tempo è passato dopo che la prima scossa del 
terremoto avvenne. 

La leva GF porta anche una piccola ap- 
pendice di filo di ottone f. L'asticella poi di 
ottone gm che porta la punta scrivente m è 
una levetta di primo genere, ed è legata per 
mezzo di un filo di seta un poco lento gf alla 
stessa appendice f. Sicchè, all’abbassarsi del 
braccio di leva A F, il filo di seta tirerà in 
basso l’estremità g della levetta g m, e la punta 
scrivente ™ si inalzerà staccandosi dalla carta 
affumicata, ove avrà potuto segnare soltanto 
la precisa direzione della prima scossa. La 
punta scrivente superiore n però le segnerà 
tutte sull’altra carta affumicata. Dal confronto 
poi delle due carte si sapranno distinguere sulla 
carta superiore le altre scosse dalla direzione 
della prima. 

Alla sinistra della stessa figura si vede Pap- 
parato ben semplice, che serve pel terremoto 
sussultorio. Un peso di piombo Q, che puo 
scorrere liberamente in senso verticale dentro 
di un anello fissato al muro, sta appeso ad 
una molla spirale, cha va ad attaccarsi me- 
diante un gancio al cilindro di ferro N K. Allo 
stesso peso è legato un filo di seta, che passa 
nell’ interno dello spirale, e va a fissarsi in + 
al braccio corto r s di una leva a squadra r s V. 
Il braccio lungo s V di questa leva è tirato 
orizzontalmente da una debole molla spirale V ¢ 
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fissata al muro in ¢. Il medesimo braccio s V 
si ripiega e si prolunga in avanti, ove termina 
in una delle solite mollette acuminate di gal- 
lone, che deve segnare sopra una carta affu- 
micata R le tracce relative al terremoto sus- 
sultorio. Finalmente dal punto V dello stesso 
braccio s V sporge verso la sinistra una pic- 
cola appendice di filo di ottone destinata a dare 
lo scatto alla sveglia dell’orologio. 

Se accada un terremoto sussultorio, il peso Q 
oscillerà verticalmente, e per mezzo del filo di 
seta passante dentro la grande molla spirale 
farà muovere la leva a squadra rs V. Questa 
spingerà in avanti, per mezzo della piccola 
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appendice sporgente dal punto V, la parte in- 
feriore del filo î F, e farà scattare la sveglia e 
dare il movimento all'orologio, nel mentre che 
colla estremità. della punta di gallone, che dol- 
cemente si strofina sulla carta affumicata R, 
traccerà un segno più e meno lungo secondo 
la intensità della scossa sussultoria. 

Se pol avvenissero scosse ondulatorie e sus- 
sultorie, è chiaro che la sveglia riceverebbe 
sempre lo scatto, e all'orologio sarebbe sempre 
dato il movimento, e che si troverebbero i re- 
lativi segni tracciati sul nero di fumo della carta 
R e delle altre due m, n del pendolo. 

(Continua) 


SU DI UNA NUOVA ELETTRO-CALAMITA 


DI PRONTISSIMA DEPOLARIZZAZIONE 


Tutti sanno che per ottenere il massi- 
mo effetto magnetico in una calamita, tan- 
to di ferro dolce, che d’acciajo, qualunque 
siasi la causa determinante, anzi efficien- 
te la magnetizzazione, fa d’uopo che detta 
calamita abbia una certa forma geometri- 
ca. Si direbbe quasi che non tutta la for- 
za magnetizzante sì può svolgere in atto 
sulla magnete, ma che una parte di essa 
rimane in potenza, e tal parte non utiliz- 
zabile magneticamente varia, al variare, 
come sì disse, della forma della magnete. 
La forma cilindrica, se non è la migliore, 
è suscettibile per altro di una buona ma- 
enctizzazione, quando stiasi entro certi li- 
miti nel rapporto tra l’asse, e il diametro 
del cilindro stesso. In cilindri lunghissimi 
abbiamo la formazione dei poli intermedil, 
mentreché in cilindri troppo corti, le pola- 
rità estreme, o sono debolissime di fatto, 
o si paralizzano, perchè troppo vicine luna 
alValtra. 


Un altro fatto verrebbe quasi come un 
corollario teorico della condizione sopra- 
citata, ed è pienamente riconfermata dal- 
l’esperienza; che, cioè, tanto più la forma 
della magnete è propria a meglio ricevere 
la magnetizzazione, altrettanto è più restìa 
a perderla, dimodochè un cilindretto ben 
proporzionato di ferro dolcissimo, ritiene 
più lungamente il magnetismo in esso . 
eccitato da un'elica elettro-dinamica, o da 
una calamita, di quello che un altro cilin- 
dretto non avente quella certa proporzione 
tra asse e diametro. 

Da tali premesse parvemi che se ne 
potesse trarre un modo facile per avere 
delle elettro-calamite di pronta smagnetiz- 
zazione, a patto anche di perdere un tantino 
della loro energia magnetica primitiva. Per 
ottenere tale intento, i fisici usarono di 
decomporre il solito cilindro, o nucleo di 
ferro dolce, specialmente nei rocchetti d’in- 
duzione, in un fascio di fili sottili di ferro, 
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e da tale disposizione ben ne emerge un 
vantaggio, non tale perd da rendere asso- 
lutamente pronta la cercata depolarizzazio- 
ne magnetica. 

Io invece partii da un altro concetto 
che si potrebbe dire l’opposto del descritto, 
cioè invece di decomporre il cilindro ma- 
gnetizzabile parallelamente all’asse, lo de- 
composi normalmente all’asse stesso, co- 
struendolo con altrettanti dischetti di la- 
mina di ferro, separati fra loro, come dirò; 
e ciò per avere nel tutto, quello che sì ha 
come buona condizione esperimentalo nella 
parte, per ottenere una pronta smagnetiz- 
zazione ; essendochè la deformazione che 
devesi compiere nel cilindro per avere il 
minimo potere coercitivo magnetico, sia 
quella di rendere più che puossi minore la 
lunghezza dell’ asse relativamente al dia- 
metro, trasformandolo così nel mio disco 
elementare. 

Nè in tal costruzione ebbi io di mira 
soltanto di raggiungere lo scopo della pron- 
ta smagnetizzazione, ma anche l’altro, cioè 
di una più energica azione elettro-indu- 
cente, che certamente deve esercitare detto 
cilindro elementarmente così conformato 
sull’elica elettro-dinamica che lo investe. 

Il fatto esperimentale mi riconfermò 
pienamente nelle mie aspettative, e non 
trovai differenza sia saldando assieme i 
varii dischi elementari del mio cilindro 
collo stagno, od altra saldatura, sia sepa- 
randoli fra loro con una vernice qualun - 
que. In tutti e due i casi noi abbiamo una 
eccellente elettro-calamita, la quale se a 
volume e peso uguale non diventa tanto 
magnetica, come una eguale di ferro mas- 


siccio, tuttavia ha il vantaggio di essere . 


suscettibile di una smagnetizzazione rapi- 
dissima. i ° 

Per calcolare la durata del magnetismo 
restante nella mia elettro-calamita, dopo 
cessata *la corrente magnetizzatrice, mi 
valsi di un metodo suggeritomi dal Prof. 
Riatti, che io qui descrivo in poche parole. 
Trattasi di un interruttore a leva lunga, ed 
orizzontale, in modo che la massa di ferro 
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oscillante percorra un arco talmente pic- 
colo che si possa confondere colla sua corda, 
ed in tal caso è la sola azione della gra- 
vità, quella che rimette detto martello 
oscillante al suo posto a ristabilire la cor- 
rente. Allora noi sappiamo che, se la sma- 
gnetizzazione dell’ elettro-calamita fosse 
istantanea, l’impulso sollevante il martello 
sarebbe misurabile dalla velocità finale 
acquistata dal nostro mobile alla fine della 
caduta. Quindi la forza magnetica F sarà 
uguale a gt. Se ammettiamo ora che la 
forza magnetica duri un tempo finito, essa 
agendo come una forza continua durante 
il sollevamento, farà percorrere al mobile 
uno spazio maggiore di quello che avrebbe 
percorso per fatto di un solo impulso, con 
una velocità media di salita parimente 
maggiore, e nella discesa, persistendo la 
forza magnetica, la velocità sarà assai 
minore, essendo che la risultante residua 
continua sarà data da g — F. Tutto ciò però 
nella supposizione che il residuo magne- 
tismo serbasse una intensità costante per 
tutto il tempo della sua durata. Ma ciò 
non essendo, nè potendo essere, perchè 
detta intensità è decrescente, dovendo ar- 
rivare a zero nella fine del tempo di sua 
durata, chiamiamo f la media forza ma- 
gnetica durante la salita, ed f’ la media 
forza magnetica durante la discesa, avremo 
l'equazione 


Il rapporto dunque fra le due velocità, 
di salita e di discesa, dato il magnetismo 
decrescente nel tempo d’azione, dopo ces- 
sata la corrente, non è più l’unità, ma un 
numero qualunque variabile, col variare e 
della durata, e della diminuzione del ma- 
gnetismo stesso. | 

Si paragonino ora le due intensità 
magnetiche di un cilindro massiccio di 
ferro dolce, e del mio cilindro a dischi, e 
sì rendano eguali tali intensità, misuran- 
dole col solito metodo delle oscillazioni di 
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uno stesso ago magnetico, indi sì disponga 
successivamente il martello oscillante ad 
una distanza tale dalle due calamite in modo 
che senta la stessa, anzi eguale influenza 
magnetica, poscia si stabilisca la corrente 
ingenerante le oscillazioni, e troverassi, 
come di fatti io trovava, che il suono pro- 
dotto dalla sbarra di ferro dolce massiccia, 
e dal solito cilindro composto di fili di ferro, 
è quasi sempre una settima, e spesse volte 
un’ ottava, acusticamente parlando, più 
profondo di quello che vien prodotto col 
cilindro fatto nel modo da me descritto. 
Il metodo accennato per misurare il tempo 


di durata del magnetismo restante dopo 
interrotta la corrente, ritenuto ancora che 
detta corrente magnetizzatrice non cessi 
all’atto del distacco, ma si prolunghi per 
l’intervallo misurato dalla lunghezza della 
scintilla dell’estra-corrente, parvemi così 
buono e nuovo, da meritar la pena di uno 
studio più minuzioso, al quale volentieri 
mi dedicherò, nella speranza di raccogliere 
qualche nuova cognizione utile alla scienza. 


Forlì, 22 marzo 1877. 


Dott. GAETANO MONTANARI. 


n -- i —- 


Rivista di Giornali. 
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Il radiometro — a seguente noti- 
zia ci è stata favorila dall’egregio nostro col- 
laboratore Pror. Lurer Ponci — Lasciando ad 
altri l’ arduo compito di spiegare l’azione mo- 
trice della luce sul radiometro , volli in modo cer- 
to ed evidente stabilire che più della luce può ù 
calore aumentare la velocità del radiometro 
stesso. Accesi, a breve distanza dall’apparecchio, 
una lampada Bunsen a gas illuminante ed aria, 
di quelle oggidi tanto usate nei laboratorii chi- 
mici, ed ho trovato che il molinello compiva un 
maggior numero di giri quando la fiamma”era in- 
colora, 0 poco luminosa, vale a dire quando la 
combustione del gas era alimentata da una cor- 
rente d'aria, la qual corrente, se scolora la fiam- 
ma, ne aumenta, come ognun sa, il potere calo- 
rifico in misura notevole, di quello che si verifi- 
cava quando la fiamma della medesima lampada, 
situata alla medesima distanza dal radiometro, 
era luminosissima per la sola combustione del 
gas, ciò che avviene per la sospensione nella 
fiamma delle particelle del carbonio incandescente, 
con minor effetto di calore. Il rapporto del nu- 
mero dei giri effettuati dal radiometro in un mi- 
nuto fu di 6 a 9. Questo medesimo rapporto ho 
verificato introducendo nella fiamma incolora del- 
la stessa lampada , colla corrente dell’aria, una 
spugna di platino che la rendeva notevolmente 
luminosa. 


Riporliamo pot dalla Rivista « Les mondes » 
la seguente nota di Crookes sul medesimo ap- 
paralo, che ci è sembrata molto interessante 
— La teoria dinamica dei gas dà perfettamente 


.ragione di tutti gli effetti osservati, e spiega pu- 


re come io abbia potuto ottenere, sul principio 
delle mie ricerche, degli effetti estremamente 
energici, impiegando , come corpo destinato ad 
esser respinto, della midolla di sambuco non an- 
nerita, e come sorgente di calore, il dilo. Que- 
sti effetti potevano allora recarmi stupore, non 
essendomi reso conto esatto dell'azione differente 
che esercita, sopra superficie nere e bianche, il 
razciamento calorifico allo stato oscuro o allo sta- 
to luminoso ; ma essi si spiegano naturalissima- 
mente , se si considera che i raggi emanati da 
una sorgente calorifica possono facilmente traver- 
sare dei corpi diatermani, come il vetro, allo 
stato di raggi luminosi e non possono più tra- 
versarli allo stato di raggi oscuri. Risulta, in- 
fatti, da questa proprietà che, se dei raggi lu- 
minosi, dopo esser penetrati nel recipiente di un 
radiometro, si trovano riflessi da una superficie 
bianca, passomo facilmente traversare le pareti 
del radiometro senza riscaldarle molto, mentre 
che, se son ricevuti da una superficie nera e si 
trovano trasformati in raggi oscuri in conseguen- 
za dell’assorbimento , si troveranno confinati nel- 
l’ interno dell'apparecchio senza poterne uscire; 
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donde risulterà un elevamento della temperatura 
del mezzo gassoso, come se la superficie nera fos- 
se divenuta una sorgente calorifica. Si produrran- 
no dunque allora dei movimenti molecolari gas- 
sosi della natura di quelli che ho analizzati nel- 
le mie precedenti comunicazioni e che determine- 
ranno il movimento del radiometro. Se i raggi 
che agiscono sul radiometro provengono da una 
sorgente calorifica non luminosa, essi non tra- 
verseranno, come si è veduto, le pareti del reci- 
piente , ma potranno riscaldarle, e d'allora que- 
ste dovranno esercitare un’azione ripulsiva su 
tutti i corpi collocati nell’ interno dell’istrumento, 
qualunque sia il colore di questi corpi, imperoc- 
ché gli effetti di pressione saranno allora diretti 
dalla parte riscaldata delle pareti del recipiente 
verso la parte centrale. 


Soccorritore Tommasi — Ve- 
nerdì ultimo vidi in casa del sig. marchese Tom- 
masi, avenue de l’Alma, 69, un Soc.orritore di una 
sensibilità veramente maravigliosa, che crea 
un’ éra novella alla trasmissione attraverso i 
conduttori sotterranei e sottomarini di una gran- 
dissima lunghezza. In uno dei prossimi fasci- 
coli descriverò, con disegno, questo apparato in- 
gegnosissimo Il suo organo essenziale è un’e- 
lettro-calamita doppia, e combinata in modo 
che agisce coi suoi quattro poli in una volta, 
sopra un ago calamitato lilliputtiano, con un’ef- 
ficacia straordinaria. La corrente di un solo ele- 
mento Minotto, trasmessa in un rocchetto di filo 
sottilissimo, la cui resistenza è eguale a quella 
del cavo transatlantico, ed anche attraverso una 
lavola di legno, lo fa deviare con una facilità ed 
una prontezza estreme, e chiude il circuito locale 
di due macchine riceventi Morse, in modo da im- 
primere due linee, una rossa e l’altra turchina, 
elementi di un alfabeto semplicissimo, che, con 
un codice di segnali, diminuirà in una propor- 
zione enorme la spesa e la durata della trasmis- 
sione dei telegrammi. Cowparato al galvanometro 
Thomson, il soccorrdtore del sig. Tommasiè un pro- 
gresso considerevole e grandemente desiderato. 
Rimarrebbe , per essere ben sicuri del successo, 
di farlo funzionare attraverso un condensatore, 
la cui resistenza e superficie fossero eguali a quel- 
le del cavo transatlantico; ma nessuna delle col- 
lezioni di Parigi, della Sorbona, del Collegio di 
Francia, della Scuola Politecnica e del Conser- 
vatorio delle arti e mestieri possiede questo pre- 
zioso strumento. 


(Les mendes). 
Elemento depolarizzatore di 
Maiche —(F.8 marzo) — Il nostro amico mi 


ha portato dal Mans un nuovo elemento di pila che 
mi ha molto interessato. Come l’elemento a bicro- 
mato di potassa, si compone di una lastra di carbo- 
ne posta fra due lastre di zinco, senz'altro liquido 
eccitatore all’infuori dell’acido solforico di luito al 
quinto o all'ottavo. Ma, mentre l'elemento a bicro- 
mato di potassa si polarizza rapidissimamente e va 
diminuendo continuamente d’azione, fino a divenir 
quasi inerte, a meno che non gli s’insoffi una corren- 
te d’aria come ne ha fatto la prova Grenet, l’elemen- 
to Maiche è di continuo depolarizzato, e si vede la 
lastra di carbone sempre ricoperta di bolle picco- 
lissime d* idrogeno, che salgono alla superficie 
del liquido sotto forma di corrente continua. Le 
prime esperienze hanno provato che |’ intensità 
del nuovo elemento è, a volume eguale , superiore 
a quella degli elementi a bicromato. Per conosce- 
re la sua resistenza e la sua tensione, o la sua 
forza elettro-motrice relativa, bisognerà porla a 
fronte di uno degli elementi conosciuti. Noi pre- 
ghiamo il sig. Maiche di non ritardare questa 
prova, affinchè non vi sia più illusione pos- 
sibile. 

(F.15 marzo). — In attesa di una relazione com- 
pleta, il sig. Maiche mi trasmette i seguenti par- 
ticolari: La verità sulla mia pila sta tutta in que- 
sto: Montata, come ho l'onore di farvi vedere, 


I sio 
con acqua acidulata ad zy di acido solforico, essa 


sviluppa una così enorine quantità di elettricità 
che degli elementi aventi una superficie eguale a 
cinque centimetri di lato sono sufficienti per pro- 
durre la luce elettrica Ma la forza elettro-mo- 
trice è inferiore a quella degli elementi Bunsen, 
ed occorrono tre dei miei elementi per surrogar- 
ne due di quelli Bunsen, o press’ a poco. D'altra 
parte, se si monta la mia pila col bicromato di 
potassa, essa diviene la più intensa di tutte le 
pile, poichè le due forze si sommano, ed essa pos- 
siede, in questo caso, una forza elettro-motrice 
superiore a quella dellà pila a bicromato, pur for- 
nendo una quantità doppia di elettricità; e ciò si 
comprende dacchè lo sviluppo d’ idrogeno attorno 
al carbone rinnuova continuamente . la superficie 
del liquido. Dunque la mia pila a carbone platinato 
ha il vantaggio di potere esser montata con l'acido 


solforico diluito ad IT , Oppure aggiungendo il bi- 


cromato, e di divenire così comodissimamente il 
più potenle reogeno che si conosca. 


(Les mondes). 


Elettro-calamita Cance — Un gio- 
vane meccanico, il sig. CANCE, rue Sedaine 28, ge- 
nero del celebre astronomo Goldshmidt, che noi 


126 


abbiamo tanto amato ed esaltato, ha inventato una 
elettro-calamita combinata o quadrupla, che promet- 
te risultati inattesi nella costruzione dei motori 
elettro-magnetici. A peso eguale, essa è infinita- 
mente superiore alle elettro-calamite a lastre so- 
vrapposte del sig. Camacho e molto più facilmente 
maneggevole. La descriveremo nel prossimo fa- 
scicolo e ne annunzieremo ben presto l’applica- 
zione a dei piccoli motori di 20 a 25 chilogram- 
metri, che renderanno servigi grandissimi per met- 
tere in movimento le macchine da cucire ed altri 
ordigni. 


(Les mondesì. 


Determinazione sperimentale 
del diamagnetismo per mezzo 
del suo potere induttore elettrico 
— TOEPLER — Due rocchetti A e B a filo gros- 
so sono nel circuito di una pila a corrente costan- 
te. Essi racchiudono due rocchetti d’ induzione a 
e b, riuniti ad un galvanometro differenziale a 
specchio, che agisce in senso inverso, e di cui si 
compensano esattamente gli effetti introducendo 
nel rocchetto più debole un rocchetto ausiliario , 
che si muove mediante una vite micrometrica e 
può così penetrare più o meno addentro nel roc- 
chetto induttore. Allorché si sono per tal modo 
compensate le correnti d’induzione ordinaria, 
s’ introduce nel rocchetto A un corpo magnetico 
o diamagnetico, che riceve una polarità speciale 
dall'azione di questo rocchetto e sviluppa allora 
nel rocchetto d’induzione @ una corrente capace 
di agire sul galvanometro. 

Questa corrente è ancor troppo debole per pro- 
durre una deviazione apprezzabile dell'ago. Un 
primo commutatore cambia bruscamente la dire- 
zione della corrente nei rocchetti A e B; un se- 
condo regola la direzione delle correnti indotte in 
a e b, in modo che esse agiscano sempre nello 
stesso senso sull’ago; un terzo permette di non 
fare agire queste correnti che quando l’ago è al 
limite conveniente della sua escursione. 

Con dei rocchetii induttori di 500 giri di filo, 
dei rocchetti indotti di 1000 e da 1 a 6 coppie 
Bunsen, un pezzetto di bismuto di 200 grammi 
dà una deviazione di 15 parti della scala. Un filo 
di ferro di 08", 0044 dà, nelle stesse circostanze, 
una deviazione , în senso opposto, di 556 parti. 

L’autore propone di aumentare la sensibilità 
del galvanometro a specchio collocando di fronte 
a quest'ultimo una lastra da specchio, e disponen- 
do la scala e la sorgente di luce in guisa tale che 
i raggi non arrivino all’osservatore che dopo aver 
subito due riflessioni sullo specchio mobile. 
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Dall’osservazione s delle distanze D, d dalla 
scala e dallo specchio fisso allo specchio mobile 
si deduce la deviazione 


tang. a = eri 
4(D+ da). 


(Journal de physique) 


Telegrafi per gli incendii. — 
Telegraphic Journal and Electrical Review del 
15 Marzo 1877. — La bella memoria letta in- 
nanzi alla Società degli Ingegneri telegrafici il 28 
febbraio p. p. da Mr. R. von Fischer Treuenfeld 
intorno ai telegrafi per gli incendii ha richiamato 
l’attenzione su questo argomento, il quale fu di 
tratto in tratto discusso per lo passato, ma senza 
che mai gli venisse data la importanza che merita. 
Può forse far maraviglia il sapere che Londra e 
le altre città d'Inghilterra trovansi per questo 
rispetto in pessime conlizioni. In America invece 
e in Germania le comunicazioni telegrafiche per 
inviare gli avvisi degli incendii che si manifestino 
in qualche parte di una grande città sono assai 
bene ordinate. Dalle tavole annesse alla citata 
memoria è tratta la seguente, la quale indica il 
numero dei punti, donde i segnali elettrici d’ in- 
cendii possono essere inviati, in corrispondenza 
al numero degli abitanti. Per ciascun paese nella 
prima linea v’ è la indicazione relativa alle città 
poste in migliori condizioni per avvisi telegrafici 
d’incendii, nella seconda linea vy’ ha il numero 
relativo alle città poste in condizioni meno buone. 


Nelle città americane 4. punto per ogni 780 abitanti 


» » 2093 » 
Nelle città di Germania | > : = 
Nelle città d'Inghilterra A , i: : 


Sono pure importanti le seguenti indicazioni 
riferite dal citato autore. 

Nelle città mancanti di telegrafi per incendii 
sopra 100 incendii ve ne sono 29 di grandi; nelle 
città dove i detti lelegrafi esistono ma sono im- 
perfetti, il numero dei grandi incendii è di 17 per 
cento. Questo numero riducesi a 4 per cento nelle 
città provvedute di avvisatori automatici combinati 
con apparecchi Morse. 

Riferiamo ora un estratto della memoria stessa 
del Treuenfeld. 

La difficoltà di estinguere un incendio cresce 
almeno in ragione del quadrato del tempo che si 
lascia trascorrere fra l’origine dell’ incendio e 
l’ arrivo delle pompe sul luogo. Se si potesse riu- 
scire a farle accorrere immediatamente, si impe- 
direbbe certamente che un incendio portasse gravi 


RIVISTA MENSUALE 


danni. Il telegrafo elettrico può prestare a tal uopo 
grandi servizii. Se ne fece |’ applicazione per la 
prima volta a Boston nel 1851, e da quell’ epoca 
questo sistema si diffuse nell’ America, sicché oggidi 
settantanove città ne son provvedute. L’ esem- 
pio fu seguito dalla Germania in tutte le città 
popolose. 

Londra è provveduta di numerosi pozzi per 
estrarre acqua nel caso d’ incendio ed ha pompieri 
di celebrata abilità. In questa città si contarono, 
durante |’ anno 1866, 1012 piccoli incendii e 323 
grandi, il che vuoldire 24,2 incendii grandi su 100. 
Negli ultimi anni il numero totale degli incendii 
crebbe alquanto, ma la proporzione degli incendii 
grandi si ridusse al 10 per cento. Questo numero 
è tuttavia molto alto in confronto di quello che si 
riscontra nelle città provvedute di sistema tele- 
grafico d’ avvisi. A Berlino il detto numero sta 
sotto il 3 per cento, benché le macchine, e i punti 
d’ estrazione d’acqua vi sieno anche, in ragione 
della popolazione, meno numerosi che a Londra. 
ll Treuenfeld considerò come grandi incendii quelli 
alla cui estinzione fu necessario I’ uso di più che 
due pompe. 

Esaminiamo ora i sistemi adottati per gli av- 
visi telegrafici. 

In Amburgo vi sono due stazioni centrali, 
l'una spettante all’ ufficio dei pompieri, l’altra alla 
polizia. Esse sono legate l’ una all’ altra con sette 
linee che corrono radialmente attraverso la città 
e i subborghi. In queste linee son posti di tratto 
in tratto degli avvisatori automatici e degli appa- 
recchi Morse. Da questi punti può mandarsi un avvi- 
so all’ufficio centrale, che tosto provvede al soccorso. 

L’avvisatore automatico adoperato in Germa- 
nia è un congegno meccanico, mediante il quale, 
tirando semplicemente un manubrio, si trasmette 
un segnale all’ ufficio centrale. L’ apparecchio con- 
siste in una cassetta con una faccia chiusa da una 
lastra di vetro. Essa può aprirsi con una chiave 
affidata agli ufficiali di polizia, ma il segnale, ove 
occorra, può spedirsi spezzando la lastra. Dentro 
la cassa ne sta un’ altra minore di ferro fuso con 
tre fori al di sotto, attraverso i quali passano tre 
corde. Due di queste sostengono un peso, la terza è 
attaccata al manubrio; tirando questo, si permette 
al peso di discendere per un certo tratto. Allora 
le corde che sorreggono il peso, mediante un sem- 
plice sistema di puleggie fanno girare una ruota 
dentata che sta fuori della cassa. I denti di questa 
ruota hanno forma tale, che quando la ruota gira 

sì stabilisce il contatto metallico di alcuni punti 
della sua periferia con una molla che è congiunta 
con la linea telegrafica. Quando questi contatti 
avvengono e finchè essi durano, una corrente elet- 
trica percorre la linea e va all’ apparecchio Morse 
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dell’ ufficio centrale. Ciascuno degli strumenti av- 
visatori ha una ruota, in cui i contatti sono di- 
versamente disposti perchè i segnali possano essere 
riconosciuti come appartenenti a un dato avvisa- 
tore. Quando il manubrio vien tratto in fuori, la 
ruota dentata fa 12 giri, e quando essa si ferma, 
il contatto metallico dura tuttavia e con esso la 
corrente finchè dall'ufficio centrale venga risposto. 
Ciascun avvisatore è provveduto d'un galvano- 
scopio, d’un parafulmini, e d’ un tasto con cui si 
possono inviare dei dispacci. 

Su ciascuna linea trovasi una pila di 50 coppie 
Meidinger. Vi sono in Amburgo cinquantatré av- 
visatori automatici e cinquanta stazioni telegrafiche 
secondarie. La totale lunghezza del filo è di pie- 
di, 339400. 

Finchè non si dee spedire dei dispacci, gli ap- 
parecchi Morse sono esclusi dalla linea, eccetto alla 
stazione centrale. I campanelli invece vi restano 
sempre inseriti. Tostochè alla stazione centrale si 
riceve un avviso d’ incendio, mediante un indut- 
tore elettromagnetico si dà |’ annunzio alle sta- 
zioni del circuito, prossimo al luogo minacciato, 0, 
se occorre, alle stazioni di tuttii circuiti usando 
un apposito commutatore. In ciascuna delle sta- 
zioni |’ ufficiale che ci si trova, udito il suono del 
campanello, toglie questo dalla linea e vi sosti- 
tuisce l apparecchio ricevente Morse, il che egli 
può fare premendo col piede una leva. Allora esso 
può ricevere gli ordini della stazione centrale e 
dare le disposizioni necessarie. 

L’intero sistema costò lire sterline 8028 e la sua 
annua manutenzione esige lire sterline 80. I sistemi 
adottati ad Amsterdam e a Francoforte differiscono 
soltanto per le disposizioni delle linee. In alcune 
città d’ America gli apparecchi son disposti in modo 
che quando da un avvisatore viene un segnale 
alla stazione centrale, mediante un congegno auto- 
matico il segnale vien trasmesso a tutte le sta- 
zioni del circuito in cui è scoppiato I’ incendio. E 
tolto con ciò il pericolo di un ritardo nella sta- 
zione centrale, ma vi è minore opportunità per 
la trasmissione degli ordini al principiare di esso 
e finchè esso dura. 

Citiamo, come esempio dei benefizii prodotti da 
questo provvedimento, alcune parole della rela- 
zione fatta nel 1866 dal Direttore dell’ ufficio dei 
pompieri di Montreal. 

« A prova della importanza del sistema di av- 
visi telegrafici per gli incendii valgono le seguenti 
cifre relative al medio numero degli incendii e al 
valor medio dei danni da questi apportati prima 
e dopo che il detto sistema venisse applicato. 


Prima; numero degli inceddii 85 danni 140,088 dollari 
Dopo; » » 99 -» 35,428 » 
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Sulla induzione macneto-elet- 
trica nei liquidi e nei gas. Par- 
te I. Produzioni di correnti in- 
dotte negli elettroliti. — (Memoria letta 
da J. A. FLEMING innanzi alla Società Reale 
di Londra. Dal Telegraphic Journat and Ele- 
ctrical Review del 15 marzo 1877). — Questa 
memoria contiene una relazione di uno studio 
sperimentale sulla produzione di correnti indot- 
te nei liquidi mediante induzione magneto-elet- 
trica. Il Faraday esaminò questo caso d’indu- 
zione. Egli avvolse intorno all’armatura di un’ elet. 
tro-calamita un tubo di caoutchouc pieno di acido 
solforico diluito, e riscontrò I’ esistenza di correnti 
indotte nell’ elettrolito quando si stabiliva e quando 
si interrompeva la corrente nel circuito induttore. 
Ma egli non potè ottenero alcun effetto quando 
acqua salata, acido solforico od altri elettroliti, 
posti entro vasi, furono fatti rotare sopra una cala- 
mita, oppure, essendo chiusi in tubi furono fatti 
passar tra i poli. Nemmeno potè egli scoprire 
alcuna corrente magneto-elettrica in un corso di 
acqua, come, ad esempio, il Tamigi, il quale scorra 
attraverso le linee terrestri di forza magnetica. 

Non essendo manifesta la causa di questi ri- 
sultati negativi, parve opportuno di ripetere le 
esperienze ed estenderle anche ad altri casi, affine 
di porre in chiaro, ove fosse possibile, la simi- 
glianza del modo di comportarsi dei conduttori 
solidi e degli elettroliti rispetto alla induzione 
magneto-elettrica. È a notarsi che a questo argo- 
mento è legata la questione importante dei feno- 
meni magneto-elettrici che possono esser prodotti 
dal moto delle correnti marine e d’altre grandi 
masse di acqua. 

Vennero esaminati tre casi di liquidi che si 
movano in un campo magnetico costante o stieno 
immobili in un campo magnetico variabile. 

1° Produzione di correnti indolte in un li- 
quido che scorre uniformemente in un campo 
magnetico costante. — Quando un fluido conduttore 
scorre verticalmente fra i poli di una calamita, 
vien prodotta una corrente indotta trasversale 
che forma angoli retti colle linee di forza e colla 
direzione del movimento del liquido. Si giunse a 
tal conclusione nel modo seguente. In un tubo di 
vetro lungo circa 200 cent. e largo 2, vennero col- 
locate due striscie di platino larghe 15 mill. ade- 
renti alle parti l’ una di fronte all'altra e colla 
loro lunghezza parallela all'asse del tubo. Le lami- 
ne non si toccavano l'una con l'altra e da ciascuna 
di esse partiva un filo di platino che attraversava il 
vetro e metteva all’ esterno. Il tubo venne dispo- 
sto verticalmente fra i poli di una grande elet- 
tro-calamita; le striscie di platino trovavansi nel 
piano equatoriale. 
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Alla estremità superiore del tubo ne fu con- 
giunto un altro che metteva ad un serbatojo ele- 
vato contenente acido solforico diluito. Dalla estre- 
mità inferiore partiva un tubo che conduceva ad 
un recipiente posto sul pavimento. Le lamine di 
platino erano congiunte con un galvanometro situato 
a considerevole distanza. Quando I’ elettro-cala- 
mita non era magnetizzata, lo scorrere del liquido 
non produceva effetto alcuno sul galvanometro, 
ma se la corrente induttrice percorreva la elet- 
tro-calamita, tostoché il liquido cominciava a 
scendere, il galvanometro mostrava una devia- 
zione di 10 a 15°, dovuta ad una corrente generata 
per induzione magneto-elettrica nel liquido in causa 
del suo movimento. Si osservò che le lamine di 
platino erano polarizzate dalle correnti cosi pro- 
dotte. In conseguenza di ciò la deviazione del gal- 
vanometro dopo breve tempo si ridusse a 0°, e quan- 
do il liquido cessò di scorrere nel tubo, si osservò 
una corrente di polarizzazione in direzione oppo- 
sta. Ciò mostra che ad ottenere correnti costanti 
in questa esperienza è necessario far uso di elet- 
trodi non soggetti a polarizzazione. 


2. Produzione di correnti indotte in un liqui- 
do che ruota sopra un polo magnelico. — In questo 
caso devono venir prodotte delle correnti radiali. 
Queste furono ottenute nel modo seguente. In una 
bacinella di considerevole grandezza si collocò un 
vasetto poroso nel centro e altri piccoli vasi porosi 
alla periferia. L’ uno e gli altri furono empiti con 
solfato di rame e vi si pose dentro una lamina 
di rame. Il resto della bacinella fu empito con 
acido solforico diluito. Ia lamina centrale fu con- 
giunta con uno degli elettrodi del galvanome- 
tro e le altre coll’ altro. Il tutto si dispose so- 
pra un polo d’un’elettro-calamita. Quando questa 
venne magnetizzata, e si fece rotare l’ acito dilui- 
to, si ottenne una corrente costante che scorreva 
dal centro alla circonferenza o in senso inverso, 
secondo il senso della rotazione. Con elettrodi di 
platino l’ effetto non potè essere ottenuto, ma la 
cosa riuscì sempre facilmente con elettrodi non 
soggetti a polarizzazione. Il mercurio diede risul- 
tati ancora migliori. 

3. Produzione di correnti indotte in un li- 
quido che slia immobile tn un campo magnetico 
variabile. — Se un tubo flessibile empito di liquido 
conduttore sia avvolto intorno ad un’ elettro-cala- 
mita, e porti alle estremità degli elettrodi congiunti 
con un filo in cui sia inserito un galvanometro, 
si ottengono delle correnti indotte ogniqualvolta 
varia la forza della calamita. appunto il caso 
che fu studiato dal Faraday. Il suo esperimento fu 


. ripetuto dal Logeman e dal Van Brede (Phil. 


Mag. (4) VIII. 465), i quali notarono che gli elet- 
trodi erano rimasti polarizzati dalla corrente indot- 
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ta. Si ripeté l’ esperienza con più potenti apparati 
usando un nucleo di fili di ferro dolce entro l'elica 
induttrice invece di ferro massiccio e introducendo 
un condensatore nel circuito induttore. Si ottennero 
delle correnti assai forti e quindi anche forte po- 
larizzazione degli elettrodi posti agli estremi del 
tubo. Si sperava di poter produrre con queste 
correnti una elettrolisi visibile, ma non ci si riuscì. 

Delle soluzioni saline diedero eguali risultati. 
Per ultimo si studiò il fenomeno delle oscillazioni 
d'un ago magnetico in vicinanza della superficie 
d'un liquido, il che fu già fatto dall’ Arago. Si 
pose in chiaro che in tal caso lo smorzamento non 
è dovuto, come nel caso di lamine solide, a cor- 
renti indotte prodotte nel liquido, 1° perchè lo 
smorzamento, a parità d’ ogni altra condizione, 
non è proporzionale alla conducibilità del liquido 
ma dipendente dalla volatilità di questo, 2° perché 
esso sì presenta egualmente con un ago leggiero 
di ottone che si faccia oscillare torcendo il filo che 
lo sostiene. 

L’Autore discute nell’ ultima parte della sua me- 
moria l’ induzione magneto-elettrica che avviene 
nelle correnti d’acqua sulla superficie terrestre per 
effetto del magnetismo. Egli riferisce una tabella 
che mostra la differenza di potenziale esistente tra 
le due estremità d’una sezione trasversale d’una 
corrente o marina o terrestre. Ecco questi risultati 
espressi in volt. 


Gulf-stream lat. 30° N, long. 60° O 8, 6 
Corrente equatoriale lat. 10° N, long. 40° O 10, 0 
Corrente della marea fra Dover e Calais 3, 0 
Tamigi al ponte di Waterloo 0, 016 


Qneste forze elettromotrici generano certamente 
una corrente trasversale alla direzione delle cor- 
renti; ma poiché l’acqua ferma circostante, o il 
letto del fiume non sono isolanti, qualunque ten- 
tativo per scoprire questa corrente mediante lamine 
poste ai due lati della corrente non ha probabilità 
di riuscita, perchè la corrente che così si otter- 
rebbe non potrebbe essere dovuta che ad una de- 
rivazione dalla corrente principale. 

Un confronto di una carta delle correnti ma- 
rine con una delle linee isogoniche non mostra 
alcuna particolare deformazione delle linee magne- 
tiche nei punti dove avviene la intersezione. Ep- 
pure ciò dovrebbe verificarsi se correnti elettriche 
di considerevole intensità venissero generate nelle 
correnti marine. Benchè si possa attribuire all’ uso 
di elettrodi soggetti a polarizzazione il fatto che 
il Faraday non riuscì a scoprire correnti magneto- 
elettriche nel Tamigi, vi è argomento sufficiente 
per credere che queste correnti, benchè esistano 
certamente e possano esser prodotte in un labo- 
ratorio, puré non possont essere considerate come 
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causa parziale dell'andamento e della distribuzioiie 
delle linee isogoniche. Quelli che hanno attribuito 
a tale cagione la irregolarità di quelle linee, soro 
stati certamente condotti dalle grandi dimensioni 
delle correnti marine a supporre maggiore assai 
che non sia I’ effetto della induzione magneto-elet- 
trica da esse prodotto. 


Misura della resistenza elet- 
trica dei liquidi per mezzo del- 
l’elettrometro capillare — M. Lirr- 
MANN. — Si sa che nei metodi in uso per misurare 
la resistenza dei liquidi, si opera, non sopra una 
semplice colonna liquida, ma sul sistema completo 
formato dal liquido e dagli elettrodi che vi con- 
ducono la corrente. La polarizzazione di questi 
elettrodi interviene così in ciascun esperimento ; 
ma sì tien conto di questa polarizzazione per mez- 
zo di doppi esperimenti. Il metodo che ho l'onore 
di sottomettere all’ Accademia non richiede che un 
esperimento ; esso è indipendente dalla polarizza- 
zione degli elettrodi. 

Si può riconoscere l’eguaglianza di due resi- 
stenze 7, r' servendosi della legge di Ohm-Kir- 
chhoff: le resistenze r, 7’ essendo collocate in un 
medesimo circuito di pila, se si constata, per 
mezzo di un elettrometro sensibile, che la diffe- 
renza dei potenziali alle estremità di 7 è eguale 
alla differenza dei potenziali all’ estremità di 7’, 
se ne può conchiudere che r è eguale ad 7’. Nel- 
le nostre esperienze, 7 è la resistenza da misu- 
rarsi, 7’ è una scala di resistenze metalliche gra- 
duate. Il liquido sul quale si opera è contenuto in 
un tubo di vetro cilindrico che termina con due elet- 
trodi metallici, i quali servono a condurre la cor- 
rente; questi elettrodi sono piani e perpendicolari 
all’asse del tubo, affinchè le superficie equipoten- 
ziali del tubo siano ad essi parallele. Sono stati 
praticati nella parete del tubo due piccoli fori p, 
p', destinati a mettere i punti corrispondenti del- 
la colonna liquida in comunicazione coi poli d’un 
elettrometro capillare ; per mezzo di un commuta- 
tore a pozzetti, si possono mettere i poli dell’elet - 
trometro in comunicazione successivamente con 7, 
py’ o con le estremità di una scatola di resistenze 
graduate 7’. Si fa passare la corrente di un ele- 
mento Bunsen attraverso il tubo pieno di liquido 
e la scatola 7’. © introducono delle resistenze 
finchè, cambiando la posizione del commutatore, 
non si osservi più alcuna variazione nella posi- 
zione dell’ indice dell’ elettrometro. In questo mo- 
mento la somma delle resistenze introdotte in 
7’ è uguale alla resistenza della colonna liquida 
contenuta nel tubo e compresa fra due sezioni 
rette condotte dai punti p, p's sì osserverà (è que- 
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sto il punto essenziale) che questa colonna liqui- 
da p, p’ non contiene alcun elettrodo percorso 
dalla corrente; essa è la porzione media di una 
colonna liquida omogenea. Dunque la polarizza- 
zione non interviene. La comunicazione elettrica 
tra i punti p, p'edi poli dell’ elettrometro si sta- 
bilisce per mezzo di tubetti laterali fissati con 
mastice al tubo di vetro, pieni dello stesso liqui- 
do che è nel tubo e facenti capo ad elettrodi 
composti di du Bois - Reymond. Questi elettrodi 
composti sono più comodi degli elettrodi semplici 
per la loro costanza; essi non servono qui ad 
evitare la polarizzazione per parte della corrente 
della pila, perchè questa corrente non li percorre. 
Prima e dopo ciascuna determinazioue, si verifica 
direttamente coll’ elettrometro che essi non pre- 
1 


sentino una differenza elettrica eguale ad TODO di 
un elemento a solfato di rame. 
Il metodo ora descritto ha dato dei risultati 


numerici che io avrò l'onore di comunicare all’Ac- 
cademia in un’altra mia nota. Essi furono sufficien- 
temente precisi per far rilevare i piccoli errori di 
graduazione commessi nella costruzione della 
scala di resistenze metalliche di cui si face- 
va uso. 

L’uso dell’elettrometro ha un vantaggio parti- 
colare nella misurazione delle grandi resistenze: 
cioè che la sensibilità non diminuisce quand’anche 
la resistenza aumentasse indefinitamente. Nel ca- 
so in cui si vogliano osservare delle variazioni 
brusche di resistenze, l’elettrometro capillare ha 
pure lo speciale vantaggio che i movimenti del- 
l’ indice di mercurio sono periodici e sensibilmen- 
te istantanei. Si è così potuto osservare che la 
conducibilità elettrica di un filo collocato in un 
rocchetto di ferro varia bruscamente nel momento 
in cui si apre o si chiude il circuito della cor- 
rente in questo rocchetto. Similmente si è potuto 
notare direttamente che l’azione della luce sulla 
conducibilità del selenio è sensibilmente istanta- 
nea. La colonna di mercurio dell’elettrometro si 
sposta bruscamente ogni volta che s’intercetta o 
che si lascia passare il raggio di sole che illumi- 
na il selenio. Le azioni del magnetismo e della 
luce essendo istantanee, si può conchiudere che 
esse non sono dovute a cambiamenti di tempera- 
tura. 

Queste esperienze sono state fatte nel labora- 
torio delle ricerche fisiche della Sorbona. 


(Annales telcg.). 


Nota sulle elettro-calamite te- 
legrafiche del signor EMILIO Lacorng, Capo 
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della Divisione tecnica dei lelegrafl ottomani. * — 
Si può ridurre di molto la corrente d’ induzione 
prodotta nei rocchetti e per conseguenza aumen- 
tare la rapidità di trasmissione, senza variare la 
costruzione dell’elettro-calamita, nè l'intensità della 
pila messa in azione. 

L’ idea di tale modificazione mi è sorta in mente 
in seguito ad alcune esperienze da me recentemente 
eseguite per giungere a determinare la miglior 
resistenza da darsi ad un soccorritore. 

Citerò soltanto quelle che si riferiscono diret- 
tamente al sozgetto della diminuzione della cor- 
rente d’ induzione. | 

Io aveva due soccorritori polarizzati di Siemens, 
di resistenze differentissime, uno, cioè, di 600 unità 
Siemens e l’altro di 2500. Li feci funzionare sopra 
una linea che presentava una resistenza totale di 
circa 4000 unità, e con la più debole pila possibile 
allo scopo di meglio giudicare le differenze d’effetti, 
ma la medesima in tutti i casi. 

Col soccorritore di 600 unità si poteva ricevere 
abbastanza presto, ma a condizione di regolarlo 
ogni momento ad ogni cambiamento di senso di tra- 
smissione ed ogni volta che cambiava il genere di 
trasmissione ecc. 

Col soccorritore di 2500 unità non si poteva più 
ricevere, i segnali divenivano affatto inintelligi- 
bili; bisognava trasmettere con un’ estrema len- 
tezza ed anche malgrado ciò la regolazione era 
difficilissima. Tuttavia con questo soccorritore di 
2500 unità si era più prossimi alle condizioni di 
resistenza indicate dalla teoria, che col soccorritore 
di 600 unità. 

Il soccorritore di 2500 unità aveva, come al 
solito, i suoi due rocchetti riuniti in tensione ; io 
li feci riunire in quantità ed ottenni così un nuovo 
soccorritore avente pure una resistenza di circa 
600 unità; si tornava dunque al primo caso. Tut- 
tavia questa volta il lavoro divenne facile a gran 
velocità e senza che quasi mai occorresse rego- 
lare, malgrado le differenze od alternative di tra- 
smissione. 

Constatato questo fatto, procedetti allora ad al- 
cune esperienze che mi parvero concludenti : 

1.° Il soccorritore di 2500 unità fu disposto in 
quantità in modo che presentava una resistenza 
di circa 600 unità. Esso fu regolato sopra una 
buona trasmissione finchè i segnali cessassero di 
essere visibili ed il soccorritore non potesse più 
funzionare; allora, senza alcuna regolazione, furono 


' Ci rigerbiamo di pubblicare in un prossimo fascicolo 
una nota sul medesimo soggetto, comunicataci da circa un 
mese dal signor Enea Galliani, reggente la Sezione dei te- 
legrafi delle ferrovie Meridionali a Napoli. 

(LA DIREZIONE). 
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disposti i rocchetti in tensione, con uua resistenza, 
cioè, di 2500 unità; i segnali apparvero, ma con- 
fusi ed irregolari. Dunque sotto questa forma il 
soccorritore aveva maggior forza d'attrazione, ciò 
che è conforme alla teoria accettata, ma i segnali 
non erano chiari; 

2.° Il soccorritore fu di nuovo disposto in quan- 
tità e regolato in modo da ricevere bene ‘dei punti 
a grande velocità; poi senza regolarlo fu disposto 
in tensione e non si ricevettero più che dei se- 
gnali più o meno lunghi; * 

3.° Colla stessa trasmissione di questi punti, 
l’altro soccorritore di 600 unità in tensione non 
poteva funzionare e bisognava rallentare di molto 
la trasmissione. 

Da queste esperienze risulta dunque un fatto 
importante, cioè che a parità di resistenza è pre- 
feribile, dal punto di vista della rapidità di tra- 
smissione, che il soccorritore sia disposto in quan- 
tità anzichè in tensione, come si usa generalmente. 

Io credo di aver trovato la spiegazione di que- 
sto fenomeno nella diminuzione della corrente d’ in- 
duzione , la quale è due volte più debole allorchè 
i rocchetti sono disposti in quantità. 

Infatti, prendiamo un’elettro-calamita coi roc- 
chetti disposti in tensione, ciascuno dei quali abbia 
una resistenza di» unità ; la resistenza totale del 
soccorritore sarà 2 r. Si svilupperà sotto l influenza 
della corrente di linea, in ciascun rocchetto, una 
forza elettro-motrice d'induzione e, e |’ intensità 
della corrente d’ induzione, sarà per conseguenza 
Z = sR P’ chiamando R la resistenza della 
linea ; perchè i rocchetti essendo disposti in ten- 
sione agiscono come due elementi di pila disposti 
in egual modo. 

Prendiamo ora un’elettro-calamita con roc- 
chetti disposti in quantità, ciascuno dei quali abbia 
una resistenza eguale a 47; la resistenza totale 
del soccorritore sarà pure 27 e per conseguenza 
l intensità della corrente di linea sarà la stessa, 
el in ciascun rocchetto passerà una corrente deri- 
vata 2 volte più debole che nei rocchetti del primo 
soccorritore; ma siccome questi rocchetti hanno 
una resistenza 4 volte più grande, hanno un dop- 
pio numero di giri, e siccome l’attrazione magne- 
tica è proporzionale all'intensità della corrente ed 
al numero dei giri, così ne segue che quest’attra- 
zione sarà la stessa nei due casi. 

Vediamo adesso ciò che diviene la corrente 
d’ induzione. Ciascun rocchetto svilupperà ancora 
una corrente d’induzione di forza elettro-motrice €, 
perchè questa forza è pure proporzionale all’ inten- 
sità della corrente della pila ed al numero dei 
giri, dunque essa non è cambiata ; ma la resistenza 
di ciascun rocchetto è divenuta 47; noi abbiamo 
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dunque due elementi di forza e di resistenza 47 
disposti in quantità sopra un circuito R; essi agi- 
scono per conseguenza come un solo elemento di 
forza e e di una resistenza 2r, l'intensità della 
corrente d’ induzione sarà allora rappresentata da 


g= TET ; si ha dunque è = 2”. 

Ne consegue che nella disposizione dei rocchetti 
in quantità, senza cambiare nè la resistenza totale 
del soccorritore, nè la sua forza magnetica, nè la 
pila adoperata, la corrente d’induzione è due volte 
più debole. Siccome questa corrente d' induzione è 
uno dei principali ostacoli alla rapidità di trasmis- 
sione, così questa rapidità sarà notevolmente au- 
mentata quando i rocchetti del soccorritore sa- 
ranno disposti in quantità. 

Queste considerazioni sulla corrente d’indu- 
zione nei rocchetti, per lo studio delle resistenze 
che più ad essi convengono, portano seco anche 
altre conseguenze che formeranno oggetto di un’al- 
tra memoria. 


(Journal teleg.) 


Influenza della direzione della 
corrente nelle trasmissioni tele- 
grafiche. ' — Ep. FAURE, Ispettore dei tele- 
grafi a Gap. — Si ammette in generale che, a 
tempo sereno, l’aria è carica di elettricità positiva, 
la cui tensione aumenta o diminuisce secondo lo 
stato igrometrico dell’atmosfera e secondo l'altezza 
al di sopra del suolo. Il signor Thomson, nel suo 
discorso di apertura della sessione del 1874 della 
Società inglese degl’ Ingegneri telegrafici, emette 
l'opinione che gli strati inferiori dell'atmosfera 
siano elettrizzati negativamente. 

Ecco un esperimento che io ho fatto varie volte 
sulla linea da Gap a Grenoble (100 chilometri) e 
che mi ha sempre dato dei risultati eguali. Mi 
sono servito d'un galvanometro Vinay (assai sen- 
sibile per indicare colle sue deviazioni se il fil» 
vicino funzionava) e di una pila Callaud di 30 ele- 
menti : 

1.° Isolando il filo a Grenoble, colla corrente 
positiva ho ottenuto una corrente di ritorno sen- 
sibilissima nell’apparato Morse ; colla corrente ne- 
gativa, la corrente di ritorno spariva; 

2.° Colla corrente positiva, l'ago del galvano- 
metro accusava delle perdite che variavano da 1 
a 5°. Quest’ago giungeva del resto prontamente“ad 
una immobilità quasi assoluta ; 


' Crediamo dover ricordare che le opinioni emesse dagli 
autori degli articoli sono puramente personali. 
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3.° Colla corrente negativa, Ja deviazione fu 
sempre almeno doppia della precedente (da 3 a 10°). 
Se l’ago giungeva un istante all’ immobilità, esso 
riprendeva ben presto il suo movimento d’oscilla- 
zione con un angolo da 3 a 5° d’ampiezza ; 

4.° Col filo alla terra a Grenoble, le due cor- 
renti davano press’a poco la stessa deviazione ; 
dico press’a poco, perchè se, colla corrente posi- 
tiva, l’ago del galvanometro si fermava, colla cor- 
rente negativa esso conservava un movimento di 
4 a 5° d’ampiezza, e prendendo la deviazione media 
io otteneva da 1 a 2° di meno. 

Se supponiamo i vapori dell'atmosfera elettriz- 
zati positivamente, al momento in cui il filo è posto 
in comunicazione col polo positivo della pila, la 
superficie esterna del filo si carica di elettricità 
positiva, le molecole di vapore, cariche di elettri- 
cità dello stesso nome, sono respinte ed attorno 
al filo si forma uno strato di aria asciutta, che è 
cattivo conduttore. In questa situazione, il filo può 
esser paragonato ad un cavo il cui inviluppo die- 
lettrico fosse uno strato sottilissimo di aria asciutta. 

L'intensità della corrente di scarica o di ri- 
torno dipende allora non soltanto dalla capacità 
elettrica del filo, ma anche dal potere di conden- 
sazione dello strato d’aria asciutta che lo circonda. 

Se si cambia il polo della pila, la corrente di 
ritorno non si manifesta più. La superficie del filo 
si carica di elettricità negativa. Le molecole di 
vapore cariche di elettricità positiva sono attratte 
contro al filo e neutralizzano, almeno in parte, il 
fluido negativo libero che si trova alla superficie. 

Se la mobilità dell'atmosfera non fosse conti- 
nua, la deviazione dell'ago sarebbe arrestata dal 
momento che lo stato di equilibrio fra le quantità 
di eletfricità negativa emesse dalla pila e neutra- 
lizzate dalle molecole di vapore fosse raggiunto. 
Ma l’atmosfera è sempre in movimento, le quan- 
tità di molecole di vapore che arrivano a contatto 
del filo variano ad ogni istante, l'ago del galvano- 
metro non giunge allo stato d’ immobilità. 

In un secondo esperimento, la deviazione otte- 
nuta con la corrente negativa è stata sempre da 
due a tre volte maggiore di quella ottenuta con 
1. corrente positiva. 

Il fenomeno che si produce non può essere as- 
somigliato ad una derivazione; perchè, se ciò fosse, 
allorquando il filo non è più isolato, la deviazione 
dovrebb’essere più forte con ja corrente negativa 
(4.° esperimento). 

E dunque veramente un assorbimento o neu- 
tralizzazione di elettricità che ha luogo con I’ in- 
termezzo delle molecole di vapore. La tensione del 
fluido nell’ interno del filo non cambia; la parte 
che si porta alla superficie è rinnovata dalla pila 
secondo la capacità elettrostatica del conduttore. 


Io ho ottenuto dei risultati analoghi con tempi 
coperti e nebbiosi ed anche piovosi. 

Credo dunque che se, in qualche caso partico- 
lare o in qualche punto speciale e limitato, si è 
constatata l'esistenza dell’elettricità negativa nel- 
l'atmosfera, è sempre l'elettricità negativa che do- 
mina quando si considera una certa estensione. 

In teoria, il tempo necessario per la carica di 
un filo è eguale a quello della scarica. Nelle con- 
dizioni del mio esperimento, ho rassomigliato il 
filo sul quale si mand& una corrente positiva ad 
un cavo avente per involucro dielettrico uno stra- 
to d'aria asciutta. Il maximum dello spessore di 
questo strato è raggiunto quando il filo ha la 
sua carica limite. Se allora s’ interrompe la cor- 
rente e si mette il filo istantaneamente alla terra, 
il filo comincia a scaricarsi; ma le azioni elettriche 
reciproche continuano fra la sua superficie e le 


molecole di vapore; il filo non torna al suo stato — 


normale che quando queste molecole, seguendo il 
movimento dell’atmosfera e non obbedendo più al- 
la forza ripulsiva del fluido diffuso sulla superficie, 
giungono di nuovo a far contatto con esso. Il tem- 
po della scarica dev’essere allora più lungo di 
quello della carica, ed è questa probabilmente la 
spiegazione del fatto enunciato da Guillemin (do- 
po esperimenti eseguiti sopra una linea di 500 chi- 
lometri circa) : 

Che il filo impiega a scaricarsi un tempo 
pressa poco quadruplo di quello che impiega a 
caricarsi. 

Se, colla corrente positiva, il tempo della sca- 
rica è effettivamente più lungo di quello della ca- 
rica, inversamente, colla corrente negativa, il 
tempo della scarica dovrà essere meno lungo di 
quello della carica. Per lo meno, questo risultato 
si spiega colle neutralizzazioni di fluido che hanno 
luogo sul filo per l’intermezzo delle molecole di 
vapore e che annullano la corrente di ritorno. 

Sembrerebbe allora logico di sostituire sui lun- 
ghi fili e per gli apparati, la cui velocità di tra- 
smissione dipende da una rapida successione di 
segnali, l’impiego delle correnti negative a quel- 
lo delle correnti positive. I diversi meccanismi che 
rendono complicato il giuoco di questi apparati 
e che hanno per iscopo, sia di offrire una comu- 
nicazione colla terra subito dopo l’emissione del 
seznale, sia di mandare sul conduttore una cor- 
rente in senso inverso che diminuisca l' intensità 
della corrente primitiva, mon sarebbero forse più 
necessaril. 

La durata dello stato variabile è essa differente 
secondo che si fa uso dell’una o dell’altra corrente? 

Questa durata, indipendente dalla forza elettro- 
motrice della pila, è proporzionale al coefficiente 
di carica o capacità elettrostatica del filo, al qua- 
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drato della sua lunghezza ed in ragione inversa 
della sua conducibilità assoluta. 

Dal momento che il filo è posto in relazione 
col polo positivo della pila, l’elettricità si diffonde 
sul conduttore, la maggior quantità si porta alla 
superficie che si elettrizza in proporzione della 
sua capacità elettrostatica, Il’ inviluppo d’aria 
asciutta si forma, il suo potere di condensazione 
agisce istantaneamente (esperienza del sig. Gau- 


gain) ed aumenta questa capacità. La durata dello | 
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stato variabile sembra dunque dovere essere au. 
mentata. 

Colla corrente negativa, una parte dell’elet- 
tricità libera che è alla superficie è neutralizzata 
dall’elettricità contraria delle molecole di vapore ; 


‘ma la capacità elettrostatica assoluta del filo non 


cambia e le quantità neutralizzate sono, ad ogni 
istante, rinnovate dalla sorgente elettrica. 


(Annales télég.) 


Notizie 


Luce zodiacale durante l'ecclisse di Luna. — Let- 
tere dei prof. DORNA e Riccò al P. SERPIERI d. 8. p. — 
« A lei che è l’autore della più recente e più importante 
pubblicazione sulla luce zodiacale, e che vuole sia cosa 
terrestre della stessa natura delle aurore boreali, ri- 
volgo un'idea che mi venne osservando l’ecclisse di luna 
di ieri sera, e quest’ idea si è che durante l’ecclisse pos- 
siamo aver osservata un'aurora lunare. 

« Infatti, come spiegare quei cambiamenti così repen- 
tini e così vivi di luce rossastra e quei centri subitanei 
di luce in punti diversi della faccia della luna (chè pa- 
reva, vista nel cannocchiale con cui l’osservava, si ac- 
cendessero e si spegnessero vulcani) se non attribuendoli 
ad effetti di eccitazioni elettriche , perchè non trovo ra- 
gioni sufficienti nella diffusione, nella diffrazione e nella 
rifrazione della luce solare nel cono d'ombra della terra‘ 

« Per me una delle due od entrambe: 

«< l.° Un'eccitazione del sole sulla terra che pro- 
dusse degli effetti luminosi aurorali pei quali il cono 
dombra suddetto attraversato dalla luna era illuminato 
da luce aurorale e da fiuorescenza di materie volatili, 
luce che fa faccia della luna rifletteva; ed è indubitato 
che durante l’ecclisse totale osservai una luce zodiacale 
così intensa come non vidi mai neppur nelle regioni tro- 
picali dell’ India orientale, e l’asse (arco di circolo mas- 
simo) della piramide di tal luce, un po’ prima delle otto 
di sera era diretto fra Aldebarano e le Pleiadi e prolun- 
gato passava poco discosto dalla luna, la quale era , co- 


me il vertice della piramide stessa, vicinissima all’ec- 
clittica ; 


2.° L’eccitazione elettrica prodotta nella terra e 
manifestatasi nella luce zodiacale, ebbe luogo e forse in 
maggior grado nella luna istessa e si manifestò in quelle, 
direi quasi, vampe di luce. 


« Torino, 28 febbraio 1877. 


« Il suo Collega 
€ ALESSANDRO DORNA 
« Direttore dell’ Osservatorio di Torino ». 


(Lettera del prof. A. Riccò). 


« Ieri sera (27 febbraio) il prof. Ragona essendo in- 
disposto, m’ incaricò di osservare l’ecclisse della luna e 
durante la totalità fu visibile la luce zodiacale con inso- 
lita intensità, specialmente presso l'orizzonte. È da no- 
tarsi che appariva tale, quantunque osservata al di sopra 
della città illuminata e con un cielo poco limpido, an- 
zi annuvolato nella regione inferiore occupata dalla 
detta luce; talchè questa vedevasi in parte fra gl’ in- 
tervalll delle nubi. Ordinariamente per vedere la luce 
zodiacale debbo recarmi fuori della città ad occidente. 

Il prof. Ragona ha notato moltissime volte che l’ in- 
contro, o dir si voglia lo scambio del S W col N E, e 
viceversa è accompagnato da chiarori boreali. Ora nci 
due giorni precedenti all’ ecclisse tale scambio avverne 
più volte, ed il giorno 27 fu assai turbato con alterna- 
tive di sereno e nubi, pioggia e sole, calma e vento im- 
petuoso, com’ era al tempo dell’ ecclisse. 

A me pare che l’ essersi prodotta la luce zodiacale 
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d'insolita intensità nelle stesse circostanze, che il prof. 
Ragona ha notato accompagnare le aurore boreali, possa 
essere più che una semplice coincidenza fortuita ecc. » 


Togliamo dal « Panaro » del 5 corrente il seguente 
articolo del prof. Riccò, nel quale si leggono più com- 
pletamente le osservazioni da lui fatte sull’ecclisse luna- 
re del 27 febbraio e sulla luce zodiacale. — In causa 
delle nuvole e delle nebbie l’ecclisse non potè essere osser- 
vata bene in questo R. Osservatorio di Modena , che al- 
lorquando la luna era già coperta circa a metà dall’om- 
bra della terra. Durante la totalità la luna apparve di 
un colore rosso bruno, e vi si distinguevano le macchie 
anche ad occhio nudo, meglio con un canocchiale da tea- 
tro. Questa luce rossa era assai intensa, in modo da 
produrre una sensiblle ombra dei canocchiali sul pavi- 
mento. Essa è dovuta ai raggi solari che, rasentando la 
terra, ne attraversano I’ atmosfera e vengono da questa, 
come da un prisma o dal lembo di una lente convessa, 
rifratti ossia piegati di un angolo di 1° 6’ verso 1’ interno 
dell’ ombra della terra, per cui nell’ interno di questo 
cono d'ombra ove viene incontrato dalla luna invece di 
completa oscurità si ha la detta Iuce crescente dal con- 
torno al centro. 

Siccome poi la nostra atmosfera agisce a guisa di 
vetro colorato lasciando passare a preferenza í raggi 
rossi e gialli, com’ è provato dal colore del sole e della 
luna presso all’ orizzonte, la luce in discorso presenta la 
tinta rossastra. 

In grazia del vento impetuoso, che soffiava appunto 
dalla parte della luna, essendosi poscia sgombrato com- 
pletamente il cielo , si potè osservare assai bene la riap- 
parizione del nostro satellite. Con un cercatore di comete 
a piccolo ingrandimento, ma dotato di grande chiarezza, 
si vedevano tre zone di diverso colore e di bellissimo ef- 
fetto : la falce lunare di un bianco argentino, l’orlo sfu- 
mato dell’ ombra di color verde bleu, il resto dell’ ombra 
di color rosso cupo; e tutto questo spiccava vagamente 
nell’ azzurro del cielo. 

Al crescere della luce il colore del lembo d'ombra 
volgeva al verde impuro, poi al verde-giallognolo, ed in- 
fine l’ ultima porzione d’ ombra era giallastra traente al 
verdognolo nel suo limite. 

Pare che questa tinta azzurrognola o verdognola del 
lembo dell'ombra sia dovuta ad un semplice effetto di 
contrasto col rosso del resto dell'ombra. Infatti se si 
mettono I’ una presso all'altra tre. striscie di carta, una 
rossa, una grigia ed una bianca, fortemente illuminate, 
quella di mezzo appare azzurrognola o verdognola ; è 
probabile che a produrre il color giallastro finale del- 
l ombra possa infiuire il contrasto col colore del cielo 
azzurro, che appunto originerebbe una tinta giallastra. 

Con un buon canocchiale di Fraunhofer quelle tinte 
apparivano più deboli in causa del più forte ingrandi- 
mento che le distribuisce su più larga superficie. 

Luce zodiacale. Durante la totalità apparve a ponente 
la luce zodiacale con insolita intensità ; infatti, mentre 
ordinariamente per vederla è necessario recarsi fuori 
della città ad Ovest o a Nord per non esser disturbati 
dalla luce dei fanali, in quella sera si vedeva distinta- 
mente al disopra della città illuminata; la detta luce era 
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intensa specialmente presso all’ orizzonte, talchè distin- 
guevasi anche fra le nubi e le nebbie che ingombravano 
quella regione: certo 'era cosa diversa dal chiarore del 
crepuscolo , che da noi in questa stagione ha la durata 
minima di 1" 40%, per cui era già da tempo finito alle 
8 1[2, quando la luce zodiacale era ancora assai viva. La 
sommità della piramide luminosa arrivava fino circa alle 
Pleiadi (Chioccia.) l 

Questo inconsueto vigore della detta luce merita con- 
siderazione non per la sua coincidenza coll’ecclisse, che è 
fortuita, ma bensì con un’altra circostanza. Il chiarissimo 
Direttore dell’Osservatorio prof. Ragona ha notato che i 
chiarori aurorali all’ orizzonte nord sono di spesso ac- 
compagnati da ripetuti urti o scambi del vento di 8 W 
col N E e viceversa. 

Ora nei due giorni precedenti si ebbero appunto pa- 
recchi di tali scambi e nel giorno stesso 27 vi furono ri- 
petute alternative di sole, nubi, pioggia e vento. 

L’apparizione di una così viva luce zodiacale nelle 
condizioni medesime che accompagnano per lo più lap- 
parizione di quelle traccie di aurore boreali, elettriche, 
sembra favorevole alla teoria elettrica della luce zodiacale 
fondata sopra solidi e copiosi argomenti dal prof. Ser- 
pieri, secondo il quale la luce in discorso non sarebbe 
altro che una specie di aurora elettrica che precede e 
segue il sole. Lo stesso prof. Serpieri, al quale fu da me 
comunicata questa coincidenza, la trovò assai interes- 
sante. 

Spettro del crepuscolo. Aggiungerò che mentre aspet- 
tavo l’ecclisse, ho osservato col mio spettroscopio a vi- 
sione diretta la luce rossastra dell’ orizzonte occidentale ; 
lo spettro presentava delle marcatissime modificazioni ; 
il rosso era assai intenso, intersecato da forti righe oscu- 
re, il giallo mancava affatto, essendo sostituito da una 
larga zona oscura, il verde vivo, l’ azzurro sbiadito, il 
resto dello spettro al di là della riga G di Fraunhofer 
assorbito completamente. 


A. Ricco. 


Su tre cadute recenti di pietre meteoriche nell’ In- 
diana, nel Missouri e nel Kentucky. — Nota di M. L. 
Smith — 1.° Il 21 dicembre 1876 alle 8, 40 pm. un bolide 
rimarchevole fu visto passare sopra gli Stati di Kansas, 
Missouri, Illinois, Indiana e d’ Ohio: cio3 sopra uno 
spazio che si estende dall’ est all’ ovest su circa 1300 
chilometri, scoppiare in numerosi frammenti durante il 
suo passaggio producendo uno sciame di globi brillanti 
che si successero gli uni agli altri attraverso l'atmosfera, 
ed ii cui numero fu valutato, secondo le osservazioni 
fatte, da 20 a 100 — 2.° Il 3 gennaio 1877, al calar del 
sole nella Warren-County Missouri, 38’ 50" di latitudine, 
91° 10” di longitudine , il fenomeno ordinario che accom- 
pagna la caduta dei meteoriti attirò l' attenzione di pa- 
recchi osservatori, i quali videro una pietra traversare 
il ramo di un albero e romperlo. Questa pietra cadde 
quindi sul suolo in cui penetrò debolmente, fondendo la 
neve. Essa fu raccolta subito dopo che era caduta ed io 
ne posseggo ora una porzione — 3.° Il 23 gennaio 1877, 
nelle ore pomeridiane, ad alcuni chilometri al nord di 
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Cynthiana, nel Kentucky, 38° 25" di latitudine, 84° 15’ 
di longitudine , nel momento di una grande perturbazione 
atmosferica . fu vista una pietra meteorica cadere e pe- 
netrare nel suolo alla profoudità di 34 centimetri. 


Il cannone di 84 tonnellate — Nuove esperienze 
sono state fatte la scorsa settimana, dice il « Journal 
des débats, » a Schocburyness, col cannone monstre di 81 
tonnellate. Si sa che questo enorme pezzo rigato, che 
pesa 82,300 chilogrammi subì, alcune settimane fa, dei 
danni nell’ interno; la fessura che si era verificata nel 
tubo di acciaio non ha impedito, come si temeva, la con- 
tinuazione degli esperimenti. 

Un proiettile del peso di 775 chilogrammi, e spinto 
da una carica di 167 chilogrammi di polvere, è partito 
con nna velocità iniziale di 8,235 metri; alla distanza 
di un chilometro ha traversato una piastra di ferro bat- 
‘tuto dello spessore di 27 pollici. Questo risultato è stato 
ritenuto come soddisfacentissimo dal Comitato d’ arti- 
glieria inglese. 


(Les mondes). 


R. Accademia di scienze, lettere ed arti di Modena. 
— Adunanza della Sezione di scienze a di 20 marzo 1877. 
— Il socio prof. A. Riccò presenta dei tubi di gomma 
elastica contenenti una elica di fil di ferro, i quali in Fi- 
sica servono a fare il vuoto ; soffiando entro questi tubi 
si hanno dei suoni i quali sono più forti e distinti, se il 
tubo è attorcigliato e se è bagnato internamente. Questi 
tubi si fanno suonare anche aspirando, come pure fa- 
cendoli rotare a fionda. Rinforzando il fiato si hanno 
delle note sempre più alte che sono le armoniche suc- 
cessive della fondamentale del tubo: questa nota però 
non si può ottenere, a somiglianza di quel che ha luogo 
nel corno. 

Alla tubulatura di un mantice applicando uno di tali 
tubi ad clica insieme ad un manometro si trova che le 
pressioni sono proporzionali al quadrato del numero 
d’ ordine delle armoniche ottenute , ossia del numero di 
vibrazioni : e siccome per far scorrere i gas nei tubi le 
pressioni debbono essere proporzionali ai quadrati della 
velocità, ne viene che nei tubi in discorso la velocità 
dell’aria è proporzionale al numero delle vibrazioni: e 
così dev’ essere , poichè se la velocità sarà doppia, tri- 
pla ecc., produrrà appunto un numero doppio, triplo, 
ccc., di urti contro le spire dell’ elica, dai quali nascono 
altrottante vibrazioni. Però non si ottengono suoni di 
tutte le altezze, ma solo quelli il cui ritmo di vibrazione 
coincide con quello della colonna d’aria contenuta nel 
tubo, la quale vibra nella sua totalità o dividendosi in 
parti aliquote della lunghezza del tubo, dando origine 
alle diverse armoniche. 

Il prodotto della distanza delle spire per il numero 
di vibrazioni al secondo, spettanti ad una data nota , da 
la velocita dell’ aria che striscia sulle spire stesse. 

Con opportuni fori si fanno variare i suoni come ne- 
gli altri strumenti musicali. Un padiglione di tromba 
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adattato all’ estremità del tubo ne rende i suoni più 
forti e pieni. 


Pubblicazione. — Il sig. Giorgio B. PRESCOTT, Elet- 
tricista in capo della Compagnia « Western Union Tele- 
graph » di New York, ha recentemente pubblicato, coi 
tipi di D. Appleton, un’ opera che ha per titolo « L’ elet- 
tricità ed il telegrafo elettrico ». Ne parleremo più a 
lungo in uno dei fascicoli prossimi , appena, cioè, ci sarà 
giunto il libro, il quale, sia per la materia che tratta, 
sia pel nome dell’ Autore, desterà certamente |’ interesse 
dei nostri lettori. 


Telefono. — Il sig. Graham Bell, l’ Inventore del tele- 
fono, il quale fu detto da Sir W. Thomson « la mara- 
viglia delle maraviglie » va continuamente perfezionando 
il suo apparecchio. Il 12 febbraio p. p. egli tenne una 
conferenza sopra questo argomento in Salem nel Massa- 
chusset, e in Boston il mattino dopo se ne pubblicò nei 
giornali una relazione che era stata inviata per mezzo 
del telefono attraverso la distanza di 18 miglia. Coloro 
che ricevettero questa relazione assicurano di avere an- 
che udito gli applausi dell’ uditorio. Nella sala della con 
ferenza un breve discorso ed una canzone furono tra- 
smessì a voce sommessa mediante il telefono e per tal 
modo vennero uditi nettamente in tutta la sala. Nella 
sera del 23 febbraio l’ assistente del prof. Bell, il signor 
Watson, fece udire da Boston alle persone raccolte nella 
sala delle conferenze in Salem un pezzo di musica suo- 
nato sull’ organo ed un altro suonato da una cornetta. 
In tale occasione i suoni inviati invece da Salem a Boston 
non riuscirono ben netti e distinti, il che si attribu) al- 
l’ essere la linea in quel tempo adoperata per dispacci 
privati. 


Premi. — La Società italiana delle scienze, detta dei 
XL, ha assegnato un premio al prof. Francesco Rossetti 
della R. Università di Padova per la migliore memoria 
di fisica e di scienze naturali, ed un altro al prof. E. 
Fergola della R. Università di Napoli per la migliore 
memoria di matematica. Il premio fondato dal Matteuc- 
ci fu dalla Società stessa assegnato a Sir William 
Thomson. 


Telegrafi sotterranei — Il 28 febbraio p. p. il sig. 
Willoughby Smith lesse avanti alla Socicta degl’ Inge- 
gneri telegrafici di Londra una memoria sui telegrafi 
sotterranei. Questa memoria è assai importante e per la 
lunga pratica che |’ Autore ha dell’ argomento e per gli 
esperimenti recentemente fatti da lui per proteggere la 
guttaperca che avvolge i fili sotterrati. 


Altra pubblicazione. — Il distinto ufficiale telegrafico 
sig. Carlo Pianta ha in questi giorni pubblicato, coi tipi 
di L. Bartolotti e C. di Milano, un opuscoletto, che ha 
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per titolo « Il telegrafo Hughes, come sia fatto, come 
funzioni e come debbasi usare = Un cenno sulla duplex. » 
É questo un lavoro che merita considerazione, perchè 
ci sembra che raggiunga completamente lo scopo che 
evidentemente-ha avuto l’autore nello scriverlo, quello, 
cio*, di agevolare nei principianti lo studio di questo 
interessante apparato. Lo raccomandiamo perciò ai si- 
gnori impiegati telegrafici, riserbandoci di renderne eonto 
più estesamente in un prossimo fascicolo. 
Il prezzo del libro è di L. 2. 


Annales télégraphiques - Fascicolo gennaio-febbraio 
1877 — Rivista degli apparati telegrafici usati negli uf- 
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fici delle strade ferrate francesi — Degli apparati tele- 
grafici a segnali indipendenti — Rapporti fra la capacità 
elettrostatica e la resistenza all’ isolamento di un con- 
densatore — Misura dei piccolissimi intervalli di tempo 
— La trasmissione simultanea applicata alle linee sotto- 
marine — Influenza della direzione della corrente nelle 
trasmissioni telegrafiche — Cronaca — Società degl’ In- 
gegneri telegrafici di Londra — Bussola marina di Sir 
W. Thomson — Forza portante delle calamite a ferro di 
cavallo — Misura della resistenza elettrica dei liquidi 
per mezzo dell’ elettrometro capillare. 
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Signor Direttore Chiarissimo, 


La nota comunicata dal Cantoni all’Accade- 
mia dei Lincei nella seduta del 4 giugno 1876, 
fu dietro preghiera del medesimo , riprodotta 
nell’eccellente suo giornale l’ Elettricista, (anno 
I, n. 4, pag. 118) contro la teorica del celebre 
Melloni sulla elettrostatica induzione. In questa 
nota si richiamò l’attenzione sopra una me- 
moria del chiaro Felici, pubblicata nel Nuovo 
Cimento (anno 1856, t. IV, pag. 266) perchè 
in essa trovansi alcune opposizioni alle spe- 
rienze del Melloni e del Faraday, invocate da 
me per sostenere vera la teorica del Melloni 
sopraindicata. Se il Cantoni avesse conosciuto, 
ovvero avesse apprezzato, la pubblicazione dello 
stesso Felici fatta nel 27 luglio 1876 in Pisa, che 
mi fu gentilmente inviata, e che ha per titolo: 
Alcune avvertenze sopra una nota pubblicata 
nel 1856 nel Nuovo Cimento, t. IV, non avreb- 
be certo il Cantoni applicato gli epiteti di suc- 
cosa e lucida, a quella prima nota del Felici 
stesso. Peichè quest’autore ha dichiarato nel 
£1 luglio 1876, primieramente « di aver vo- 
luto soltanto in quella nota osservare, non po- 
tersi dalla sperienza, che diede al Faraday 
occasione di parlare d’ induzione in linea cur- 
Va, ricavare nulla, che fosse in opposizione 
con la teoria di Green e di Poisson, almeno 
nei limiti delle sperienze conosciute ». Secon- 
dariamente ivi dichiara lo stesso Felici, essere 
da lui scritta quella nota medesima con troppa 
trascuratezza, ed in terzo luogo essere affetta 


pit di una volta da errore quella primaria sua | 
Pubblicazione. In quarto luogo il Felici dichiara | 
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Roma, li 22 aprile 1877, 


di aver trovato, con alcuni suoi recenti studi, 
che certe condizioni fisiche, necessarie per 
confrontare numericamente la teorica con la 


. sperienza, mediante l’espressione analitica del 


potenziale, non sono facili a verificare. In quinto 
luogo il Felici non ripete in questa ultima sua 
pubblicazione, quello che aveva egli asserito 
nella prima del 1856 nel Nuovo Cimento, t. IV, 
e che invece oggi ripete il Cantoni a nome 
del Felici, vale a dire, che la indotta di prima 
specie ha pure tensione (assai forte) ed azione 
esteriore. 

Inoltre il Cantoni in questo giornale ha 
soppresso l’ultimo periodo, col quale termina 
quella sua nota pubblicata nell’Accademia dei 
Lincei, nel quale egli dice: « Dopo di che il 
Pisati ed io amiamo dichiarare di non volere 
più oltre insistere su questo argomento, libero 
il Volpicelli di opinare ancora a modo del Mel- 
loni e del Faraday ». Per fortuna il Cantoni 
si è contraldetto in questo suo proponimento, 
e così la scienza potrà continuare a valersi dei 
suoi lumi, ed io potrò restare assai soddisfatto 
di continuare a trovarmi nella buona compagnia 
di Melloni, di Faraday, e di tanti altri, dei quali 
certamente le riputazioni scientifiche non sono 
minori di quelle degli avversari miei. Però av - 
verta il Cantoni, che dà egli un consiglio ri- 
provevole, accordandomi la libertà di opinare 
a mio talento in fatto di scienza, nel qual caso 
ognuno deve seguire la sana logica, ed ascol- 
tare la voce della natura, profferita dalla spe- 


rienza. 
18 
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Pertanto il Cantoni, piuttosto che appog- 
giarsi alla nota del dotto fisico Felici, ad onta 
che dal medesimo siasì dichiarata difettosa , 
avrebbe invece dovuto trovare argomenti suoi 
proprii, e valevoli, esposti con chiarezza, ed 
avvalorati con figure, per distruggere quelli 
da me pubblicati, in una memoria, che s'in- 
titola : Difesa della teorica di Melloni sulla 
elettrostatica influenza, dalle obiezioni del prof. 
G. Govi, inserita nel tumo 2.° serie II degli 
atti della R. Accademia dei Lincei, ove dimo- 
stro la esistenza della induzione curvilinea, 
cioè delle linee di forza, così chiamate da Fa- 
raday. Questa esistenza, in ispecie per chi 
ammette, come il Cantoni (V. Rendiconti del 
R. Istituto Lombardo di scienze e lettere, Se- 
rie II.a, vol. VIII, fasc. XV) la polarità elet- 
trostatica molecolare, deve riguardarsi per 
evidente. Similmente dicasi di Avogadro, che 
in una sua memoria, pubblicata nella Soc. 
Ital. t. XXIII 1844, p. 156-184, intitolata: Saggio 
di teoria matematica della distribuzione della 


elettricità sulla superficie dei corpi conduttori, 


nell'ipotesi dell’azione induttiva esercitata dalla 
medesima sui corpi circostanti, per mezzo del- 
le particelle dell’aria frapposta, si mostra 
favorevole tanto alla polarizzazione molecolare 
dell’aria, quanto alla conseguente induzione 
curvilinea, o meglio dell'ambiente. Col sistema, 
che sembra dal Cantoni adottato, quello cioè 
di sperimentare poco, di asserire molto, di non 
voler vedere le altrui sperienze, di non di- 
chiarare con figure i suoi ragionamenti, la 
discussione in proposito non avrà mai fine. 

È indubitato, che non può dirsi latente as- 
solutamente la indotta di prima specie, ma 
relativamente lo è ; vale a dire, questa indotta 
unicamente agisce attraendo F inducente, però 
tutte le altre virtù proprie della indotta di se- 
conda specie, sono in essa latenti. 

Ricorda il Cantoni la recentissima comunica- 
zione del Beltrami, pubblicata nel rendiconto del 
R. Istituto Lombardo di scienze e lettere, (scrie 
II, vol. X, fas. VI, adunanza ordinaria del 15 mar- 
zo 1877 pag. 171) col titolo: Intorno ad alcune 
questioni di elettrostatica. In questa memoria 
ed a pag. 172, lin. 6, trovasi la opinione del 
sig. W. Thomson, che ridotta in italiano dice : 
« Sarebbe interessante spingere la investiga- 
zione analitica abbastanza innanzi, per deter- 
minare il potenziale elettrico in un punto qua- 
lunque nelle vicinanze di un disco elettrizzato 


per influenza, e così ¿illustrare più di quanto 
si è fatto coi numeri e le formole già ottenute, 
la teorica dei diafragmi elettrici, e della ce- 
lebre induzione secondo linee curve. Ma io 
sono obbligato lasciare per ora questo argo- 
mento, nella speranza che altri siano indotti 
ad occuparsene ». Se dunque l'illustre W. 
Thomson, dichiara essere celebre la induzione 
curvilinea, e propone che altri la illustri mag- 
giormente, convien dire, che crede vera la 
esistenza di questa induzione. 

Il sig. Maxwell nel tomo I della sua opera 
intitolata: A Treatise on Electricity and Ma- 
gnetism, Oxford 1873, pag. 47, S 47, ed anche 
pag. 84 § 82, considera lungamente le linee 
di forza, ovvero di elettrica induzione, come 
una scoperta del celebre Faraday, senza punto 
dubitare della esistenza di essa. 

Il sig. Gavarret nel tomo I del suo trattato 
di elettricità, Parigi, 1817 pag. 88, dice: « che 
le sperienze di Faraday, tolgono qualunque 
dubbio che possa concepirsi sulla realtà del 
propagarsi la induzione per linee curve attra- 
verso i dielettrici ». 

Il De la Rive nel tomo I del suo trattato 
di elettricità, pag. 139, lin. 7 salendo, riguarda 
questa medesima scoperta di Faraday come 
vera, e dice « che dalle sperienze di questo 
gran fisico risulta sopra tutto, che l induzione 
non traversa i metalli, e che si opera per Pin- 
termezzo delle molecole d’aria, curvandosi più 
o meno attorno ai corpi metallici ». : 

I lavori del Ch. Felici, contro la esistenza 
della induzione curvilinea di Faraday, furono 
da me presi ad esame, molti anni prima che 
fossero conosciuti da Cantoni e da Pisati. 
L’ analisi dei lavori medesimi, sarà quanto 
prima resa di pubblica ragione, per dimostrare 
che sì fatti lavori non valgono punto contro 
la esistenza della induzione indicata. Però debbo 
prima dar luogo a pubblicare una risposta al 
Cantoni, ed un’altra al Pisati delle quali sono 
loro debitore. 


Essendo il Cantoni venuto in cognizione: 


della dottissima memoria del Beltrami intito- 
lata: Intorno ad alcune questioni di elettro- 
statica, ed inserita nei rendiconti del R. Isti- 
tuto Lombardo, serie II, vol. X, fasc. VI, 
adunanza ordinaria del 15 marzo 1877, non solo 
egli avrà veduto la deferenza dell’ illustre W. 
Thomson per la induzione curvilinea, pag. 172, 
lin. 6; ma pure avrà veduto che alla pag. 180 
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havvi un teorema in carattere maiuscolo, nel 
quale sarebbe stato utile che il dotto autore, non 
si fosse astenuuto dal dichiarare ivi esplicita- 
mente, se la indotta di prima specie possegga 
o no tensione. Si tace ivi una parte della ve- 
rità, sulla carica totale indotta, relativamente 
alla sua tensione. Vedrà inoltre il Cantoni altre- 
sì che in questa memoria del Beltrami, non si 
trovano buone ragioni da opporre alla teorica 
di Melloni da me sostenuta, e che ve ne sono 
parecchie, favorevoli alla teorica stessa, e con- 
fermate dalla sperienza. P. e. si dice pag. 82, 
lin. 7 « la distribuzione elettrica provocata 
sovr’'esso (il disco) per influenza, si può con- 
siderare come risultante della sovrapposizione 
di due, l’una di carica totale (eteronima del- 
_ l'inducente) » lo che, bene considerato, favo- 
risce la teorica di Melloni per la mancanza 
di neutralizzazione in questa sovrapposizione. 

Si dice inoltre, pag. 182, lin. 19 « Nelle 
condizioni pratiche di ogni sperimento, è 
chiaro che la dispersione deve tendere a dis- 
stpare quest’ultima carica, (cioè la indotta di 
seconda specie) » lo che sì accorda pure bene 
assai colla teorica di Melloni. 

Si dice pure, pag. 82 lin. 21 « ......nel 
supposto di una carica inducente costante, e 
di un perfetto isolamento del disco, lo stato 
elettrico di questo deve tendere verso uno 
stato permanente nel quale la carica residua 
sarebbe data dalla . 
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Però la sperienza insegna, che questa ca- 
rica deve superare, ma non eguagliare quella, 
che secondo l'autore si trovava sul’ indotto, 
quando su questo non ancora era cominciata 
la dispersione della indotta di seconda specie. 
La sperienza in fatti c'insegna che più dimi- 
nuisce la indotta di specie seconda, e più cre- 
sce la indotta di specie prima per un indu- 


cente costante. 


Si dice, pag. 177, lin. 1 « Il potenziale to- 
tale deve ridursi a zero in ogni punto del di- 
sco posto in comunicazione col suolo », e ciò 
si accorda con la teorica del Melloni, giacchè 
il potenziale secondo Maxwell, è sinonimo di 
tensione (Vedi A Treatise on Electricity and 
Magnetism, vol. I, Oxford 1873 pag. 47). 

Si asserisce dal Felici, nella sua nota pub- 
blicata nel tomo IV del Nuovo Cimento 1856, 
pag. 274, lin. 25 « A tutto rigore scientifico 
ogni discussione è vana nei diversi ca , se 
non è accompagnata da esatte misure, $ dal- 
l'applicazione del calcolo ». Però è anché/fero, 
che a tutto rigore scientifico, è vana ogni di- 
scussione nei diversi casi, se non è accompa- 
gnata da sperienze, le quali confermino e le 
misure ed i calcoli relativi: la sperienza in 
fatti è il tribunale, da cui viene il calcolo a 
buon diritto giudicato. 


Suo affmo ed obblmo 
PAOLO VOLPICELLI. 


DELLE MISURE E DELLE UNITÀ 
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(Continuazione — V. pag. 105). 


Il rocchetto che ruota è la parte più importante 
dell’apparato. La Fig. 10 lo rappresenta nella scala 
di 1 a 5. HHè un robusto castello di ottone a for- 
ma di piramide triangolare tronca. Nella figura è 
tolta via la costola anteriore di questo castello per 


facilitare la rappresentazione del rocchetto. I cavic- 
chi F F servono a congiungere il castello ad una 
pietra massiccia; essi permettono però dei piccoli 
movimenti che si possono effettuare colle tre viti 


G G affine di dare posizione verticale all’ asse del- 
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l’apparato; mediante le teste dei cavicchi si può poi 
fissare solidamente il castello alla pietra. L’ anello 
rotante che porta il filo del circuito chiuso è rap- 
presentato in I nella figura, ma propriamente il filo 
di rame circuito chiuso fu avvolto anzichè sopra 


Fig. 10. 


un solo anello, sopra due vicinissimi J J’ connessi 
fermamente luno all’altro. La Fig. 11 ‘mostra il te- 
lajo rotante in una sezione praticata per il diametro 
verticale perpendicolarmente al piano della figura 
precedente. Questa disposizione si dovette adottare 
allo scopo di lasciar passare l’asticciuola & (Fig. 10) 
destinata a congiungere il magnete S con lo spec- 
chietto r, pur mantenendo regolare la distribuzione 
del filo del circuito. L’ anello è sostenuto inferior- 
mente da un pernio che si addentra in un’ adatta 
cavità; di sopra, in posizione diametralmente oppo- 
sta, s'innalza un altro breve pernio che è cavo, e si 
introduce in una cavità cilindrica della pia- 
stra superiore del castello e vi può girar 
dentro. Questo pernio superiore doveva 
essere assestato con gran cura per impe- 
dire ogni scotimento e ogni irregolarità 
di moto. Vi si riuscì facendolo girare en- 
tro una specie di scatola a stoppa che 
mediante tre viti e una molla poteva es- 
_ser regolata opportunamente. Come è 
chiaro, il pernio superiore si fece cavo per- 
chè vi potesse passare attraverso l’asta 
R S sopraindicata. I due anelli che forma- 
vano il ielajo del rocchetto erano identici. Essi erano 
d’ottone, ma ciascuno era diviso lungo il diametro 
orizzontale in due parti eguali con pezzi di ebanite 
interposti in ff’ allo scopo d’impedire la circolazione 
di correnti d’induzione, che potessero venire in essi 
generate mediante la rotazione. 
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Il filo isolato di rame fu avvolto nella medesima 
direzione sopra ambedue gli anelli; i due capi fu- 
rono saldati a due pezzi di rame è h’ separati me- 
diante un pezzo di ebanite e fissati agli anelli di 
ottone. Ciascuno dei due pezzi di rame hh’ aveva 
un torchietto per applicarvi un reoforo e una cavità 
per mercurio scavata nella sua faccia superiore. Se 
si applicava una spranga di rame ai due torchietti, 
i due anelli formavano un solo circuito chiuso. Le 
cavità destinate ad essere empite di mercurio servi- 
vano soltanto allora che si voleva confrontare con 
altre la resistenza del filo degli anelli ; allora la spran- 
ghetta congiungente i punti k ed A’ veniva tolta, si 
versava mercurio nelle due cavità dopo averne amal- 
gamato le pareti, e s'immergevano in esse i capi di 
spranghette di rame del diametro di 7 mill. che con- 
giungevano il rocchetto coll’apparato misuratore della 
resistenza. 

La fune continua destinata a trasmettere il mo- 
vimento dal primo albero girante all’asse dell’anello 
s’avvolgeva intorno alla carrucola 7; Era necessario 
misurare la velocità di rotazione. A tal uopo una 
vite perpetua era scolpita in n e ingranava in una 
ruota dentata o di cento denti. Questa portava so- 
pra una delle sue faccie un piccolo bottone p, che 
col girar della ruota veniva portato a battere con- 
tro una molla orizzontale g. Questa molla veniva 
allora spostata, e, quando il bottone l’abbandonava, 
batteva contro una specie di campana. Ciò avveniva 
del pari qualunque fosse il senso in cui il rocchetto 
girava. Ad ogni cento giri del rocchetto producevasi 
pertanto un suono, e l’istante in cui ciò avveniva si 
osservava sopra un cronometro e si registrava. Sulla 
ruota v si avvolgeva una fune continua che congiun- 
geva l’asse del rocchetto con quello del regolatore 
a forza centrifuga già menzionato. Il magnete S che 
faceva l'ufficio di ago galvanometrico era una palla 
d’acciajo di 8 mill. di diametro che non era stata 
magnetizzata sino a saturazione. L’asta che congian- 
geva il magnete collo specchio r era circondata da 
un lungo tubo di ottone o, il quale era sostenuto 
da un treppiedi di ottone N infisso sulla piastra su- 
periore del castello. Questo tubo passava liberamente 
attraverso il pernio cavo in œ, Il tubo terminava 
inferiormente in una scatola di legno P. Il piccolo 
magnete sospeso pendeva entro questa scatola, il cui 
fondo poteva venir tolto per verificare la posizione 
del magnete. Il treppiedi N sosteneva un breve tu- 
bo di ottone R, nel quale introducevasi un altro 
tubo fissato al fondo d’una scatola di vetro. Lo 
specchio 7 congiunto al magnete S mediante l’astic- 
ciuola d’ottone fè S pendeva entro questa scatola 
per un filo semplice di seta lungo circa 8 piedi. Que- 
sto filo era protetto dalle correnti d’aria mediante 
una cassa di legno non segnata nella figura, che s2- 
liva dalla scatola di vetro fino al punto di sospen- 
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sione. Per difendere ancor meglio il filo e lo spec- 
chio, la scatola di vetro fu circondata da un invo- 
lucro di carta, in modo da lasciar scoperta soltanto 
la faccia attraverso la quale si doveva -osservare lo 
specchio. 

Il capo superiore del filo era sospeso nel ‘modo 
usato ordinariamente negli apparecchi di torsione ; e 
il sostegno poteva essere alzato ed abbassato e po- 
sto a livello mediante tre viti. Presentò grande dif- 
ficoltà nella costruzione di questo apparato l’ottenere 
che la calamita sospesa non risentisse scotimenti in 
causa della rotazione dell’anello, o impulsi prodotti 
da correnti d’aria. Mediante le precauzioni prese vi 
si riuscì perfettamente. L’imagine delle divisioni della 
scala riflessa nello specchio e osservata col cannoc- 
chiale appariva con pari nettezza quando il rocchetto 
era fermo, come quando compiva 400 giri per mi- 
nuto. Le piccole oscillazioni che tuttavia sì osserva- 
vano erano dovute a variazioni dell'effetto della cor- 
rente. Ciascuna esperienza eseguita col metodo indi- 
cato, tenendo conto della velocità del rocchetto e 
osservando la deviazione del magnete, avrebbe ser- 
vito a dare una misura della resistenza del circuito 
rotante, ma la temperatura del filo dell’ anello va- 
riava continuamente, e non v'era modo di determi- 
narla coa precisione. Per ciò si adottò il partito di 
confrontare prima e dopo d’ogni esperienza la resi- 
stenza del filo dell'anello rotante con quella d’un 
rocchetto di filo di pakfong preso come campione e 
tenuto entro un bagno di temperatura quasi costante 
e conosciuta. Prendendo il medio dei due risultati, 
si poteva determinare con esattezza la resistenza del 
rocchetto campione in misura assoluta. Col mezzo 
di questo potevansi poi costruire quanti campioni 
occorrevano. 

Il modo di eseguir le esperienze era propriamente 
questo. Facevasi anzi tutto il confronto tra il filo del 
circuito rotante e il rocchetto campione col metodo 
del ponte di Wheatstone, usando speciali avvertenze 
per ottenere esattezza '. Un osservatore valendosi 
d'un cannocchiale e d’una scala osservava più volte 
la posizione dell’ago ad anello immoto, registrando 
il tempo delle singole letture e prendendo la media 
delle fatte letture come posizione dell’ago al medio 
tempo. Dopo ciò facevasi girare l’anello per mezzo 
del congegno descritto; il magnete deviava, e per 
frenarne più presto le oscillazioni si faceva uso di 
una calamita che poi veniva allontanata. Anche quan- 
do la velocità dell'anello era fatta costante e di gran- 

dezza opportuna, il magnete cscillava alquanto, ma, 
come si è detto, non per effetto di scotimenti o di 
altra causa perturbatrice. Per aver la media posi- 


t Nella nota B posta in fine è descritta la particolare 


disposizione data al ponte di Wheatstone per eseguire questi 
Confronti. 
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zione del magnete, lo si seguiva nelle sue oscilla- 
lazioni, si leggeva i punti estremi di questi, e si 
prendeva la media delle fatte letture. Un altro os- 
servatore con un cronometro alla mano doveva re- 
gistrare i tempi in cui si sentivano i colpi di campana, 
ma solo di tre in tre, ommettendone due frammez- 
zo, di modo che gl’intervalli compresi fra un istante 
registrato ed il successivo corrispondevano a 300 ro- 
tazioni dell’anello. Da queste osservazioni potevasi 
dedurre la velocità di rotazione dell’anello stesso. 

Dopo un certo tempo il senso della rotazione ve- 
niva invertito e si faceva una seconda serie di let- 
ture. Da ultimo si osservava di nuovo la posizione 
dello specchio ad anello immoto e si confrontava 
un’altra volta la resistenza di questo col rocchetto 
campione di pakfong. Le variazioni, che durante le 
esperienze potevano avvenire nella direzione della 
forza magnetica terrestre, potevano alterare la posi- 
zione che il magnete avrebbe assunta senza l’azione 
della corrente d’induzione, e quindi apportare un 
errore nel valore della deviazione. Per ciò alle fatte 
letture si applicarono delle correzioni dedotte dalle 
indicazioni contemporaneamente fornite dal declino- 
metro registratore di Kew. 

20. Metodo seguito da F, Kohlrausch! — 
F. Kohlrausch nel 1869 eseguì con molta cura delle 
determinazioni di resistenza in misura assoluta elet- 
tromagnetica, occupandosi particolarmente della ri- 
cerca del valore della unità di Siemens. Il principio 
del metodo da lui applicato fu già indicato dal We- 
ber nel 1862 * Se ne farà qui un breve cenno. 
©’ imagini che un ago oscilli entro un telajo metal- 
lico su cui è avvolto un filo di più giri, o, come an- 
che suol dirsi, entro un moltiplicatore. Il movimento 
dell'ago genera per effetto magnetoelettrico delle 
correnti d’induzione nel telajo metallico e anche nei 
fili del moltiplicatore, se questi costituiscono un cir- 
cuito chiuso. Si è già indicato che le correnti d’in- 
duzione così generate tendono a produrre nell’ago un 
movimento contrario a quello ch’esso compie in fatto 
e quindi lo arrestano in ciascuna delle sue escursio- 
ni prima che raggiunga il limite a cui sarebbe ar- 
rivato senza l’effetto di quelle correnti. E poichè 
questo fatto producesi ad ogni escursione da una 
parte e dall’altra del meridiano magnetico, ne viene 
che le oscillazioni dell’ago si spengono assai più pre- 
sto di quello che avverrebbe senza questo fenomeno 
d’induzione. Gli è per ciò che negli strumenti reo- 
metrici, nei quali importa di far letture assai pronte, 
si circonda l’ago con un cilindro metallico, o gli si 
pone vicino un disco pure metallico, affinchè le cor- 


! F.KontRauscH. Poggendor/f's Annalen. Ergdnzungs- 
band. VI. (4873). 

3 W. WEBER. Abh. der K. Gesellschaft der Wiss. zu 
Gottingen (1862) X. 20. 
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renti d’ induzione spengano o smorzino, come si dice, | Questa equazione ci dice che la durata d’una oscil- 


con rapidità le oscillazioni. Si consideri l'ago deviato 
dapprincipio di a, : 


va avvicinandosi alla posizione di equilibrio per ef- 


fetto della sola forza magnetica terrestre, supposto — 


che la torsione del filo di sospensione sia trascura- 
bile. Le forze dalle quali dipende l’accelerazione an- 
golare dell'ago, sono il magnetismo terrestre, la resi- 
stenza dell’aria e quella dovuta alle correnti d’indu- 
zione che l'ago col suo movimento ingenera nella 
massa metallica dell'apparecchio e nel filo del mol- 
tiplicatore, se il circuito di questo è chiuso. Si può 
ammettere, attesa la piccola ampiezza delle devia- 
zioni, che l’accelerazione angolare prodotta dal ma- 
gnetismo terrestre sia proporzionale all’ angolo di 
deviazione ; quelle dovute alla resistenza dell’aria e 
alle correnti d’ induzione si ritengono proporzionali 
alla velocità angolare. A un istante ¢ sia ọ la devia- 
zione dell’ago; k sia il momento d’ inerzia; e il mo- 
mento magnetico dell’ ago; H la forza magnetica 
orizzontale terrestre. L’equazione differenziale del 
movimento dell’ago è la seguente 

d*9 m + nd A 


dt? -+t a ee - + (89), 


dove m 6 un coefficiente relativo alla resistenza del- 
l’aria, ed n un altro coefficiente relativo all’ effetto 
delle correnti d’ induzione. Posto 


m n i 
z7? B, z = 2B... (90), 
sarà 
e H 
AATTEET EEE oy 


Integrando questa equazione si trova 


= a, e= a fvg +8) + 


(B + B')sen# Vit +.B’)? 
+ >e . e . (92) 
Viner | 


== R 
e quindi 
e H Na eed 
do _ k 
di TT% Ss 


x sen e VE — (8 + BY... (98). 


lo si abbandoni a sè stesso; esso | 
nel quale 


— (8 + pt 


lazione semplice, cioè il tempo interposto fra ¢ = 0, 


d ; ; i 
S = o, e il tempo T" in cui la velo- 


. de Í Sa 
cità angolare di Successivamente-si annulla, è dato 
da 
cS — 


Z (+8) 


. (94). 


L’altra equazione ci dice che le ampiezze delle suc- 
cessive oscillazioni possono essere rappresentate così 


e pa — (B + B') T' 
14 oscillazione a, (1+ e ) 
— (B8 +P) T — (B-B) 7" 
23 ” a, € (1+e ) 
— 2 (B +- p) T' — YT 
ga A aa FERR (1+e (2 + B’) ) 


ecc. ecc. , . . (95). 


Di qui deduciamo che se aea sono due am- 


ml 
piezze successive qualunque, 


a (8 + B') T" 
“=e . +. (96) 


ossia 
log. nat. an — log. nat. aapi T (B+ B') T”’=2'(97). 


Quest’ ultima quantità A’ dicesi decremento logarit- 


| mico delle oscillazioni. 


A seconda che il circuito del moltiplicatore è 
aperto o chiuso, lo smorzamento ha diversa inten- 
sità: nel primo caso esso è dovuto soltanto alle cor- 
renti che vengono indotte in causa del movimento 
dell'ago nella massa metallica del telajo del molti- 
plicatore, nel secondo caso a quelle correnti si ag- 
giungono quelle che vengono indotte nel filo del 
moltiplicatore. Quando il circuito è aperto, sia f' 
la costante introdotta nel calcolo e precisamente 
nelle (90) e (91) in causa dello smorzamento dovuto 
alle correnti di induzione. Quando il circuito è chiu- 
so, la quantità 8' si muti in f”. In tal caso per la 
(93) 11 decremento logaritmico sarà dato da 


(B+ 8") T = 2"... (98), 


dove T” è la durata delle oscillazioni nel caso ora 
considerato. l 

Sia i la intensità della cosrente d’ induzione ge- 
nerata nel circuito chiuso dal movimento dell’ ago. 
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Il momento che la corrente esercita sull’ago quando | da cui si ricava 


esso sta nel piano dei fili, si indichi con 
Ari, 


ammettendolo proporzionale al momento magneti- 
co dell’ago e alla intensità della corrente. Anche se 
Pago vien deviato, poichè supponiamo che le oscil- 
lazioni sieno piccole, potremo ammettere che il mo- 
mento non muti. 

Movasi lago per un angolo infinitesimo dg nel 
tempo dt. Poichè questo movimento succede in senso 
contrario a quello in cui agisce il momento eserci- 
tato dalla corrente i, sì potrà stabilire una egua- 
glianza fra il lavoro consumato per produrre questo 
movimento, e quello equivalente al calore sviluppato 
in pari tempo dalla corrente nel circuito. Sarà quindi 


Acidg=i'rdt, 


se r è la resistenza del circuito. Ne segue 


Sostituendo questo valore nella espressione del mo- 
mento della corrente sull’ago, avremo 


e quindi l’accelerazione angolare dovuta alle correnti 
di induzione sviluppate nel filo del moltiplicatore 
avrà quest'altra espressione 


e de 
rk dt 


dove % è il momento g’ inerzia dell’ago. Ne segue 


f ' d ọ A’ E d p 
2(p—-p)-_ = —— —— 
(BB) dt rk dt 
Ora per le (97) e (98) 
; i’ E A” 
PHP S -wo BHP = am 
quindi 
a" N A'e 


rr a FF ay 09 


Per le (94), (97) e (98) è 


Tem 


vin (101). 
Dalla (99) si ha 
sa _ 2rk VELA 
Are = ar pri 


Sostituendo in questa il valore di = dato dalla 
(101) si ha 


2rk 


23 
A'e = => 


g/t 
| MV ego 

Mediante questa relazione, invece di calcolare di- 
rettamente il momento A ¢ d’una corrente eguale ad 
1 sopra l’ago del reometro, il che è spesso malage- 
vole od impossibile a farsi, si esprime quel momento 
per mezzo della resistenza r del circuito chiuso costitui- 
to dai fili del reometro e da quei reofori accessorii che 
vi potessero essere esternamente inseriti, del momento 
d’inerzia X dell'ago, della durata T” delle oscillazioni 
quando il circuito è aperto, e dei decrementi loga- 
ritmici osservati a circuito chiuso ed aperto. 

Ora s’ imagini che si faccia uso di un induttore 
quale fu adoperato dal Weber nel primo metodo, per 
far passare una corrente attraverso il reometro. Sia, 
per esempio, l’induttore collocato perpendicolarmente 
al meridiano magnetico e lo si faccia rapidamente 
girare di 180°. In forza della (79) noi avremo così 
fatto attraversare il circuito a una quantità di elet- 
tricità data da 


v! + (102). 


6 = + 900 
da H zo » 2Hxr o 
q idt = n J o0 af = —-- 
o — 90° 


dove p è il raggio dell’ induttore. Questa quantità di 
elettricità, percorrendo il circuito, fa sì che lago ab- 
bandoni la posizione d’equilibrio con una velocità 
angolare w', che per la (68) è legata a q dalla rela- 
zione 


k w 


eA 


q = 


Eguagliando questi due valori di g ed eliminando 
e A mediante la (102), otteniamo 


it 


i = dle | ga | ... (108) 
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che 6 il valore cercato della resistenza r espressa per 
mezzo di quantità che si possono determinare con 
misure ed esperienze. 

La sola quantità w', fra quelle contenute in que- 
sta equazione, merita di essere considerata partico- 
larmente. A determinare questa quantita il Kohlrau- 
sch si giovò del metodo di rimbalzo già impiegato 
dal Weber e descritto- nel $ 25. In questo caso 
però, essendo assai considerevole lo smorzamento, le 
condizioni erano molto diverse. Il valore della velo- 
cità w’, con cui Pago lascia la sua posizione iniziale, 
è data da 
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\ a" 
- P La mr e: tang — 

a) T A Q - 
= Vith st ‘+ (104), 


dove a è la differenza fra la media delle escursioni 
1s, 5a, 98..., osservate col detto metodo e la 
media delle escursioni 38, 72 , 11a... , eb èla dif- 
ferenza fra la media delle escursioni 28 , 68, 10% ..., 
e la media delle escursioni 48, 84, 128... 


(Continua) * 
A. NACCARI. 


IL TELEGRAFO AUTOMATICO 


DI WHEATSTONE 
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(Continuazione, Ved. pag. 92) 


È chiaro che per gli spazii fra due segnali, l’azione 
è inversa ma analoga a quella che succede pei punti. 
La corrente negativa li fə cominciare, quella posi- 
tiva li fa terminare. Per gli spazii doppii che ser- 
vono a separare le lettere succede: inversamente ciò 
che vedemmo succedere per le linee. Se si trova 
dopo un segnale uno spazio fra due lettere, prima 
l’ago posteriore b, quindi quello anteriore a trove- 
ranno il pieno della carta, e siccome I’ ultima po- 
sizione presa dal disco sarà quella che fa cessare il 
segnale, vale a dire sarà piegato a sinistra (Tav. II, 
Fig. 4) e mandera alla linea il polo negativo e alla 
terra il polo positivo; così, tanto alla seconda che 
alia terza oscillazione del bilanciere, continuerà 
l'emissione della corrente negativa sulla linea a tra- 
verso il reostato e cesserà quando l’ago posteriore 
troverà il foro che comincia la lettera seguente ed 
una corrente positiva verrà inviata sulla linea. Da 
ciò si vede che lo spazio che divide due lettere equi- 
vale in lunghezza ad una linea e che mentre la cor- 
rente positiva, come dicemmo, comincia i segnali e 
li fa continuare nel suo passaggio attraverso la re- 
sistenza, anche la corrente negativa comincia gli 
spazii e li fa continuare passando per la resistenza. 

Resta ora a far conoscere l’ufficio del reostato 
intercalato fra le due caviglie 1 e 2 del bilancie- 
re; poichè è evidente che, anche se le due cavi- 
glie 1 e 2 fossero riunite direttamente fra loro con 


una comunicazione metallica, . senza resistenza, la 
riproduzione dei segnali e degli spazii avrebbe 
luogo ugualmente. . Infatti la corrente troverebbe 
sempre aperto il passaggio nella linea per mez- 
zo di questa comunicazione senza resistenza, an- 
che quando le caviglie venissero a distaccarsi dalle 
respettive leve, e si avrebbero le emissioni brevi e 
lunghe, positive e negative, nè più nè meno che con 
un tasto che invertisse la corrente. Identico effetto 
si otterrebbe pure se fra le due caviglie 1 e 2 sud- 
dette non esistesse alcuna comunicazione. Infatti, co- 
me sì accenuò prima, l'apparato ricevente è combi- 
nato per modo che, dopo che l’organo imprimente 
viene dalla corrente positiva spinto verso la striscia 
di carta e comincia il segnale, è necessaria una 
emissione negativa perchè DP organo stesso possa ri- 
prendere la posizione di riposo; e dopo che ha preso 
quest’ ultima posizione, è necessaria una nuova emis- 
sione positiva per spingerlo contro la carta. Perciò 
nel nostro caso la riproduzione dei segnali e degli 
spazii avverrebbe ugualmente anche se, per gli spazii 
ed i segnali lunghi o linee, avesse luogo una inter- 
ruzione di comunicazione fra la pila e la linea, stan- 
te il distacco di una delle due caviglie del bilancie- 
re dalla relativa caviglia. 

Questi due metodi di trasmissione detti, il primo 
a correnti permanenti , il secondo a correnti tnter- 
mittenti furono altre volte impiegati, ma offrivano am- 
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bidue degli inconvenienti, ad ovviare i quali fu 
adottato un terzo metodo detto metodo di compen- 
sazione che è quello ora generalmente usato. Esso 
importa l'aggiunta del reostato e si può sempre ri- 
durre anche ai due tipi suddetti. 

Gli inconvenienti verificatisi, come si disse, nei 
metodi a correnti permanenti e a correnti intermit- 
tenti eran prodotti dalla irregolarità dei segnali quan- 
do l'apparato agiva con una certa velocità. 

Col primo metodo, cioè colle correnti permanenti, 
Ja corrente è lunga o breve a seconda della lunghezza 
dei segnali e dura ad essere inviata sul conduttore 
finchè durano questi. La deformazione è dovuta alla 
differenza di carica per la continua successione di 
spazii o segnali brevi e lunghi, cioè per |’ inugual 
durata delle correnti. Prendendo ad esempio la 
lettera A (. .) vediamo quali sono le cause di 
questa deformazione ed in che cosa questa consiste. 
Se alla lettera Æ precede una emissione lunga di 
corrente negativa (come sempre fra una lettera e 
l’altra) la carica che resta nel filo neutralizza in parte 
la corrente breve positiva che deve produrre il pri- 
mo punto della È, il quale perciò risulta più corto 
di quel che dovrebbe essere. Quindi la emissione 
lunga della corrente positiva che deve produrre la 
linea esercita la stessa azione sulla corrente nega- 
tiva che produce lo spazio che divide la linea stessa 
dal punto finale, il quale spazio, per effetto dello 
eccesso di carica positiva nel filo, viene ad essere 
accorciato e quindi la linea viene allungata; oltre a 
ciò la corrente positiva destinata a produrre il punto 
finale non trovando che una debole carica negativa 
nel filo comincia ad agire troppo presto ed il puuto 
Stesso viene prolungato, cosicchè la J? sarebbe così 
deformata (. —— — ). 

Col secondo metodo, civé colle correuti intermit- 
tenti, l’apparato non emette che correnti brevi 
come pei segnali brevi anche pei segnali e spazii 
lunghi. Il segnale lungo, o linea, vien cominciato 
alla prima oscillazione del bilanciere da una breve 
emissione positiva, quindi cessa il passaggio della 
corrente, ed il segnale vien prolungato fino alla 
emissione negativa che deve far lo spazio. Per lo 
spazio lungo l’azione è analoga. È cominciato da una 
breve emissione negativa, cessa il passaggio della 
corrente, lo spazio dura finchè non sopravviene una 
corrente positiva. 

Con questo metodo, invece, la lettera /? dà luogo 
allo stesso inconveniente ma in senso opposto di quello 
accennato colle correnti permanenti. Infatti, essendo 
Stata trasmessa soltanto una corrente negativa breve 
per principiare lo spazio che precede il primo pun- 
to, il filo si trova scarico e la corrente positiva che 
produce il punto raggiunge il suo massimo effetto, e 
il primo punto viene piuttosto allungato; invece la 
corrente negativa che deve produrre lo spazio trova 
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nel filo un residuo di carica positiva, lo spazio viene 
diminuito ed il primo punto, oltre ad esser prolun- 
gato, viene ravvicinato alla linea che viene dipoi. Il 
punto finale al contrario verrà più distante dalla li- 
nea e raccorciato perchè la corrente negativa che 
produce lo spazio trova il filo completamente libero, 
non essendo stata emessa che una breve corrente 
positiva al principio della linea, mentre la corrente 
positiva destinata a produrre il punto finale viene 
ad essere in parte neutralizzata dal residuo di ca- 
rica negativa che ha prodotto l’ultimo spazio, e la 
lettera vien deformata ( — . ). 

Col sistema della compensazione questi inconve- 
nienti sono evitati. Per formare gli spazii e i segnali 
lunghi, dopo la prima oscillazione del bilanciere, la 
corrente viene indebolita dal reostato, pel quale è cu- 
stretta, come si vide, a passare ogni volta che una 
delle leve che portano gli aghi viene a staccarsi dalla 
relativa caviglia del bilanciere. 

Con questa disposizione viene impedito alle cor- 
renti lunghe positive e negative, che servono a pro- 
durre le linee e gli spazii fra le lettere, di ragyinn- 
gere un’ intensità troppo elevata e partecipare al filo 
una carica tale da influire sulle correnti che segno- 
no, alterando la regolarità dei segnali e degli spazii. 

Quantunque anche al metodo delle correnti in- 
termittenti si possa applicare un sistema di com- 
pensazione, pure gli ultimi apparati hanno tutti la 
compensaziore applicabile solo al metodo delle cor- 
renti permanenti, come fu descritto da noi parlando 
del trasmettitore. 

Con questi apparati, come è facile supporlo, si 
può, volendo, impiegare qualunque dei tre metodi so- 
pra accennati. 

Per fare agire l'apparato colle correnti perina- 
nenti (senza compensazione) basterà infatti non imet- 
tere alcuna resistenza al reostato; allora le correnti, 
ogniqualvolta le leve si staccano dalle caviglie del 
bilanciere, trovano, passando pel reostato, un passag- 
gio senza resistenza per andar sulla linea. 

Questo metodo può essere utile quando sulla li- 
nea vi siano delle dispersioni. S’impiega poi, come 
vedremo, quanto si vuole ottenere dall’apparato la 
trasmissione simultanea in senso contrario. 

Per corrispondere col metodo delle correnti iu- 
termittenti, basterà poi interrompere la comunica- 
zione fra le due caviglie del bilanciere, cioè isolare 
il filo che congiunge le due caviglie al reostato; al- 
lora, quando ha luogo il distacco delle caviglie me- 
desime dalla relativa leva, avviene la interruzione 
di comunicazione della pila colla linea. Questo me- 
todo non potrebbe usarsi che quando la linea fosse 
bene isolata. 

Col sistema di compensazione invece sì può sem- 
pre adattare l’apparato alle esigenze della lunghezza 
e delle condizioni della linea. In media la resistenza 
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che s'introduce nel reostato di compensazione uguaglia 
press’ a poco la metà di quella dell’ intera linea; 
ma se durante i tempi umidi il filo fosse soggetto a 
dispersioni, sì deve diminuire la resistenza ed aumen- 
tarla quando il filo è perfettamente isolato. Del re- 
sto, all ufficio ricevente è sempre facile accorgersi 
quando la compensazione è deficiente o eccessiva. 
Se si hanno i segnali troppo esili, che i punti, per 
esempio, tendano a mancare e le linee vengano 


troppo corte o spezzate, vi è troppa compensazione 
e sì dovrà fare diminuire la resistenza dall’ ufficio 
trasmittente; al contrario se i segnali tendono ad 
essere attaccati Puno all’altro, dovrà esser fatta 
aumentare la resistenza di compensazione all’ ufficio 
trasmittente. 


(Continua). 
G. SANTONI. 
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SISMOGRAFO 


A CARTE AFFUMICATE FISSE 


DEL P. FILIPPO CECCHI 


DELLE SCUOLE PIE 


(Continuazione e fine — V. pag. 73 e 120). 


Non ometterò di notare che mediante una 
aggiunta , che è pure stata introdotta in uno 
di tali strumenti già costruito , si può scoprire 
anche in altra maniera quale sia stata la di- 
rezione della prima scossa ondulatoria, e che 
serve anche come una riprova di ciò che si è 
potuto rilevare dalla traccia trovata sulla carta 
affumicata m. Quest’aggiunta consiste nel met- 
tere sotto ai quattro piccoli pesi p', p” ecc., 
un tubo di vetro foggiato a guisa di tronco di 
cono, colla base maggiore rivolta in alto, e 
sostenuto da un anello di metallo fissato al 
muro. Il diametro di questo tubo verso la metà 
della sua altezza è tale che vi possa passare 
liberamente uno solo dei quattro piccoli pesi. 
Questi poi terminano inferiormente a guisa di 
punta , ossia, invece di essere cilindrici come 
sì vede nella figura, sono cilindro-conici colla 
punta rivolta in basso. È chiaro che quello che 
sarà caduto il primo, resterà al di sotto di tutti 
gli altri nell’ interno del tubo di vetro, e farà 
eosì conoscere in qual direzione il pendolo ha 
fatta la prima oscillazione per farlo cadere. 

Il secondo istrumento che mi proposi di de- 
scrivere è rappresentato dalla figura 73. Esso 
è una modificazione ed una semplicizzazione 


dell’altro sopra descritto '. Anche qui si vede 
in alto (Fig. 7) l'orologio colle lanciette ferme 
sulle ore XII e col pendolo deviato ed arre- 
stato dal filo di ottone x portato dalla leva 
T U imperniata in T. La qual leva, poggiando 
col’altra estremità sul peso della sveglia, do- 
vrà abbassarsi e lasciare libero di oscillare il 
detto pendolo, nell’atto che la sveglia stessa 
incomincerà a sonare. Il pezzo di ferro a squa- 
dra FG fissato al muro nel punto G serve di 
appoggio alla sottile laminetta di scatto F B ; 
la quale è legata in ad un filo di seta che 
passa sotto al ferro F G, e va ad attaccarsi 
a piccolo contrappeso y della sveglia. Si vede 
in Z il modo di sospensione del gran pendolo 
P , che pesa almeno sette o otto chilogram- 
mi, ed è attaccato come nella figura 6° ad un 


quadro di ferro e sopra di esso ad un’asta | 


dello stesso metallo della lunghezza in tuito 
ordinariamente di due metri. E si vedono le 
due carte affumicate m ed n, sulle quali pog- 


' Anche questo secondo istrumento è stato già costrui- 
to, ed è riescito sensibilissimo esso pure alle più piccole 
scosse sismiche. 


RIVISTA MENSUALE 


giano delicatamente le due punte di gallone 
delle levette gm ed hn, Dal pendolo P sporge 
in basso un cilindretto cavo di ottone, che al 
di sotto è turato da un disco di tela inamidata 
e stirata e ben tesa alla bocca di esso. Su que- 
sto disco di tela sta anche attaccato con colla 
un dischetto o due di carta, e nel centro vi è 


T2. 


Fig. 7. 


fatto un piccol foro tanto da potervi passare 
con poco attrito un ago da cucire. Una leva 
orizzontale A B termina in A con una traversa 
orizzontale a foggia di T, imperniata sulle 
punte di due piccole viti, che sono portate 
dalla forca di ottone sottoposta e ben fissata 
al muro ; sicchè la leva stessa non può muo- 
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versi che in un piano verticale passante per 
Passe del pendolo. All altra estremità quella 
leva termina con una piastretta quadra B di 
packfong, che deve esser ricoperta di nero di 
fumo, e contro la quale poggia estremità acuta 
e un poco ricurva della laminetta di scatto 
F B. Al di sotto del pendolo, e precisamente 
sul prolungamento dell'asse di questo, la leva 
è circondata da un anelletto di ottone, portante 
al di sotto un ago di acciaio e al di sopra un 
cilindretto, che termina pure con un pezzo di 
ago di acciaio ma senza la punta, come sì ve- 
de a parte e in più grandi dimensioni in M N. 
Tanto l'ago inferiore quanto il cilindretto che 
sta sopra sporgono con una punta nell’ inter- 
no dell’anello, e queste punte s’insinuano in 
due piccole cavità coniche fatte nella stessa 
leva, che ivi si vede in sezione in u. Però 
queste due punte interne non stringono la le- 


| va, ma si lasciano un poco di giuoco, tanto 


che l’anello può muoversi alquanto in giro, e 
oscillare in tutti i sensi. L’ago del cilindretto 
superiore M s’introduce un poco nel piccol 
foro del disco di tela inamidata, che, come sì 
disse, chiude la bocca del cilindretto attaccato 
al peso P del pendolo, L’ ago inferiore N poi 
poggia colla sua punta sulla estremità un poco 
spianata di una vite di acciaio D portata da 
una verghetta di ottone 7. Si¢ché la leva A B 
riposa sull’ ago di acciaio sopra detto, ed è 
essa pure sostenuta dalla medesima vite. Si 
vede in D anche una scatoletta metallica ci- 
lindrica. La bocca di questa è coperta da un 
disco di mossolina ossia di tela molto fine e 
ben tesa, fuori della quale sporge alquanto dal 
centro la estremità della stessa vite D. Sul- 
lorlo poi di questa mossolina sono scritte le 
indicazioni della rosa dei venti. 

Or se avvenga una scossa ondulatoria di 
terremoto, il pendolo P colla sua prima oscil- 
lazione farà inclinare l'anello di ottone, e la 
punta dell’ago inferiore di questo fuggirà via 
dalla vite D, e anderà ad infiggersi in un pun- 
to della mossolina della scatoletta, ove resterà 
ad indicare sulla rosa dei venti la vera dire- 
zione in cui avvenne la scossa del terre- 
moto. Si noti che il centro di gravità di 
quell’ anello coll’ ago N e col cilindretto M si 
trova al di sopra del suo punto di sospensione 
sulla leva AB: dimodochè nel cadere dovrà- 
tendere ad inclinarsi sempre più da quella stes- 
sa parte, dove sarà stato spinto dal pendolo 
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P. Al cader dell'anello dovrà cadere anche la 
leva A B, non essendo più sostenuta ; e allora 
la piastretta B abbassandosi, renderà libero lo 


scatto F B della sveglia, la quale incomincerà. 


a sonare, e darà il movimento all’orologio. In- 
tanto l'estremità acuminata della laminetta di 
scatto F B avrà tracciato un segno verticale 
sul nero di fumo della piastretta medesima 2. 
La leva A B nel suo cadere tirerà in basso, 
mediante un filo di seta un poco lento fg, il 
braccio corto della leva gm, e distaccherà dal- 
la carta affumicata m la punta di gallone scri- 
vente, la quale così avrà segnato solamente la 
"direzione della prima scossa. L’altra An in- 
vece le segnerà tutte sulla carta affumicata n. 
La parte che si riferisce al terremoto sus- 
sultorio è rappresentata in basso a sinistra 
della stessa figura 78 . Il peso Q, che ivi si ve- 
de, può oscillare verticalmente dentro un anel- 
lo di guida. La grande molla spirale S, che lo 
sostiene, sta attaccata per mezzo di un gancio 
ad un’asta lindrica di ferro A L fissata nel 
muro. Quest’asta porta alla estremità una pic- 
cola puleggia K imperniatavi delicatamente. 
Un filo di seta legato esso pure al gancio del 
peso @ passa dentro allo spirale S, e va ad 
avvolgersi due volte intorno alla puleggia K; 
dopo di che si attacca ad una debole molla 
spirale s fissata al sostegno della guida dello 
stesso peso Q. Alla puleggia K è saldata una 
leggiera laminetta orizzontale di ottone Kk, 
portante all’altro estremo la punta di gallone, 
che deve tracciare sulla carta affumicata k 
fissa sopra una lastra di ottone i segni rela- 
tivi- al terremoto sussultorio. Alla medesima 
puleggia è saldato anche un filo verticale di 
ottone Ke ripiegato a squadra nel punto e. 
Un’asta quadra di ferro bq fissata parimente 
nel muro sostiene stabilmente per mezzo della 
vite V la lastra di ottone, che porta la carta 
affumicata k, e di più porta l'imperniatura b 
di una levetta a squadra abc. Dal braccio bc 
di questa. levetta sporge un pezzetto di filo di 
ottone orizzontale d, che poggia sulla parte 
parimente orizzontale e dell’altro filo di ottone 
K e. Dall’estremità a dell’altro braccio ab della 
stessa levetta sporge un altro pezzetto di filo 
di ottone a B, che non tocca la laminetta di 
scatto F B, ma le sta molto vicino. 
Supponendo ora che avvenga una scossa 
di terremoto soltanto sussultorio, è chiaro che 
la molla spirale S cederà sotto l'azione del peso 
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Q, e che questo si metterà ad oscillare nel 
senso verticale. Il filo di seta attaccato a que- 
sto farà muovere la puleggia A, e un segno 
ad arco di cerchio più o meno lungo sarà trac- 
ciato sulla carta affumicata k. Anche il filo di 
ottone Ke si sarà mosso, ed avrà lasciato ca- 
dere la levetta abc: e questa intanto, per 
mezzo dell'altro braccio b a, avrà spinto a si- 
nistra la laminetta F B dello scatto, facendole 
tracciare un segno orizzontale sul nero di fu- 
mo della piastretta B, e dando insieme il mo- 
vimento alla sveglia e al pendolo dell’orologio. 

Quando accadano scosse sismiche ondula- 
torie ed anche sussultorie, allora si muoverà 
il pendolo P e farà cadere la leva A B, e si 
muoverà pure il peso @, facendo cadere la 
leva angolare abc. Il segno che troveremo 
sul nero di fumo della piastretta B ci indi- 
cherà di quale specie è stata la prima scossa : 
dimodochè se vi troveremo un segno vertica- 
le, questo sarà dovuto alla caduta della leva 
A B, e quindi concluderemo che la prima scos- 
sa è stata ondulatoria; se poi vi troveremo 
un segno orizzontale, ci accorgeremo che que- 
sto sarà dovuto alla caduta della leva abc, e ` 
che perciò la prima scossa deve essere stata 
sussultoria. Se poi vi troveremo un segno obli- 
quo, allora dedurremo che le due scosse sono 
state simultanee, ossia che è avvenuta una scos- 
sa obliqua all’orizzonte. 

L’ora precisa poi del terremoto la trovere- 
mo al solito facilmente, confrontando coll’oro- 
logio del sismografo un altro orologio ben re- 
golato, e tanto meglio se quest’ultimo segna 
anche i minuti secondi. 

Finalmente non sarà inutile il rammentare 
qui, che, dovendo per regola esser collocato 
il sismografo o in un sotterraneo o ad un pian 
terreno, affine di evitare le alterazioni che a 
causa dello svettar delle mura potrebbero av- 
vonire nella direzione, nel numero e nella in- 
tensità delle scosse, sarà ben fatto che esso 
sia collocato in modo che il segnale della sve- 
glia possa essere agevolmente avvertito, ovvero 
che, mediante un campanello elettrico, sia 
ripetuto l’avviso in un luogo assai frequentato. 

Dalla fatta descrizione di questi strumenti 
apparisce essere essi capaci di somministrarci 
i seguenti dati relativi ad un terremoto av- 
venuto. | 

1.° Se è stato ondulatorio, si saprà il senso 
preciso della direzione della prima scossa, e di 
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più col confronto di essa si distingueranno sulla 
carta n le altre scosse dalla direzione della prima. 

2.° Sapremo quante sono state le scosse 
ondulatorie di differente direzione, e quale è 
stata la relativa intensità di ciascuna. 

3.° Se è stato sussultorio, si conoscerà 
la intensità della scossa più forte, ed anche 
se la scossa è stata dal basso all'alto ovvero 
dall’ alto al basso. 
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4.° Dall’ istrumento rappresentato dalla 
figura 7* conosceremo se la scossa ondulatoria 
è avvenuta prima di quella sussultoria o vi- 
ceversa, come pure se le due scosse sono state 
simultanee, ovvero se la scossa è stata obliqua 
all'orizzonte. 

5.° Per mezzo dell’orologio si saprà l'ora 
precisa in cui avvenne la prima scossa. 


F. CECCHI D. s. P. 


Shimatissimo Signor Direttore, 


Avendo Ella pubblicato nel pregevole 
suo periodico un riassunto del mio opuscolo 
sul tubi di gomma-elastica sonori, mi cre- 
do in dovere di pregarla a dare posto alla 
seguente rettifica. 

Il fenomeno presentato da quei tubi non 
è nuovo, come io credevo ; il Chiarissimo 
Prof. A. De-Eccher se ne era già accorto 
nel 1871, ed, insieme ad altre importanti 
esperienze acustiche, ne diede nel Nuovo 
Cimento un breve cenno, che a me sfuggì. 
Egli pure aveva trovato che i tubi rav- 


Modena, 11 maggio 1877. 


volti ad elica suonano meglio, che si ot- 
tengono suoni sempre più alti rinforzando 
il fiato, ed altre particolarità interes- 
santi. 

Nel mio lavoro resta pertanto di nuovo 
la esatta determinazione e spiegazione dei 
detti suoni, la legge delle pressioni dell’aria 
che lì produce, il modo di ottenerli girando 
il tubo a fionda, il rinforzo conseguito 
coll’ applicazione del padiglione, ed altre 
cose di minor interesse. 

Con piena stima sono 


Suo Dev.” 


A. Riccò. 


IL TRASMETTITORE-FRENO AUTOMATICO 


DEL 


Prof. FLEEMING JENKIN 


1. Lo scopo di questo trasmettitore è 
di diminuire il ritardo dei segnali nei lunghi 
cavi prodotto da induzione. Ciò si effettua 
facendo produrre ciascun segnale non sem- 
plicemente da una sola corrente, come nella 
trasmissione ordinaria, ma da due correnti, 
la seconda delle quali è di segno contrario 
e di durata alquanto più breve della prima. 
Il numero delle correnti non è per neces- 


2. Negli atti della Società Reale del 1855, 
Sir William Thomson dimostrò come l’ef- 
fetto all’estremità lontana di un cavo, cau- 
sato dall’applicazione di una pila ad una 
delle sue estremità, potesse essere calcolato 
e rappresentato graficamente con quella 
che sì chiama « curva di arrivo ». Dopo 
che è stabilito il contatto all’ estremità 
trasmittente fra il cavo ed uno dei poli 


Fig. 1. 


sità limitato a due, ma per lo scopo che 
si considera basterà esaminare il caso di 
un segnale prodotto da due sole cor- 
renti. 


della pila, di cui l’altro polo è alla terra, 
corre un certo intervallo di tempo prima 
che abbia luogo un qualche effetto all’estre- 
mità lontana. Questo intervallo di tempo 


RIVISTA MENSUALE 


s'indica colla lettera a ‘. Dopo che l’inter- 
vallo di tempo a è trascorso, una corrente 
comincia ad uscire dal cavo all’ estremità 
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aumento graduato dell’ intensità della cor- 
rente ricevuta ad una delle estremità del 
cavo quando la pila è applicata e tenuta 


Fig. 3. 


ricevente ed aumenta d’ intensità rapidissi- 
mamente. Dopo un ulteriore intervallo di 4 a 
o dopo un periodo di 5 a dal primo contatto 
della pila, essa raggiunge all’ incirca la metà 
della sua intensità massima, e per un inter- 
vallo di 10 a ha luogo un aumento pochissi- 
mo sensibile. La curva di arrivo è tracciata 
dando un valore di tempo agli spazii segna- 
ti lungo la linea O X,e rappresentando l’in- 
tensità della corrente con gli spazii segnati 
lungo la linea O Y. La curva N.°I indica 


‘ Sir William Thomson dimostra che il valore di a 
2 
in secondi è ar log (3) s dove k e c sono i valori 
n € 


in unità elettrostatiche della resistenza e della capacità 
per unità di lunghezza, ed / è la lunghezza. Se si consi- 
derano le dimensioni dei due sistemi di unità si vede che 
la formola resta inalterata quando % e c sono espresse 
in unità elettromagnetiche. Poichè 1 ohm = 10° unità 
elettromagnetiche di resistenza, ed 1 microfarad = 10-* 
unità elettromagnetiche di capacità, si ha 
ROU 4 
a = Ton 0, 3 

dove R è la resistenza per nodo in unità ohm, C la 
capacità per nodo in microfaradi, ed ? la lunghezza 


in contatto con l’altra estremità. Per una 
distanza corrispondente all’ intervallo di 
tempo a la curva non devìa sensibilmente 
dalla linea retta OX; in altre parole, 
durante questo tempo non ha luogo all’e- 
stremità ricevente alcun effetto sensibile. 

Se ora, invece di essere in contatto con- 
tinuo colla pila all’ estremità trasmittente , 
il cavo fosse messo in comunicazione colla 
pila per un breve intervallo di tempo e quindi 
tolto e posto alla terra, la curva di arrivo sa- 


in nodi. Così a in secondi = 0,000000029 RCI*. Se R 


e C' sono rispettivamente la resistenza totale e la ca- 
pacità, a = 0,000000029 R' C’. Per il cavo diretto de- 
gli Stati Uniti del 1875 (2420 nodi), la cui resistenza to- 
tale è 6980 unità ohm, e la cui capacità è 991 micro- 
faradi, a sarebbe 0,202 di secondo; per il cavo artifi- 
ciale del Gabinetto di fisica dell' Università di Glasgow, 
a = 0,144 di secondo; per il cavo atlantico francese, 
a = 0,245 di secondo; per il cavo Suez-Aden, a = 0,233 
di secondo. I risultati teorici di Sir W. Thomson furono 
sperimentalmente verificati dal Prof. Fleeming Jenkin 
(Phil. Trans. 1862). Per più ampie notizie sulla celerità 
di trasmissione si veda il Trattato del Jenkin « Electri- 
city and Magnetism », pag. 327-333, ed il « Phil. Mag. » 
di giugno 1865. 
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rebbe della forma indicata dalla curva N.° II. 
La curva N.° II indica l’effetto prodotto dal 
contatto del cavo colla pila durante un in- 
tervallo di 4 a, ponendo quindi il cavo in co- 
municazione colla terra. Si vedrà che una 
corrente che diminuisce grado a grado d’in- 
tensita, continua ad uscire dal cavo all’estre- 
mità lontana per un tempo considerevole 
dopo che è cessato il contatto della pila. 
Questa scarica continuata è ciò che accresce 
la difficoltà esperimentata nel leggere i se- 
gnali trasmessi in cavi lunghi. 

3. Il principio della trasmissione col 
trasmettitore-freno è d’impedire questa sca- 
rica immettendo nel cavo una seconda cor- 
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l’estremità lontana una corrente rappresen- 
tata dalla curva N.° III. L’effetto combinato 
delle due correnti contrarie — la prima per 
un intervallo di 4 a, e la seconda che segua 
immediatamente e che duri per un intervallo 
di 3 a — sarà la produzione di una corrente 
ricevuta, rappresentata dalla curva N.° IV, 
le cui ordinate sono le somme algebriche 
delle ordinate delle curve N.° II e N. III La 
curva N’ IV rappresenta quindi la curva di 
arrivo data da una corrente effettiva, della 
durata di 4 a, seguìta da una corrente mo- 
deratrice della durata di 3 a. 

4, La curva di arrivo per qualunque cor- 
rente o combinazione di correnti vien trac- 
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rente che neutralizzerà i cattivi effetti della | ciata sulla carta dall’apparato a sifone ‘. Poi- 


prima. Quindi si supponga che il cavo invece 
di esser messo alla terra dopo essere stato 
in contatto con un polo della pila durante 
P intervallo di 4 a, sia messo in contatto col 
polo contrario della stessa pila per un in- 
tervallo di tempo eguale a 3 a, e quindi alla 
terra. Il secondo contatto, se avesse avuto 
luogo esso soltanto, avrebbe prodotto al- 


chè la deviazione del sifone è sensibilmente 
proporzionale all’ intensità della corrente in 
ciascun istante, la sua deviazione corrispon- 
derà alle distanze misurate nella direzione 
di O Y, e poichè la carta si muove con una 
celerità uniforme, ed in una direzione ad 


‘ La descrizione di questo apparato seguirà immedia- 


: tamente questa del trasmettitore-freno. 
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nea O X. Onde la curva tracciata dalla punta 
del sifone rappresenterà la curva di arrivo, 


` 


angoli retti a quella in cui il sifone è de- 
viato, le distanze che esso percorre misure- 
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ranno degl’intervalli di tempo e corrisponde- | e tutte le considerazioni teoriche concer- 
ranno alle distanze misurate lungo la li- | nenti la curva di arrivo si applicheranno 
L’Elettricista, Vol I. 20 


154 


egualmente alla forma pratica della curva 
tracciata sulla striscia di carta. 

La curva di arrivo, tracciata in confor- 
mita delle considerazioni svolte nei §§ 2 e 3, 
è la curva di arrivo nel caso in cui la tra- 
smissione abbia luogo direttamente senza 
condensatori nè ad un’ estremità nè all’altra. 
L’ effetto dell’ introduzione dei condensatori 
è dì convertire in un impulso ciò che prima 
era una corrente continua. La curva pro- 
dotta all’ estremità ricevente dal contatto 
di una pila e dal contatto continuato al- 
P estremità trasmittente, non sarebbe più 
della forma della curva N’ I della Fig. 1, 
ma raggiungerebbe presto un maximum, 
dopo del quale retrocederebbe verso lo 0. 
Si scorgerà facilmente che ciò cagionerebbe 
di per sè stesso l’effetto di frenare i se- 
gnali, poichè la curva dovuta ad un breve 
contatto della pila retrocederebbe ora allo 
zero più presto di prima. L'effetto dei con- 
densatori è in parte la ragione per la quale 
i segnali sono tanto più pronti e più leg- 
gibili quando si fa uso dei condensatori che 
quando la trasmissione avviene diretta- 
mente. Naturalmente, l’applicazione di una 
corrente invertita per frenare i segnali è 
vantaggiosa tanto se si adoperano i con- 
densatori quanto se non si adoperano. 

o. Il vantaggio di questo sistema, nel 
dare un contorno netto ai segnali e nel 
far retrocedere il sifone o la striscia di 
luce dallo specchio (completamente o in 
parte) allo zero fra un segnale e I altro, 
risulta dal confronto delle Fig. 2 e 3. 

La Fig. 2 indica la forma teorica della 
lettera H (quattro deviazioni al di sopra 
della linea dello zero) dove ciascuna devia- 
zione è prodotta da una corrente effettiva 
della durata eguale a 4 a, seguita da una cor- 
rente moderatrice della durata eguale a 3 a. 
Questa proporzione della corrente modera- 
trice è grande senza necessità per una ve- 
locità così piccola, come lo dimostra il fatto 
che la curva retrocede oltre la linea dello 
zero fra un segnale e l altro. 

_ La Fig. 3 indica la forma della stessa 
lettera, trasmessa colla medesima velocità 
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e nelle medesime condizioni, eccettochè i 
segnali non sono frenati. In questo caso 
ciascun contatto della pila dura per un in- 
tervallo di tempo eguale a 4 a, ed il cavo 
sì mette alla terra all’ estremità trasmit- 
tente fra un segnale e l’altro per un tempo 
eguale a 3 a, invece di trasmettere durante 
quel tempo una corrente invertita. Così in 
ambidue i casi |’ intervallo totale di tempo 


impiegato nel fare ogni segnale è di 7 a. 


6. Una tale velocità (un segnale per 7 a) 
sarebbe piccolissima per un cavo lungo. 
La misura in cui si effettua la trasmissione 
sul cavo transatlantico è di circa un segnale 
per 1,5 a. A questa velocità, la curva della 
Fig. 3 diviene indistinta e gl’ impulsi suc- 
cessivi sono appena osservabili. I segnali 
moderatori, d’altra parte, dànno una curva 
che rassomiglia alquanto a quella della 


Fig. 3, in-cuì il ritorno verso il centro o 


linea dello zero, fra un segnale e l’altro, è 
parziale soltanto, e non completo, come 
nella Fig. 2, ma è immensamente più grande 
di quello che si osserva quando si tra- 
smettono segnali effettivi colla medesima 
velocità. Questo maggior grado di leggibi- 
lità dovuto a tale sistema permette di au- 
mentare la celerità. Gli esperimenti fatti 
col cavo artificiale nel Gabinetto di fisica 
a Glasgow sembra che dimostrino che ado- 
perando i segnali moderatori e trasmetten - 
doli automaticamente, si possa facilmente 
raggiungere sopra una linea lunga una ve- 
locità di un segnale per ogni a. In altre 
parole, il guadagno di velocità che si ottiene 
adoperando il trasmettitore-freno sembra 
che sia per lo meno del cinquanta per 
cento. 

7. Affinché questo sistema riesca, è in- 
dispensabile che i contatti che producono 
le correnti effettive e quelle moderatrici 
sieno formati ed interrotti ad istanti per- 
fettamente determinati; in altre parole, è 
necessario che |’ esattezza degli spazii sia 
perfetta. Finora si è ritenuto impossibile 
di ottenere ciò adoprando i tasti a mano, 
ma si può ottenerlo con l’aiuto di un con- 
gegno automatico, | | 
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Il principio sul quale funziona il tra- 
smettitore-freno automatico è il seguente : 

Si prepara il telegramma da trasmettersi 
perforando una striscia di carta a destra 
e a sinistra, in modo che i fori corrispon- 
dano alle linee ed ai punti dell’ alfabeto 
telegrafico. Si pratica pure una linea cen- 
trale di fori per facilitare l’ avanzamento 
della carta. La carta perforata vien posta 
nel trasmettitore e fatta avanzare con moto 
uniforme mediante un sistema di orologeria. 
Quando un foro di destra o uno di sinistra 
passa sotto uno degli stiletti, lo stiletto 
corrispondente discende nel foro, e nel far 
ciò spinge l’ estremità di una molla nella 
gola di una ruota, la quale fa una rivolu- 
zione durante il tempo che uno spazio della 
carta perforata impiega a passare. La molla 
così impegnata rimane nella gola della 
ruota durante un’ intera rivoluzione,. e nel 
tempo che vi resta stabilisce una comuni- 
cazione elettrica fra la pila ed un’altra 
serie di molle. Questa serie è messa in 
azione da una doppia rotella la quale gira 
nello stesso tempo della ruota menzionata 
di sopra, e mediante i contatti formati du- 
rante la sua rivoluzione trasmette nel cavo 
prima la corrente di un polo della pila, 
e quindi quella dell’ altro polo per un in- 
tervallo di tempo alquanto più corto. Se 
agisce la molla che è messa in azione dallo 
stiletto di sinistra, la prima corrente è 
quella del polo rame, e la seconda quella 
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sì succedono in ordine contrario. Così du- 
rante il passaggio di ogni spazio della carta 
ha luogo un’operazione che produce un’ in- 
versione di correnti; ma se la corrente 
effettiva debba essere « positiva » e quella 
moderatrice « negativa », o viceversa, vien 
determinato dallo stiletto, secondo che esso 
entra in un foro di sinistra o di destra. 

Le Fig. 4, 5 e 6, che furono rilevate 
da fotografie, presentano tre vedute gene- 
rali dell'apparato. Nelle Fig. 5 e 6 è stata 
tolta la scatola di cristallo affinchè si possa 
veder meglio il meccanismo. 
= &. FORZA MOTRICE. — Il movimento è 
mantenuto dalla discesa di un peso, che 
dev’esser rimontato a mano quando occorre. 
Affinchè la forza motrice possa continuare 
durante il tempo che si richiede per ri- 
montare il peso, la forza non vien comu- 
nicata al macchinismo direttamente dal 
tamburo su cui la corda del peso è avvolta, 
ma indirettamente per mezzo di una molla 
la quale è mantenuta in uno stato di ten- 
sione parziale durante la discesa del peso, 
e che dà la forza in essa in tal modo 
conservata durante il tempo in cui si ri- 
monta il peso. Ciò assicura una forza mo- . 
trice approssimativamente uniforme anche 
durante l’ascensione del peso stesso. 

La Fig. 7 indica chiaramente questa di- 
sposizione. 

L’ asse AA’ che porta la molla S ed il 
tamburo D su cuì si avvolge la corda a 


è 
N 


Fig. 7. 


del polo zinco; se è lo stiletto di destra 
che entra in un foro della carta, le correnti 


cui è attaccato il peso, è diviso in p in 
due parti che possono girare indipenden- 
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temente una dall’ altra. Una ruota R' 
è disposta in modo che quando il tam- 
buro D gira mediante il manubrio per 
rimontare il peso, la parte A’ p si muovè 
indipendentemente da A p, e durante que- 
sto tempo il meccanismo agisce sotto la 
azione della molla S. Quando, però, il pe- 
so discende, facendo girare A p in senso 
opposto a qnello in cui gira quando il pe- 
so rimonta, la ruota R’ non permette più 
il movimento isolato di A’ p, ma fa girare 
insieme le due parti dell’asse. La parte 
A' p carica la molla finchè la forza eser- 
citata dalla tensione della molla stessa 
ecceda la resistenza del macchinismo al 
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movimento. Quando ciò avviene anche la 
molla S gira facendo muovere il mecca- 
nismo. Così, prima che il peso cominci a 
produrre il movimento del meccanismo, 
bisogna che la molla S sia caricata in una 
certa misura, e la quantità di forza così 
accumulata è sufficiente a far muovere la 
macchina con moto approssimativamente 
uniforme, mentre il peso rimonta. Una 
seconda ruota R impedisce alla molla di 
svolgersi senza far muovere il meccani- 
smo quando il peso sta rimontando. 


(Continua) 
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Sopra un nuovo sistema ditra- 
smissione simultanea di due te- 
legrammi sopra uno stesso filo. 
I. I. FAHIE. — Il sistema è fondato sopra le due 


proposizioni seguenti : 

1.° Abbiasi una rete di reofori quale è rappre- 
sentata dalla figura 1. Le resistenze a, b, e ed / 
| sien tali che sussista la proporzione 


a _ œe 
b l 


In tal caso si può far comunicare col suolo il pun- 
to P senza che la deviazione del galvanometro g 
venga mutata. 


Fig. 2 


2.0 Quando si stabilisce la comunicazione ora 
accennata, la corrente nella linea / viene diminuita 
notevolmente *. La fig. 2 mostra come si disponga 


‘ Sia i, la corrente che attraversa il galvanometro 
quando il circuito non è chiuso in 7. Allora 
ia E (a + b) 
°° (e+l)(at+do+g9)+ (a+) 9’ 


dove E è la forza elettromotrice della pila. Quando il 
circuito è chiuso in 7, la corrente che attraversa il gal- 


l'apparato per le linee terrestri — e e’ sono due pile 
le cui forze elettromotrici e le resistenze sono ri- 
spettivamente eguali; r ed 7’ sono due soccorri- 
tori polarizzati di Siemens. Le due pile cooperano 
ad inviar la corrente in uno stesso senso. I due 
soccorritori sono disposti in modo che la corrente, 
nell’attraversarli, fa sì che le linguette appoggino 


vanometro diventa 


t, = aE (© +d + Na+ sd] : (lerarnursrn-e]x 


X {+ d+) a+ bd} — {(a + d+ g) d + a2} [etase aa]) 


dove d è la resistenza del conduttore che congiunge il 
punto P col suolo. 

Se si pongono eguali l'uno all’altro i valori di # e di 2’ 
e si riduce al medesimo denominatore, eliminati i ter- 
mini identici dei due membri, rimane 


a'l'+ abl'+agf +tabgil=abel+be'g+d" el + degl 

Nel caso che sia al = de, i due membri sono mani- 
festamente eguali e quindi è verificata l'eguaglianza di è 
ed 7. 

Rispetto alla seconda proposizione osserviamo che la 
corrente della linea, finchè in 7 il circuito è aperto, è 
; _9+t9+9, 

a a+b 9 
vale a dire manifestamente maggiore di i. Quan do l'in 
terruzione in T vien tolta , la corrente della linea diventa 
ad+bd+gd+ab a 
7 ad+bdd+adtal's 


e se può ammettersi, come nel caso considerato, che 
sia d=0, 


si 
2 


fi ae 
IT 6841 9 
È dunque č, < F, poichè, se la proporzione sopra ac- 
cennata sussista, è 7, = 7, ne viene che 7’, è certamente 
minore di #. Quando si stabilisce la comunicazione in 7, 
la corrente della linea viene diminuita nel rapporto 

b a +ò 


b+la+b+g 
A. N. 
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contro le punte isolate: quando invece non passa 
corrente le linguette stanno appoggiate contro le 
punte di chiusura. Nel circuito di ciascun soccor- 
ritore vi è un galvanoscopio molto sensibile che 
non è rappresentato nella figura; a, b, a’, d' sono 
reostati: K, K’ tasti comuni di Morse; ¿ è la linea. 
I circuiti locali delle due stazioni sono omessi nella 
figura. 

Trovate le derivazioni convenienti per i due 
soccorritori, bisogna determinare i due punti do- 
ve i tasti K e K’ devono venire applicati perchè 
sussistano le relazioni 


f 


a e Fini 
b +ta+ée' bd +y+e 


essendo x ed y le resistenze risultanti dei soc- 
corritori congiunti alle derivazioni rispettive. 

Quando si abbassa il tasto K sappiamo che non 
muta la corrente in r, ma se si abbassa K’, la re- 
sistenza ¿+ æ + æ viene alterata: essa vien di- 
minuita d’una quantità un po’ minore di e's. Af- 
finchè la corrente resti in r praticamente la stessa, 
anche se A’ si abbassa, conviene che la resistenza 
e’ sia piccola , e lo stesso devesi dire di e rispetto 
ad rv’. È necessario dunque cercare che la resi- 
stenza delle pile sia piccola. 

Per prendere un caso pratico, ammettiamo 
che ciascuna pila sia composta di 40 coppie e sia 
e=e'=100 Ohm,rr'= 600 = Ohm, a = a' = 39, 
bd = Y = 1461, (= 8050. Quando i due tasti sono 
sollevati, il circuito è percorso da una corrente 
che è la somma delle due correnti date dalle due 
pile. Indichiamo con 80 la intensità della corrente 
data dalle 80 coppie in queste condizioni nel filo / 
della linea. Una corrente eguale a 57 soltanto passa 
per il soccorritore e lo tiene aperto. Si abbassi K 
per fare un segnale: la corrente in 7 non muta: 
e' manda ancora nella linea una corrente pratica- 
mente eguale a quella che prima inviava; ma la 
maggior parte della corrente di e va alla terra per 
a KerbK edi questa corrente solo una frazione 
I della corrente pri- 
mitiva, vale a dire una corrente eguale a 8,3 passa 
per la linea. Ne segue che la corrente della linea 
è allora 8,3 + 40 = 48,3 e che quella che percorre 
r’ è 34,5. La corrente in 7” da 57 è passata a 34,5 
e per il modo in cui è disposto il soccorritore, 
questa corrente non può trattenere la linguetta e 
la lascia cadere sulla punta di chiusura. Allora 
vien prodotto un segnale e la forza della corrente 
che lo produce è 57 — 34,5 = 23,5. In tutti i si- 
stemi di duplice trasmissione, la corrente effettiva, 
quella , cioè, che mette in moto i soccorritori, è 


eguale prossimamente a 
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circa = della corrente intera. Qui essa é sr . 


Quando K vien rialzato, la corrente di Æ passa 
tutta intera nuovamente per la linea, e riportando 
la linguetta contro la punta isolata, interrom- 
pe il segnale. Un simile effetto producesi in r 
quando si abbassa AK’. Se ambidue i tasti sono 
abbassati contemporaneamente, i soccorritori ven- 
gono posti in moto da una variazione di corrente 
che è presso a poco quella stessa considerata di 
sopra (in realtà è un po' minore) e la corrente 
della linea è allora 16,6. A seconda delle posizio- 
ni dei tasti la corrente della linea è 80 se ambi- 
due i tasti sono sollevati, 48,3 se uno solo è ab- 
bassato, 16,6 quando sono abbassati ambidue. 
Torniamo ora a considerare le resistenze a, b, 
a’, b, e cerchiamo se vi sieno dei valori di queste 
a cui corrisponda un massimo effetto. In fatto, se 
le resistenze delle derivazioni a e b, a' e v sieno 
molto grandi, sarà pur grande la corrente in 7” ed 
7’, ma quando si abbassi un tasto, la corrente della 
linea diminuirà di poco, e la variazione non sarà 
sufficiente per mettere in moto il soccorritore del- 
l’altra stazione. Se quelle derivazioni abbiano re- 
sistenza troppo piccola, la variazione della cor- 
rente nella linea sarà grande quando si abbassi 
un tasto, ma piccola sarà la corrente nel soccor- 
ritore e la variazione che essa soffre può essere 
insufficiente a produrre il moto della linguetta. 
Dobbiamo quindi assegnare alle derivazioni dei 
valori che sieno grandi rispetto alle resistenze 
dei soccorritori, ma piccoli rispetto alla linea. 
Per determinarli possiamo procedere così. Dalla 
prima stazione, ad esempio, si determina la resi- 
stenza totale w della linea e del soccorritore, del 
galvanoscopio e della pila dall’altra stazione, non- 
chè la resistenza r del proprio soccorritore col 
galvanoscopio ; poi si prende la derivazione 


a -+ b= rw 


Dalla seconda stazione parimenti si determina 
la resistenza totale z della linea e del soccorrito- 
re, del galvanoscopio e della pila della prima sta- 
zione e si prende una derivazione 


a +- d'= y r' z 
Mediante la relazione 


e 


b METET 


T 


|a 


si trova 


Z+x +e 


= lt wpe me 
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a=Ẹ4 rw =b 


Similmente si determinano a’ e 0’. 

Con qualunque reostato si possono oltenere que- 
ste derivazioni, ma l'Autore raccomanda per la pra- 
tica dei reostati di forma speciale. I rocchetti pos- 
sono essere disposti in serie come qui è indicato 


1000 400 300 200 100 40 30 20 10 4 3 


ii l ıl 4 dA 
aas ee ie ae ee o 2 
2 dass es ha a a 


3 4 10 20 30 40 100 200 300 400 1000 ec. 


Tutti i rocchetti possono venir introdotti nel cir- 
cuito od esclusi mediante piuoli, e i rocchetti eguali 
a mezza unità di resistenza devono per di più 
avere nel centro una cavità destinata a ricevere 
un piuolo. Nell’una o nell’altra di questa cavità 
devesi collocare questo piuolo, per separare a da b. 
I rocchetti possono anche venir disposti all’ ingiro 
lungo una circonferenza, e un braccio girevole 
che parte dal centro può far le veci del piuolo te- 
stè nominato. Quando il reostato debba venir sol- 
tanto adoperato a quest’uso di doppia trasmissio- 
ne, si potrà far a meno della parte di a dei roc- 
chetti 200, 300, 400, 1000 ecc. 

Con questo reostato è facile il rimediare pron- 
tamente alle piccole variazioni delle resistenze 
delle pile e della linea: basta a tal uopo spostare 
il piuolo dei rocchetti di mezzo, oppure il braccio 
centrale congiunto al tasto finchè il galvanoscopio 
non soffre alcuna variazione della deviazione per 
effetto dell’abbassamento del tasto. 

Naturalmente se le variazioni sieno molto con- 
siderevoli, sarà opportuno di cercare nuovi va- 
lori per le derivazioni. 

Questo sistema di doppia trasmissione fu pro- 
vato per la prima volta nel 5 giugno 1874 a Gwa- 
dur nel Baluchistan con ottimo risultato sopra una 
linea di 360 miglia. 

Di poi lo si provò ripetutamente sulla linea 
persiana fra Shiraz e Teheran costituita da 600 
miglia di filo ottimamenle isolato. In questi espe- 
rimenti le pile alle due estremità erano composte 
con 40 coppie Minotto di piccola resistenza: gli 
strumenti riceventi erano comuni apparecchi Morse 
costruiti da Siemens con ponti di Wheatstone co- 
me derivazioni. Si trasmettevano ordinariamente 
20 parole al minuto ; talora, però, durante il forte 
calore del mezzo giorno, si spedivano 26 e anche 
30 parole. 

Il sistema fu anche provato in Inghilterra dai 
sigg. Siemens, che hanno inviato all’ Autore il 
seguente favorevole giudizio: 
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« Abbiamo fatto una serie di esperimenti per 
comparare il metodo di duplice trasmissione propo- 
sto dal sig. Fahie con altri metodi e siamo lieti di 
poter affermare che, per quanto risulta dai nostri 
esperimenti, i risultati ottenuti con questo me- 
todo sono eguali a quelli dati dai migliori siste- 
mi di telegrafia doppia che ci son noti. Perciò cre- 
diamo che l'applicazione del metodo del sig. l'ahie 
porterà notevole utilità ». 

- Londra, 24 maggio 1876. 


L’Autore fa rilevare in fine della sua memoria 
come il suo sistema esiga apparecchi più semplici 
e meno numerosi degli altri sistemi di duplice 
trasmissione. 

(Tetegraphic Journal). 


Trasmissione contemporanea 
di quattro dispacci sopra lo stes- 
so filo. — La telegrafia quadrupla non fu ancora 
applicata in Inghilterra, bensì in America e, dicesi, 
con buoni risultati. Mancano ancora però le in- 
dicazioni statistiche necessarie per giudicare del 
valor pratico del sistema. Dacché il Gintl dimo- 
strò la possibilità di mandare due dispacci con- 
temporaneamente in senso contrario sopra uno 
stesso filo, elo Stark e il Bosscha mostrarono che — 
si può anche inviar due dispacci contemporanea- 
mente in un medesimo senso sopra un solo filo, 
fu tolto teoricamente ogni ostacolo alla trasmis- 
sione quadrupla e anche multipla in generale. Per 
vent'anni però non si pose mente al valor pratico 
della cosa, e vi si tornò sopra soltanto dopo i 
buoni risultati ottenuti dallo Stearns con la tra- 
smissione doppia. Agli Americani spetta il merito 
d’aver ripreso la questione ponendola in pratica 
con qualche buon effetto. Le prove sperimentali 
mostreranno se l’applicazione della telegrafia qua- 
drupla possa essere vantaggiosa economicamente , 
o se, come v'è ragione a temere, i vantaggi con 
essa ottenuti non compensino la frequenza dei gua- 
sti negli apparati, che la complicazione e la deli- 
catezza di questi rendono probabile assai. 


(Telegraphic Journal). 


Sulla celerità di trasmissione 
dei segni telegrafici attraverso 
circuiti eterogenei. 0. HEAVISIDE. — 
Allorché si fecero i primi esperimenti sulla cele- 
rità di trasmissione dei dispacci attraverso il cavo 
sottomarino Anglo-Danese, si trovò che in una 
direzione si poteva ottenere una celerità molto 
maggiore che nell'altra. La linea era costituita di 
un filo nell’aria, dal lato dell’ Inghilterra, il quale 
avea la resistenza di circa 240 Ohm, di una corda 
sottomarina di circa 2500 Ohm e di una linea nel- 
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l'aria di circa 1250 Ohm sul suolo Danese. Alla 
linea era unita da un lato una pila di 150 Ohm 
e dall’altro un ricevitore Wheatstone di 750 Ohm: 
il circuito era poi sempre chiuso dalla terra. Le 
pile e gli apparati telegrafici erano identici nelle 
due stazioni estreme: pure la celerita massima, 
ottenuta trasmettendo coll’apparato Wheatstone 
dall’ Inghilterra alla Danimarca, era maggiore di 
circa un 40 per cento della celerità massima otte- 
nuta in direzione contraria. Questo risultato inat- 
teso fu poi confermato dalla pratica giornaliera, 
e si trovò che, in tempi differenti e specialmente 
a seconda delle condizioni di isolamento delle li- 
nee terrestri, la differenza di celerità nelle due 
direzioni variava il 20 e il 40 per cento. 

In seguito si osservò che sulla linea Londra- 
Amsterdam, composta di un filo di 130 miglia sul 
suolo Inglese , di una corda sottomarina di 120 mi- 
glia e di un filo di 20 miglia sul suolo Olandese, 
la massima celerità di trasmissione da Amsterdam 
a Londra superava di un 50 per cento quella da 
Londra ad Amsterdam. Consimili risultati si eb- 
bero sulle linee Londra-Dublino e Londra-Bel- 
fast. 

In tutti questi casi la stazione che riceve con 
maggior lentezza è quella posta più vicino al ca- 
vo; e quanto più grande è la differenza di resi- 
stenza delle due linee nell'aria tanto maggiore è 
anche la differenza nella celerità di trasmissione. 
Da ciò parrebbe di poter concludere che la diffe- 
renza nella celerità di trasmissione sia dovuta a 
ciò, che le resistenze dei fili nell'aria non sono 
eguali dalle due parti del cavo. Ma la teoria di- 
mostra che se sì hanno dei condensatori origina- 
riamente scarichi e distribuiti ad arbitrio lungo 
una linea posta a terra ai due capi A, B, e si 
introduce una forza elettromotrice in A, la inten- 
sità della corrente cresce all’altro estremo B pre- 
cisamente nella stessa maniera, come cresce in A, 
quando la stessa forza elettromotrice è invece 
inserita nel punto B. La teoria prova inoltre 
che la stessa cosa avviene anche quando si sup- 
ponga che lungo la linea vi siano delle perdite di 
elettricità. Ora ogni linea telegrafica, comunque 
vi siano irregolarmente distribuite la resistenza, 
la capacità e le perdite, si può sempre conside- 
rare come un sistema di condensatori e di punti 
di perdita, supposti, se occorre, in numero infi- 
nito. La causa dunque della differente celerità di 
trasmissione dei segnali in opposte direzioni non 
può risiedere nella linea, ma si deve cercare fuori 
della linea stessa, cioè negli apparati di trasmis- 
sione. Ecco come si può dar ragione della cosa. 

Si abbia una linea composta di un cavo di re- 
sistenza c unito a due linee terrestri di resisten- 


za a e b: la resistenza della pila sia fe g quella 
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del ricevitore. La figura 3 mostra la disposizione 
delle resistenze quando A spedisce a B. Per sem- 
plicità e per evitare laboriosi calcoli, si supponga 
che la resistenza del cavo sia piccola in confronto 
della totale resistenza del circuito. Si può allora 


Fig. 3. 


avere sufficiente approssimazione nei risultati sup- 
ponendo che la capacità elettrica del cavo sia tutta 
concentrata nel suo punto di mezzo. In tal caso, 
per la teoria dei condensatori, quando in A si ap- 
plichi la pila, la intensità C della corrente cresce 
in B con una legge che è data dalla formola 


t 
E ( è”) 
— EERE l— e , 
=n 


dove E è la forza elettromotrice, R la resistenza 
complessiva fra A e B, e la base dei logaritmi na- 
turali, ¢ il tempo, e T ha il valore 


T= (CLa+tr)(5+0+9) 


In quest’ ultima formola S denota la capacità del 
cavo. La quantità T determina il grado di lentezza 
con cui cresce la corrente in B, e quindi si po- 
potrebbe chiamare il ritardo. Quando invece la 
stazione B spedisce ad A, la disposizione delle re- 
sistenze nella linea è rappresentata dalla figura 4, 
e si vede che non è identica a quella prima 
considerata. Nel caso della figura 4, se si indica 


Fig. 4. 


con C’ la intensità della corrente prodotta in A, 
si ottiene 


dove 
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La differenza fra T' e T è 
T' =T= È (a—d)(f-9), 


e da questa equazione apparisce, che se @ = b, op- 
pure anche se /= g, T è eguale a T'; ma se a <b 
(come nella figura), T' è minore di 7’ sef < g.e T 
è maggiore di 7’ se f > g. Il ritardo è adunque 


lo stesso in ambedue le direzioni se le linee ter- | 


restri hanno eguali resistenze , qualunque pur sjano 
le resistenze della pila e del ricevitore: questo ri- 
tardo è ancora il medesimo in ambedue le dire- 
zioni se la pila e il ricevitore hanno egual resi- 
stenza, qualunque pur siano le resistenze delle 
linee terrestri. Ma se le resistenze delle linee ter- 
restri sono differenti, e se la resistenza della pila 
è minore di quella del ricevitore, il ritardo è mag- 
giore quando la stazione ricevente è la più pros- 
sima al cavo: l'opposto avviene se la resistenza 
della pila è maggiore di quella dell’apparato rice- 
vente. L’ influenza delle perdite di elettricità e dei 
difetti della linea si può determinare in modo con- 
simile, perchè il ritardo è proporzionale alla re- 
sistenza attraverso la quale la carica del cavo si 
scarica nella terra. In generale le perdite natu- 
rali di elettricità diminuiscono il valore assoluto 
del ritardo, ma aumentano il valore relativo o 
percentuale della differenza di celerità di trasmis- 
sione nelle due direzioni. 

Il sig. Heaviside si occupa poi più specialmente 
dell'apparato telegrafico di Wheatstone, e dimo- 
stra che, per il modo particolare con cui si otten- 
gono i segnali in questo apparato, la differenza 
di celerità di trasmissione in opposte direzioni si 
rende ancora maggiore. Usando l'apparato Wheat- 
stone, questa celerità è diminuita in causa delle 
perdite di elettricità, sebbene queste perdite, per 
sè stesse, diminuiscano il valore del ritardo : la 
celerità è invece aumentata dall’aggiunta di una 
resistenza, sebbene questa resistenza aumenti il 
valore del ritardo. Per queste cause che sono mi- 
nutamente esaminate dall’Autore, la celerità di 
trasmissione coll’apparato Wheatstone è differente 
nelle due direzioni, anche quando le resistenze della 
pila e del ricevitore siano eguali. 

Da ultimo il sig. Heaviside dà la formola ge- 
nerale per il calcolo del ritardo in un circuito te- 
legrafico formato da una corda sottomarina inter- 
posta fra due linee terrestri ed esamina i risul- 
tati che si ottengono in alcuni casi particolari. 


(Philos. Magazine). — 


Sulla interruzione dei suoni 
emessi dalle fiamme vibranti.(Dala 
« Rivista Scientifico-industriale, Fasc. di Aprile, 
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1877). — Dall’ egregio P. Prof. Stanislao Belli, 
di Lodi, ci viene comunicata la seguente inge- 
gnosa disposizione che riferiamo colle stesse pa- 
role. dell’ Autore : 

E un nuovo metodo per ottenere l’interruzione 
Cei suoni emessi dalle fiamme vibranti nei tubi, 
mediante il quale si può ottenere un nuovo piro- 
fono più semplice e più economico di quello di 
Kastner. 

Esso si fonda sul fatto potissimo che le fiamme 
vibranti non emettono suono, se non sono propor- 
zionate al diametro ed alla lunghezza del tubo; 
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così che, se tali proporzioni vengono improvvi- 
samente alterate, cessano all’ istante e le vibra. 
zioni della fiamma ed il suono. 

Invece di due becchi a gas per ogni tubo, 
come usa Kastner, col mio metodo è sufficiente 
uno solo a doppie pareti. (Vedasi la figura I). 
Un tubetto AA’ metallico, aperto d’ambo i capi, è 
circondato nella parte più elevata da un altro BB’, 
ripiegato a cono presso l’ apertura superiore in 
modo da lasciare fra l’ uno e l’altro una luce cir- 
colare sottilissima. I! tubo BB’ è saldato inferior- 
mente col tubo AA’ e può comunicare col serbatoio 
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D del gas-luce mediante la chiavetta C ed apposito 
tubo. Un piccolo tappo, collegato col tasto corri- 
spondente al tubo, chiude |’ apertura A’ quando 
il tasto è lasciato libero. 

Aperta la comunicazione col gas, questo scorre 
tra i due tubi ed esce superiormente dalla luce 
circolare, bruciando in forma di cono molto de- 
presso in altezza ed espanso alla base, come vedesi 
nella figura 1II. 

Sovrapponendo al becco, così disposto, un tubo 
di vetro, non si ottiene alcun suono : ma, non appe- 
na col dito si abbassa il tasto, l’aria esterna entra 
nel tubo-centrale , la fiamma diventa circolare e 
sottilissima, entra in vibrazione ed il tubo parla. 
Abbandonando il tasto, di nuovo silenzio. La figu- 
ra II rappresenta la fiamma in vibrazione. Se invece 
dell’afflusso naturale dell’aria libera, provocato nel 
tubo centrale dalla colonna ascendente dell’ aria 
riscaldata dalla fiammella del gas, si volesse usare 
un getto di aria condensata da un mantice, il becco 
funzionerebbe anche meglio. 


Elettro-calamita Cance — Lo sco- 
po dell’ inventore è stato quéllo di cercare tutti i 
vantaggi che offre una corrente indotta sul ferro 
dolce. La teoria e le esperienze fatte dimostrano 
che I’ influenza di una corrente indotta diminuisce 
a misura che i giri del filo sì allontanano dal- 
l’anima di ferro dolce magnetizzata da questa in- 
fluenza ; diviene dunque ‘quasi inutile aumentare 
indefinitamente il numero dei giri di filo, poichè 
F influenza della corrente va sempre diminuendo. 
Il sig. Cance ha, perciò, nel suo rocchetto, cer- 
cato di profittare di tutta l’influenza di una cor- 
rente indotta, aumentando al tempo stesso la su- 
perficie di magnetizzazione. 


Egli si serve a tale scopo, come nelle elettro- | 


calamite ordinarie, di un bastone o fascio di ba- 
stoncelli centrali attorno al quale è avvolto a spi- 
rale il filo per tutta la sua altezza salvo un pic- 
colo spazio alla cima ed un altro alla base; nulla 
dimostra, a parer suo, esser rigorosamente neces- 
sario di mettere uno o più strati di filo aderenti 
a questo primo inviluppo, ed egli ha preferito met- 
terne due. Dopo questa prima operazione, colloca 
una prima serie di bastoncelli uno accanto all’al- 
tro, aderenti fra loro e al primo inviluppo e 
posti nel senso longitudinale dell’ anima. Dopo 
questa seconda operazione, avvolge di nuovo lo 
stesso filo conduttore su questa prima serie di 
bastoni; ricomincia quindi, dopo avere formato 
col filo uno o due strati, a collocare un’ altra se- 
rie di bastoni e cosi di seguito, fino a due, tre, 
quattro o cinque, e fino ad un numero indetermi- 
nato di serie di bastoni e di strati di filo condut- 
tore, intercalati a spirale attorno a ciascuna serie 


v` 
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di bastoni, cominciando dal bastone o fascio cen- 
trale, ossia uno, due, tre, quattro od un numero 


maggiore di strati di filo conduttore, il quale è 


sempre lo stesso, senza essere riunito all’ esterno 


del rocchetto. Ciò gli è permesso di fare mediante 
un passaggio che egli lascia fra due bastoni di 


ciascuna serie. Egli può, inoltre, anmentare o di- 


minuire a piacere nello stesso rocchetto, tanto la 
grossezza dei bastoni di ferro dolce quanto quella 
dei fili conduttori. 

Intercalando in tal modo con facilità del ferro 
dolce lungo ‘il percorso di una corrente indotta, 
l Autore ottiene un aumento di superficie magne- 
tizzata, e, con l’uso dei bastoni, un aumento ge- 
nerale e con poco scapito del rocchetto elettro-ma- 
gnetico. Egli può, inoltre, adoperar pure dei bastoni 
di forma differente, sia cilindrica, triangolare, ret- 
tangolare, insomma delle forme diverse, ma sem- 
pre di piccola superficie come sezione, ciò che gli 
permette di stabilire economicamente delle elettro- 
calamite di forma geometrica adattata all’ uso che 
si vuole fare del suo nuovo apparato. Una volta 
formati i due rocchetti, egli adatta un collare alla 
base di ciascuno di essi affinché aderiscano meglio 
all’ armatnra che li riunisce. Un altro collare sta 
alla parte superiore di ogni rocchetto allo scopo 
di tenere i fili dell’ ultimo strato. I fili conduttori 
fra i bastoni son ricoperti di uno strato di gom- 
malacca o di altra sostanza per preservarli e per 
ottenere una superficie uniforme. La stessa opera- 
zione è fatta alla base di ciascun rocchetto; la 
gommalacca ricuopre tutto lo spessore del collare 
attaccato, che ha per iscopo di stabilire il contatto 
del bastone di ferro dolce con |’ armatura. ‘ 

(Les mondes) 


Pila aumido del sig. Trouvé — 
È questa una pila Daniell che ha il vantaggio di 
agire senza liquido, o almeno senza liquido libero, 
capace di uscire dal vaso nel quale è contenuto. 
Ciascun elemento è formato così: — Un disco ro- 
tondo di zinco ed un disco di rame sono sovrap- 
posti parallelamente uno all’ altro e separati da 
varii dischi di carta di diametro un pochino mi- 
nore. La massa di carta può assorbire una quan- 
tità considerevole di acqua e si mantiene umida per 
lungo tempo sotto certe condizioni di lavoro. La 
metà inferiore dello strato di carta è bagnata con 
una soluzione satura di solfato di rame, quella supe- 
riore con una soluzione di solfato di zinco. In tal 
modo si hanno tutti gli elementi di una pila Da- 
niell e i due liquidi sono separati molto meglio 
che da un vaso poroso. Con siffatta disposizione, 
il consumo del solfato di rame avviene appena, 
eccettochè al passaggio della corrente, di modo 
che non vi è quasi perdita di lavoro interno; 
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questa perdita è il maggior difetto della pila 
Daniell. 

Il disco di rame è mantenuto nel centro da 
un’asta isolata dai dischi di carta edi zinco; essa 
passa attraverso il disco di ardesia che serve di 
coperchio al vaso di vetro o di ebanite. L’ orlo 
del vetro e il coperchio di ardesia combaciano così 
esattamente da chiudere ermeticamente il vaso. 
L'elemento così preparato funziona per un anno 
senza che occorra riguardarlo. 

Naturalmente, dopo un certo tempo, che varierà 
secondo la quantità di lavoro fatto, la pila si esau- 
risce; il solfato di rame si trova ridotto e la pila 
cessa di dare una corrente sensibile. Il rimontarla 
è facile; basta immergere la parte inferiore del- 
l elemento in una soluzione satura e calda di sol- 
fato di rame, che giunga fino ad una certa altezza 
in un vaso, di modo che non si ha che da abbas- 
sare l elemento finchè il coperchio di ardesia toc- 
chi l'orlo. Quanto al solfato di zinco, esso si for- 
ma costantemente per l’azione della pila, e non 
vi è occasione di rinnovarlo. Anche lo zinco si 
consuma e dopo qualche tempo bisogna sostituirlo. 


La carta si rinnuova nel tempo stesso. Il rame, 


d'altra parte, liberato dal rame che si deposita 
per l azione della corrente, serve indefinitamente. 

Tale è la pila a umido (moist pile), così chia- 
mata dall’ inventore: e si può notare, di passaggio, 
che questo nome ha il vantaggio di esser rigoro- 
samente esatto, mentre la comune denominazione 
di pila a secco è inesatta, applicata alla pila di 
Zamboni, la quale realmente non agisce che in 
virtù dell’ umidità che assorbe. La pila del sig. 
Trouvé ha la stessa forza elettro-motrice di quella 
Daniell, da cui differisce soltanto per la forma. 
La sua resistenza varia secondo il diametro dei 
dischi di rame e di zinco e secondo lo spessore 
degli strati di carta. Per un dato diametro di 
dischi metallici, non si può diminuire di molto la 
quantità di carta senza pregiudicare in una certa 
misura la durata, che è uno dei pregi principali 
della pila. D'altra parte, a misura che aumenta 
lo spessore della carta, si aumenta in proporzione 
la durata possibile del servizio attivo e nello stesso 
tempo la resistenza. 

La prima applicazione che il sig. Trouvé ha 
fatta della sua pila fu alla terapeutica. Egli riunisce 
un gran numero di elementi di piccole dimensioni 
in una cassetta (i più piccoli dischi metallici sono 
della grandezza di un soldo francese) e così pro- 
duce ciò che si dice un eccellente apparato per 
l'applicazione della corrente continua, eccellente 
perchè ha una tensioneconsiderevole senza quantita. 

Questa pila è applicabile anche al sistema di 
telegrafia militare del sig. Trouvé, in cui la pila 
portatile è disposta in tre cassette sovrapposte 
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fatte di caoutchouc indurito, con‘ coperchi di ar- 
desia. Ciascuna cassetta contiene tre elementi ; e 
con questi nove elementi, |’ apparato può funzio- 
nare a parecchi chilometri di distanza. Questa 
pila, è facile capirlo, può esser trasportata senza 
riguardi, inclinata da un lato ed anche capovolta 
senza inconvenienti. 

Essa può applicarsi pure agli apparati che ser- 
vono per comunicare nei treni ferroviarii ed in 
generale dovunque può esser trasportata. In tele- 
grafia può usarsi a preferenza su circuiti di una 
certa resistenza, ai quali è più specialmente adat- 
tata a causa della considerevole sua resistenza 
interna. Essa è inoltre molto meno soggetta della 
pila Daniell ordinaria a variazioni nella resistenza 
interna. Ma il principale suo vantaggio è quello 
già indicato; cioè: la soppressione del lavoro in- 
terno della pila quando il circuito è aperto. 


(Telegraphic Journal) 


Comparazione quantitativa 
fra l’elettricità statica e dinami- 
ca relativamente alla tensione. 
— C. A. NystròM. — Gli apparati che hanno ser- 
vito all'esperienza sono : 

1) Un elettroforo formato da un disco d’eba- 
nite, del diametro di 0,3 m. di diametro e da un 
altro disco un poco più grande di lamiera sta- 
gnata, sul quale riposava il primo, e che era col- 
legato metallicamente colla terra durante tutte le 
esperienze. 

Il relativo disco condensatore consisteva in un 
disco di zinco con un risalto piegato all’ insù del 
diametro di 0,2 m, e che poteva essere sollevato 
per mezzo di cordoncini di seta. Il corpo percuo- 
tente era una pelle di gatto. 

2) Un condensatore della capacità di '/, micro- 
farad, come quello impiegato per la misura delle 
cariche statiche ne’cavi. Una delle sue armature 
era costantemente in comunicazione colla terra, 
lo stesso avvenendo per l’altra ogni qual volta il 
condensatore era in comunicazione coll’app..rato 
misuratore. Il sostegno era di ebanite. 

3) Un galvanometro Thomson a riflessore della 
resistenza di 5800 ohm, che deviava quando si 
trovava in circuito con esso un elemento Daniell 
ed una resistenza di 17000 milioni di ohm. Uno 
dei fili del galvanometro era in comunicazione 
costante colla terra, l’altro coi diversi apparati. 
Il piede era di ebanite. 

4) Una batteria elettrica di 32 elementi Mei- 
dinger, il cui polo negativo era messo alla terra, ed 
il positivo poteva comunicare coi diversi apparati. 

5) Un manipolatore telegrafico a due leve che 
battevano sopra una medesima incudine; una di 
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esse aveva perd un’altra speciale incudinetta. Lo 
zoccolo era pure di ebanite. 

6) Quattro bottiglie di Leida, l'armatura ester- 
na delle quali comunicava colla terra, e I’ interna 
cogli apparati misuratori. 

I conduttori impiegati nell'esperienza erano tesi 
nell'ambiente, coperti di cera e tirati a distanza 
l'un dall'altro senza toccarsi. Se si metteva a 
contatto il piatto condensatore dell’elettroforo col 
galvanometro, si osservava che avvicinando il 
piatto condensatore al disco d’ebanite, la direzio- 
ne dela corrente era dalla terra al piatto, men- 
treché allontanandolo, la corrente andava in senso 
inverso. Comprimendolo fortemente sul disco d’eba- 
nite e quindi sollevandolo, si constatava una devia- 
zione di 400 gradi. 

Congiungendo il disco sospeso ai cordoncini di 
seta prima colla batteria e quindi col galvanome- 
tro, si osservava una deviazione appena visibile; 
il che vuol dire che la tensione dell'elettricità 
nella batteria, in rapporto a quella dell’elettro- 
foro, è insignificante. 

Ma se congiungevasi il condensatore colla bat- 
teria e per mezzo di derivazioni stabilite nel con- 


duttore, si faceva entrare nel galvanometro sol-. 


tanto a dell’ intera carica, si manifestava tosto 


üna deviazione di 46 gradi. La carica intera 
corrisponde dunque ad una deviazione di 4600 gra» 
di; per cui può dirsi che la capacità del disco 
condensatore dell’elettroforo è insignificante in 
rapporto a quella del condensatore. Conseguente- 
mente il disco dell’elettroforo poteva soventissime 
volte essere scaricato nel condensatore prima che 
la tensione in esso fosse cresciuta al punto da im- 
pedire essenzialmente una scarica del primo nel 
secondo. Per valutare esattamente quest’ influenza 
si scaricava il condensatore per mezzo del galva- 
nometro dopo averlo caricato a più riprese, sia 
coll’elettroforo, sia colla bottiglia di Leida, e si 
metteva quindi in comunicazione, o il disco del- 
l’elettroforo o la bottiglia di Leida con una delle 
leve del manipolatore, la incudinetta della quale 
corrispondeva alla batteria. L’ incudine a comune 
comunicava col condensatore; la leva rimasta li- 
bera era congiunta al galvanometro. Ad ogni ab- 
bassamento della leva, questa dapprima veniva a 
contatto coll’ incudinetta speciale, dimodoché l’elet- 
troforo o la bottiglia di Leida si caricavano colla 
batteria. Appena la leva toccava I’ incudine a co- 
mune, il disco dell’elettroforo si scaricava nel con- 
densatore. Dopo un numero determinato di cari- 
che del condensatore - notate dalla leva prima - 
si scaricava il condensatore per mezzo del galva- 
nometro. E per ciò fare, si lasciava a contatto la 
- seconda leva coll’ incudinetta. 
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Dai valori qui sotto riportati emérge che le 
deviazioni galvanometriche ottenute erano suffi- 
cientemente ampie per la determinazione quanti- 
tativa. 


I 
a b a 
100 23 20 
200 46 40 
800 et 60 
400 88 80 


Questa tabella contiene : 

Alla lettera a il numero delle cariche del con- 
densatore; alla lettera ò quello delle correspettive 
deviazioni nella ‘scarica per mezzo del galvanome- 
tro; alla colonua segnata I, si era adoperato il di- 
sco dell’elettroforo , alla II una piccola bottiglia di 
Leida, alla IIl un’altra piccola bottiglia di Leida, 
alla IV una bottiglia di Leida più grande, alla V 
finalmente una bottiglia di Leida ad armature 
mobili ; la carica veniva dalla batteria e si sca- 
ricava nel condensatore. 

La proporzione esistente fra le deviazioni e il 
numero delle cariche dimostra che la tensione nel 
condensatore non cresce al punto da limitare le 
scariche del disco condensatore dell'elettroforo ri- 
spetto alla bottiglia di Leida in esso. 

Palla colonna I si vede che 100 scariche della 
batteria determinarono una deviazione galvanome- 
trica di 23 gradi; ogni scarica corrisponde dunque 
a 0, 23 gradi. 

Caricando il condensatore colla batteria di 32 
elementi Meidinger e scaricandolo per mezzo del 
galvanometro la deviazione è considerevole e di- 
viene di 4600 gradi, cosicchè il rapporto delle 
capacità del piatto condensatore stesso sarà espres- 
se da 0, 23 : 4600 — 1 : 20000. 

Caricando il condensatore con un solo elemento, 
all’atto della scarica si ottiene una deviazione di 
circa 160 gradi e con una carica per mezzo del 
disco condensatore dell’elettroforo se ne ottiene 
una di 400 circa. Le quantita di elettricita che tra- 
versano il galvanometro durante la scarica, sono 
proporzionali alle deviazioni, e lo sono altresi ai 
prodotti delle capacità k per le tensioni x. 

Sia k la capacità dell’elettroforo, sia x la ten- 
sione che acquista dalla carica comunicata dal- 
l’elettroforo, sia % la capacità del condensatore: 
rappresentando con T la tensione che si produce 
in esso con un elemento Meidinger, si avrà: 


kx: RT = 400 : 160, 


s= È n 
Z 160 k ©“ 


da cui 
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LI 


Ma £ == 20000, dunque la tensione nel piatto 


condensatore dopo la carica per mezzo dell’elettro- 
foro ascende a 50000 T. 
Basterebbero perciò soli 50000 elementi Mei- 
dinger per produrre la stessa tensione elettrica 
che si ha con un elettroforo. Però in realtà ne 
occorrerebbe un numero molto maggiore, inquan- 
tochè è impossibile il completo isolamento dei sin- 
goli elementi fra loro e dalla terra E. W. 


( Poggendorff’s Annalen). 


Procedimento per proteggere 
il ferro dalla ruggine. — In una me- 
moria letta davanti la Società delle Arti a Londra 
il sig. Barff, professore di chimica, ha proposto, 
per preservare il ferro dalla ruggine , un processo 
che consiste nel rivestirlo di uno strato del suo 
proprio ossido magnetico. I fatti esposti dal sig. Barff 
ci autorizzano, scrive il Moniteur Industriel Bel- 
ge, a credere che il suo sistema può facilmente 
esser messo in pratica e non mancherebbe di acqui- 
stare una considerevole importanza. 

Una superficie di ferro , esposta all’ azione del- 
l'acqua o dell’ aria umida, ‘si copre rapidamente 
di un leggiero strato di protossido o ossido fer- 
roso Fe O. Questo protossido, attirando l’ossigeno 
dell’ atmosfera, si trasforma gradatamente in se- 
squiossido, o ossido ferrico Fe' O°, composto, che, 
a sua volta, lascia una parte del suo ossigeno al 
ferro ancora inossidato, sul quale si ferma. 

L’ossido ferroso risultante da quest’ ultima 
reazione passa di nuovo allo stato di sesquiossido 
assorbendo |’ ossigeno dell’ aria, che penetra attra- 
verso lo strato superficiale di ruggine ed i suoi 
effetti si continuano sino alla corrosione completa 
della massa. 

Si sono cercati varii metodi per proteggere il 
ferro dalla corrosicne col mezzo di vernici desti- 
nate a sottrarlo al contatto dell’ aria esterna, e 
questi tentativi sono, sino ad un certo punto, riu- 
sciti. Ma in sostanza, gli intonachi impiegati non 
aderiscono mai intimamente col metallo, essi si 
scrostano facilmente, ed è d’ uopo di rinnovellarli 
sovente. D'altronde, la più piccola fessura apre il 
passaggio al nemico, e la ruggine, estendendosi 
lateralmente sotto I’ intonaco esterno, esercita dei 
guasti che sono molto più gravi, inquantoche sono 
dissimulati. 

La distruzione del ferro, prodotta dalla ruggine, 
è evidentemente una delle conseguenze della insta- 
bile natura dei due ossidi di cui parliamo. Ne 
esiste però un terzo dotato di proprietà differen- 
tissime, e questo è l’ossido nero o ossido magne- 
tico di ferro Fe” O‘, il quale non solo è inaltera- 


bile al contatto dell’aria umida, ma resiste agli 
acidi ed alle altre sostanze corrosive. Partendo 
da un fatto già conosciuto, il sig. Barff ha consta- 
tato che ogni oggetto di ferro portato ad un'alta 
temperatura, e sottomesso al vapore d’acqua so- 
vrascaldato, si riveste di una pellicola di ossido 
nero, il di cui spessore varia secondo il grado di 
temperatura e la durata dell’ operazione. 

Quest’ ossido, più duro che il ferro stesso, 
aderisce al metallo con una forza superiore a quella 
della coesione che lega fra esse le particelle di 
quest’ ultimo. Vi è dunque guadagno, non solo 
sotto il rapporto della resistenza chimica, Ma anche 
sotto quello della resistenza meccanica. 

In una camera riscaldata a 260 gradi centi- 
gradi, si forma alla superficie del ferro, dopo cin- 
que ore di esposizione al vapore, uno strato di 
ossido abbastanza solido per resistere, per un 
lasso di tempo abbastanza considerevole, alla carta 
smerigliata, ed in modo da difendere dall: ruggine 
gli oggetti sottomessi all’ influenza di un’ umidità 
moderata. Se, al contrario, si effettua l’ ossida- 
zione ad una temperatura di 650° centigradi, man- 
tenuta tale per sei o sette ore, si ottiene un ri- 
vestimento d’ ossido che resiste alla graltugia e 
sostiene per un tempo indefinito l’azione dell’ aria 
e dell’ acqua. 

L'ossidazione colora il ferro in nero senza 
cambiarne in alcun modo l’aspetto; un pezzo tor- 
nito, per esempio, conserva la sua apparenza levi- 
gata, mentre che un pezzo semplicemente fucinato 
ritiene le sue scabrosità. 

Il sig. Barff ha dovuto interrompere le sue 
esperienze per la mancanza di una camera calda 
destinata alla lavorazione dei pezzi di dimensione 
considerevole, ma ha però preparato un gran nu- 
mero di oggetti diversi, che egli sottomise a prove 
di ogni sorta: chiodi, viti, battenti di porte, cas- 
seruole, tubi, ecc., trattati col suo processo e la- 
sciati in piena aria, sopra l’erba, in un tempo 
piovigginoso, sono stati dopo sei settimane rac- 
colti in uno stato di perfetta conservazione. Essi 
non portavano alcuna traccia di ruggine, eccettuato 
nei siti che si erano lasciati appositamente allo 
scoperto. 

Fra i campioni presentati alla Società delle 
Arti, si trovava l'estremità di un tubo, che, rive- 
stito dapprima di ossido nero, era stato in seguito 
rotto a colpi di martello, e poscia deposto nel la- 
vatoio di un lavoratorio, ove rimase per molto 
tempo in contatto con l’acqua e con liquidi cor- 
rosivi. La ruggine si era formata sugli orli frat- 
turati, ma le parti protette dall’ ossido si erano 
conservate assolutamente intatte. 

Il procedimento del sig. Barff sembra chiamato 
a rendere grandi servizi, soprattutto per la pro- 
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tezione delle caldaie a vapore e per le piastre che 
servono a blindare le navi. Esso permetterà inol- 
tre di rimpiazzare con tubi di ferro i tubi di piombo 
generalmente impiegati per la distribuzione del- 
l’acqua. Noi aggiungeremo che esso può essere 
applicato senza grandi spese, e che l’inventore 
spera di arrivare, con l’ aiuto di certe operazioni, 
a operare su oggetti di dimensione considerevole, 
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senza avere bisogno di una camera calda molto 
spaziosa per contenerli. | 

Le esperienze che attualmente si fanno non tar- 
deranno inoltre a mettere gli industriali in grado di 
pronunziarsi sul valore commerciale di questo nuo- 
vo metodo di assicurare agli oggetti in ferro una 
durata quasi illimitata. (Mond. Ind. Belg.) 

(Il Progresso). 


Notizie 


R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Mode- 
na. — Adunanza della Sezione di scienze addì 3 apri- 
le 1877. — Il socio permanente prof. RAGONA legge un 
breve ragguaglio su taluni fenomeni astronomici e me- 
teorologici osservati in Modena nel periodo dal 21 feb- 
. braio al 9 marzo 1877. Trattando delle due nevicate ai 
28 febbraio e 5 marzo, mostra che esse confermarono il 
principio in altre occasioni stabilito dall'autore, cioè che 
la caduta della neve è preceduta in Modena da forte sic- 
cità e da sensibile aumento di temperatura, e riferisce 
talune considerazioni teoriche relative a questo principio. 
Indi fa menzione dell'ecclisse totale di luna del 27 feb- 
braio, esponendo varii pensamenti sulla luce rossastra 
dell'ombra, e sulla diversa intensità della colorazione in 
diversi luoghi. Parla in seguito degli urti, o cambi istan- 
tanei, del NE al SW, più volte avvenuti nel periodo in 
discorso, e che confermarono le correlazioni, dall'Autore 
altra volta esposte, tra tali urti e le apparizioni delle 
luci aurorali. Infine, dimostrando che gli alti strati atmo- 
sferici erano il 27 febbraio ingombri di esilissimi aghi 
di ghiaccio, e accennando alle relazioni tra tali condi- 
zioni atmosferiche, accompagnate dagli urti anzidetti, 
e la produzione di varii fenomeni di elettricismo atmo- 
sferico, e in taluni casi di brillanti colorazioni rubinacee 
e solferine, collega le condizioni medesime al magnifico 
tramonto di sole del 27, e alla splendida luce zodiacale 
che lo segui. 

Il socio prof. A. Riccò presenta un suo lavoro « Sulla 
relazione fra l'intensità luminosa ed tl minimo angolo 
visuale n per la percezione di luce (Lichtsinn): fa no- 
tare che quest'argomento ha molta affinità con quello di 
cui si occuparono e si occupano ancora parecchi fisiolo- 
gi, che è la ricerca della relazione fra 1’ intensità lu- 
minosa ed il minimo angolo visuale necessario alla vi- 
sione distinta (Formsinn), ma che però questo è un pro- 
blema affatto distinto. 

Il risultato delle sue esperienze è che esiste una per- 
fetta compensazione fra l'area dell’ imagine retinica e 


l'intensità luminosa, talchè la quantità di luce minima 
percettibile è costante: e questo finchè I’ imagine non 
arriva a sottendere un angolo maggiore di un grado, 
perchè allora va a formarsi sovra regioni della retina 
meno sensibili. 

La detta legge si è verificata in 4/5 delle 250 osser- 
vazioni con deviazioni delle distanze non maggiori del 
10 °/,, ed in metà con deviazioni non maggiori del 5 °/,, 
per cui, avato riguardo alle grandi difficoltà di questa 
sorta di esperienze, si può ritenere dimostrata la detta 
legge colla dovuta sicurezza. 

Onde rendere la discussione delle esperienze meno la- 
boriosa e più evidente, fu da lui adottato un metodo sin- 
tetico, grafico. (Il Panaro). 


Società di telegrafisti di Inverness. — La Società 
fu fondata nel febbraio ultimo. Lo scopo di essa è lo 
studio del magnetismo e dell'elettricità. Vi sono ora 17 
membri. Una Commissione di 5 membri ha l'incarico 
dell'andamento della Società, provvede agli apparati, 
agli esperimenti, ecc. Dopo di avere passate in rassegna 
le nozioni elementari della scienza, la Società ha in ani- 
mo di esaminare le migliori opere scientifiche. Le riu- 
nioni si fanno ogni settimana. (Telegraphist }. 


Il telefono. — Il « Journal of the telegraph», nel ri- 
ferire nuovi esperimenti fatti dal prof. Bell col telefono, 
i quali sono tutti riusciti perfettamente, annunzia che la 
prima linea telefonica regolare, di circa 3 miglia, è stata 
messa in attività, e che la conversazione ha luogo quasi 
come se le due persone che parlano si trovassero nella 
medesima stanza. 


Società chimica di Londra. — Nella seduta della 
Società chimica di Londra tenuta il 15 marzo p. p. i 
Sigg. Sir. GLADSTONE e A. TRIBE lessero una Memo- 
ria Sulla preparazione delle coppie zinco-rame, e de- 
scrissero le esperienze eseguite per rintracciare una 
coppia di massima efficacia. 
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Società Reale di Londra. — Alla Società Reale di 
Londra Sir W. Thomson presentò il 15 gennaio la se- 
conda parte di una Memoria del sig. S. Hopkinsor Sulla 
carica residua della bottiglia di Leida e in particolare 
Sulle proprietà dielettriche di varie specie di vetri. 

I. H. Gladstone e A. Tribe presentarono il 1° marzo 
alla Società Reale di Londra una Memoria Sopra la con- 
ducibilità di alcuni elettroliti organici. I risultati delle 
esperienze descritte in questa memoria mostrano che gli 
ioduri di etile, di isobutile e di amile, i bromuri di 
amile e di propilene, l’acetato di etile, e il cloroformiò 
non permettono il passaggio in modo sensibile alla cor- 
rente di una pila Grove di 100 coppie, e che l'alcool 
invece trasmette una piccola corrente. Quando i liquidi 
non conduttori sopra accennati sono mescolati all'alcool, 
la conducibilità della mescolanza è maggiore di quella 
dell'alcool solo. Uno sviluppo molto considerevole di ca- 
lore avviene in quei liquidi che conducono assai difficil- 
mente. 

W. Spottiswoode lesse il 15 febbraio innanzi alla So- 
cietà Reale di Londra la terza parte della sua Memoria 
Sulle scariche elettriche stratificate. 

Questa terza parte tratta in ispecialità degl’ interrut- 
tori opportuni per ottenere le scariche stratificate. Lo 
Spottiswoode aveva già descritto nel vol. XXIII, p. 455 
dei Proceedings della Società Reale un interruttore co- 
struito allo scopo di ottenere molta rapidità e molta co- 
stanza di azione. Esso era composto di un’asta di acciaio 
che vibrava sotto l’azione di un’elettrocalamita. Questo 
strumento si comportava molto bene finchè la corrente 
era costante, ma una variazione di questa portava gravi 
alterazioni. Perciò l'Autore ricorse ad una ruota me- 
tallica platinata sull'orlo con una molla di platino che 
si appoggiava su essa. 

Nella circonferenza della ruota si fecero degl’ intagli 
(40 ad esempio) e si riempirono con ebanite per ottenere 
le interruzioni; la larghezza degl’ intagli era 0,04 di 
pollice e quella dei denti circa 0,05. Mediante un oppor- 
tuno congegno facendo girare la ruota si potevano ottenere 
dal rocchetto 250 a 2000 correnti per secondo in ciascuna 
direzione. 

Si trovò che invece della molla posta a contatto della 
ruota si può disporre una punta a piccola distanza da 
questa e fare che sulla ruota vi sia sempre un sottile 
strato di liquido conduttore, come acqua acidulata, con- 
dotto mediante un filo da un serbatoio superiore. 

L'Autore esaminò col mezzo di questi interruttori il fe- 
nomeno del movimento o scorrimento delle strie nelle 
scariche stratificate. Questo fenomeno può considerarsi 
come prodotto dalle differenti posizioni assunte dalle strie 
nelle scariche successive. Se nelle varie scariche le strie oc- 
Cupano posizioni successivamente più avanzate di quelle 
assunte nelle scariche precedenti, sembrerà che la colonna 
delle strie si avanzi; nel caso opposto, sarà pure opposta 
l’ apparenza. Se le posizioni sono sempre le stesse, la 
colonna apparirà immobile. Partendo da tali condizioni 
di intensità di correnti, e di velocità deil’ interruttore che 
le strie fossero immobili , Bi trovò che un aumento di 
resistenza nel circuito primario produceva un avanzamento 
delle strie, cioè un moto dall’elettrodo positivo al ne- 


ativo, e una diminuzione di resistenza l'effetto opposto, . 
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Continuando ad aumentare la resistenza dopo avere ot- 
tenuto un avanzamento delle strie, il moto di queste di- 
ventava sempre più rapido, e giungeva a tal grado di 
rapidità da non poter più essere seguito dall'occhio, poi 
rallentava ed anche da ultimo s’ invertiva. 


Il Cosmocronografo. — Togliamo dal giornale » Il 
libero insegnamento n. — Abbiamo sott’occhi un nuovo 
trovato in orologeria, che a nostro credere è destinato 
a grandi e speciali applicazioni. — L’ inventore è un 
italiano: l'ingegnere Raffaele François da Napoli, e 
n’ebbe brevetto d’ invenzione dal Governo. 

Questo trovato consiste in un orologio chiamato dal- 
l’autore COSMOCRONOGRAFO , ossia Indicatore generale 
delle ore. — È desso un'applicazione esatta di talune 
verità astronomiche-geografiche al sistema della divi- 
sione del tempo. — Molti cercarono la soluzione di tale 
problema ; però sin qui non si ebbero che orologi mul- 
tipli, cioè a tre, quattro, o più quadranti, posti in moto 
da altrettante macchine chiuse nella medesima scatola, 
ed ove in ogni quadrante le sfere indicavano l'ora di 
un dato paese; cosa che menava a necessaria inesat- 
tezza per la differenza di moto delle singole macchine, 
e non dava che ben ristretto numero di differenze ora- 
rie. — Invece col Cosmocronografo Frangois vengono a 
sapersi a colpo d'occhio e contemporaneamente le ore di 
quanti luoghi vogliansi della terra : e quel che vi ha di 
più importante è la semplicità dello apparecchio, posto 
in movimento da una sola macchina semplicissima, e 
non avente allo esterno che due soli quadranti , dei quali 
l'uno gira sull’altro. — Con la disposizione data a detti 
due quadranti si hanno i gradi, minuti e secondi delle 
longitudini dei varii luoghi in riferenza con la Specola 
Astronomica di Roma, ed in corrispondenza le rispettive 
differenze orarie. 

Oltre poi alle ore dei luoghi, il Cosmocronografo 
marca in nero i siti posti nel nostro Emisfero Boreale , 
ed in rosso quelli dell’ Emisfero Australe. Dà le altezze 
dal livello del mare: indica ì vulcani più celebri, le 
montagne più alte, e tutte le Specole astronomiche spar- 
se sulla superficie della terra, i più celebri porti, i ca- 
pi, le baie, i picchi ecc. ecc; : cosicchè riuscirà ottimo 
istrumento pei marini, pei viaggiatori, per le ferrovie, 
per le scuole tecniche e comunali ecc. avendone il Fran- 
gois ridotti e modificati i quadranti a seconda degli usi 
a cui il cosmocronografo sarà destinato. 

Attualmente l'Autore ne ha in perfetto movimento 
tre esemplari : il primo a pendolo, messo in un quadro; 
il secondo sul piano orizzontale di un elegante tavolo, e 
questo è a scappamento: il terzo è un campione di 
cronometro indicante simultaneamente le ore di tutte le 
capitali dei diversi regni del globo. «= Vi ha dunque 
l'utile accoppiato al dilettevole. ' 


La fitolacca elettrica. — La « Gazette horticole » di 
Nicaragua pubblica alcune notizie sopra una pianta della 
famiglia delle filotacee , che cresce in quel paese e pos- 
siede delle proprietà elettro-magnetiche. 

Quando se ne taglia un ramo, la mano prova una 
sensazione così viva come se si trattasse di un rocchetto 
di Rumkhorff. Sorpreso da tale fenomeno, l'autore di 
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questa osservasione fece un’esperienza sulla pianta con 
l'aiuto di una piccola bussola; a sette o otto passi l'in- 
fluenza della pianta si faceva già sentire. 

La deviazione dell’ago era in ragione della distanza; 
quanto più si avvicinava alla pianta, tanto più pre- 
cipitati divenivano i suoi movimenti, ed infine, quando 
l'istrumento fu collocato in mezzo alla macchia, i mo- 
vimenti si trasformarono in una rotazione accelerata. 

Ilterreno sottoposto non conteneva alcuna traccia di 
ferro nè di altri metalli magnetici : non vi è dunque da 
dubitare che questa proprietà non sia inerente alla pianta 
stessa. i 

L'intensità del fenomeno varia secondo le ore del 
giorno. La notte è quasi nulla. Alle due pomeridiane 
raggiunge il suo maximum. Durante i temporali, la sua 
forza aumenta: quando piove, la pianta avvizzisce. L’au- 
tore non ha mai veduto uccelli o insetti posarsi sulla 
fitulacca elettrica. (Les mondes). 

Onorificenze. — Annunziamo con piacere che il nostro 
egregio collaboratore, Ing. EDWARD ROSENBUSCH, 80- 
printendente generale della « Mediterranean Extension 
Telegraph Company », residente a Malta, già fregiato 
delle decorazioni del R. Ordine della Corona di Prussia 
e di quello dell’ Ordine della Corona d’ Italia, in udien- 
za speciale, il giorno 3 aprile, fu da 8. A. il Bey di Tu- 
nisi investito commendatore dell’ insigne Ordine cavalle- 
resco Nicham Ifticar ; ed aggiungiamo ancora che il 10 
successivo al prelodato sig. Rosenbusch venne, per ma- 
no dell’egregio console generale di Turchia, aggiunta 
la decorazione dell’ Ordine del Medjidieh , trasmessogli, 
col relativo diploma, dal sovrano dell’ Impero Ottomano. 

Bussola Thomson. — Il dotto fisico inglese, sir Wil- 
liam Thomson, professore nell' Università di Glasgow, 
le cui scoperte contribuirono moltissimo a rendere pos- 
sibile la comunicazione telegrafica fra l' Europa e l'Ame- 
rica, prese testè un brevetto per una invenzione che 
pare debba rendere dei grandi servigi alia navigazione, 
e che, secondo quanto ci apprende l’ Economiste Fran- 
gais, è una bussola che, confrontata con tutte le bussole 
che furono adoperate fino al giorno d'oggi, presenta i 
seguenti vantaggi: 

Maggiore stabilità del compasso in tutti i tempi ed 
in qualunque classe di bastimenti ; riduzione dell’ errore 
dovuto all’ attrito ad una quantità sì infinitesimale da 
non produrre nessuna inesattezza in pratica ; sicurezza 
di gran lunga maggiore nell’ uso della bussola a bordo 
delle navi in ferro; diminuzione delle spese, e, per 
quanto è possibile, soppressiono della stazione che deb- 
bono fare le navi in ferro per regolare i compassi che 
adoperano attualmente. 

L'importanza di tutti questi perfezionamenti non è 
sfuggita agli armatori, c quantunque l'invenzione del 
professore Thomson sia di data molto recente, la nuova 
bussola viene già adottata da molte navi inglesi. 

L'ammiragliato inglese fece già collocare la bussola 
Thomson a bordo di parecchie navi da guerra; e di- 
cesi che una Società tedesca abbia già iniziziate delle 
pratiche col professore Thomson, affinchè voglia con- 
cederle la privativa di costruire e smerciare in Germa- 


nia la sua nuova bussola che, contribuendo a rendere i 


viaggi marittimi più rapidi e più sicuri, è della mas- 


NANNNANSASSASSSSAS TTT = 


L’ELETTRICISTA 


sima importanza anche per le compagnie di assicurazioni 
marittime. (It Progresso.) 

Apparecchio telegrafico per avamposti. — Buc- 
HOLTZ. — Il capitano Buchholtz del reggimento fer- 
rovieri, in una conferenza tenuta nella società militare 
di Berlino il 5 marzo corrente, ha fatto conoscere a’suoi 
uditori un telegrafo che chiama d’ avamposti, fatto 
costruire secondo le sue indicazioni dall'ingegnere Frischen 
dello stabilimento Siemens e Halske. L'apparecchio si 
compone: 

1° Di uno zaino contenente un rocchetto con met. 500 
di canapo elettrico (ove sono riuniti i fili di andata @ 
ritorno), il quale pesa in tutto chilg. 10,480; 

2° Di una batteria elettrica composta di dieci ele- 
menti collocata entro una cassetta lunga metri 0,15, 
larga metri 0,14 ed alta metri 0,13, che contiene il 
movimento d' orologeria coi suoi accessorii, la leva di 
contatto, il galvanometro, la soneria. Tutti questi pezzi 
colla cassetta pesano unitamente chilg. 3,900 e sono 
portati con apposita allacciatura sul petto del soldato. 

Il capitano Buchholtz ha esperimentato il suo appa- 
recchio alla presenza de’ suoi uditori facendo vedere il 
modo di agire del medesimo., . 

Il Militaire Wochenblatt dal quale sonosi attinti questi 
dettagli, annunzia la prossima pubblicazione diun opu- 
scolo del capitano Buchholtz, ove si trovevà la dettagliata 
descrizione del suo apparecchio telegrafico ed il modo 
di usarne. (Il Progresso.) 

Regolatore elettrico per macchine marino. —L' Iron 
dà su questo apparecchio i seguenti ragguagli che egli 
rapporta da una nota letta dal signor Lorenzo Hill. 

Un'elettro-calamita , fissata col mezzo di un fusto al- 
l'albero, è legata al registro del vapore, in modo che 
possa aprirlo tosto che la corrente elettrica è messa in 
attività. 11 meccanismo, servendo a stabilire il contatto 
che dà origine alla corrente, è posto all'esterno della 
nave, nella parte posteriore, ove un’epertura di 2 
centimetri di diametro è praticata a questo scopo presso 
l' elice ; esso consiste in un piccolo bottone poggiante 
sopra un diaframma che il mare copre o ricopre du- 
rante il beccheggio, interrompendo o ristabilendo la cor- 
rente secondo che l’acqua è più o meno alta. 

Fino a che la corrente non passa, l'elettro-calamita 
è immobile ed il registro del vapore resta aperto ; ma 
tosto che la parte posteriore della nave, alzandosi a mo- 
tivo dell’ ondata mette 1’ elice allo scoperto, la corrente 
passa e mette in contatto coll’ albero motore i poli del- 
l’elettro-calamita, che è trascinato nel movimento di 
rotazione durante circa otto giri: un freno allora l'ar- 
resta ed il registro si ferma ed intercetta l' arrivo del 
vapore fino a che l'elettro-calamita resta in contatto col 
freno. Il mare venendo nuovamente a ricoprire l’ elice 
interrompe la corrente ; I’ elettro-calamita ricade istanta- 
neamente nella sua prima posizione e l' ammissione del 
vapore ricomincia. Quest’ apparecchio si raccomanda 
per la sua semplicità, una pila Leclanché bastando per 
metterlo in azione. (Il Progresso.) 
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Il brano di De Luc, dal quale sembra potersi con- 
cludere, che, secondo questo autore, la indotta, quella 
di prima specie, non possiede tensione alcuna, è i 
seguente ‘. 

« Impiego, egli dice, due dischi ... Puno dei qua- 
» li, che nomino A, sarà elettrizzato, e l’altro B sarà 
» in comunicazione con dei globetti, sui quali si por- 
» tera influenza del disco A ed anche nel mede- 
» simo tempo sul disco B. Nella prima sperienza 
» che vado a descrivere, suppongo eziandio, che il 
» disco B sia elettrizzato, ma in un senso che igno- 
» ro. Vedo che il medesimo è elettrizzato, perchè il 
» pajo di globetti che ho indicati, posti a comuni- 
» care con esso, in una delle sue facce, sono diver- 
» genti. Il mezzo per conoscere quale sia l’elettrico 
» che fa divergere i globetti, consiste nell’elettrizzare 
» il disco A in un senso conosciuto, e nell’osservare 
» il movimento che faranno essi all avvicinarsi di 
» quello. Ma il lato pel quale il disco A si avvicini 
» al B non è indifferente; giacchè per questo avvici- 
» namento, 1 globetti si potranno muovere in sensi 
» opposti. La regola però è questa: se il disco A, 
» presentato a quella delle due facce del disco B, sulla 


(1) Idées sur la météorologie par J. A. DE Luc. Tome I, 
Seconde partie, page 334. 8 360 e 361. Paris 1787 — Gio- 
Vanni Andrea De Luc (non deve confondersi con uno dei suoi 
nepoti dello stesso nome, il quale era geologe) nacque 
nel 1727 a Ginevra. Nel 1798 fu nominato professore di fisica 
8 geologia nella università di Gottinga, e morì nel 1SI7 a 
Windsor. Scrisse molte opere di fisica e di geologia ( Pogg. 
Biogr., Vol. I, pag 545). 
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» quale si trovano i globetti, fa diminuire la diver- 


| » genza di questi, ovvero se la fa crescere presen- 


i 


» tandolo alla opposta faccia, il disco B avrà la me- 
» desima specie di elettricità che il disco A: se questi 


‘ » movimenti sono inversi, le elettrizzazioni dei due 


» dischi saranno contrarie fra loro. 

» Il riferito esperimento, al quale i principianti 
» debbono porre grande attenzione, mostra già la 
» causa immediata dei movimenti elettrici. Da qua- 
» lunque lato del disco B si presenti ad esso il di- 
» sco A (ad una medesima distanza), il cangiamento 
» della forza espansiva del suo fluido elettrico sarà lo 
» stesso, ed uniforme in ogni sua parte, comprese le 
» palline o globetti: ma non sarà così riguardo al 
» suo grado di densità ; perchè il rapporto di que- 
» sto grado fra il disco e le sue palline, cangerà in 
» senso contrario nelle due posizioni del disco A, e 
» da ciò risultano 1 movimenti contrari delle palline. 
» Suppongo che i due dischi siano elettrizzati po- 
» sitivamente. Il disco A approssimato al disco B 
» per l'una o l’altra delle facce, produrrà un aumen- 
» to uniforme della forza espansiva del fluido elet- 
» trico in tutte le sue parti, comprese le palline; 
» ciò hanno mostrato le sperienze precedenti. Ma 
» non sarà lo stesso della densità di questo fluido: 
» la quale diminuisce sempre nelle parti vicine di 
» un corpo positivo, ed aumenta nelle parti che sono 
» da esso lontane; ciò che fu dimostrato dalle spe- 
» rienze precedenti. Presentando dunque il disco A 
» alla faccia del disco B, ove si trovano le palline, 
» queste, poichè più prossime al primo, ricevono 
» per ció più del fluido deferente » (il che in questo 
caso corrisponde alla elettricità, che oggi si dice in- 
dotta, ovvero, secondo il Riess, indotta di prima specie) 
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ed il fluido elettrico di esse perde nella sua den- 
sith, quindi la divergenza diminuisce. Ma quando 
si presenta il disco A alla faccia opposta del di- 
sco B, le palline si trovano allora in quella parte 
che riceve meno fluido deferente: aumenta dunque 
la densità del fluido elettrico delle medesime per 
quello che ad esse viene dal disco, ed aumenta ezian- 
dio la divergenza di esse ». 

Non si può negare, che alcuni tratti di questo 
ragionamento di De Luc, mancano della necessaria 
chiarezza, e così dicasi del suo concetto, ches’ in- 
contra suvente nella citata opera di questo autore, 
quello cioè di paragonare P elettricità col vapore 
acquoso. Però certo è che il riferito periodo « Ma 
non sarà lo stesso ..., ecc, non può intendersi 
fuorchè col dire, che la indotta non tende; perchè 
nel medesimo si ammette, non mancare del tutto 
| elettrico positivo nelle parti dell’ indotto le più vi- 
cine all'inducente : coesistono adunque il +° col —°, 
senza fra loro neutralizzarsi. Ciò si rileva pure da 
un altro brano dell’ autore medesimo, ed ancora con 
più evidenza: dicendo egli ! « Vado qui a ripren- 
» dere la spiegazione, che ho cominciata nella se- 
zione precedente, di questa parte rimarcabile dei 
fenomeni della influenza elettrica, cioè che i can- 
giamenti di densità del fluido elettrico, i quali 
sono gli effetti di queste influenze; non si manife- 
stano per mezzo di cangiamenti proporzionali alla 
forza espansiva, eccetto quando le intluenze dalle 
quali furono prodotti hanno cessato ». 

A bene intendere questo autore; dobbiamo ricor- 
dare, che per esso la densità dell’ elettrico, coincide 
colla accumulazione nestra; e che la forza espansiva 
corrisponde alla tensione, come si rileva evidente- 
mente dalla pag. 325, $. 353 dell opera citata. Ci 
porterebbe di molto in lungo, se volessimo qui ri- 
ferire tutti gli sperimenti, e le idee tutte dell’ autore 
medesimo, sulla influenza elettrica, le quali si tro- 
vano esposte nelle pagini 291-328 dell’ opera stessa, 
manifestando sempre il concetto, che la indotta non 
è libera, non potendo essa esercitare la sua forza 
espansiva, ossia la sua tensione. 


S. 4. 


= Anche Volta, come chiaro apparisce da quanto 
segue, ammetteva il non tendere deHa indotta, im- 
perocché, parlando a proposito del condensatore, co- 


sì egli si esprime *: « 8’ egli è vero come abbiamo 


' Opera cit., pag. 319 , § 349. 

* Collezioni delle opere del cavaliere conte Alessandro 
Volta. Tomo Í, Parte Ia; Firenze, 1816, pag. 258, 1 4. 

Alessandro Volta nacque nel 1745 a Como. fu dal 1774 al 
1779 professore in questa città, e dal 1779 in poi lo fu in 
Pavia. Nel 1801 andò a Parigi, ove fu da Napoleone nomi- 
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supposto, che questa (cioè I’ indotta di prima s;,e- 
cie nella parte più vicina a detto disco elettrio, 
per l’azione delia atmosfera sua si compone ad 
una elettricità contraria, vale a dire che il fuoco 
ivi sì dirada; qualor l’ incombente elettricità sia in 
più, o vi si condensa qualor sia in meno; dovrà 
dunque nascere Il istesso equilibrio accidentale, 
l’istesso compenso, e alleviamento alla tensione 
elettrica del disco (inducente), lo stesso abbatti- 
mento dell’ elettrometro, come appunto si osserva, 
quindi l’accresciuta capacità di esso disco, quindi 
« la maggior dose di elettricità che potrà ricevere. » 

In un altro brano dello stesso autore ‘; trovia- 
mo quanto segue: « La tensione, ossia l’azione elet - 
trica del disco, la quale, come abbiamo veduto, va 
diminuendosi, a misura che egli si affaccia più 
davvicino ad un piano deferente non isolato, è por- 
tata a un tale decadimento quando si arriva quasi 
al contatto, il compenso ed equilibrio accidentale es- 
sendo allora quasi perfetto, che dove P elettrome- 
tro era teso a 60, 80, 100 gradi, si vedrà ora di- 
sceso a un grado solo, ed anche meno. Quindi se 
il piano o disco inferiore, opponga solo una piccola 
resistenza al trapasso della elettricità, o per la 
interposizione d’ un sottile strato coibente, o per 
la natura sua propria d’imperfetto conduttore, 
qual è il marmo asciutto, il legno secco, ecc., tale 
piccola resistenza, congiunta a quella della distanza 
comunque piccolissima, non potrà essere superata 
da tale debolissima fensione del disco elettrico ; il 
quale perciò non iscaglierà scintilla al piano (salvo 
che fosse dagli orli non bene ritondati, e nel caso 
che possieda una gran copia di elettricità) anzi con- 
serverà tutta, o quasi tutta la sua elettricità, di 
modo che rialzandolo, il suo elettrometro ascenderà 
quasi al grado di prima. Più: potrà il disco senza 
gran detrimento della sua elettricità, giungere fino al 
contatto del piano imperfetto conduttore, e restarvi 
qualche tempo applicato: nel quale contatto la ten- 
sione elettrica trovandosi presso che ridotta a nulla, 
non ha forza il passare dal disco al piano che 
combacia, se non lentissimamente » , ecc. 

In un terzo brano, considerando il Volta la dis- 
simulazione parziale dell’ elettrico inducente, cui cor- 
risponde l'aumento di capacità, così egli sì espri- 
me” Sarebbe ora superfluo il fare ulteriori combi- 
nazioni di questa sorta; ed io volentieri lasclo a 
voi, signore, moltiplicarle, e variarle a grado vo- 
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nato Conte e Senatore del regno d'italia. Nel 1815 fu diret- 
tore della facoltà filosofica in Padova, e morì nel 1827 a 
Como. I diversi suoi scritti sono raccolti nella « Collezione 
delle opere del cavaliere ‘Conte Alessandro Volta, edizione 
di V. Antinori; Firenze 1816. 

* Ibidem, pag. 260, li. 14. 

2 Ibidem, pag. 200, li. 6 salendo. 
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« stro colla soddisfazione di veder sempre i risultati 
« rispondere all’aspettazione, cioè a quanto dalla con- 
« siderazione delle rispettive capacità eguali o disu- 
« guali, e della tensione sempre eguale a cui sorger de- 
« ve l elettricità nel comunicarsi dal conduttore alla 
« boccia, o da questa a quello, potete anticipatamente 
« dedurre e pronosticare. » Da tutto ciò, come an- 
che da molti altri brani delle opere del gran fisico 
di Como ‘, si vede che il medesimo, nel suo con- 
cetto relativo alla influenza elettrica, riteneva che 
questa si esercitava mediante la dissimulazione par- 
ziale nella inducente, e totale della eteronoma indotta, 
lo che si verifica sempre. 


ð. 


Se 


Sembra che la questione, se la indotta possa 
tendere o nò, fu per la prima volta discussa fra 
Lord Mahon *, e Volta circa i] 1787, come si ri- 
leva dal De Luc, il quale dice *: « Mentre Volta 
« si occupava di queste influenze reciproche dei con- 
« duttori diversamente elettrizzati, e che ne appli- 
« plicava le conseguenze ai fenomeni, già da me 
« descritti, Lord Mahon studiava i cangiamenti, 
« che un conduttore elettizzato, produce nelle diverse 
« parti di un medesimo conduttore isolato, il quale 
« si trova sotto la sna influenza; ed egli aveva tro- 
« vato: che se presentasi al primo conduttore di una 
« macchina elettrica un conduttore lungo, isolato, e 
« posto sulla medesima linea con esso, durante il tem- 
« po della sua influenza, la estremità del secondo 
~ conduttore, la più vicina è negativa; che la estre- 
« mità opposta è positiva e che avvi un certo punto 
« intermedio, nel quale lo stato di questo conduttore 
« non ha punto cangiato ». 

« Quando Volta venne in questi paesi, dice De 
« Luc, conosceva egli già l’opera di Lord Mahon ; 
« ma non ammetteva l’ interpretazioni, che dava P au- 
« tore ai fenomeni, dai quali aveva egli dedotta la 
« proposizione sopra menzionata. Volta concluse al con- 
« trario di Lord Mahon, cioè: che durante lin- 
« fluenza del primo conduttore, I’ effetto prodotto sul 
« secondo, era della medesima intensità in tutta la 
« sua estensione; vale a dire che questo conduttore 
“« aveva per tutto nn medesimo stato elettrico ». 


‘ Ibidem. Del condensatore, pag. 222... 277. 

? Lord Carlo Mahon assunse, dopo la morte del suo 
padre, cioè nel 1786, il titolo di Lord Stanhope; era Conte, 
Pari, @ membro della camera dei deputati d' Inghilterra. 
Nacque nel 1753 a Ginevra; fin dal 1772 era membro della 
Royal Society, e mori nel 1816 a Kent. Scrisse più memo- 
Tie di fisica e di pubblica economia ( Pogg., Biogr., Vol. II, 
Pag. 9853). 

‘Idées sur la météorologie. Tom. I, Première partie, 
Pag. 292, § 324 e 325. 


Il De Luc ($. 328, pag. 296) continna, col dare 
un significato, a suo modo, delle due proposizioni 
sopra citate, dicendo ': « Ecco dunque in che 
« consiste, la proposizione di Lord Mahon. Essendo 
« un conduttore cilindrico isolato, posto nella mede- 
« sima linea col primo conduttore di una macchina 
« elettrica, in modo che subisca la sua influenza, 
« però fuori della distanza fulminante ; la densità del 
« fluido elettrico, proprio del secondo conduttore, di- 
« minuisce al suo estremo più vicino al primo con- 
« duttore, ed aumenta in contrario alla estremità op- 
« opposta; vi sarà un punto intermedio, nel quale 
« la densità del fluido elettrico, non subisce alcun can- 
« giamento. La propozione differente di Volta corri- 
« sponde a questa, cioè: Quando un secondo condut- 
« tore si trova nella posizione ora descritta, il can- 
« giamento che prova la forza espansiva del suo 
« fluido elettrico, è eguale in tutta la sua esten- 
“ sione vw. 

Inoltre, Ohm trattando la medesima questione 
della elettricità indotta, così si esprime *. « Al 
« fisico che studia la storia della questione in propo- 
« sito, Interessa vedere come nei nostri giorni sl 
« manifesta quasi la medesima divergenza, di opinioni 
« che un tempo esisteva fra Lord Mahon e Volta, 
« la quale volle De Luc sperimentalmente conciliare 
« col suo sistema: però i ragionamenti, e le sperienze 
« fatte da De Luc a questo fine, lasciano moltissimo 
« a desiderare. 


Fra i fisici di rinomanza, i quali hanno professato 
la dottrina che la elettricità indotta non tende, pri- 
ma che lo fosse da Melloni nel 24 di luglio 1854, 
nell’ accademia delle scienze dell’istituto di Francia, 
dobbiamo annoverare anche l’illustre E. G. Fischer *. 


! Ibidem, § 328. 

* Ved. Neues Jahrbuch di Schweigger-Scidel, Tom. V. 
pag. 134, ann. 4832. 

3 Nacque E. G. Fischer nel 1754 in Hoheneiche, e mori 
nel 1831 a Berlino, dopo essere stato professore a Halle, 
ed a Berlino, membro dell’Accademia delle scienze di que - 
sta capitale, professore di matematica e di fisica in un col- 
legio di Berlino, professore d! fisica nell'istituto delle mine 
di Prussia, e di matematica nella scuola di commercio ec. 
Diede in luce, oltre alla fisica meccanica nel 1805, anche 
le altre seguenti opere: — 4.° Considerazioni sulle comete, 
in occasione dell'aspettato ritorno di una cometa del 1789, 
Berlino 1789; in 8vo. — 2.0 Teorica di un genere nuovo di 
segni, chiamati segni di dimensioni, che rappresentano i 
coefficienti di una serie, oltre le potenze loro, con appli- 
cazione dei medesimi a molte materie di analisi, Halle 1792, 
due vol. in 4to (secondo il traduttore Biot. Quest'opera con- 
tiene un metodo generale, tanto per trovare la radice di cia- 
scuna equazione, quanto per assegnare ciascuna potenza di 
una serie infinita : da ultimo contiene anche un metodo ge- 
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Ciò apparisce leggendo la teorica medesima nella 
fisica meccanica di questo autore, pubblicata nel 
1797 a Jena, la quale fu poi tradotta dal tedesco 
in francese da Biot nel 1806, con varie note. La tra- 
duzione stessa fu riprodotta dal medesimo per la 
quarta volta nel 1830, con agginte alle note prece- 
denti, e con uR appendice sugli anelli colorati, la 
doppia refrazione, la polarizzazione della luce, ed il 
ma metismo, tanto in riposo, quanto in movimento. 
Crediamo utile mettere sotto gli occhi dei nostri letto- 
ri, la indicata dottrina del Fischer, cui Biot non con- 
traddisse punto nel tradurla; e vedremo come quel 
dottissimo fisico della Germania, insegnava che la in- 
dotta non tende, cinquantasette anni almeno prima, che 
la stessa verità fosse comunicata da Melloni all’ ac- 
cademia delle scienze, tanto dl Napoli, quanto del- 
l istituto di Francia. Nel riportare quì appresso la 
dottrina medesima, continueremo a far uso del ca- 
rattere corsivo, per quelle frasi, o parole, dalle quali 
si deduce chiaramente, che la indotta non tende; 
così potremo alla brevità servire meglio. Per tanto 
dice il Fischer *; « Se il conduttore della macchina 
« elettrica sia caricato di elettricità vitrea, il condut- 
« tore isolato che gli si avvicina, porta seco le due 
« elettricità combinate. La elettricità sua resinosa 
« è attirata dalla elettricità vitrea del conduttore 
essa non è punto perciò portata via, ma dissimu- 
« lata ; cosicchè l’effetto della medesima sulla elettri- 
« cità vitrea del corpo conduttore viene diminuito. 
Questa ultima elettricità è dunque libera fino ad 
« un certo grado, e tanto più lo diviene, quanto più 
il corpo avvicinasi al conduttore ... Ma se il cor- 
« po conduttore si tocca, mentre sta vicino alla 
« macchina, gli si toglie solamente la sua elettri- 
« cità vitrea, la quale allora non è che imperfetta- 
« mente combinata, e la sua elettricità resinosa re- 
« sla, perchè la medesima è ritenuta, ed è d'ssimu- 
« lata dalla elettricità vitrea del conduttore, per modo 
« che non può partire. Se in seguito si allontana il 
« corpo conduttore, ciò che gli resta della elettricità 
sua vitrea, non basta più per saturare la sua re- 


e 
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nerale pel regresso delle serie, con ulteriori applicazioni a 
problemi di analisi. — 3.0 Teorica del segno di divisione , 
due vol. in 4to, Halle 1794 (secondo il dizionario di Pog- 
gendorff). — 4.0 Trattato di aritmetica elementare, due vol. 
in Svo, Berlino 1797 e 1799. — 5.° L'allievo in aritmetica, 
opera per la prima istruzione dei giovani, della quale com- 
parvero in Berlino due edizioni , una nel 1788, l’altra nel 1806. 
— 6.0 De disciplinarum physicarum netionibus, finibus 
legitimis , et nexu systematico, Dissertatio, Berolini , 1797, 
in 8vo. — Il medesimo autore ha pubblicato ancora delle 
idee sulla istruzione delle scuola scientifiche , delle impor- 
tanti traduzioni, e molte memorie di matematica , di fisica., 
di chimica, e di filosofia, che si trovano registrate nel di- 
zionario biografico di Peggendorff. 

! Physique mécanique par E. Q. Fischer traduite par 
Biot , quatrième édition, Paris, 1830, pag. 238-242. 
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« sinosa elettricità ; per conseguenza questa diviene di 
« più in più libera, producendo a questo modo il 
« solito effetto...... 

« Se una delle due elettricità, la vitrea p. es., 
resti accumulata sopra un corpo qualunque, attirerà 
« l’ elettrico resinoso, contenuto nella combinazione 
« delle due elettricità dell’aria circostante ; nel me- 
« desimo tempo respingerà I’ elettrico vitreo: così, 
« per questa influenza doppia, si diminuirà l’azione 
« mutua, che prima rendeva senza effetto l elettri- 
« cità vitrea combinata colla resinosa. Perciò la elet- 
« tricità vitrea, dello strato d’aria il più vicino, di- 
« viene quasi Cel tutto libera, e produce un effetto 
« simile, ma più debole sulla combinazione delle due 
« elettricità degli strati d’ aria circortanti; e questa 
« influenza s1 propaga per tal guisa da strato in istrato 
ad una distanza più o meno grande, secondo che 
« la forza della elettricità vitrea, la quale ha comin- 
« ciato tutto l’effetto, sia più o meno grande ‘. 


! Il modo qui espresso, col quale Fischer immaginò la 
sfera di azione irduttiva fin dal 1797, corrisponde in parte 


all’ altro, posteriormente in. maginato dall’ illustre Faraday, 


col quale ques'o gran fisico, escluder volle l’ azione dell'elet- 
trico a distanza ; però il primo differisce dal secondo circa 
la indotta di prima specie, giacchè per Fischer questa non 
avrebbe tensiose alcuna in tutta la sfera d’ induzione, mentre 
per Faraday non è apertamente bene dichiarato, che non l'ab- 
bia. A noi pare che, anche adottando la ipotesi di Faraday, si 
debba la indotta riguardare priva di tensione, affinchè dalla 
ipotesi medesina si possa in qualche modo, giungere a spie- 
gare il fenomeno della elettrica influenza. Però vedremo che 
la ipotesi medesima, non raggiunge la conseguenza, per la 
quale fu immaginata, di escludere cioè totalmente l'azione 
a distanza ; e che incontra tali diflicoltà, da non potersi adot- 
tare. Onde meglio riconoscere la verità di questi nostri pa- 
reri, crediamo utile dare qui una esposizione breve della 
indicata ipotesi, già preveduta in parte, solo per l'aria, 
da Fischer. 

Come l'azione delle misteriose forze della natura si pro- 
paghi a distanza, è ricerca di grande interesse, o si riguardi 
la forza di gravitazione, che alla distanza di più milioni di 
leghe governa il planetario sistema, o si riguardi la elettrica 
o la magnetica, che a distanze assai minori produce la indu- 
zione. Questo fatto è il principio generale di tutte le azioni 
elettriche, la sorgente immediata di tutte le forze elettriche, 
l’azione preliminare da cui dipendono l'attrazione e la repul- 
sione fra due corpi, la essenziale funzione di ogni sviluppo 
elettrico , il fenomeno generale della elettrostatica dottrina. 
Imperocchè un stato elettrico, fuori del neutrale, non può 
esistere in un corpo , senza essere accompagnato da un altro 
stato di elettricità opposta, nei corpi che lo circondano, con- 
duttori , o coibenti; prodotto dalla induzione. Per tanto è 
chiaro che non si può progredire nello studio della elettri- 
cità, senza farsi una idea teorica, e pratica, intorno alla 
natura della forza elettrica inducente. 

Secondo Faraday la causa della elettrica influenza , con- 
siste in un'azione fisica, che si propaga fra le molecole di 
forza contigue, cioè che non sono fra loro in contatto. Per 
quest azione le opposte elettricità, son separate in ciascuna 
delle molecole del dielettrico, posto fra l’indotto e l'indu- 
cente ; in guisa che le medesime si dispongono in serie pre- 


RIVISTA MENSUALE 


« Dietro tale spiegazione, non si trova in tutta la 
« sfera di attività, nè P uno, nè l’altro elettrico in 
« istato naturale, ma uno dei due (quello indotto) è 


sentando i poli di elettricità omonima, rivolti ognuno dalla 
stessa parte. Ciò costituisce il fenomeno chiamato polariz- 
sazione molecolare elettrostatica, mediante la quale può 
l’azione induttiva esercitarsi a distanze finite. 
Se P (fig. 1) rappresenta un corpo inducente 
positivo, ed N un indotto, la polarizzazione delle 
molecole interposte, verrà indicata dalle sfere 
a, b, c,d, ¢...... ognuna delle quali, colla parte 
bianca indicherà l’elettrico eteronomo, e colla 
oscura l'omonimo dell’ inducente P. Affinchè 
lemolecole possano conservare lo stato di po- 
larizzazione, dovranno essere isolate; ma se 
comunichino fra loro, si scaricheranno l'una 
coll’altra, e si produrrà in tutta la serie, in- 
terposta fra P e l'indotto N, una neutralizza- 
zione delle elettricità contrarie. 

Quelle molecole, che nello stato neutrale 
non sono punto polarizzate, lo divengono sotto 
la influenza delle contigue ed elettrizzate. 
Allora esse acquistano un stato di tensione 
più o meno grande , che le sollecita verso la posizione loro 
normale. Poichè le molecole sono più o meno conduttrici: 
esse perciò possono comunicarsi le forze loro elettriche più 
o meno facilmente; quindi si caricano di elettricità o in 
massa, o per polarizzazione. Se la indicata comunicazione 
non sia facile, dovrà la polarizzazione pronunciarsi maggior- 
mente , da cui nasce l'isolamento: se poi sia facile, allora 
nascerà la conduzione. Dunque tanto i conduttori, quanto i 
coibenti, sono corpi, di cui le molecole più o meno posseg- 
gono la facoltà di comunicarsi le forze di elettricità da cui 
sono animati ; e la influenza elettrica consiste nell’ azione di 
un corpo elettrizzato (l’influente), sopra un corpo (infiuito 
dielettrico), di cui le molecole si trasmettono le forze me- 
desime assai debolmente. 

Nei corpi metallici, e negli altri buoni conduttori, la po- 
larizzazione delle molecole intermedie, non sussiste che per 
un istante: poichè le molecole si comunicano fra loro le forze 
opposte ; lo che distrugge lo stato di polarità, e costituisce 
una scarica da molecola in molecola, che dà origine alla 
conduzione. Da ciò deriva che i metalli, e gli altri condut- 
tori, presentano soltanto la polarizzazione in complesso, e 
indipendente affatto dalla loro massa , senza esigere che que- 
sta possegga una ertezza sensibile. In fatti una foglia d’oro 
la più sottile, diviene per induzione, da una faccia positiva 
e dall'altra negativa, senza che le due forze elettriche pos- 
sano confondersi menomamente fra loro. Dopo ciò chiaro 
apparisce, che la elettricità deve trovarsi necessariamente 
alla superficie dei corpi conduttori; poichè da questa super- 
ficie comincia l’azione del dielettrico ambiente e resistente, 
capace di ricevere la induzione, da cui dipende la carica 
dell’ indotto. 

L'effetto immediato che un corpo carico di elettricità pro- 
duce , consiste nel forzare le molecole che lo toccano, a 
ricevere una nuova distribuzione di forze elettriche, le quali 
perciò si dispongono in una certa nuova posizione, riguardo 
al corpo elettrizzato. Le molecole stesse, modificate così 
elettricamente, debbono agire sulle contigué ; queste simil- 
mente agiscono sulle altre, sino a che le forze di tutto il 
sistema, sieno disposte simmetricamente; cioè sieno pola- 
rizzate , formando una serie di punti positivi e negativi, da 


cui si propaga mediatamente la forza iniziale, ad una distanza 
finita. i 
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« allo stato di legame ; e questo legame sarà tanto 
« più forte quanto più (I’ indotto) sarà vicino al corpo 
« elettrizzato realmente (vale a dire all’induttore) ». 


Il primo effetto adunque di un corpo elettrizzato, sopra 
un mezzo isolante , si riceve immediatamente da quelle mo- 
lecole del mezzo stesso , che sono al corpo medesimo conti- 
gue. Queste agiscono in modo simile sulle seguenti più pros- 
sime, sino a che l’azione raggiunge qualche corpo lon- 
tano: e forse non avvi distanza bastantemente grande, n 
difendere i corpi da questa propagazione di forza. Tuttavia 
per la medesima intensità, la polarizzazione si produce più 
facile in una piccola, che in una estensione grande; poichè 
nel primo caso meno molecole trovansi nella linea di azione 
quindi minore deve riescire la resistenza, contro lo stato di 
polarizzazione, che fa d’ uopo riguardare come un equillbrio 
cui le molecole sono costrette dalla elettrica forza inducente. 

Nei corpi conduttori, due sezioni di molecole polarizzate 
non possono restare contigue, senza neutralizzare immedia- 
tamente le loro elettricità di nome contrario. Da questa fa- 
cilità delle molecole metalliche contigue, di scaricarsi le uno 
sulle altre, nasce, che lo stato di polarizzazione delle inter- 
medie sezioni di un conduttore , sottoposto alla induzion , 
sparisce mentre si produce ; ma le molecole delle sezioni 
estreme conservano uno dei loro poli, così chè le elettricità 
contrarie si manifestano solamente alla esterna superficie 
dei conduttori. A questo modo viene stabilito lo stato defi- 
nitivo elettrico di un corpo metallico isolato, e sottoposto 
alla induzione. 

Quando un corpo isolante , qualunque sia lo stato suo fi- 
sico, è in presenza di un corpo elettrizzato, le sue molecole 
si polarizzano, come quelle di un conduttore; ma il pas- 
saggio della elettricità da una molecola qualunque ad un' al- 
tra contigua, si opera melto difficilmente. Fintanto che la 
tensione non supera certi limiti, che variano col potere iso - 
lante della sostanza dielettrica, queste molecole polarizzate 
non si scaricano l'una sull’ altra. Da ciò risulta, che, persi- 
stendo la influenza del corpo eletttrizzato, lo stato polare 
delle molecole, persiste ancor esso in tutta la estensione 
del dielettrico. 

Il grado di tensione polare, che possono ricevere le mo- 
lecole di un qualunque corpo, e conservare, quando sia 
sottoposto alla induzione, dipende dalla resistenza che in- 
contra la elettricità, per passare da una molecola alla con- 
tigua , ovvero dipende dal suo potere isolante. Questo es- 
sendo molto debole nei buoni conduttori, come sono i metalli, 
permette un facile passaggio alla e'ettricità sulla superficie 
dei medesimi, ove le diverse tensioni si fanno equilibrio. Il 
potere indicato essendo massimo ngi coibenti, come nello 
zolfo, e nella gomma lacca, questi corpi resistono molto al 
passaggio dell' elettrico per essi, dal che nasce lo stato di 
polarizzazione molecolare nei coibenti, e la sua persistenza. 

Dicasi A un conduttore (fig. 2.) , caricato positivamente, 
sia B un conduttore neutro, posto a distanza dal primo ed 
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Fig. 2. 


a b cd e sieno le molecole del dielettrico interposto. Si 
avrà una serie di forze alternativamente positive e negative, 
disposte in simmetria fra i corpi A, B, cominciando dalla 
faccia positiva dell' inducente A, e terminando colla nega- 
tiva dell’indotto B, sulla quale, a cagione della serie, si vede 
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« Quando un conduttore isolato è posto nella 
« sfera di attività, P elettrico resinoso del suo stato 
« naturale, si trova combinato (a distanza) per un 


comparire una forza simile a quella esercitata dalla faccia di 
A, ma opposta di natura e direzione, cioè negativa. E sic- 
come l'isolamento delle molecole di forza, non può esistere 
nel condutture B, perciò lo stato di polarizzazione si ottiene 
soltanto in tutto lo spazio che occupa il dielettrico ; quindi 
mentre questo è polarizzato molecola per molecola, il con- 
duttore che da una parte lo limita, cioè l' indotto , lo è nèl- 
l' insieme suo, vale a dire complessivamente, non già mo- 
lecolarmente. 

L'isolamento risulta dalla persistenza dello stato di po- 
larità, cioè di tensione; quando la tensione supera il potere 
isolante, la scarica brusca fa terminara il fenomeno. Secondo 
Faraday lo stato delle molecole dei dielettrici, necesaario 
alla iniuzione, ed all’ isolamento, è ugualmente necessario 
per produrre la scarica brusca, mediante la quale viene di- 
stratta la polarizzazione del dielettrico. La teorica del no- 
minato fisico non ammette, che tutte le molecole posseggano 
la medesima tensione; la scarica non si produce quando tutte 
le molecole hanno acquistato una certa tensione, ma quando 
quella di una certa molecola, da cui dipende l'equilibrio , 
ha superato un certo grado, e può allora cedere, in questo 
caso tutte le altre molecole debbono cedere ancora esse, 
perchè concorrendo tutte nel produrre la induzione, 1’ iso- 
lamento viene cagionato dalla somma delle singole resistenze. 

La distanza della scarica complessiva, corrisponde alla di- 
stanza della scarica molecolare, che determina una rottura 
di equilibrio, nello stato di polarizzazione di tutta la serie 
delle molecole del mezzo dielettrico, che separa i due corpi, 
fra i quali succede la scarica complessiva. L'effetto delle sca- 
riche molecolari si concenira, per propagare e continuare la 
scarica, del punto in cui principia l'isolamento a cessare. 
Le molecole dalle quali parte la scarica, sono in generale 
quelle vicine ad uno dei conduttori estremi. La tensione delle 
molecole del dielettrico nelle vicinanze dei conduttori, es- 
sendo più grande di quella che appartiene alle molecole poste 
nel mezzo della serie, si comprende facilmente, che da quelle 
molecole deve cominciare la scarica brusca. Quando i con- 
duttori sono terminati da punte, o da piccole superficie, la 
tensione si aumenta eccessivamente sulle molecule del die- 
lettrico in contatto colle punte, o superficiette stesse: per- 
chè tutte le linee di forza induttrice, possono considerarsi 
come concentrate sopra un conduttore terminato in punta. 
In fatti, essendo A il globo cho termina l'estremo di un con- 
duttore isolato (fig. 3), sia P la punta che termina un altro 


conduttore B, carico di elettricità : le linee di forza induttrice 
si concentrano sulla punta P, la quale diviene allora I’ ori- 
gine di una forza, che agisce sempre, per la quale, scarican - 
dosi continuamente I’ elettrico accumulato, questo non può 
dominare sulla parte del conduttore, situato dietro alla punta. 
Si producono allora dele correnti d'aria, per effetto della 
elettrizzazione ricevuta dalle medesime, che in questi movi- 
roenti, sono favorite dalla forma, o dalla posizione di quella 
parte del conduttore, collocata dietro la punta. Le molecole 


« certo grado coll’ elettrico vitreo della sfera di atti- 
« vità, e consequentemente ? elettrico suo vitreo di- 
« viene sensibile per un corrispondente grado. - 


del dielettrico interposto frai due conduttori, dopo successa 
la scarica complessiva, ritornano alla posizione loro iniziale, 
seguendo un andamento, contrario del tutto a quello già se- 
guito, da esse nell’ abbandonare la posizione primitiva. 

Si deve concludere, che secondo la ipotesi di Faraday, 
s° influisce direttamente dall’ inducente, soltanto sulle mole- 
cole di quella superficie dell’ indotto, la più vicina all’ indu- 
cente, e per nulla su quelle contigue ad esse, le quali sono 
influenzate da queste, non già dall'inducente; quindi agiscono 
influenzando le contigue seguenti, e cosi la induzione si va 
propagando sino alle ultime. Perciò la induzione della sor- 
gente, cioè quella che parte dall’induttore, non opera sulle 
molecole interne, ognuna delle quali agisce sulla sua con- 
tigua, ma non sulle altre. Dunque non può direi, che in 
questa ipotesi la induzione iniziale, traversa immediatamente 
la massa dell’indotto ; e sebbene tale conclusione venga con- 
fermata dalla sperienza e dal calcolo pei corpi conduttori, 
non manca ciò nulla ostante chi alla conclusione medesima 
si opponga. _ 

Esponemmo qui brevemente il concetto dell' illustre Fa- 
raday ' sulla influenza elettrica, seguendo gli autori che lo 
hanno più o meno sviluppato, fra i quali dobbiamo nominare 
principalmente i signori W. Snow Harris °, De la Rive °, 
e Gavarret *. Lasciando a parte le obbiezioni fatte ° 
a questo ingegnoso concetto dell’illustre fisico di Lon- 
dra, è poi vero che abbia conseguito egli lo scopo princi- 
pale, per cui fu immaginato, quello cioè di togliere la diffi- 
coltà, cho s'incontra nel concepire l’azione dell'elettrico a di- 
stanza ? Se la immaginata polarizzazione molecolare permette, 
che l'azione a distanza finita, riducasi a distanza infinitesima ; 
non per questo si elimina del tutto la difficoltà, di dover 
concepire un’azione a distanza. In fatti se troviamo difficile 
concepire l’azione a distanza finita, la stessa difficoltà incon- 
treremo per doverla invece concepire a distanza infinitesima 
quale appunto è quella che intercede fra due molecole con- 
tigue. Il difficile in questo concetto, non è di quantità ma 
bensi di qualità; e fino a tanto che avvi distanza nell’aziv- 
ne, rimane sempre la difficoltà di concepire l’azione medesi- 
ma, comunque sia la distanza stessa, la quale però è gran- 
dissitoa fra una molecola e l’altra contigua, rispetto l'estrema 
loro piccolezza. 

Del resto certo è, che la elettro-polarizzazione molecolare 
oggimai, per le sperienze di Faraday, e di Matteucci, viene 
intredotta nel rendersi conto del fenomeno della influenza 
elettrica, cioè in ogni fatto relativo alla elettrostalica, di cui 
la detta influenza è fondamento *. 

Tutto ciò riferito, vediamo quale debba . essere lo stato 
della elettricità indotta di prima specie nelle molecole pola- 
rizzate; se cioè questa elettricità debba o no essere fornita 
di tensione; poichè in ciò tutto consiste il fine principale, 
per cui sviluppamimo in questo luogo, la ipot: si di Faraday, 
sulla elettrica influenza. Prima di decidere la quistione ora 
proposta, rifiettiamo che nella fig, 1 le molecole polarizzate 
si rappresentarono molto grandi, ma in realtà esse debbono 
riguardarsi così piccole, da ridursi a tanti punti, o centri di 
azione, in ognuno dei quali risiedono due forze di elettricità 


1 Experimeutal researches, t I. p 589. 

2 Leçons élémentaires d’ électricité.Puris 1857, p. 18,50, 129, 131,178. 
3 Traité d'électricité. Paris 1854, T. I. p 140 l 

è Traité. d'électricité. Paris 1858, T 1. p. 93-99. 

è De la Rive. Traité d’ électricité. Paris 1851, T. I. p. 146, 

6 Idem. T. I. p. 149, lì. 6 salendo. 
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« Quando al contrario un conduttore non isolato, 
« è posto in questa medesima sfera di attività, seb- 
« bene abbia luogo lo stesso, però l’effetto è diverso, 
« perchè la elettricità vitrea fugge pel conduttore 
« che le viene offerto, ed a questo (non isolato) re- 


opposte, costituenti la elettro-polarità molecolare. Da ciò 
discende che, se in ciascuna molecola, tanto la indotta di 
prima, quanto la indotta di seconda specie possedesse ten- 
sione, l’effetto complessivo della stessa molecola, sopra la 
contigua, sarebbe nullo; perchè procedente da due forze 
uguali e contrarie, ciascuna delle quali agirebbe alla stessa 
distanza sulla contigua molecola. In fatti il sig. Riess par- 
lando della indicata teorica di Faraday ' conclude dicendo: 
Das ist also hier die Ansicht uber die Unthaetigkeit der 
‘gebundenen Elektricitat als Grundsatz angenommen. . 

lo che significa: Dunque l'opinione della mancanza di 
attività (ossia di tensione) nella elettricità indotta, viene 
qui (da Faraday) ammessa come un principio. 

Secondo Wilner ? anche Faraday riteneva imiplicitanents 
che la indotta di prima specie non tende, poichè così Wul- 
ner si esprime: « l'errore principale commesso da Faraday, su 
cui poggiano i suoi ragionamenti, 6 la ipotesi che la elettri- 
cità indotta di prima specie non abbia facoltà di agire al di 
fuori. Vero è che l'illustre fisico inglese non manifesta espli- 
citamente questa ipotesi, ma senza la medesima le sue spe- 
rienze perdono totalmente di valore ». Dunque secondo il no- 
minato fisico tedesco, la mancanza di tensione per parte della 
indotta di prima specie, viene implicitamente ammessa pure 
da Faraday. 

Perciò 8’ ingannarono quei fisici modarni, che, dopo la 
indicata comunicazione di Melloni all’ Accademia delle scienze 
dell’ Istituto di Francia *, ricorsero all’ autorità di Faraday 
asserendo che, per la teorica riferita di questo gran fisico, 
doveva, contro il parere di Melloni, essere la indotta for- 
nita di tensione. In fatti la ipotesi del fisico inglese, per chi 
bene vi rifletta, conduce necessariamente ad ammettere che 
la indotta nou tende. 

Volendo che dalla immaginata polarità si ottenga un ef- 
fetto, quale appunto è quello che si verifica, dobbiamo volere 
che in ogni molecola, sia priva di tensione la indotta di prima 
specie : dobbiamo cioè volere, che la indotta di seconda spe- 
cie contenuta in una qualunque molecola dell'indotto, decom- 
ponga solo essa l'elettrico neutrale della molecola contigua, 
vincoli nella medesima la contraria della inducente, cioè la 
indotta di prima specie, la quale per questo vincolo sarà pri- 
va di tensione, rendendo libera in pari tempo la omologa 
della inducente, sulla contigua molecola stessa. Dunque se 
vogliasi, mediante la ipotesi prodotta da Faraday, spiegare 
la influenza elettrica, bisogna che anche in questa ipotesi 
la indotta di prima specie sia priva di tensione. Cio si confer- 
ma per mezzo del seguente sperimento. Ricuoprasi con una 
rete metallica, di maglie sufficientemente strette, un elettro- 
scopio a pile secche ; se la polarità di Faraday non fosse come 
dicem mo, si dovrebbe vedere quello che non succede, cioè che 
anche quando la rete metallica. sotto lu induzione, comunica 
col suolo, l'elettroscopio sotto la induzione dà segni di elet- 
tricità, cioè che la foglia d'oro diverge. Poichè non può ne- 
garsi che sulla esterna superficie della rete medesima, deve 
trovarsi la contraria della inducente, la quale tuttavia non 


1 Repertorium der Physik, t. 6. Berlin 1842, pag. 129, lin. 4. sa- 


lendo. 


2 Lehrbuch der experimental physik, t. 2, Leipzig 1363, p 630, 


lin, 7. 


175 


« sta soltanto la elettricità resinosa, ma in uno stato 
« di combinazione (a distanza). . . 

« Se tolgasi per contatto la elettricità dalla su- 
« perficie inferiore (di un quadro magico) prima di 
« allontanare la elettricità dalla superficie superiore, 


influisce sull'elettroscopio, finchè continua la induzione; 
però appena questa è tolta, subito agisce producendo nell’iso- 
lamento la divergenza della foglia d'oro. Da ciò rilevasi che 
la indotta non possiede tensione, anche nella ipotesi di Fa- 
raday, lo che da questo gran fisico è implicitamente ritenuto 
per vero, come già vedemmo 

Però possono farsi alla riferita ipotesi di Faraday, le se- 
guenti obbiezioni. E primieramente, secondo la medesima 
ipotesi, le molecole contigue di un conduttore, sottoposto alla 
elettrostatica induzione, si scaricano l'una sull'altra, per cui 
la polarizzazione delle molecole, appartenenti alle intermedie 
sezioni del conduttore medesimo, sparisce mentre si produ- 
ce; ma le mo'ecole, delle sezioni estreme, conservano uuo 
dei loro poli. Se cosi fosse il piano di prova, purché piccolo 
a sufficienza, dovrebbe dare la elettricità contraria della 
inducente, quando si applichi su quella superficie dell’ in- 
dotto, che più trovasi all’ inducente stessa vicina. Ma inve- 
ce si verifica il contrario, cioè questo piano di prova, ovun- 
que applicato sulla superficie dell’indotto, manifesta sempre 
la elettricità omologa della inducente. 

In secondo luogo, è asserito nella ipotesi di Faraday, che 
una foglia d'oro anche la più sottile, diviene per induzione 
da una sua faccia positiva, e dall'altra negativa. Ma ciò non 
si verifica punto; poichè fatta bene questa sperienza, cioè 
con un piccolo piano di prova, si vede che la foglia d' oro, 
manifesta in ognuna delle sue faccie la elettricità omologa 
della inducente, senza che questa possa neutralizzarsi colla 
indotta contraria, la quale coesiste colla prima sulle due su- 
perficie della foglia stessa. 

In terzo luogo , secondo la ipotesi medesima , la super- 
ficie laterale di un cilindro indotto, quella cioè compresa 
fra gli estremi del cilindro stesso, non dovrebbe manifestare 
alcuna elettricità. Ma ciò non si verifica, tanto se il cilin- 
dro si ponga isolato. quanto se comunichi col suolo; per- 
chè il piano di prova piccolissimo, nel primo caso manifesta 
la elettricità omologa della inducente, nel secondo la contra- 
ria, ma per induzione non già per comunicazione. 

In quarto luogo, un cilindro non isolato e conduttore, 
abbia separata quella sua base, che più si avvicina all’ indu- 
cente ; quindi con essa, bene al cilindro applicata, suttopon- 
gasi all’ induzione, ma senza essere isolato, e poscia sottrag- 
gasi a questa il cilindro, lasciando al suo posto la indicata 
base. Per la teorica di Faraday, dovrà il cilindro mostrarsi 
nello stato di elettricità neutrale; perchè le sezioni tutte del 
medesimo, tranne la base indicata, debbono essere neutrali; 
anche quando il cilindro non è isolato. Ma cid non si veri- 
fica, perchè invece la sperienza insegna in questo caso, es- 
sere tutto il cilindro, carico di elettricità contraria della 
inducente, ovvero indotta di prima specie, 

In quinto luogo, per la teorica medesima, dovrebbero due 
cilindri, uno di lunghezza doppia dell’ altro, ma colle mede- 
sime basi, e sottoposti alla stessa infiuenza isolati, manife- 
stare sempre la medesima quantità di carica. Ma si verifica 
sempre il contrario, perchè il cilindro più lungo, manifesta 
sempre una carica maggiore, di quella del cilindro più corto. 

In sesto luogo siccome il Faraday ritiene, che la elettro- 
statica induzione non traversa le masse conduttrici non iso- 
late, così nell'ipotesi dell'autore stesso, relativa special- 
mente al precedente quinto, si verificherebbe, a me pare, 


| una contraddizione, 


176 


« e se quindi si avvicini a quest’ ultima superficie 
« una punta, quella inferiore indica una elettricità 
“ crescente, ma opposta . . . + . Se la su- 
« perficie superiore si carichi di elettricità vitrea neu- 
« tralizzerà ľ elettricità resinosa naturale della su- 
« perficie inferiore, ed allora la elettricità vitrea di 
« questa diverrà libera. Se tolgasi la elettricità vitrea 
« della superficie superiore, la elettricità resinosa 
« della superficie inferiore si combinerd nuovamente 
« colla elettricità vitrea della medesima superficie, 
« cosicchè questa non comparirà elettrizzata. Ma se 
« prima si tocchi la inferiore superficie, togliendo ad 
« essa la elettricità vitrea divenuta libera, vi resterà 
« soltanto la elettricità resinosa, ma dissinulata, e 
« ridotta senza effetto dalla elettricità vitrea della su- 
“ perficie superiore, finchè questa elettricità vitrea 
« rimarrà ivi fissata; in fine subito che tolgasi que- 
« st ultima, la elettricità resinosa della inferiore su- 
« perficie dovrà libera divenire . . . . Toccando 
« solamente la inferiore superficie del piatto, non si 
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« sperimenta nulla; poichè la sua elettricità libera 
« è potuta passare nel suolo . 

« È ancora una circostanza rimarchevole, che que- 
‘ sta elettricità accumulata (inducente) non agisce 
« sull’ elettrometro, come la elettricità libera (cioè 
« come quando non induce) . . Poichè mal- 
« grado la grande quantità di elettricità accumulata, 
« l’ elettometro non indica fuorchè una debole tensione 
« a causa dell’azione attraente della elettricità op- 
« posta (indotta), che si trova distribuita sull’ altra 
« superficie del piatto ». 

Da quanto abbiamo riportato fin quì, riguardo 
alla dottrina del Fischer, sulla elettrostatica induzione, 
sì rileva chiaramente, che questo autore, ha nella sua 
fisica meccanica riconosciuto, e professato esplicita- 
mente, che la indotta non tende. La elettricità che 
da indotta diviene libera, fu da me chiamata di ab- 
bandono (C. R. t. 41, p. 555, e t. 44, p. 919). 
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4330. Grado di precisione dei risultati. — Nelle 
esperienze del Weber fatte col primo metodo il cir- 
cuito di cui fa determinata la resistenza in misura 
assoluta era composto del filo dell’induttore, di quello 
del reometro e dei fili di congiunzione. Questi ultimi 
però, essendo assai grossi e corti, avevano resistenza 
affatto trascurabile rispetto a quella dell’ induttore 
e del reometro. Confrontando fra loro queste due 
ultime resistenze, il Weber dedusse dalla resistenza 
totale trovata quella del filo del reometro, e la tro- 
vò eguale a 


1903. 10° inillimetro 

econdo 
Le due serie di esperienze fatte col secondo metodo 
gli diedero direttamente la misura di questa resi- 
stenza, e fu trovata colla seconda serie eguale a 


o millimetro 


1898. 1 i 
secondo 


e colla terza 


1900, 10* ME tmetre 
secondo 


La media è 


19003. 107 metro, 
secondo 

Questi tre risultati mostrano una concordanza molto 

soddisfacente. L’errore del medio sarebbe 0,08 per 

cento. La concordanza è tanto più importante, in 

quanto che i risultati vennero ottenuti con due me- 

todi diversi. 

Le determinazioni della B. A. furono eseguite iu 
parte nel 1863, in parte nell’anno successivo. Delle 
prime furono tenute per buone solo quelle eseguite 
negli ultimi tre giorni. Per dare un’ idea del grado 
di concordanza delle varie “esperienze si riferiscono 
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La (88) ci da la resistenza del filo dell’anello ro- 
tante 
. __ n'm'w p 


aor (105). 


Confrontando questa resistenza con quella R del 
campione siasi trovato 


ne viene 


Se 8 è la deviazione osservata con cannocchiale e 
scala, prossimamente sarà 
— E. 
qualora s’indichi con Z la distanza dello specchio 
dalla scala, e se t è il tempo di 100 rotazioni del- 
Panello, 
__ 2007 


T 


wW 


__n re `p 200 22 
=: si. . 
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Adottando per unità di tempo e di lunghezza il se- 
condo e il millimetro, furono trovati in quattro suc- 
cessive esperienze i seguenti valori del prodotto 
Ta. 


l. esperienza. Rotazione positiva 4979,75 


II. » » negativa 5071,18 ( medio 
Wl.» i positiva 5093,35 5037, 98 
IV. » » negativa 5007,66 


Applicando a questi numeri le solite regole della 
teoria degli errori, si trova come errore del medio 
0,52 per cento. Nei Reports più volte citati non sono 
riferiti in part'colare i singoli risultati ottenuti ne- 
gli altri due giorni di esperienze; ma solo i medii 
risultati di ciascun giorno, i quali sono 


5075, 77, 
5046, 18. 


Uniti questi al 5037,98 danno per medio 5053,32. Se 
si ammette che i due ultimi risultati abbiano Jo 
stesso grado di precisione di quello del primo gior- 
no, sì trova come errore del medio definitivo 


0,305 per cento. 
Se invece si tien purangente conto dei tre medii ri- 


sultati dei singoli giorni e si parte da essi per de- 
L’EVetricista, VA I. 
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terminare l'errore del medio definitivo, si trova che 


.questo errore è 0,23 per cento. 


Nell’ anno successivo vennero eseguite altre ven- 
tidue determinazioni, undici di queste col far girare 
Panello in un senso e le altre undici facendolo gi- 
rare in senso opposto. L’errore del medio di questa 
misura è 0,14 per cento. L’errore del medio risultato 
definitivo delle determinazioni della B. A., fu calco- 
lato eguale a 0,08 per cento, dando peso cinque vol- 
te maggiore alle determinazione del 1864. Questa 
valutazione dell’errore del risultato finale è appog- 
giata alla supposizione che gli errori commessi in 
queste misure sieno puramente accidentali, sicchè, 
avvenendo essi ora in un senso, ora nell’altro, pos- 
sano almeno in parte, elidersi mutuamente. Ma spe- 
cialmente in tal fatta di misure, possono sussistere 
altri errori dipendenti dal metodo, da difetti costanti 
degli strumenti, da cause perturbatrici costanti non 
avvertite o non ben misurate. Questi errori, se sono 
costanti nel segno e anche prossimamente in inten- 
sità, non nuocono molto alla concordanza dei risul- 
tati l’uno con l’altro, ma fan sì che si allontanino 
tutti dal vero. Per tal ragione è assai deplorevole 
che la Commissione inglese, - volendo fondare un si- 
stema esatto di unità, non abbia fatto uso almeno 
di due metodi diversi, e tanto più diversi quant’era 
possibile, per aver modo di avvertire e correggere 
gli errori costanti. 

Il Kohlrausch fece quattro determinazioni della 
resistenza del circuito che nel suo apparecchio ve- 
niva percorso dalle correnti d’ induzione ed era co- 
stituito dal filo dell’induttore e da quello del reo- 
metro. Egli trovò per questa resistenza 1 valori 


3.9687. 1010 PIL 3,9937. 1010 MIL - 
= BEec. Sec. 
3,9903. 1010 = 3,9849. 1010 mull. | 


L’errore del medio sarebbe 0,08 per cento. 

Il Kohlrausch confrontò di poi la resistenza del 
circuito ora menzionato con due campioni eguali a 
4 unità usciti dalla fabbrica Siemens e con alcuni 
rocchetti da lui preparati e accuratamente confrontati 
coi campioni del Siemens. In tal modo egli ottenne 
i seguenti valori della unità Siemens in misura as- 
soluta elettromagnetica. 

mill. 


mill 0,9721. 1010 I° 
sec, 


0,9703, 10!0 —— , 
sec. 


0,9728, 1910 TE 
sec. 
Di qui risulta come medio il valore 


0,9717. 1010 mill. 
BEC. 
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] ) 
I campioni costruiti dalla Commissione della 
B. A. e quelli del Siemens furono posti a confronto 


da più fisici. La Commissione della B. A., costruì 1 
campioni cercando che ciascun d'essi fosse eguale a 


ga 


ið mill. 
10 a 


Il Dehms ' con accurate esperienze trovò che la 
unità della B. A. è 1,0493 della Siemens e lo stesso 
risultato trovò più recentemente H. Siemens *. An- 
che il Lorenz °? con un metodo molto diverso dai de- 
scritti fece alcune esperienze per determinare il va- 
lore della unità Siemens in misura elettromagnetica. 
Ecco i cinque risultati da lui ottenuti 


0,9362. 1010 Pb. 0,9338. 1010 DI 
se sec. 
0,9339. A 0,9324. i 
mill 


0,9320. 1910 BI | 
Sec 


medio risultato 0,9837. 1010 a 

L’ errore del medio è 0,08 ,/°. Questo valore è 
notevolmente più basso di quello trovato dal Kohl- 
rausch. Nelle esperienze del Lorenz la corrente che 
percorreva il circuito di ignota resistenza era co- 
stante; e a questa circostanza il Lorenz attribuisce 
un grande valore a vantaggio dei suoi risultati. 

BI. Appunti fatti alle determinazioni della B. A. 
Se le esperienze del Kohlrausch sono esatte ed esatto 
è il rapporto fra la unità della B. A., e la Siemens 
trovato dal Dehms e da H. Siemens, conviéne con- 
cludere che la prima unità sì allontana notevolmente 
dal valore 


1010 mill. | 


Sec. 


che i fisici, che la costruirono, vollero assegnarle. 
Infatti, se è 


U. Siem. = 0,9717. 101 A (Kohlrausch) 
e 
U. B. A. = 1,0493. U. Siem. (Dehms, Siemens), 


! Dehms, Pogg. Ann. XC 1 (1853. 
‘ H. Siemens, Pogg. Ann. CXLVIII, 155 (4873). 
* Lorenz, Pogg. Ann. CXLIX, 251 (1873). 
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U. B. A. = 1,0196. 1010 È, 
sec. 


il che equivale ad ammettere un errore di 2 o/° cir- 
ca nelle misure della B. A., e a togliere in gran 
parte la sua importanza alla unità stessa. In fatti, 
se è indifferente per una unità fondamentale, come 
sarebbe ad esempio per il metro, che essa si allon- 
tani, anche in modo così notevole, da un tipo deter- 
minato, non può dirsi lo stesso d'una unità derivata. 
E in vero allorchè questa venga introdotta nei cal- 
coli, in cui entrino altre quantità riferite alle unità 
fondamentali, e l’errore del 2 °/9, come è presumi- 
bile, non si possa tollerare, converrà far uso di coef- 
ficienti di correzione, il che toglie evidentemente 11 
vantaggio d’aver adottato unità assolute’ *. 

A cercare la spiegazione d’una divergenza sì gran- 
de fra i risultati proprii e quelli dei fisici inglesi, 
ad onta di tanta accuratezza impiegata da una parte 
e dall’altra, il Kohlrausch esaminò minutamente le 
operazioni eseguite dalla Commissione della B. A. e 
vi fece alcuni appunti, dei quali riferiremo i più im- 
portanti. 

Abbiamo veduto che nell’apparecchio della B. A. 
faceva l’ ufficio d’ago magnetico una palla d’acciajo 
di 8 mill. di diametro, non magnetizzata fino a sa- 
turazione. Si scelse un magnete così debole per at- 
tenuare quant’era possibile la induzione del magnete 
stesso sopra il circuito rotante e mantenere quindi 
abbastanza piccolo il termine di correzione relativo 
a questo fenomeno secondario. Ora, se sì pensa che 
questo magnete era legato rigidamente con uno spec- 
chio che aveva 3 centim. di diametro, e quindi pre- 
sentava alle correnti d’aria, che anche entro la cassa 
non si possono ritenere escluse, una superficie note- 
vole, se si pensa che una differenza di 2’ soltan- 
to nell’ angolo di deviazione poteva portare |’ erro- 
re di 1 °/, sul risultato, si vede che le condizioni 
delle esperienze non erano molto favorevoli alla gran- 
de esattezza che si esigeva. Fra gli appunti fatti dal 
Kohlrausch quest'altro merita speciale considerazione, 
che il movimento dell’ anello percorso dalle correnti 
d’induzione poteva generare delle altre correnti in- 
dotte nella massa del castello metallico che sosteneva 
tutto l’apparato. Dalle relazioni della Commissione 


= —.—— -—- ___ oe 


! Notisi per incidenza che secome valore assoluto della 


Siemens si prendesse il medio risultato delle determinazio- 


ill. 
ni di Kohlrausch e di Lorenz, vale a dire 0,9527 10° —— 


risulterebbe per l'unità della B. A. il valore 


mill. 
séc. È 


0,99965. 10° 


i cioè il campione della B. A., si potrebbs tenere per esatto. 
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non appare che siasi tenuto conto di questa causa di 
errore, nè che siasi cercato di porre in chiaro se essa 
esisteva o no. 

Alcune esperienze eseguite da Joule nel 1867 pos- 
sono servire a darci un argomento favorevole ai ri- 
sultati ottenuti dalla B. A. 

Misurando il calore che una corrente, la cul in- 
tensità venne determinata in unità assolute, svilup- 
pava in un conduttore di nota resistenza, egli trovò 
che il lavoro 


(secondo)? 


95197 (piede ingl.) grano 


era equivalente alla quantità di calore necessaria a 
riscaldare un grano inglese d’acqua di un grado 
Fahrenheit. © indichi con « il numero che rappre- 
senta il lavoro medesimo, se lo si esprima parimenti 
in unità assolate, ma prendendo il metro, il chilo- 
grammo e il secondo come unità fondamentali. Ri- 
cordando le dimensioni della unità di lavoro avremo 


æ = 25187 . 0,30479° . 0,0000648, 


perchè il piede inglese è 0, m30479, e il grano in- 
glese 0, ch 0000648. E se dalle unità assolute di la- 
voro si passa alle unità ponderali riferite parimenti 
al chilogrammo e al metro, cioè si esprima il lavoro 
in chilogrammetri rappresentandolo con I, avremo 


wv 
E= 98194 
essendo 9, ™ 8134 il valore dell’accelerazione dovuta 
alla gravità a Manchester, luogo delle esperienze. 
Quel lavoro è equivalente al calore che vale a ri- 
scaldare un grano inglese di acqua di 1° Fahrenheit. 
- Il lavoro z equivalente alla grande caloria sarà 


x 1,8 | ; 
Le eee 17 chil Ti. 
9, 8134 > 0,0000648 429,17 chilogrammetri 

Nelle esperienze di Joule questo numero risulta 
dalla relazione conforme alla (J) 


i*Rt 
~~, = equivalente meccanico del calore, 
calore sviluppato i 
dove R è la resistenza del conduttore attraversato dal- 
la corrente ed è la sola quantità che ora ci importi di 
considerare. R è un numero che esprime quante volte 
la unità della B. A. è contenuta nella data resistenza. 
Se la unità in cui R è espresso, fosse maggiore del 
vero, Fè sarebbe minore del giusto e l’equivalente ri- 
sulterebbe inferiore il valore medio comunemente 
ammesso, ma, benchè vi sia ancora incertezza intor- 
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no al valore dell’equivalente meccanico della caloria, 
non par probabile che al valore trovato con questi 
esperimenti dal Joule sia inferiore al medio del 2 9/0 
circa, come dovrebbe essere per confermare i risul- 
tati di Kohlrausch. Abbiamo dunque in ciò un argo- 
mento che contraddice agli appunti del Kohlrausch, 
argomento tanto più importante inquantochè queste 
esperienze di Joule per la valentia dell’ osservatore 
e per essere assal numerose, se fosse noto con pre- 
cisione il valore dell’equivalente meccanico della ca- 
loria, si potrebbero considerare come una seconda 
determinazione del valore della unità assoluta di re- 
sistenza con metodo affatto diverso da quello de- 
scritto nei $$ 27 e 28. 

2352. Costruzione dei campioni. I campioni della 
unità Siemens si preparano con molta cura. nella 
officina di Siemens ed Halske in Berlino !. Essi sono 
costruiti mediante un filo isolato di pakfong (Neusil- 
ber), che venne piegato prima di tutto al punto 
di mezzo per modo da renderlo doppio, poi ravvolto 
a spira e racchiuso entro un astuccio di legno. I due 
capi del filo sono saldati a due grosse aste di otto- 
ne, ciascuna delle quali termina da una parte in un 
torchietto, e dall’altra in un cilindro di rame amal- 
gamato che può venire immerso in un bicchierino 
di mercurio. Così a seconda che meglio conviene si 
può inserire il campione in un circuito o immergen- 
do 1 suoi due cilindri in due bicchierini di mercu- 
rio o applicando dei reofori ai due torchietti. 

La costruzione di campioni che possano mantenersi 
inalterati per lungo tempo, fu soggetto di lunghi stu- 
du per la Commissione della B. A. Vennero ' presi 
dei fili di metalli diversi, dei quali il Matthiessen 
determinò la resistenza in condizioni aftatto identi- 
che. Si cercò di eliminare per questi fili tutte le 
cause che ne potessero alterare permanentemente la 
resistenza. Queste cause sono, per esempio, l’ossidazio- 
ne dovuta all’ossigeno dell’aria o del grasso che ponesi 
nei fori delle filiere adoperate a stirar i fili; lo sti- 
ramento prodotto nell'atto che si avvolge il filo con 
seta, etc. Per togliere il pericolo di tali danni cia- 
scun filo venne accuratamente avvolto sopra un tu- 
bo di vetro, e poi, staccato da questo, venne intro- 
dotto in un largo tubo di vetro e saldato con i suoi 
capi a due grossi fili di rame, che passavano attra- 
verso dei turaccioli applicati alle estremità dei tubi 
di vetro. Attraverso ciascuno del turaccioli passava 
l'estremità dun cannello di vetro, il quale era assot- 
tigliato verso il mezzo perchè si potesse facilmente 
chiuderlo con un colpo di fuoco. Attraverso i tubi 


! L'unità Siemens di resistenza, che, come è noto, equi - 
vale alla resistenza di una colonna di mercurio puro lunga 
1 metro e della sezione di ] mill quad. alla temperatura di 
0, è prossimamente eguale alla resistenza di 100 metri di 
filo di ferro del diametro di 4 millimetri. 
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così preparati sì fece passare dell’ acido carbonico 
per circa 6 ore, affine di espellere dal tubo ogni 
traccia di vapor acqueo e di aria. Dopo ciò si chiu- 
sero 1 due cannelli colla fiamma e i turaccioli si co- 
prirono con mastice bituminoso per impedire la dif- 
fusione dell'acido carbonico. Quando sì determinava 
la resistenza di questi fili i tubi venivano collocati 
in un bagno d’acqua contenente da 40 a 50 litri, 
avendo cura di rivestire di mastice i conduttori ester- 
ni per difenderli dal contatto dell’acqua. Si sperimen- 
tò su 4 fili diversi di argento, due crudi e due ri- 
cotti, su 4 di rame, pure due crudi e due ricotti, 
su 2 di platino crudi, su 2 di lega d’oro e d’argento 
crudi, su 3 di pakfong ricotti. Questi fili furono con- 
frontati più volte fra loro a lunghi intervalli di tem- 
po in quanto alla loro resistenza. Da questi con- 
fronti il Matthiessen concluse che fra i 19 fili 
adoperati i seguenti s'erano mantenuti inalterati per 
27 mesi, o almeno presentavano sì piccole differenze 
che potevansi spiegare come etfetto di tenui diffe- 
renze di temperatura : i due fili ricotti d’argento, 
uno ricotto di rame, due d’oro, uno crudo e uno ri- 
cotto, i due fili crudi di platino, i due fili della lega 
oro e argento. 

Ecco in qual modo si giunse a questa conclusio- 
ne. Il Matthiessen non aveva a base di confronto al- 
cun sicuro campione inalterabile, ne faceva uso a tal 
‘uopo di misure assolute: egli semplicemente para- 
gonava di tratto in’ tratto fra loro, come si è detto, 
i varii fili. Ora se in tal modo si riscontra successi- 
vamente qualche differenza, è difficile poter stabilire 
quali fili siensi mantenuti inalterati e quali abbiano 
variato. Ammise dapprincipio il Matthiessen arbitra- 
riamente che uno dei fili di pakfong avesse mante- 
nuto invariata la sua resistenza: in tale ipotesi do- 
veasi conchiudere che fra i 19 fili, la resistenza di 
15 era mutata e per tutti nel medesimo senso. Di 
qui il Matthiessen argomentò esser molto probabile 
che avesse invece variato la resistenza del filo di 
pakfong ch’egli aveva assunto come inalterato, e che 
la massima parte degli altri avesse mantenata co- 
stante la resistenza. Ammettendo che la resistenza 
di uno dei fili di lega d’oro e d’argento fosse rima- 
sto inalterato, risultò che 10 dei 19 fili non avevano 
sofferto sensibili alterazioni. Il Matthiessen si appi- 
gliò a tale ipotesi e ne fece la base delle conclusio- 
ni sopra riferite intorno all’alterabilità della resisten- 
za dei metalli. L'argomento però, su cui queste con- 
clusioni sono fondate, non può a meno di lasciare 
un po’ d'incertezza. 

Lo Schröder van der Kolk ' asserì che la condu- 
cibilita d’un filo metallico viene alterata per effetto 
del passaggio d’una corrente elettrica. Per verificare 
la cosa il Matthiessen fece passare per 144 ore la 


' Schroder van der Kolk. Pogg. Ann. CX. 453. 
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corrente prodotta da due coppie Bunsen attraverso 
nove dei fili già nominati, disposti lun dietro l'al- 
tro, né trovò poi alcun cangiamento sensibile della 
conducibilità. 

Per la costruzione d’un campione è condizione 
importante che la sostanza adoperata varii poco di 
conducibilità al variare della temperatura. Le leghe 
per tal rispetto si mostrano assai opportune, e la 
lega d’oro e argento (Au 2, Ag 1), che il Matthies- 
sen ritenne non soggetta a sensibili variazioni di 
‘conducibilità coll’andare del tempo, mostrò per un 
riscaldamento da 0 a 100° un decremento di con- 
ducibilità di 0,065 soltanto. Ulteriori esperimenti 
mostrarono essere ancor più opportuna per la ripro- 
duzione dei campioni una lega di platino e argento 
nelle proporzioni di 66 di platino e 33 d’ argento. 
L’aumento della resistenza che avviene in questa le- 
ga per un riscaldamento da 0 a 300° è di 3,2 per 
cento. La conducibilità della lega è assai piccola, 
circa la metà di quella del Neusilber. Un filo di que- 
sta lega tenuto per più giorni a 100° non soffrì al- 
cuna alterazione permanente di resistenza, la qual 
cosa ha una grande importanza, in quanto che da 
apposite esperienze risulterebbe che quei metalli i 
quali resistono così senza alterarsi a temperatura ele- 
vata mantenuta per qualche tempo, non vanno sog- 
getti a lente alterazioni di conducibilità coll’ andare 
del tempo. 

Un filo formato colla lega indicata di argento e 
platino soffre piccola alterazione di conducibilità per 
effetto di ricocimento. Esso non si ossida, se esposto 
all'aria, nè si amalgama con facilità; esso è abba- 
stanza pieghevole e può esser facilmente tirato colla 
filiera fino a grandissima sottigliezza, p. e., fino al 
diametro di 5 millesimi di millimetro. 

I fili impiegati nei campioni hanno il diametro 
di mill. 0,5 a 0,8. Sono isolati con seta bianca e av- 
volti intorno a un lungo cilindro cavo di ottone. I 
fili sono circondati da paraffina essendo stati immer- 
si in paraffina fusa, e son poi chiusi in una sottile 


scatola di ottone, che permette d’immergere i cam- 


pioni in un bagno d’acqua affinchè la loro tempera- 
tura sia convenientemente regolata e osservata. I 
capi dei fili sono saldati ad asticciuole di rame, che, 
essendo opportunamente piegate, servono ad inserire 
il campione in un circuito, giovandosi di due bic- 
chierini di mercurio, in cui quelle asticciuole s’ im- 
mergono. | 

La Commissione inglese pensò, oltre che alla co- 
struzione dei campioni da distribuirsi e porsi in ven- 
dita ', anche ad assicurare per quanto era possibile 
la conservazione del tipo, considerando Je difficoltà 
delle esperienze che bisognerebbe ripetere se a caso 
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! Il prezzo di ciascun campione vendibile fu stabilito in 
due lire sterline e dieci scellini. 
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il tipo fosse smarrito o distrutto. Essa fece costruire 
dieci campioni, ciascuno con resistenza eguale alla 
unità assunta dalla B. A., due di questi campioni 
erano spirali di filo di platino, due erano di lega 
platino-argento, due di lega oro-argento, due di lega 
platino-iridio, e infine due erano cannelli di mercu- 
rio *. Questi dieci campioni furono deposti all’osser- 


* Il modo in cui questi campioni di mercurio vennero co- 
struiti è descritto nella nota C. 


vatorio di Kew nelle condizioni più favorevoli alla 
loro conservazione. Essendo essi costruiti colle so- 
stanze che mostrano maggior costanza di conducibi- 
lità elettrica e in numero considerevole, è a creder- 
sì che, occorrendo riprodurre col loro mezzo la uni- 
tà, si potrebbe farlo con moita precisione. 


(Continua) 
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(Continuazione — V. pag. 150). 


9. REGOLATORE. — La velocità del mac- 
chinismo, e per conseguenza la velocità di 
trasmissione dei segnali, vien moderata 
mediante un regolatore a sfregamento (Fig. 
4 e ©). Nella forma di regolatore indicata 
in dette figure vi è un albero verticale 
girante, al quale il movimento viene co- 
municato da due ruote ad angolo. All’ al- 
bero è fissata una sbarra trasversale ¢ 
(Fig. 5) a ciascuna estremità della quale è 
attaccato un peso w per mezzo di lamine 
flessibili. Quando l’albero gira, questi pesi 
vengono trasportati in giro con esso, e la 
loro tendenza centrifuga li fa premere con- 
tro la superficie interna di un anello o 
scatola cilindrica V. Questa pressione pro- 
duce sfregamento, e modera il movimento 
dell'apparato. La tendenza centrifuga dei 
pesi trova opposizione in una coppia di molle 
ad elica, che li attirano in dentro verso l’as- 
se. Fintantochè la forza centrifuga dei pesi 
è sufficiente a vincere la tensione delle 


molle ed a spingere i pesi contro l’anello, 
il regolatore non si oppone al movimento 
dell'apparato, il quale perciò viene acce- 
lerato , finchè la forza centrifuga dei pesi 
diviene sufficiente a distendere le molle a 
tal punto che i pesi sfreghino contro l’anel- 
lo. Lo sfregamento così prodotto impedisce 
ogni ulteriore aumento di velocità. Se ora 
la tensione delle molle venisse in qualsiasi 
modo ad aumentare, aumenterebbe pure la 
quantità di forza centrifuga necessaria per 
produrre la distensione che si richiede per- 
chè i pesi premano contro l’anello. Quindi 
la velocità subirà un aumento. Similmente 
diminuendo la tensione delle molle, la quan- 
tità di forza centrifuga necessaria per di- 
stenderle diminuisce, e la velocità viene 
per conseguenza ridotta. Ciò offre un mez- 
zo di alterare la velocità, il che si effettua 
nel modo seguente. Le estremità delle molle 
che tendono a spingere in dentro 1 pesi 
sono fissate ad un collare « che scorre in 
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su ed in giù sull’ albero. Questo collare è 
collegato per mezzo di leve al manubrio 
T, il cui movimento produce l'escursione 
del collare in alto e in basso. Quando il 
collare uw s’ inalza, la tensione delle molle 
aumenta, e quindi anche la velocità au- 
menta. Quando il collare si abbassa, la 
tensione delle molle e per conseguenza la 
velocità diminuiscono. 

In un’altra forma di regolatore a sfre- 
gamento, il movimento del meccanismo 
vien comunicato all’ albero verticale per 
mezzo del contatto girevole di due dischi 
ad angoli retti fra loro e l’insieme del re- 
golatore è sostenuto da un congegno chia- 
mato « cursore geometrico », che gli per- 
mette di muoversi liberamente in alto ed 
in basso in linea verticale, ma in nessun’al- 
tra direzione. L’albero girante porta i pesi 
come nel primo caso. Quando il regolatore 
è sollevato, il disco orizzontale attaccato 
all’albero girante del regolatore stesso si 
avvicina al centro del disco verticale che 
è collegato al macchinismo. Per conse- 
guenza quest’ultimo gira più velocemente 
rapporto al primo, ed il macchinismo gi- 
vera prestissimo prima che l’albero giri 
con celerità sufficiente a far sì che i pesi 
premano contro l’anello. In questo modello 
di regolatore la tensione delle molle ad 
elica che trattiene i pesi resta inalterata, 
di modo che le rivoluzioni dell’albero del 
regolatore stesso conservano una misura 
costante; ma la misura delle rivoluzioni 
del macchinismo rapporto a quella dell’al- 
bero cambia se si altera l’altezza dell’ in- 
tero apparecchio regolatore. Ciò si effettua 
mediante un opportuno manubrio che è 
alla destra dell’ istrumento. Questa forma 
di regolatore offre anche un altro mezzo 
di aumentare la portata della velocità, al- 

terando la tensione delle molle ad elica 
che trattengono i pesi. Ciò si ottiene per 
mezzo di viti nell’ interno del regolatore, 
le quali agiscono sulle dette molle. 

10. IL MOVIMENTO E L'ARRESTO Si effet- 
tuano mediante la vite Y (Fig. 5) che è dal 
lato sinistro dell’istrumento e che, quando 
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vien girato nella direzione delle sfere di 
un orologio, si avanza in modo che la sua 
estremità preme contro la parte posteriore 
della ruota verticale ad angolo la quale fa 
muovere il regolatore. Questo s’impiglia nel- 
la ruota ed impedisce il movimento del mac- 
chinismo. Se si fa fare alla vite circa un 
mezzo giro in direzione opposta, la ruota 
resta libera ed il macchinismo riprende il 
suo movimento. 

1]. Il movimento del macchinismo ha 
un doppio effetto. Trasporta la carta me- 
diante un rocchetto dentato o ruota a denti 
sporgenti che penetra in una serie centra- 
le di fori praticati nella striscia di carta 
preparata, e produce la rotazione di un 
albero su cui sono fissate delle appendici 
le quali formano dei contatti elettrici. Il 
rocchetto dentato che trasporta la carta 
ha sessanta denti e fa una rivolu- 
zione per ogni sessanta rivoluzioni 
dell’asse che porta le appendici. 
Quindi le appendici fanno una ri- 
voluzione completa per ogni spa- 
zio pieno della carta. Il telegram- 
ma è preparato sulla carta nella 
forma di fori laterali che corri- 
spondono al punto ed alla linea 
dell’ alfabeto, con una serie con- 
tinua di fori centrali. Questi sono 
necessaril per il trasporto della 
carta; gli effetti elettrici sono 
prodotti dai fori laterali soltanto. 
La fig. 8 rappresenta un pezzo 
di striscia di carta perforata. Uno 
spazio fra due lettere è formato 
da un foro centrale, ed uno spa- 
zio fra due parole da due fori cen- 
trali. (Questi spazii possono farsi 
anche in un altro modo, V. $ 14). 

12. LA RUOTA DELLA CARTA, 0 rocchet- 
to dentato, che fa scorrere la carta, ha 
due scanalature sulla sua circonferenza, 
una da ciascun lato della fila centrale di 
denti, e al di sopra di questi passano i 
fori laterali della carta. La fig. 9 rappre- 
senta la ruota della carta in piano verti- 
cale. Sopra le scanalature stanno due sti- 
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letti, uno da ciascun lato, che s’introducono 
nei fori laterali quando questi vi passano 
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sotto, ma che non possono abbassarsi quan- 
do i fori laterali non passano. A ciascun 
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stiletto è attaccata un’ estremità di una 
leva, di cui l'altra estremità solleva una 
piccola molla di acciaio quando lo stiletto 
si abbassa. 

Nella Fig. 10, B è il rocchetto dentato 
che trasporta la carta. P è uno degli sti- 
letti, il quale è disposto in modo da stare 
sopra una delle due serie di fori laterali. 
Fissa rigidamente a P, ed imperniata in 
h, vi è la leva biforcata F, sulla cui estre- 
mità inferiore ? riposa | estremità della 
molla predetta, che nella fig. 10 non si 
vede ed è segnata colla lettera a nella 


fig. 11; l’altra estremità & preme contro 


l’orlo dell’eccentrico G. La molla j tende 
a spingere in basso P, ma lorlo di G im- 
pedisce a & di sollevarsi e quindi a P di 


Fig. 


abbassarsi. La ruota O di cui G fa parte 
compie un’intera rivoluzione nel tempo 
che la carta occupa a muoversi per uno 
spazio fra un foro e l’altro. Quando un 
foro laterale della carta passa sotto P, P 
vi discenderebbe se k si potesse muovere. 
Quando la ruota O gira, il tratto m n del- 
l’orlo dell’eccentrico G passa sopra k. Du- 
ranto quel passaggio k è libera di. solle- 


10. 


. levarsi. Simultaneamente il tratto incavato 


l della periferia di O passa sull’ estremità 
della molla che riposa sopra 7. Allora, se 
un foro della carta passa sotto P, P di- 
scende, č si solleva e rialza ľ estremità. 
della molla che entra nell’ incavo / della 
ruota O. Quando n passa sopra .k, k si 
abbassa e P si solleva fuori del foro della 


‘ carta. La molla a (fig. 11) rimane impe- 
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gnata nella circonferenza di O finchè sia 
compiuta una rivoluzione; compiuta que- 
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sta l’incavo 7 ricomincia il suo giro e 
permette alla molla di uscirne. In questo 


Fig. 11. 


tempo si compie la serie di operazioni che 
formano il segnale. La ruota O ha due 
lati esattamente simili, O ed O’ uno dei 
quali corrisponde allo stiletto che sta sui 
fori dei punti, l’altro allo stiletto che sta 


sui fori delle linee. Gli effetti elettrici pro- 
dotti dal sollevamento delle molle mediante 
la discesa degli ‘stiletti saranno descritti 
in seguito. 

(Continua). 


Rivista 


dii d 


Divisibilita della luce elettrica 
— Nota dei sigg. L. DENAYROUZE e JABLOCHKOFF. 
— Benchè |’ invenzione del sig. Paolo Jablochkoff 
abbia progredito continuamente dopo la prima 
comunicazione che io ebbi l’onore di fare all’ Ac- 
cademia, ho creduto conveniente di attender:, 
per richiamare di nuovo la sua attenzione sui 
nostri studi, che una decisiva applicazione avesse 
dimostrato pubblicamente e praticamente : 

1:° che la candela poteva sostituire con van- 
taggio il regolatore ; 

2.° che era possibile ottenere con questo 
processo parecchi fuochi luminosi con una sola 
sorgente di correnti elettriche. 

Noi abbiam posto fuori di discussione questi 
due punti, illuminando con fuochi multipli, tutte 
le sere della settimana scorsa, una delle sale 
principali dei magazzini del Louvre. 

Io credo di potere, dopo questa pubblica veri- 
ficazione del principio sottomesso all’ Accademia , 
annunziare il risultato ben altrimenti importante 


e nuovo ottenuto dal sig. Jablochkoff in alcuni 
mesi di studi fatti nei laboratorii della Società 
che io dirigo. 

Fin dai primi esperimenti fatti sulla candela , 
noi avevamo riconosciuto che , se con essa si ot- 
teneva una luce più continua che col regolatore , 
e se nel medesimo' tempo si potevano produrre 
parecchi fuochi luminosi, questo doppio risultato 
era dovuto all’azione della corrente sulla materia 
isolante interposta fra i due carboni. L’arco vol- 
taico , fondendo questa sostanza, stabiliva per la 
corrente , fra le due punte di carbone, una specie 
di passaggio molto piu facile che quando |’ ise- 
lante era allo stato solido. L’esperienza dimostrò 
che dando alla corrente della macchina una certa 
tensione, la distanza che questa corrente poteva 
attraversare su questa specie di conduttore liqui- 
do diveniva assai considerevole per dare origine 
ad un numero di fuochi luminosi relativamente 
elevatissimo. E così che noi otteniamo fino ad 
otto candele che bruciano insieme sul circuito di 
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una sola macchina a correnti alternate del mo- 
dello il più ordinario. 2 

D’allora, il sig. Jablochkoff è stato indotto ad 
esperimentare l’effetto delle scintille prodotte da 
una corrente di grande tensione sui corpi refrat- 
tari. 

Egli ha introdotto nel circuito centrale della 
macchina il filo interno di una serie di rocchetti 
d’induzione, e fa passare la scintilla proveniente 
dalla corrente indotta sopra una lastra di caolino 
collocata semplicemente fra le due estremità del 
filo esterno di ciascun rocchetto. 

Abbiamo veduto allora che, sebbene la cor- 
rente non avesse urn’ intensità sufficiente p`r fare 
entrare in fusione il caolino interposto, essa lo 
riscaldava al punto di renderlo incandescente. 

Prima si fa passare la corrente sopra una spe- 
cie di miccia più conduttrice, disposta sull’ orlo 
della lastra di caolino. La parte della lastra che 
è riscaldata in tal modo, dà allora una linea che 
diviene un conduttore di grande resistenza e che, 
al passaggio di una corrente di forte tensione, 


s’ infuoca a bianco emettendo una bella luce. Su. 


tutta questa lunghezza si produce un certo consu- 
mo di caolino, ma piccolissimo. La lastra di cao- 
lino sottoposta all’azione della corrente si consu- 
ma su tutta la parte illuminata in ragione di 
circa un millimetro all’ora. 

Il risultato che si ottiene in tal modo fra le 
due estremità del filo del rocchetto è una magni- 
fica striscia luminosa che può raggiungere una 
lunghezza molto maggiore di quella a cui arriva 
la scintilla d'induzione ordinariamente prodotta 
dal rocchetto che si adopera. Ma questa striscia 
luminosa, invece di ‘essere non illuminante come 
la scintilla d’ induzione, è un fuoco permanente 
che dà una luce altrettanto dolce e più fissa di 
qualunque luce conosciuta, non solamente elet- 
trica, ma di uso ordinario. Quanto al suo pote- 
re, esso non dipende che dal numero delle spire 
e dal diametro dei fili dei rocchetti usati. 

Siccome si può collocare un gran numero di 
rocchetti nel circuito, e relativamente ad ogni 
rocchetto si può dividere in più sezioni illumi- 
nando separatamente una striscia di caolino di 
conveniente lunghezza, si arriva per tal modo alla 
divisibilità completa della luce elettrica. Noi pos- 
siamo ottenere facilissimamente cinquanta fuochi 
luminosi d’una intensità variabile. 

Nelle nostre esperienze abbiamo fatto uso di 
rocchetti di diverse grandezze. L'intensità del 
fuoco- corrispondente a ciascuno di essi varia na- 
turalmente con la dimensione del rocchetto. Nelle 
nostre esperienze abbiamo disposte le intensità 
dei diversi fuochi in modo da avere una serie 


. graduata di striscie luminose, le più deboli delle | 
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quali davano una luce di uno o due becchi, e le’ 
più forti una luce di una quindicina di becchi a 
gas. 

Adoperando le correnti alternate, si può sop- 
primere l'interruttore ed il condensatore dei roc- 
chetti ; allora il sistema totale di distribuzione 
delle correnti si riduce ad un’arteria ceutrale rap- 
presentata dalla serie dei fili interni del rocchet- 
to sul quale vengono ad attaccarsi altrettanti 
conduttori distinti quanti sono i rocchetti che si 
collocano nel circuito. Ciascun fuoco luminoso é 
dunque perfettamente indipendente, e ciascuno di 
essi può estinguersi o accendersi separatamente. 
La distribuzione di elettricità in un edifizio da 
illuminarsi diviene allora analoga alla distribu- 
zione del gas, e nell’officina speciale che costru- 
iamo, i grandi spazii saranno illuminati dalle 
candele , gli uffici ed i corridoi dalle striscie lu- 
minose. 

‘ Gli apparati d'illuminazione dei piccoli locali 
sono di una semplicità ammirabile. Essi si ridu- 
cono, infatti, ad una semplice molletta che tiène 
una lastra di porcellana, la quale, con una lun- 
ghezza di un centimetro, può bruciare tutta la 
notte. (Les Mondes.) 


Disposizione elettrica median- 
te la quale, nel sistema a doppia 
trasmissione, l’ ufficio riceven- 
te può interrompere quello tra- 
smittente. — C. Cr. Sonne, Great Northern 
Telegraph Co — Fra il trasmettitore 7 (Vedasi 
la figura) ed il galvanoscopio G è inserito un 
commutatore S con due caviglie a e b. Quando 
ambedue le caviglie sono nei fori, la corrente 
che parte dal trasmettitore si divide ali’ inter- 
ruttore, ed una parte va sulla linea, mentre 
l’altra parte, attraverso la soneria C ed il reo- 
stato R, va alla terra. Questa diramazione del 
circuito è regolata in modo che la sua resistenza 
sia considerevolmente maggiore (cinque o dieci 
volte) della resistenza della linea e degli appa- 
rati dell’ufficio ricevente, ma nello stesso tempo 
considerevolmente minore della resistenza della 
linea quando questa è isolata nell’ ufficio rice- 
vente. 

Così una parte comparativamente piccola della 
corrente passerà per C e per R senza produrre 
alcun effetto sulla soneria e senza indebolire in 
misura apprezzabile la corrente che arriva all’uf- 
ficio ricevente. 

Ora, se B vuole interrompere A nella trasmis- 
sione di una serie di telegrammi per rinnovare 
la striscia di carta o per qualunque altra ragione, 
esso toglie la caviglia @ per un momento, iso- 
tando in tal modo la linea, e producendo il pas- 
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saggio della maggior parte della corrente nell’uf- 
ficio trasmittente per ii circuito di diramazione, 
il quale presenta in quel momento alla corrente 
del trasmettitore dell'ufficio A una resistenza mi- 
nore di quella della linea isolata. La corrente 
così aumentata farà agire la soneria C e l’impie- 
vato cesserà subito di trasmettere. L'ufficio B, 
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Nel far uso di questa disposizione si deve ba- 
dare a quanto segue: 

La resistenza R dev’esser più grande che sia 
possibile per impedire la perdita di corrente; d’al- 
tra parte, essa non dev'essere così grande che la 
porzione di corrente che vi passa quando la linea 
è isolata sia impotente a fare agire la soneria. 
Si vedrà quindi che quanto maggiore è la diffe- 
renza fra la resistenza del conduttore e quella del 
dielettrico, tanto più ampio è il margine per la 
regolazione di R, dimodoché le piccole alterazio- 
ni che potessero verificarsi in quelle resistenze 
non richiederanno alcuna variazione in R. — 


L’oteoscopio, (Nuova disposi- 
zione del radiometro.) — Nota del sig. 
W. Crookes, presentata dal sig, T. pu MoNCEL. — 
In un radiometro Ja superficie che determina il 
movimento molecolare fa parte integrante di un 
sistema mobile che è (rasportato indietro, per 
effetto della pressione esercitata fra le sue alette 
-e le pareti del recipiente che lo contiene. Consi- 
derando un radiometro come un apparato basato 
sulle reazioni calorifiche , si può riconoscere che 
da questo punto di vista esso presenta molte im- 
perfezioni. Così le parti nere che determinano la 
reazione e che rappresentano le parti calde del- 
l’ istrumento, appartengono a un sistema mobile 
che dev'essere leggerissimo, e debbono essere, per 
conseguenza , ristrette sia come peso, sia come 
estensione di superficie. Esse debbono essere d'al- 
tronde costituite di materia cattiva conduttrice 
del calore, allo scopo di mantenere la reazione 
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mettera a posto, dopo un momento, la caviglia, e 
potrà dire al suo corrispondente ciò che desidera. 
Per l'ufficio ricevente vi sarà una leggerissi- 
ma perdita di corrente attraverso il circuito di 
diramazione , ma questa perdita si può evitare , 
se occorre, togliendo la caviglia b quando si ri- 

| ceve. 
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Con una delle sonerie sensibili a doppia cor- 
rente di Wheatstone delicatamente regolata, ed 
una pila di circa 20 coppie Leclanché , R può es- 
sere di 25000 unità Ohm. 

Siccome l'Autore gradirebbe che questo meto- 
do fosse adottato dappertutto, così l'editore del 
Telegraphic Journal ha gentilmente acconsentito 
a ricevere tutte le comunicazioni che gli venis- 
sero indirizzate su tale soggetto ed a parteciparle 
all'Autore stesso. 


(Telegraphie Journal.) 


da un sol lato. Le parti fredde dell'apparecchio , 
rappresentate dalle pareti del recipiente di vetro, 
non possono, è vero, essere modificate perchè è 
necessario che questo recipiente sia di vetro, 
che è la materia più conveniente, a causa della 
sua diatermasia, per produrre gli effetti voluti ; 
ma la disposizione generale del radiometro esige, 
che queste parti presentino una forma particola- 
re e non siano troppo vicine alle superficie mo- 
bili. Un istrumento perfetto di questo genere sa- 
rebbe evidentemente quello nel quale la parte ri- 
sedidata fosse immobile, essendochè in tal caso 
essa potrebbe essere di una materia più appro- 
priata all'effetto, avere un’estensione di superfi- 
cie sufficiente, e la forma più favorevole, senza 
‘che si abbia da preoccuparsi del peso. La parte 
fredda, che allora sarebbe mobile, potrebb’essere 
collocata più vicino che fosse possibile alla parte 
riscaldata , e si potrebbe darle la forma, la gran- 
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dezza ed il peso migliori, per utilizzare più con- 
venevolmente gli effetti prodotti. Egli è certo che 
se le superficie riscaldate fossero di grandi di- 
mensioni e costruite di materia buona conduttri- 
ce del calore, come l’argento , l’oro od il rame, 
una’ piccolissima eccitazione del raggiamento ba- 
sterebbe a determinare il movimento, ele super- 
ficie nere agirebbero come se un vento molecola- 
re * ne uscisse normalmente al loro piano. Que- 
sto vento mette facilmente in moto tutti i corpi 
mobili che esso incontra, indipendentemente dalla 
loro natura, dal loro calore e dalla loro forma, 
a causa della facilità che esso ha di spostarsi da 
un punto ad un altro, della facilità che hanno i 
corpi solidi di poterlo arrestare e della sua azio- 
ne tangenziale; esso si comporta quasi in tutto 
come un vento ordinario. 

Mentre il radiometro non è suscettibile che di 
poche modificazioni nella sua forma e nella sua 
disposizione, uno strumento simile a quello di cui 
abbiamo esposto il principio, può presentare una 
quantità di forme differenti, e siccome esso è es- 
senzialmente diverso dal radiometro, sia per la 
costruzione che pel modo di agire, io propongo 
di dargli un altro nome, e di chiamarlo oteosco- 
pio (ww). 

Il recipiente di vetro è la parte essenziale 
nella costruzione di un radiometro, e senza la 
quale le alette non prenderebbero movimento; 
ma, nell’oteoscopio, questo recipiente non ha al- 
tra funzione da compiere all’ infuori di quella di 
contenere il gas rarefatto. Collocate il radiome- 
tro in un punto dello spazio in cui la pressione 
atmosferica non raggiunga, supponiamo, che un 
millimetro, e toglietene il recipiente di vetro; il 
molinello resterà immobile. Con l’oteoscopio non 
sarà così, e nelle condizioni predette prenderà 
sempre un movimento, sia esso o no provveduto 
lel suo recipiente. 

In un lavoro speciale, al quale rinvio il lettore, 
ho descritto una piccola disposizione di apparati 
con l’aiuto della quale io poteva misurare lo spes- 
sore degli strati gassosi influenzati dalla pressio- 
ne che si produce sotto l'influenza del raggiamen- 
to determinato da una superficie annerita, a dif- 
ferenti temperature, ed aveva riconosciuto che 
alla pressione atmosferica ordinaria il movimen- 


‘Il vento o movimento molecolare può paragonar- 
si, nel caso in questione, a quello dei gas che proven- 
gono dalla decomposizione dell’acqua sotto l-influenza 
del passaggio di una corrente elettrica. Quando s'im- 
mergono gli elettrodi nell'acqua, non si produce alcun 
movimento apparente nel liquido, e tuttavia vi sono 
molte materie gassose che passano da un elettrodo 
all’altro. 1 
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to molecolare così determinato non può rivelarsi 
che sopra un'estensione di alcuni millimetri; ma 
io aveva riconosciuto egualmente che la sua in- 
tensità aumenta di molto col ravvicinamento delle 
superficie fra le quali esso si manifesta. 

Costrussi allora un oteoscopio , nel quale non 
è affatto necessario di avere un recipiente ad aria 
rarefatta ed in cui il movimento si produce all’a- 
ria libera e sotto la sola influenza della luce solare. 

Costrussi parecchi sistemi di questi uteoscopii 
che ho fatti funzionare innanzi alla Società Rea- 
le di Londra, nella sua seduta del 25 aprile ulti- 
mo e che hanno confermato nel modo il più com- 
pleto ed il più visibile, per tutti, la teoria che 
io aveva data. Io ho dunque, in tal guisa, am- 
pliato di molto il corredo delle cognizioni che si 
avevano sulle leggi. dei movimenti molecolari , 
movimenti che sono, per così dire , la chiave dei 
rapporti che esis ono fra la forza e la materia. 

Ora indicherò la disposizione degli oteoscopii, 
della quale ho testè parlato : 


Primo oleoscopio. — Si compone di un molinel'o a quattro 
alette di mica trasparente, adattato in un recipiente di ve- 
tro a gas rarefatto come quello di un radiometro, ed in- 
nnzi al quale è fissata, in piano verticale, una lastra di 
mica annerita da un lato. Questa lastra è disposta sul lato 
del recipiente, in modo che le alette passando innanzi ad 
essa non ne siano discoste che un millimetro press’a poco. 
Se si avvicina un lume all'apparato e per mezzo di una la- 
stra di vetro non si lasciano giungere i raggi che sulle parti 
trasparenti del molinello, non si produce alcun movimento ; 
ma se, al contrario, la luce rischiara la lastra anperita, il 
sistema si mette in movimento come se fosse mosso dal 
vento, e questo movimento dura fintantochè la luce rea- 
gisce. 


Secondo oteoscopio. — È la stessa disposizione di quel- 
la precedente : soltanto, in luogo di una lastra annerita, ve 
ne sono tre equidistanti fra loro e collocate un poco obli- 
quamente rapporto all'asse. In queste condizioni, l'azione 
della luce determina delle pressioni molecolari che, eserci- 
tandosi obliquamente sulle alette, le fanno girare. 


Terzo oteoscopio. — Questo apparecchio si compone 
essenzialmente di un gran disco orizzontale che gira sotto 
l influenza dei movimenti molecolari determinati sulle su- 
perficie di alette inclinate ed annerite. Questa colorazione 
in nero delle alette si fa sulle due faccie, per ottenere il 
maximum degli effetti del raggiamento. 


Quarto oteoscopio. — ln questo apparecchio le parti 
fisse e le parti mobili sono disposte in senso inverso a 
quelle dell'apparecchio precedente, e, per conseguenza, è il 
disco che è annerito ed immobile, e le alette girano; que- 
ste sono, a tale scopo, di alluminio. 


Quinto oteoscopio. — La disposizione di questo appa- 
recchio richiede pure un disco orizzontale di mica colorato 
e riscaldato. Questo disco gira sotto l'influenza di alette di 
alluminio collocate al di sotto ed inclinate rapporto al suo 
piano. 


Sesto oteoscopio. — In questo modello, due dischi me- 
tallici sono collocati al di sopra dell'altro; quello di sotto, 
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che è di argento annerito, è fisso, e quello di sopra, diviso 

in settori, è di alluminio non unnerito; ciascun settore gira 

quando si presenta sotto un certo angolo. 
(Comptes-rendus.) 


Preparazione degli elettrodi 

di carbone per la luce elettrica. 
— Fin dal 1868 il Carré si è provato ad impre- 
gnare con sali diversi i carboni artificiali per la 
luce elettrica, ponendoli in soluzioni saline con- 
centrate bollenti o cacciando nell’ interno di essi 
varie sostanze mediante pressione. Egli trovò 
che la potassa e la soda raddoppiano almeno la 
lunghezza dell’arco luminoso, cacciano l'acido si- 
licico, il quale esce in forma di sferette di vetro 
ad una distanza di 6, 7 mill. dalle punte, e aumen- 
tano di '/, la intensità della luce. La calce, la 
magnesia e la stronziana aumentano la intensità 
di 0,3 a 0,5 e la colorano: il ferro e l’antimonio 
l’aumentano di 0,6 a 0,7. L'acido borico conserva 
i carboni, perché li copre con un velo vitreo 
che toglie l'accesso all’ossigeno; ma esso non 
aumenta la intensità. 

I carboni preparati mediante polvere di car- 
bone depurata con potassa, acidi ecc., e mista a 
gomma, gelatina, resine od altro, sono meglio 
atti a queste esperienze che non i carboni, delle 
storte. Per ottenere gli spettri vi s’introducono 
gli elementi relativi. Per di più i carboni arti- 
ficiali sono 3 a 4 volte più solidi, hanno conduci- 
bilità maggiore, e a parità di condizioni dànno 
un arco luminoso la cui intensità è 1, 25 rispetto 
a quella dell’arco dato dai carboni di storta. 

(Comples-rendus e Pogg. Ann.) 


Soccorritore di Allan e Brown. 
— Negli apparati telegrafici spettanti a circuiti 
sottomarini o posti in condizioni consimili, si 
riscontra spesso |’ inconveniente che se la cor- 
rente, dopo aver raggiunto un massimo od un 
minimo, decresce alquanto o cresce, a questa 
variazione non corrisponde un pronto movimento 
dell'armatura dell'apparato ricevente. Abbiasi, per 
esempio , un soccorritore polarizzato di Siemens. 
La corrente abbia staccato la linguetta del soc- 
corritore dal punto di contatto isolato e l’abbia 
portata contro il punto opposto, con che si chiu- 
de il circuito locale. Se ora la corrente cresce di 
intensità, essa non fa che premere la linguetta 
contro il punto a cui cssa è appoggiata. In tali 
condizioni poniamo che l’ intensità della corrente 
diminuisca. La linguetta, invece di staccarsi dal 
punto di contatto, come sarebbe opportuno che 
avvenisse , rimane aderente ad esso finchè r in- 
tensità non ha raggiunto quel valore che essa 
aveva quando fu prodotto il movimento della lin- 
guetta. 
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Il soccorritore dei signori Brown ed Allan fu 
costruito allo scopo di ottenere che il circuito 
locale venga interrotto o chiuso tostoché la cor- 
rente diminuisce o cresce d’intensita. 

La fig. 1 mostra la disposizione delle varie 
parti del soccorritore in piano orizzontale —. 1 è 


og. 4. 


un’elettrocalamita sospesa liberamente sopra un 
pernio 2: col numero 3 sono indicati i capi del 
rocchetto dell’elettrocalamita. Due molle (4) ten- 
gono l’armatura (5) e l’elettrocalamita ad egual di- 
stanza dai poli (6) di una calamita permanente. 
Un’armatura (8) è girevole intorno al punto 10 
nello stesso piano della 5: la sua estremità libe- 
ra è vicinissima all’estremità della 5, sicchè, 
essendo magnetizzata per induzione, essa segue i 
movimenti di quella. Sullo stesso asse della 8 v'è 
un’altra armatura, la 9 (Fig. 2), la quale non è 
fissata sull'asse, ma può muoversi intorno ad 


Fig. 2. 


esso superando un dolce attrito. Questo attrito 
è regolato da una vite n (Fig. 2). L’ estre- 
mità libera dell'armatura 9 è posta in mezzo ad 
un punto di contatto isolato e ad un altro punto 
(7) appartenente al circuito locale. Quando que- 
st'armatura batte contro la vite 7, il circuito 
locale si chiude. Poniamo che la corrente porti 
l'armatura 5 dalla parte della punta 7. L’arma- 
tura 8 la seguirà e la 9 verrà ad appoggiarsi 
alla punta 7, con che sarà chiuso il circuito lo- 
cale. Se dopo ciò la corrente continua a crescere, 
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l'armatura 8 si sposterà ancora più nello stesso 
senso, perchè il debole attrito dell’armatura 9 
contro l’asse non impedisce quel movimento. Per 
tal modo l'armatura 9 resta sempre a contatto 
della punta 7 finchè cresce |’ intensità della cor- 
rente, senza che venga impedito il movimento 
della 8 dovuto a quell’aumento d’ intensità. Quan- 
do invece la corrente incomincia a diminuire d'in- 
tensità e quindi l'armatura 8 fa un movimento 
anche piccolissimo in senso opposto al preceden- 

te, l'armatura 9 si stacca tosto dalla vite 7. 
Questo soccorritore riuscirà utilissimo nella 
telegrafia sottomarina , perchè permetterà un au- 
mento di velocità nella trasmissione dei dispacci. 
(Telegraphic Journal.) ° 


Sui fenomeni d’induzione. — L. 
MOUTON. —- Quando si chiude e quanlo s’inter- 
“rompe un circuito induttore, avvengono nel roc- 
chetto indotto dei movimenti elettrici, che dai 
tempi di Faraday al dì d’oggi sono stati studiati 
con l’uno o con l’altro dei seguenti processi. — 
1.° I capi del filo indotto vengono congiunti ad 
un galvanometro e così chiudesi il circuito indot- 
to e nel galvanometro si osservano le correnti di 
breve durata che diconsi correnti d’induzione. — 
2.° Quei capi stessi congiungonsi ai capi di una 
spirale magnetizzante e l’ intensità dei fenomeni 
deducesi dal grado di calamitazione degli aghi di 
acciaio posti nella spirale. — 3.° Si osservano i 
fenomeni fisiologici prodotti dalle correnti d’ indu- 
zione in un animale. — 4.° I capi del filo indotto 
vengono disposti l’uno di fronte all’altro a poca 
distanza, o con una colonna di gas rarefatto fra- 
mezzo, sicchè possa avvenire fra questi due elet- 
trodi la scintilla elettrica o il flusso luminoso, 
detto luce dei tubi di Geissler. 

Il Mouton si propose la seguente questione: 
Essendo perfettamente isolate le due estremità, in 
modo che non vi possa essere nè corrente in cir- 
cuito chiuso , né scintilla, quali fenomeni avven- 
gono nel filo indotto ? Quali sono i valori che 
successivamente assume la differenza dei poten- 
ziali dei due capi del filo indotto dall’ istante che 
precede |’ interruzione del circnito induttore fino 
‘ad alcuni istanti dopo? Per misurare questi va- 
lori della differenza dei potenziali si fece uso del- 
l’elettrometro a quadranti del Thomson. L’ago di 
questo era congiunto, secondo la modificazione 
del Branly , con un polo d'una pila, l’altro polo 
della quale era in comunicazione col suolo. In de- 
terminati istanti i quadranti venivano posti in 
comunicazione coi capi della ‘spirale indotta. L’ap- 
parato che serve a stabilire questa comunicazio- 
ne consiste in tre ruote fermate sopra un solo 
asse. La prima’ serve a chiudere e interrompere 
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il circuito induttore. Il suo perimetro non è esat- 
tamente circolare. In un certo punto lorlo co- 
mincia a scostarsi dalla periferia circolare del 
resto della ruota, e se ne allontana sempre più 
per un quarto di cerchio, dopo di che ad un trat- 
to l’orlo ritorna alla periferia formando un dente. 
Di fronte all'orlo di questa ruota sta un coltello 
di bronzo il quale è spinto da una molla contro 
la ruota, ma non la tocca se non quando la parte 
sporgente dell’orlo della ruota trovasi di fronte 
al coltello. Un ostacolo fisso’ impedisce a questo di 
spingersi più innanzi e toccar continuamente la 
ruota. Questo coltello può venire alzato ed abbas- 
sato mediante una vite micrometrica graduata in 
cinquantesimi di millimetro. 

Le altre due ruote portano sulla loro perife- 
ria una molla che abbraccia da '/, ad ‘|, della pe- 
riferia stessa ed è impedita dal far grandi oscil- 
lazioni mediante delle viti. Alla estremità di que- 
sta molla sono due coltelli che ad ogni giro della 
ruota battono contemporaneamente contro due 
punte isolate. Queste due puute sono congiunte 
coi quadranti dell’elettrometro. Le due ruote sono 
permanentemente congiunte coi capi della spirale 
indotta. Ponendo a varie altezze il coltello che 
ad un dato istante interrompe nel modo indicato 
il circuito induttore, si può ottenere che la co- 
municazione dei capi del filo indotto coll’elettro- 
metro avvenga ad intervalli di tempo determinati 
dal momento che ha avuto principio l’azione in- 
duttrice. . 

Per mettere in moto l’asse delle ruote si ado- 
però una picc.la macchina Gramme, attraverso il 
filo della quale si faceva passare la corrente di 
due o tre coppie Bunsen. La'regolarità della ro- 
tazione venne ottenuta mediante un regolatore a 
pendolo conico, il quale faceva sì che delle spirali 
di filo di ferro s'immergessero di più nel mercurio 
quando la corrente s’indeboliva e venissero in 
parte estratte da esso quando la corrente cresce- 
va d’ intensità. Il mercurio e le spirali erano in- 
seriti nel circuito della corrente che metteva in 
moto la macchina. Per misurare la velocità della 
rotazione delle ruote vi era sull’asse un dente 
che ad ogni giro spingeva una molla contro una 
punta e chiudeva il circuito d'un apparato elettro- 
magnetico registratore. Questo tracciava dei segni 
sopra una carta nera sulla quale parimente scri- 
veva un corista vibrante. 

L’elettrometro venne graduato con un metodo 
proposto dal Mascart. I due rocchetti indotti ave- 
vano cent. 15 di lunghezza, 7, 5 di diametro ester- 
no. Nel primo il numero dei giri era 13860, nel 
secondo 7260. La resistenza del primo era 942 
ohm, quella del secondo 164. I rocchetti induttori 
penetravano esattamente nell’uno o nell'altro dei 
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rocchetti indotti; il filo di essi aveva 1 mill. di | crone stanno fra loro come i quozienti della lun- 


diametro : l'uno aveva un solo strato di filo, il 
secondo due, il terzo tre, il quarto quattro. Essi 
non aveano nucleo di ferro. La corrente induttri- 
ce era data da una coppia Daniell di media gran- 
dezza, preparata con quantita or maggiori or mi- 
nori di soluzioni di solfato di zinco e solfato di 
rame puri. Con un reocordo si regolava l’ inten- 
sità della corrente che veniva adoperata, e una 
data porzione se ne introduceva in un galvano- 
metro del Weber. _ 

Le esperienze diedero resultati che essenzial- 
mente concordano con quelli prima ottenuti per 
altre vie. Una differenza di potenziale alle estre- 
mità del filo indotto, si presenta dopo l’interru- 
zione del circuito induttore ad un intervallo di 
tempo che l’Autore stima inferiore a 4 millione- 
simi di secondo. Questa differenza di potenziale va 
crescendo : il suo senso è tale che se le due estre- 
mità del filo indotto fossero riunite, darebbe ori- 
gine alla corrente indotta diretta. 

Non potendo avvenire alcuna corrente o scin- 
tilla, la differenza di potenziale, dopo raggiunto 
un massimo , diminuisce, si annulla, poi cangia 
di segno, raggiunge un nuovo massimo in senso 
inverso, per tornar poi a zero, cambiar segno e 
così di seguito : essa oscilla quindi da una parte 
e dall’altra dello zero. 

I tempi che separano due zeri consecutivi sono 
rigorosamente eguali, eccetto il primo che è sem- 
pre il più lungo. 

Questi tempi .sono diversi pei diversi rocchetti 
indotti; ma per un dato rocchetto sono indipen- 
denti dal numero delle spire che compongono il 
rocchetto induttore e dall’intensità della corrente 
induttrice, almeno nei limiti di queste esperienze. 
La durata del primo periodo, prendendo per unità 
il millesimo di secondo, che viene indicato conc, 
fu sempre compreso fra 0”, 108 e 07, 112 per il 
primo rocchetto di 13860 giri, e fueguale a 07, 035 
per il secondo. 

La durata comune ai periodi isocroni che se- 
guono il primo fu compresa per il primo roc- 
chetto fra 07, 076 e 0, 077, per il secondo fra 07, 023 
e 0, 025. 

Se nell'interno del rocchetto si pongono dei fili 
di ferro dolce, il primo periodo si allunga, ma 
noni successivi. Introducendo successivamente dei 
pezzi di filo di ferro grossi 1 mill. in numero 
di 10, 20, 40, le durate corrispondenti del primo 
periodo da 07,110 divennero 07, 144, 07,153, 
07,171. 

Pare che la durata delle oscillazioni isocrone 
non dipenda che dal rocchetto indotto, e, per 
quanto si può stabilire con esperienze fatte con 
due soli rocchetti, le durate delle oscillazioni iso- 


ghezza dei fili per il diametro rispettivo. 

Quando la spirale indotta è formata di due 
rocchetti eguali congiunti e posti lungo lo stesso 
asse l'uno dietro l'altro, se non si studia che uno 
dei rocchetti, per modo che un capo della spirale 
indotta sia all'esterno ed uno all’ interno , questo 
resta a potenziale nullo pressochè in tutto il cor- 
so del fenomeno; la differenza misurata è allora 
eguale al potenziale del capo del filo che sta al- 
l'esterno. Quando invece si adopera l’intera spi- 
rale formata dei due rocchetti congiunti o per i 
capi interni o per gli esterni di ciascuno di essi, 
j Capi liberi hanno in ciascun istante dei poten- 
ziali eguali e di segni contrarii. 

Quando si muta l'intensità 7 della corrente in- 
duttrice il valore m del primo massimo cresce, a 
parità d'ogni altra condizione, più rapidamente di 
quella intensità : invece il valore totale s delle 
forze elettromotrici indotte durante il primo pe- 
riodo cresce proporzionalmente a quella intensità - 
(i = 1,2, 3; m = 18, 40, 63; s = 140, 281, 428). 
Crescendo il numero 7 delle spire del rocchetto 
induttore senza che muti l'intensità della corrente 
induttrice, il primo massimo m cresce più rapi- 
damente di 7, la forza elettromotrice totale è in- 
vece, durante il primo periodo, proporzionale ad 
n (n = 1, 2, 3, 4; m = 28, 61, 104, 150; s = 90, 182 
300, 393). 

(Jour. de Phys. e Pogg. Ann.) 


Descrizione di un grande roc- 
chetto Qinduzione. — SPOTTISWOODE 
— Un rocchetto d’induzione assai grande fu costrui- 
to dal meccanico Apps di Londra. Le spirali in- 
duttrici sono due. L’una destinata a dare lunghe 
scintille d’induzione è formata da un filo la cui 
lunghezza è di m. 603, il diametro di mill. 2, 44; 
esso è disposto in sei strati. La resistenza di 
questo rocchetto induttore è di 2 ohm; la lun- 
ghezza m. 1,07, il peso chilog. 24, 9. Il fascio di 
cilindretti di ferro che costituisce il nucleo pesa 
chilog. 30, 38. L'altro rocchetto indotto serve alla 
produzione di scintille più brevi, ma di maggio- 
re intensità ; esso ha un nucleo di ferro del peso 
di chilog. 41, 7. Il suo filo di rame è lungo m. 461 
ed è disposto in tre strati. 

Il rocchetto indotto è formato da chilometri 
450, 6 di filo di rame, il cui diametro sta fra 
mill. 0, 29 e 0, 24. Il rocchetto ha la forma di un 
cilindro lungo m. 0, 95 il cui diametro interno 
è 0m, 24 e l'esterno 0™, 51. Esso è diviso in quat- 
tro scompartimenti : i due di mezzo hanno il filo 
più grosso. 

ll numero totale di giri è 341850. Si possono 
adoperare 70 coppie Grove senza alcun danno per 
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produrre la corrente induttrice. Il condensatore 
contiene 126 fogli di stagno della superficie di 
4621 cent. q, iquali sono separati da carta gros- 
sa spalmata con gomma-lacca. 

Con 30 coppie Grove l'apparato diede scintille 
lunghe 107 cent. Con scintille lunghe 71 cent. 
vennero traforati o rotti dei pezzi di flintglas 
grossi mill. 77. Nei tubi di Geissler le correnti 
d’ induzione diedero fenomeni luminosi vivissimi, 
la stratificazione apparve manifesta anche nello 
specchio rotante. non facendo uso che di due o 
tre coppie. (Phil. Mag. e Pogg. Ann. 


Società degl Ingegneri telegra- 
fici di |! ondra Pile Daniell 
e Leclanché. — Nell’adunanza del 23 apri- 
le il sig. Martin F. Roberts lesse una memoria 
sulle pile elettriche. L'Autore annunciò dapprin- 
cipio essere sua intenzione di occuparsi soltanto 
delle pile Daniell e Leclanché, come quelle che 
sono generalmente in uso in Inghilterra. 

La coppia Daniell e la Leclanchè hanno am- 
bedue un diaframma poroso la cui resistenza non 
deve eccedere certi limiti perchè le coppie possa- 
uo prestare buoni uffici nell’applicazione alla tele- 
grafia. Per determinare la resistenza di un nu- 
mero grande di vasi porosi, l'Autore propone di 
procedere in questo modo. Prendasi un largo vaso 
di vetro, e in questo pongasi presso ad un’ estre- 
mità un vaso poroso. Entro questo vaso poroso 
si versi una soluzione di solfato di zinco e si 
metta una lamina di zinco, al di fuori una solu- 
zione di solfato di rame e una lamina di rame 
tenuta in posizione determinata da un'asta di le- 
gno. Questa lamina dev'essere così disposta che 
si possa, senza alterare la posizione della lami- 
na, collocare nella soluzione di solfato di rame 
un vaso poroso in modo che esso contenga la la- 
mina , e poi toglierlo di là. Se si determina la 
resistenza elettrica della porzione di circuito po- 
sta fra la lamina di zinco e la lamina di rame, 
prima quando questa lamina è immersa senz'altro 
nella soluzione di solfato di rame del vaso di ve- 
tro, poi quando la lamina stessa è circondata dal 
vaso poroso, si deduce la resistenza di quest’ul- 
timo dalle due determinazioni indicate. Se si trat- 
ta di coppie Leclanche, per mettersi in condizio- 
ni conformi a quelle di queste coppie, si può nel 
vaso poroso fisso porre una lamina di carbone 
circondata di carbone in frantumi, e al di fuori 
porre una lamina di zinco e una soluzione di clo- 
ruro di ammonio. La resistenza di un vaso poro- 
so destinato ad una Daniell, il quale sia rimasto 
per 24 ore nell'acqua, abbia le dimensioni ordi- 
narie di Jarghezza ed altezza, e sia grosso 3 mill. 
circa, non deve eccedere 2 ohm. Per la Leclan- 
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chè questo limite deve porsi eguale a 1 ohm. La 
resistenza del vaso si fa alquanto minore dopo 
che la coppia è attiva da qualche tempo. 
Importante e poco studiata finora è la influen- 
za che ha sulle pile l’acqua comune quand’essa 
contenga carbonato di calce, acido carbonico , 
solfato di calce, di magnesia, di soda e i cloruri 
dei metalli medesimi. Le esperienze dell’Autore 
mostrano che queste sostanze sono dannose all'una 
e all’altra coppia, ma più alla Daniell che alla 
Leclanchè. Grammi 3,25 di carbonato di calce 


‘ in 4 litri e mezzo di acqua sono sufficienti perché 


| la resistenza della coppia Daniell preparata con 


quest’acqua sia del 28 °lo maxgiore del valore or- 
dinario. Aggiungendo però dell’acido solforico di- 
luito si può riparare a questo inconveniente. 
L'acqua stessa, se viene adoperata nella coppia 
Leclanchè, porta piccolissima alterazione. E im- 
portante assai che lo zinco contenga poche impu- 
rità, perchè l'operazione dell’amalgamazione è 
molto costosa e molto incomoda per le pile tele- 
grafiche, e senza di essa v' ha grande consumo 
inutile di zinco, se questo è impuro. 

Il solfato di rame dovrebbe contenere la mini- 
ma quantità possibile di acqua, oltre quella di 
cristallizzazione. Si può determinare quant’acqua 
estranea contenga portandolo a 100 o 110° e de- 
terminando la perdita di peso. Questa perdita 
rappresenta il peso dell’acqua perduta dal solfato 
di rame che fu riscaldato, e ricordando che l’acqua 
di cristallizzazione corrisponde al 28,9 °/s del peso 
primitivo, si può calcolare qual sia la proporzio- 
ne dell’acqua estranea. 

Secondo l'Autore una piccola quantità di sol- 
fato di ferro che esista nel solfato di rame (0, 7 °/o 
ad esempio non ha alcun effetto nocivo. 

Il biossido di manganese che si adopera per 
la Leclanchè non dovrebbe contener meno di 80 
parti di sostanza pura su 100. La miglior qualità 
è quella detta manganese in aghi. 

Le migliori lamine di carbone sono quelle date 
dal carbone delle storte. Si può misurarne la 
resistenza facendo in modo che le estremità sieno 


‘immerse in piccoli recipienti contenenti mercurio. 


Questa resistenza non dovrebbe superare la unità 
ohm 

Il sig. Sivewright, nella memoria letta due 
anni prima innanzi alla stessa Società, accenno 
al difetto della Leclanché che consiste nella for- 
mazione di cloruro di piombo fra il carbone ed il 
pezzo di piombo che è applicato ali’estremita su- 
periore della lamina e forma parte del torchietto 
di congiunzione. Questo difetto fu tolto con l'im- 
mergere la parte superiore della lamina in paraf- 
fina fusa. È singolare che dopo questa operazione 
la resistenza della lamina di carbone diminuisce 
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anzichè crescere. La media resistenza di 18 lami- 
ne da 0, 555 ohm si ridusse in tal modo a 0, 440. 

Si fecero dei tentativi per modificare la forma 
della Leclanchè, ma con risultati poco favorevoli. 
L’inconveniente delle comunicazioni che si stabi- 
livano fra coppia e coppia per l'ascensione del 
cloruro di ammonio venne tolta col verniciare 
gli orli dei vasi porosi. 

L'azione chimica che avviene in questa coppia 
può sembrare assai semplice, ma è accompagnata 
da molti fenomeni accessorii. L'azione principale 
è rappresentata da questa forinola : 


Za +2 (NH, Cl) --2(Mn O) -H C = 
Zn Cl, -+ 2(NH) -+1,0 Mn,0,- C. 


Questa è l'azione chimica che succede subito 
dopo chiuso il circuito, ma l’ammoniaca rimasta 
libera tende poi a combinarsi con gl altri pro- 
dotti. Ne risulta del cloruro ammoniacale di zinco 
e dell’ossicloruro di zinco. Queste sostanze richie- 
dono che la soluzione di cloruro d’ammonio sia 
molto carica per restare disciolta ; quando la so- 
luzione alquanto s’'indebolisce esse cristallizzano. 
Qualora ciò avvenga in proporzione un po’grande, 
bisogna sostituire la vecchia soluzione con altra 
nuova. 


Telefono. — ll'telefono venne portato 
in Inghilterra. Il 24 maggio doveva farsi un espe- 
rimento fra Liverpool e Londra. 


F'otografia degli spettri delle 
scintille elettriche. — Il Cazin ha 
ottenuto col mezzo di uno spettroscopio comu- 
ne delle fotografie dello spettro di una scintilla 
elettrica, le quali corrispondono allo spettro diret- 
tamente osservato. 

La scintilla che scoccava nell’aria diede la mas- 
sima parte delle linee dell’azoto e parecchie del- 
l'ossigeno. Nello spettro dell'azoto il Cazin osser- 
vò un gruppo di cinque linee nell’indaco, che sem- 
pre conservarono la stessa nettezza per quanto 
crescesse la carica elettrica. Esse sembrano quin- 
di fare eccezione alla regola generalmente am- 
messa , secondo la quale le linee si allargano quan- 
do la temperatura cresce. Il Cazin crede che que- 
sto ampliamento delle linee nelle scariche molto 
intense e l’aspetto fusiforme che esse assumono 
debbasi almeno in parte a irradiazione e rifra- 
zione. (Poggendorff’s Annalen). 


Conducibilità elettrica dei fili 
d’argento stirati. - I. G. Mac. GREGOR. 
— Dei fili di argento puro furono fermati con un 
capo ad una morsa di rame sostenuta da un soli- 
do arpione. All’altro capo essi sostenevano, per 
mezzo di una morsa consimile, un grosso filo di 
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rame che con la sua estremità inferiore amalga- 
mata s’immergeva in un pozzetto di mercurio. 
Quest'ultimo poteva muoversi alquanto in dire- 
zione verticale mediante una vite. Una piastra 
orizzontale di metallo applicata al filo serviva a 
sostenere i pesi che doveano stirarlo. Questa pia- 
stra si appoggiava atre punte sostenute dalla vite 
sicchè, abbassando la vite, i pesi esercitavano a 
poco a poco lo sforzo. Il filo veniva confrontato 
con un campione di resistenza introducendolo nel- 
l'apparecchio del ponte di Wheatstone mediante 
la morsa superiore e il pozzetto di mercurio. Pri- 
ma delle esperienze i fili erano stati riscaldati fino 
al rosso. In ogni esperienza la lunghezza del filo 
venne determinata col catetometro. Del filo stesso 
separato dai pesi che lo stiravano venne determi- 
nato il peso specifico, avendo cura di togliere però 
le estremità che erano più compresse. ln tal modo 
si giunge a determinare il mutamento di sezione. 
Le resistenze crebbero molto più rapidamente 
delle lunghezze dei fili; però quel mutamento di 
resistenza si potè spiegare perfettamente col can- 
giamento di sezione avvenuto. Riscaldando fino al 
rosso i fili già stirati, la resistenza, come già fu 
trovato dal Becquerel, decresce alquanto, per 
esempio nel rapporto 1,8135 * 1,8103. 
Se i fili vengono riscaldati con vapore fino 
a 100°, e poi si assoggettano a stiramento, avvie- 
ne un aumento della resistenza, ma non in un 
semplice rapporto ai pesi che stirano. Invece, 
secondo Meik e Murray, (Proceed. Soc. Edinb. 
1869-70, p. 3), nei fili di rame i mutamenti di resi- 
stenza sono proporzionali ai pesi. 
(Poggendorff’s Annalen). 


Soccorritore Tommasi. — Ri- 
portiamo dalla Rivista « Les mondes » il risultato 
delle ultime esperienze fatte con questo soccorri- 
tore nell'ufficio telegrafico centrale di Parigi. Ciò 
a complemento di quanto pubblicammo nel N.° 4 
del 2 aprile scorso. 


Filo di ferro sospeso in aria 2 608 chil. 
Cavo sotterraneo di rame _ 108 — 
2 716 chil. 


La resistenza del ferro essendo, rapporto a 
quella del rame, come 5 a 1, i 2 608 chilometri 
di filo di ferro rappresentano un cavo di rame la 


cui lunghezza sarebbe 12 040 chil. 
Aggiungendovi i 108 — 
di cavi di rame, si ha 12 148 chil. 


La corrente impiegata è stata di -5r di wn 


solo elemento Minotto , di cui i erano de- 


98 
100 
rivati mediante un rocchetto la cui resistenza era 
eguale a 210 chilometri di cavo di rame. 
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fSulla distribuzione dei radi- 
cali di un elettrolito sopra un 
conduttore metallico isolato. — 
H. TRIBE. — (Memoria letta innanzi alla Società 
Reale di Londra). — Nel gennaio 1876 I’ Autore 
diede relazione alla Società Reale di alcune espe- 
rienze da lui eseguite ponendo in un elettrolito 
longitudinalmente fra un elettrodo e l’altro un 
corpo solido conduttore. Egli trovò che alle estre- 

»mità di questo conduttore si presentavano gli 
stessi fenomeni chimici che venivano osservati 
sugli elettrodi, purchè la corrente avesse sufficiente 
intensità. Questo fenomeno si conforma all’ opi- 
nione di coloro i quali assomigliano un elettrolito 
ad un dielettrico, in cui, per effetto della polariz- 
zazione delle particelle, possa avvenire che i com- 
ponenti si stacchino l’uno dall’ altro. 

Negli esperimenti più recentemente eseguiti si 
prese un vaso di vetro, lungo 30 centimetri, largo 
13 e profondo 12. Si versò in questo una solu- 
zione di solfato di rame. Un pezzo di lamina di 
argento grosso all'incirca come la carta da scri- 
vere fu posto longitudinalmente fra i due elettrodi. 
Dopo un’ora da che la lamina era stata immersa, 
si produsse l’elettrolisi con 5 coppie Grove. Si 
fecero tre esperienze: nella 1# e nella 2° le lamine 
d’argento erano eguali, lunghe un decimetro, lar- 
ghe un centimetro. Nella 3* esperienza la lamina 
fu della stessa larghezza, ma più lunga di 4 mill. ; 
per due mill. a ciascun capo essa era verniciata, 
affine di togliere l’azione delle superficie estreme. 

Dopo le esperienze, partendo dall’estremita volta 
all’ elettrodo positivo, si tagliò la lamina in tante 
striscie trasversali di due centimetri di lunghezza, 
e col metodo del cianuro di potassio si determinò 
quanto rame si trovasse deposto su ciascuna di 
queste striscie. Un centimetro cubico della solu- 
zione di cianuro corrispondeva a millig. 3,09 di 
rame. I risultati. mostrarono che avveniva una 
considerevole accumulazione di radicale positivo 
(e quiadi di elettricità negativa) alla estremità della 
striscia alla minima distanza dall’ elettrodo positivo 
e che questa gradatamente diminuiva al crescere 
della distanza dall’estremità accennata, finchè a 
22 mill. di distanza non ha più valore apprezza- 
bile. Nella terza esperienza la prima striscia su 
cui si depose il rame e che immediatamente se- 
guiva il tratto che era stato verniciato, diede mi- 
nor quantità di rame delle prime striscie delle al- 
tre due lamine, il che mostra |’ influenza della 
superficie estrema. Per osservare la distribuzione 
dell’altro radicale sopra la estremità di un con- 

-duttore volta all’elettrodo negativo, si prese un 
‘cilindro di rame puro, lungo 10 cent., del diame- 
tro di 1 cent. e lo si pose nel vaso di vetro con- 


-tenente una soluzione di solfato di rame nella | 
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proporzione di 5 per cento, disponendolo come 
prima si era fatto della lamina d’argento. Quella 
estremità del cilindro che guardava il polo nega- 
tivo, era formata di tante porzioni lunghe 3 mill. 
e congiunte l’ una con l’altra per mezzo di vite e 
madrevite. Pesando prima o dopo ciascuna di queste 
porzioni si poteva scoprire quanto rame durante 
l’ elettrolisi venisse disciolto e quindi come si distri- 
buisse l'acido sopraossigenato, vale a dire il ra- 
dicale negativo. Gli esperimenti eseguiti mostra- 
rono che la corrosione giungeva fino a 48 mill. 
dalla estremità, mentre la deposizione di rame 
dall'altra parte giungeva a 46 mill. dall’ altra estre- 
mità. Parrebbe adunque che il radicale elettrone- 
gativo si spandesse sopra una superficie più grande 
che non fa il positivo, ossia che la linea neutrale 
fosse più prossima alla estremità negativa. 


(Telegraphic Journal). 


Formazione di cristalli pro- 
dotta dalla corrente elettrica e 
osservata col microscopio. — F. 
ScHIDLowsKY. — (Giornale della Società fisica di 
Pietroburgo IX.50).— Sul vetro destinato a soste- 
nere gli oggetti da osservarsi con un microscopio 
si dispongano due laminette di piombo che distino 
È di millimetro l’ una dall’altra. Fra esse venga 
posta una goccia di acqua distillata. Se si fa pas- 
sare una corrente elettrica da una lamina all’ al- 
tra, vedesi tosto avvenire all’ elettrodo negativo 
una bella cristallizzazione, che assume forma den- 
dritica. Se le laminette di piombo vengono sosti- 
tuite con altre di argento, di zinco, di stagno, di 
rame, di ferro, lo stesso fenomeno si presenta, ma 
ogni metallo dà un albero che ha carattere spe- 
ciale. Con platino od oro il fenomeno non si pre- 
senta. In generale la formazione dei cristalli av- 
viene così. Quando si chiude il circuito, si scorge 
all’ elettrodo positivo un intorbidamento, che si 
trasmette al negativo. Tostochè quest’ultimo è 
raggiunto vi si attaccano dei cristalli, che si ag- 
gruppano gli uni con gli altri formando un al- 
bero, che cresce rapidamente e raggiunge |’ elet- 
trodo positivo. In quell’istante tutto il gruppo di 
cristalli sembra che soffra una scossa, per la quale 
i rami cadono, e restano soltanto degli aghi se- 
parati le cui estremità verso l elettrodo positivo 
vanno ingrossandosi. Sorgono allora dei nuovi 
alberi, che seguono lo stesso sviluppo, finchè si 
forma fra gli elettrodi un arco metallico con- 
tinuo. | 

L'andamento del fenomeno, che fu qui descritto 
si presenta con tutti i metalli, ma con qualche 
particolarità per ciascun d’essi. Così nell’ albero 
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del piombo i singoli rami romponsi facilmente e 
vengono portati all’ elettrodo negativ«. 

Se vengono adoperati per elettrodi due metalli 
diversi, cristallizza soltanto il metallo dell’ elet- 
trodo positivo; se questo è d’oro o di platino e 
l'altro d’argento, non. si formano cristalli; ma in- 
vertendo la corrente, i cristalli dell'argento si pre- 
sentano tosto sopra l'elettrodo d’ oro o di platino. 

Talora con l’argento, il rame e lo zinco la 
cristallizzazione si scosta alquanto dal modo de- 
scritto prima. I cristalli si formano allora lungo 
la superficie del vetro e in diversi strati del li- 
quido. L’albero che si forma in tal caso è da 
principio scolorito, ma presto comincia a farsi 
bruno, ed il coloramento comincia dalla radice. 

Se fra le lamine che fanno l'ufficio di elettrodi 
se ne pone una terza, i cristalli si attaccano a 
questa e dalla parte volta all’ elettrodo positivo. 
Se allora s’inverte la corrente, i rami si scolo- 
rano cominciando dalle punte, poi, se la corrente 
riprende la direzione primitiva, i cristalli si fanno 
bruni nuovamente ed il coloramento comincia dalla 
radice. 

Adoperando argento come elettrodo positivo, 
ed oro o piatino come negativo, e inserendo un 
galvanometro nel circuito, si osservò una devia- 
zione minima nel galvanometro ; essa crebbe dipoi 
e divenne costante a 70° quando gli elettrodi fu- 
rono congiunti dai cristalli formatisi nell'intervallo. 
Invertita la corrente, la deviazione discese in 2 
secondi a 10°, ma poi sali di nuovo a 70°, quando 
la corrente riprese la direzione primitiva. 

Col ferro, adoperando correnti costanti, non fu 
possibile ottenere formazione di cristalli; essa ap- 
parve però adoperando correnti deboli d’ induzione 
date da un rocchetto di Ruhmkorff, e anche con 
le correnti d’ una macchina Holtz fatta girare 
lentamente. Il ferro in tal caso dava origine a 
lunghi fili, i quali però si rompevano prima di 
raggiungere l'elettrodo positivo. Parimenti si com- 
portò il piombo con le correnti d’ induzione: con 
la macchina Holtz diede invece un albero regolare. 
Quando nell’ acqua distillata si lasciava cadere del 
pulviscolo di ferro, le particelle di ferro , per ef- 
fetto d’ una debole corrente d’induzione, dispone- 
vansi in lunghi fili. Una forte corrente d’indu- 
zione metteva in movimento tanto rapido le parti- 
celle, che non si poteva tener dietro al loro ag- 
grupparsi, tuttavia quando la corrente veniva in- 
terrotta, appariva nuovamente la disposizione fili- 
forme. 

Le osservazioni vennero fatte con un microsco- 
pio costruito dall’ Hartnack (oculare N. 3, sistema 
N. 7). Per produrre la corrente si adoperò una 
coppia Grenet. 

(Poggendorff’s Annalen). 


Un voltametro a mercurio. — 
R. Lenz. — Atti dell’ Istituto Tecnologico di Pie- 
troburgo. — Lo strumento proposto dal Lenz é un 
voltametro in cui si misura il volume del mercu- 
rio che per effetto di elettrolisi vien posto in li- 
bertà ; esso è costruito in questo modo. Due vasi 
di vetro sono congiunti mediante un tubo, le cui 
estremità si aprono nei due vasi a piccola altezza 
sopra il fondo. Sul fondo dei vasi sta il mercurio 
che fa l'ufficio di elettrodo. La corrente vien con» 
dotta da fili di platino rivestiti da tubi di vetro 
per isolarli. 

Il vaso che contiene l’elettrodo positivo (circa 
25 grammi) può venir riscaldato dal di sotto. Il 
suo fondo trovasi alquanto più alto di quello del- 
l'altro vaso, sicchè gli strati più concentrati del- 
l’elettrolito contenuto nei vasi possono passare nel 
vaso che contiene l’elettrodo negativo. Quest’ulti- 
mo si ristrings a modo d’imbuto nella parte in- 
feriore e termina in un tubo di circa ’/, mill. di 
diametro, il quale mette in un vaso di acciaio. Il 
fondo di questo è formato da uno stantuffo che 
può venir mosso mediante una ruota dentata. Que- 
sto stantuffo contiene in un foro un cilindre di 
acciaio perfettamente adattato al foro, il quale può 
venire alzato e abbassato per tratti esattamente 
misurabili col mezzo di una vite micrometrica. 
Un indice applicato al tubo ristretto permette di 
portare, ove occorra, sempre allo stesso punto la 
superficie di livello del mercurio. 

Finchè passava la corrente, il mercurio veniva 
alzato per modo che alcun poco n’ entrasse nella 
parte più larga del vaso e vi formasse l’elettrodo 
negativo. Terminata l’esperienza, il menisco ve- 
niva ricondotto all’ indice. Essendosi prima osser- 
vata la posizione della vite micrometrica quando 
il menisco corrispondeva all’ indice, se nel corso 
dell'esperienza , per la decomposizione di un sale 
di mercurio entro il voltametro, la quantità del 
mercurio all’elettrodo negativo cresceva, si aveva 
una misura di questo aumento della quantità di 
mercurio , osservando la posizione della vite mi- 
crometrica alla fine dell'esperienza. 

Come elettrolito si adoperò del solfato di pro- 
tossido di mercurio. Un voltametro con sale d'ar- 
gento era contenuto nel circuito. Per ogni equi- 
valente d’argento che in questo si separava, ve- 
nivano separati nell'altro voltametro due equiva- 
lenti di mercurio. La memoria del Lenz contiene 
principalmente esperienze destinate a provare che 
il voltametro a mercurio non è inferiore per esat- 
tezza e comodità a quello ad argento, ossia che il 
metodo elettrochimico dà lo stesso valore del rap- 
porto dei pesi atomici dei due metalli, che vien 
dato dal metodo puramente chimico. L'Autore esa- 
mina pure i varii fenomeni secondarii che accora- 
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pagnano l’elettrolisi, e mostra che specialmente la 
densità della corrente (Stromdichtigheit), ossia il 
rapporto fra la intensità della corrente e la super- 
ficie dell’elettrodo, la temperatura, la separazione 
di sali basici, le variazioni della concentrazione 
della soluzione, o della quantita d’acido in essa 
contenuta, non danneggiano, almeno entro certi 
limiti, i risultati. Vengono pure indicate le pre- 
cauzioni da prendersi rispetto a queste cause per- 
turbatrici. 

In tutte le prime esperienze, per ogni equiva- 
lente di argento non si otteneva che 197-198 parti 
di mercurio, anzichè 200 come dovrebbe avvenire 
secondo la legge della elettrolisi. Il Lenz scoprì 
che ciò era dovuto ad una certa quantità di ossido 
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che sempre esisteva nella soluzione di solfato di 
mercurio per quanto ne fosse accurata la prepa- 
razione. La corrente stessa serve a liberare la 
soluzione dall’ossido, e dopo che ciò è avvenuto, 
la quantità di mercurio separata per via di elettro - 
lisi corrisponde esattamente alla legge del Faraday. 

L’ Autore non ommette di accennare che l’ap- 
parato presenta qualche inconveniente. Tale è 
l'avere una resistenza grande e variabile, e l’ es- 
sere alquanto difficile e dispendioso a costruirsi. 
Si aggiunga che anche la soluzione, la quale dee 
venir posta nel voltametro, non è facile a prepa- 
rarsi pura. Per ciò l’apparato non potrà entrare 
nell'uso comune, ma potrà prestare utili servigi 
in qualche studio speciale. 


ere,  <-— <</.-.--- -- 


Notizie 


Società Meteorologica Italiana. — I Chiarissimo 
Prof. D. Ragona, Direttore del R. Osservatorio di Mo- 
dena, ha, fin dal dicembre dell'anno scorso, divulgato 
una sua Circolare a stampa, con la quale propone la 
fondazione di una Società Meteorologica Italiana a so- 
miglianza di quanto è stato fatto con prospero succegso 
in altri grandi Stati d' Europa. 

Noi non sapremmo come meglio dimostrare all’egre- 
gio scienziato la nostra completa adesione al suo lode- 
role disegno, che riproducendo nella nostra Rivista quella 
Circolare e raccomandando caldamente ai nostri lettort 
di concorrere a dar vita a sì bella istituzione, da cui 
possono derivare considerevoli vantaggi alla scienza e 
nuovo lustro al nostro paese. Ecco la Circolare. 


La riunione delle varie parti d’ Italia in unico Stato, 
sotto lo scettro di un Re glorioso e leale, come ha aperto 
il campo a importanti e moltiplici imprese nel ramo 
economico e commerciale, così rende possibili talune belle 
istituzioni destinate esclusivamente a beneficio della scien- 
za. Distrutte le muraglie della Chira che separavano una 
regione d’Italia dall’ altra, resa tutta la penisola come 
popolata da una sola famiglia, grandemente moltiplicati 
i mezzi di locomozione e di scambio, è facilmente attua- 
bile tutto cid che ha bisogno di quel poderoso’ fattore che 


è l'associazione , che riposa cioè sul libero, attivo e vo- 
lenteroso concorso d'indivdui che mirano al ’medesimo | 
scopo. 

Questa considerazione, e quella altresì del favore 
sempre più crescente ed illuminato che si concede oggid\ 
alle cose scientifiche, hanno spinto il sottoscritto a ri- 
volgersi ai suoi onorevoli colleghi, e a quanti amano il 
vero progresso delle utili discipline, proponendo la fon- 
dazione di una Società Meteorologica Italiana. 

Trattasi di una istituzione che esiste e prospera ri- 
gogliosa in Inghilterra, Francia e Germania, e che cer- 
tamente darebhe ottimi risultati in Italia. 

Parlare della immensa utilità della meteorologia, sa- 
rebbe cosa oltremodo superflua, perchè a tutti nota, mas- 
sime oggidì che i nuovi studi, e il sussidio del telegrafo 
elettrico, rendono possibili gli avvisi delle tempeste, e 
tra non molto renderanno un fatto compiuto quelli rela- 
tivi alle vicende agricole e ai bisogni campestri. 

La meteorologia deve all’ Italia gran parte della sua 
origine, e molti elementi del suo ulteriore progresso, 
perchè fu in Italia che s’ inventarono il barometro, il 
termometro e il pluviometro, fu in Italia che per la pri- 
ma volta si istituirono osservazioni meteorologiche con 
istrumenti. comparati, fu in Italia cbe Volta, Toaldo, 
Chiminello, Beccaria, Fontana, Landriani, Cigna, Pi- 
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gnotti , Belli e altri non pochi, arricchirono la meteo- 
rologia di principii fondamentali. In ogni angolo d’ Italia 
esistono ampie e coscienziose raccolte di osservazioni 
meteorologiche. Più che 100 stazioni meteorologiche sono 
disseminate oggidì da un estremo all’altro della penisola, 
e talune di esse hanno un’ importanza speciale per le più 
esatte determinazioni e le più delicate ricerche. Le sta- 
zioni meteorologiche Italiane hanno il gran pregio di ri- 
scontrarsi nelle medesime le più svariate gieciture ed 
altezze. Oltre alle molte che sono poco elevate sul li- 
vello del mare, 60 di esse variano in altitudine da 200 
a più che 2500 metri, e sono precisamente, 


4 da 200 a 250 metri 
7 > 250 » 300 > 
5 > 300  » 350 > 
4 > 350 » 400 » 
4 > 400 » 450 > 
2 » 450 » 500 > 
2 » 500 >» 550 » 
7 > 550 » 600 » 
3 > 600 » 650 » 
l > 650 » 700 » 
1°» 70 » 750 » 
l > 800 » 850 » 
2 > 850 » 900 > 
4 » 900 » 950 » 
3 > 950 » 1000 » 
l » 1100 » 1150 >» 
l > 1150 > 1200 > 
2 » 1300 > 1330 » 
] » 4350 » 1400 > 
] > 1450 » 1500 > 
2 » 1500 » 1550 » 
l » 2000 >» 2050 > 
] > 2150 » 2200 » 
l >» 2450 » 2500 » 
2 > 2500 » 2550 > 


Aggiungasi che talune stazioni coltivauo con impegno 
le ricerche magnetiche, ed altre specialmente, e con 
massima cura, son dedicate alla sismologia. 

Come si vede vi è in Italia un’apparato imponentissi- 
mo di mezzi efficaci pel progresso della meteorologia. 
Trattasi di far convergere questi mezzi al massimo van- 
taggio possibile della scienza e delle pratiche applicazio- 
ni della medesima. 

Molto si è fatto in questi ultimi tempi su tal riguar- 
do dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 
e i fascicoli del Bullettino meteorologico Italiano che pub- 
blicansi dalla Divisione di Agricoltura, segnano un passo 
importante nel progresso della meteorologia Italiana. 
Anche il Ministero della Marina ha fondato un’ utile isti- 
tuzione, quella cioè degli avvisi diurni che pubblicansi 
nei giornali , e si trasmettono ai porti, sullo stato della 
atmosfera in Europa, e segnatamente In Italia, e sulla 
probabilità del tempo per l’indimani. Sono già sul tap- 
peto importanti miglioramenti nel servizio meteorologico 
Italiano , proposti dal Comitato Meteorologico che faceva 
parte nel 1875 del Congresso degli scienziati Italiani in 
Palermo, da apposite Commissioni nominate in varii tempi 
dal Real Governo, e dal Comitato Meteorologico Per- 
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manente Internazionale, in cui l’Italia è degnamente rap- 
presentata. É, tra le altre cose, allo studio la divisione 
dell’Italia in zone meteorologiche, ciascuna delle quali 
sarà presieduta da una stazione meteorologica di primo 
ordine. A rassodare questi propositi, a far convergere 
alla maggior possibile utilità questo incessante e multi- 
plice lavorìo, riuscirebbe grandemente proficua l' istitu- 
zione di una Società Meteorologica Italiana. 

La nuova Società dovrebbe riflettere, per così dire , 
le condizioni particolari della penisola, e non modellarsi 
servilmente su ciò che per simili istituzioni si pratica 
all’ estero. L’Italia vanta le sue cento città, ciascuna delle 
quali ha le sue glorie, le sue tradizioni, le sue istitu- 
zioni scientifiche , i suoi speciali ornamenti. L'Italia non 
è un mostro macrocefalico. Essa è ridondante di robu- 
stezza e vitalità nelle singole membra. Quindi Ja nuova 
Società non risiederebbe nella capitale officiale d’ Italia , 
ma si radunerebbe annualmente ora in una, ora in altra 
citta. i 

I cultori della meteorologia, e tutti gl’individui e 
corpi morali che vorranno dar vita alla nuova Società , 
contribuirebbero una piccola somma annuale, e così, uni- 
tamente alle largizioni Ministeriaii ‘, verrà a formarsì 
un fondo per la stampa periodica di un Bullettino o Re- 
pertorio Meteorologico , destinato a compendiare i prin- 
cipali lavori dei meteorologisti stranieri, e a pubblicare 
le originali memorie dei soci. Il Bullettino avrà ancora 
lo scopo di svolgere e propugnare le principali proposte 
avanzate in più occasioni, e segnatamente la divisione 
della penisola in zone meteorologiche. Il Bullettino ser- 
virà durante l’anno come uu organo di collegamento e 
rapporto tra i membri della Società, e come rappresen- 
tanza di quest’ultima all’estero. 

Ad ogni triennio vi sarà una più solenne generale adu- 
nanza della Società, in quel luogo medesimo in cui si 
riunirà il Congresso dell’Associazione scientifica Italiana, 
della quale la nuova Società formerebbe allora come una: 
sezione : 

Il personale dell’Osservatorio di Modena, assumerebbe 
volenteroso l’incarico della compilazione del Bullettino. 

L'inaugurazione della Società Meteorologica Italiana, 
dovrebbe aver luogo in Roma nel Settembre del 1877, 
in occasione della riunione, che allora si effettuerà nella 
capitale d’Italia, del Congresso meteorologico internazio- 
nale. Gl’ illustri scienziati che in quella congiuntura si 
recheranno in Italia, assisteranno con vero compiaci- 
mento a questa festa di famiglia, e saranno testimonî 
del nostro zelo pel progresso della scienza che essi hanno 


! Anche la Società Meteorologica Austriaca, una tra le 
più operos: in Europa, è sovvenzionata da varii Ministeri 
dell'Impero. La Società Meteorologica Austriaca sin dal 1869 
risultava di 12 soci onorari [esteri], 20 soci fondatori e 289 
soci ordinari. Dei 309 soci, solamente 79 sono residenti in 
Vienna. Trai membri della Società Meteorologica Austriaca 
trovansi Accademici, Professori Universitarii, Impiegati del 
servizio telegrafico, dell’officio idrografico, del servizio fer- 
roviario, del Ministero di Agricoltura e Commercio, della 
Commissione centrale-di statistica, Direttori di Osservatorii, 
Direttori e Professori di Istituti Politecnici, di Licei, di 
Ginnasi, di Realschulen, Ufficiali di Marina, Medici civili è 
militari, Ottici, Meccanici, Librai, Farmacisti ecc. 
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arricchita di preziose scoperte. L' inaugurazione della 
nuova Società fatta in tale occasione, sarà la miglior di- 
mostrazione di rispetto e di stima, il saluto più affettuo- 
so, l'omaggio più vivo e sincero, l'accoglienza più rive- 
rente e fraterna, agli ospiti illustri che verranno nella 
capitale d’Italia. In questa seduta d’ inaugurazione si sta- 
bilfrà definitivamente lo Statuto della Società, discutendo 
gli articoli già abbozzati ‘, impinguati dai suggerimenti 
e dalle comunicazioni che nello intervallo saranno tra- 
smessi per lettera al sottoscritto dai suoi onorevoli 
colleghi, e da quanti faranno adesione al programma. 

Spera il sottoscritto che l'indiscutibile vantaggio della 
Società Meteorologica Italiana, e l’idea di collegarla a 
due importanti Congressi scientifici, alla seduta, cioè, di 
Settembre 1877 del Congresso Meteorologico internazio- 
nale, e alle adunanze triennali delt’Associazione scientifica 
Italiana, procacceranno favore alla sua proposta, e molti 
proseliti alla novella istituzione. 


Modena. Dicembre 1876. 
Prof. D. RAGONA. 


Memorie relative all'elettricità. 

F. EXNER. — Ulteriori esperienze sull’allungamento 
dei fili prodotto dalla corrente (Wiener Anzeiger 1877, 
pe 160). 

BREGUET — Macchina magneto-elettrica (Dingler ’s 
Journal CCXXIII. 473). 

BERTHELOT — Effetto chimico elettrico (Annales de 
Chimie et de Physique (5) X. 51). 


' Alla Circolare fa seguito lo Statuto che ci è sembrato 
superfluo riportare. 
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CHWOLSON — Sulla costruzione del reostato a mercu - 
rio di Jacobi (Giornale della SORIA fisica di Pietroburgo, 


1877 N.° 2). 


CATSCHINOFF — L’elettrometro capillare del Lipp- 
mann (fvi). 

HESERHUS — Sul passaggio della corrente attra- 
verso elettroliti quando gli elettrodi hanno grandezze di- 
verse (ivi). 

EGoROFF — Fotometro elettrico (ivi). 

DomaLiP — Metodo di determinare la resistenza elet- 
trica di cattivi conduttori ( Wiener Anzetger, 1877, p. 86) 

REITLINGER © URBANITZKY — Su alcuni fenomeni 
singolari osservati nei tubi di Geissler (ivi), p. 100). 

CamacHo — Macchina dinamo-elettrica perfezionata 
(Dingler’s Journal CCXXIII. 606). 

THÉNARD — Sopra una modificazione del modo di 
usare la elettricità per ottenere depositi galvanici e de- 
composizioni chimiche ( Comptes-rendus LXXXIV. 706). 

BENOIT — Sull’elettrometro a quadrante del Thomson — 
(Journal de Physique , avril). 

GRIPON — Esperienze di elettricità statica (ivi). 

Lopaz — Risposta ad una nota dell’Avenarius (Phil. 
Mag. III. 349). 

WALENN — Modo di ottenere la deposizione galvanica 
delle leghe (Chemical News XXX V. 154). 


Ossidazione dei cavi telegrafici. — In una recente 
lettura sul calore fatta alla ¢ Royal Institution », il prof. 
Tyndall descrisse un’ invenzione del sig. Siemens per sco- 
prire Possidazione dei cavi telegrafici. L’istrumento indica 
il calore che l'ossidazione cagiona, e così moatra in qual 
misura siasi formata la ruggine. 


ASSOCIATION INTERNATIONALE 


DES ETUDIANTS 


ELECTRICIENS ' 


I NINININI NI NINIAN SSIS NS 


Un savant physicien, le père Secchi, 
Directeur de Observatoire romain, dit à 
propos d’un travail qui précéda son bel ou- 
vrage de « L’unité des forces physiques » 
les paroles suivantes: « Par la nature mê- 
me des oppositions que soulevèrent les idées 
émises dans ce travail, je pus me persua- 
der que nombre d’idées déja assez usuelles 
dans la science n’étaient pas encore répan- 
dues et suffisamment connues parmi nous ». 
Telle est la pensée qui, dans une sphére 
plus humble, a inspiré de jeunes télégra- 
phistes désireux de connaître et de se com- 
muniquer par un travail en commun, les 
résultats des travaux des physiciens de no- 
tre siècle. 

Unir les efforts isolés de chacun, les 
grouper et en retirer pour tous un bien 
intellectuel, tel est le but à atteindre. Est- 
il besoin de dire qu’aujourd’hui comme 
en 1862 les paroles de l’astronome romain 
sont exactes ? Sera-t-il nécessaire de dé- 
montrer qu’une foule de propositions ad- 
mises par nos savants, prouvées par lex- 
périence, sont encore à létat de problèmes 
pour beaucoup? Dans le monde savant mê- 
me ces faits ne se sont-ils pas produits ? 
Des preuves ne sont pas nécessaires. Nous 
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‘ Questa Circolare ci è pervenuta da Marsiglia. Noi 
ci facciamo un dovere di pubblicarla riservandoci di dare 
maggiori schiarimenti e spiegazioni allorchè avremo ri- 
cevuto risposta a varie domande che abbiamo dirette al 
Comitato promotore. 


citerons cependant un exemple frappant de 
cette espèce de lenteur que la plupart des 
intelligences mettent à accepter les idées 
nouvelles. i 

En 1825; Ohm, mathématicien allemand, 
séduit par l’idée que le mode de propaga- 
tion de l’électricité pouvait bien étre le 
méme que celui de la chaleur, entreprit 
des recherches dans cette direction et en 
déduisit les lois qui portent son nom. Ces 
travaux ne fureut pas considerés. 

Ce ne fut que dix ans plus tard, à la 
suite des expériences de Pouillet qu’on 
admit les formules du mathématicien, et 
en 1860 seulement son assimilation entre 
les modes de propagation. 

Un échange plus fréquent d’idées et 
d’observations diminuerait ce temps d’arrét 
perdu pour le progrès. 

Comment obtenir cet échange? Com- 
ment savoir au jour le jour les résultats 
et les déductions de tant de recherches en- 
treprises dans le domaine scientifique ? 

L’union nous donnera cet échange, le 
travail commun nous fera connaître ces 
résultats et ces déductions que nous igno- 
rons. C’est cette union que quelques jeunes 
gens proposent à ceux que séduira le but 
poursuivi ; cest à ce travail commun que 
quelques jeunes télégraphistes de France 
et d’Angleterre convient tous leurs collè- 
gues de quelque nationalité qu’ils soient, à 
quelque administration qu’ils appartiennent. 
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Enfin c’est le concours de tous récla- 
mé pour la fondation d’ une « Associa- 
tion internationale des étudiants électri- 
ciens ». 

Disons quelques mots de ce titre qui 
nous semble exprimer parfaitement ce que 
nous devons étre. « Association Interna- 
tionale », nous l’avons dit, l’appel est fait 
a tous les télégraphistes et aux jeunes 
physiciens qui voudront nous donner leur 
adhésion; et c’est là principalement que 
réside le principe de notre société. 

Il ne nous reste qu’a expliquer ces mots 
« étudiants électriciens ». La plupart d’en- 
tre nous rentrent 4 peine dans le domaine 
scientifique et attendent tout de l’étude ; 
si le travail de quelques-uns a déjà pro- 
duit des fruits, ils seront nos aînés, et les 
uns et les autres seront heureux d’abriter 
leur bonne volonté ou leur modestie sous 
la qualification d’étudiants. 

En projetant la fondation d’une Société 
d’études scientifiques internationale, le pre- 
mier problème à resoudre etait la limite 
à donner à ces études. 

Les sciences physiques, c’est-à-dire cel- 
les dont le but est la connaissance des for- 
ces physiques régissant lunivers, ayant été 
choisies, il restait à assigner celle de ces 
forces qui serait spécialement étudiée, car 
on sentait la nécessité de se restreindre. 

« Depuis longtemps, dit le père Secchi, 
ces forces ont été classées et réduites à 
un petit nombre : chaleur, lumière, électri- 
cité, magnétisme, attractions moléculaires, 
affinités chimiques, gravitation universelle 
sont les divers principes à nous connus qui 
expliquent tous les phénomènes de la ma- 
tière ». 

Pour des télégraphistes, il n’y avait pas 
à hésiter, I’électricité et le magnétisme fu- 
rent choisis et ainsi fut complété le titre 
d’Association Internationale des étudiants 
électriciens. 

Est-ce à dire que nous écarterons du 
programme de nos études tout ce qui west 
pas électricité ou magnétisme ? 

Non , pour la physique moderne, toutes 
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les forces physiques ne sont que des modes 
de mouvement. | 

Par suite, notre programme pourrait 
s’énoncer ainsi: « Etude du magnétisme et 
de l’électricité et de leurs rapports avec 
les autres forces physiques. 

Communication, échange de documents 
pouvant faciliter cette étude pour tous ». 

Avant d’arriver à la plénitude de ce 
programme, nous avons 4 faire l’étude des 
faits, et c’est par là que commencera no- 
tre travail. | 

Nous avons dit le but de l’association, 
passons maintenant aux moyens quì nous 
permettront de parcourir la voie que nous 
nous tracons. 

Dans chaque Etat est formé un Comité 
central chargé de réunir les documents, ren- 
seignements , communications, notes ` etc., 
qui lui permettront de présenter un état 
exact des progrès des sciences électriques. 

Les Comités centraux. correspondent en- 
tre eux sur pied d’égalité : ils pourvoient 
à leur fonctionnement régulier et veillent 
à échange suivi des communications men- 
suelles qui sont ainsi réglées : Chaque Co- 
mité central enverra chaque mois à tous 
ses correspondants un compte-rendu et une 
liste bibliographique. 

Le compte-rendu ou analyse des travaux 
accomplis, des mémoires présentés, des pu- 
blications faites pendant le mois et dans 
Etat doù il émane, devra relater d’une 
manière aussi complète que possible les dé- 
couvertes intéressantes, les faits saillants, 
les applications curieuses produits à laide 
de électricité, ou s’y rapportant. 

Des excursions dans le domaine de la 


. philosophie ne seront pas interdites; ce- 


pendant nous n’oublierons pas que des étu- 
diants ont surtout à retenir des principes 
et à colliger des faits. 

La liste bibliographique, ainsi que son 
nom l’indique, sera un simple relevé du 
titre des travaux, mémoires , articles pu- 


| bliés. Ce dernier travail facilitera les re- 


cherches particuliéres, car sur cet énoncé, 
tout correspondant pourra demander expli- 


200 
cations, analyse, et méme communication 
de l’étude citée. 

Voila le tracé général de ces relations 
qui, nous l’espérons, seront fructueuses pour 
tous. 

Nous osons compter sur le concours de 
tous ceux qui, considérant comme nous le 
côté pratique de l’entreprise, verront dans 
sa réalisation un excellent moyen de res- 
serrer les liens qui doivent unir tous les 
pionniers de la science quelque humbles 
qu’ils soient ! 

-= Nous faisons particulièrement appel à 
tous nos collègues dès lignes télégraphi- 
ques, mais aussi à tous les jeunes physi- 
ciens qui voudront s'unir à nous. 

Les applications électro-magnétiques 
sont nombreuses. Nous avons donc besoin 
de l’appui d’un grand nombre. 

Le Comité des membres fondateurs ose 
espérer que, dés la réception de cette in- 
vitation préliminaire, des Comités centraux 
s’organiseront et que la rédaction du 
compte-rendu et de la liste bibliographique 
mensuels se commencera et que leur ap- 
parition sera prochaine. 

Nous terminons cet exposé succinct. 
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Ultérieurement un Comité général com- 
posé des représentants de chaque Etat sera 
formé, et il donnera l'impulsion à la So- 
ciété en réglant impression d’un bulletin, 
et en demandant la solution de questions 
relatives à nos études. 

Un projet de statuts et de règlement 
sera adressé à chaque Comité central et 
quand les modifications proposées par cha- 
cun l’auront perfectionné , il sera adopté 
et suivi par tous. 

Une dernière fois, nons faisons appel 
au concours de tous, même à ceux qui 
pourraient alléguer la faiblesse de leurs 
moyens ; nous sommes convaincus que le 
travail doublera ces moyens et qwun pro- 
grès réel couronnera nos efforts. 


HENRY RENOUARD 
Secrétaire du Comité des membres fondateurs. 


Marseille, février 1877. 


Les adhésions, demandes de renseignements et 
envois de communications doivent être adrossés à 
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IL TELEGRAFO AUTOMATICO 


DI WHEATSTONE 


ISLS ANENE SID ILS 


(Continuazione, Ved. pag. 144) 


Il ricevitore del sistema Wheatstone è, come 
venne già accennato, una macchina scrivente sul 
sistema di Morse ad armature polarizzate e molto 
perfezionata in ogni sua parte tanto elettrica che 
meccanica a fine di renderla molto sensibile e 
suscettibile di funzionare a grandissima velocità. 

L’ insieme dell’ apparato è rappresentato dalla 
fig. 6. Le dimensioni sono presso a poco uguali a 
quelle del trasmettitore automatico. Si può dividere 
in tre parti: lo zoccolo nella parte inferiore (che 
non è visibile nella figura) è munito di una casset- 
ta di legno da aprirsi, nel fondo della quale è imper- 
niata una ruota metallica mobilissima sul suo asse in 
un piano orizzontale, che, come quella del perforatore, 
serve a ricevere il rotolo della carta Morse. Mercè 
questa disposizione, la carta viene a svolgersi a qualun- 
que velocità senza opporre che una minima resistenza. 
La striscia vien guidata da due rotelline mobilis- 
sime di legno sostenute ciascuna da una lamina ela- 
stica fissata alla parete della cassetta. Esce da una 
fenditura praticata nello zoccolo, e, dopo esser pas- 
sata su di una guida metallica H terminata in una 
vite che gira nella piastra anteriore dell’ apparato, 
va ad impegnarsi fra i due cilindri di trazione C e 
D, a sinistra dell’organo imprimente che è contenuto 
dentro un coperchio mobile visibile al di sopra del 
serbatojo dell’ inchiostro oleoso B (Fg. 6). 

Nella parte media, formata pure da una scatola 
di legno, sono racchiusi gli organi elettrici che pos- 
sono vedersi rimovendo la piastra metallica che figu- 
ra nel centro e che porta il manubrio A, col quale 
sì può agire meccanicamente sall’organo imprimente 
ed avere la produzione dei segnali localmente, come 
vedremo in seguito. 
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Nella parte superiore, all’interno fra le due lastre 
metalliche formanti le pareti dell'apparato e tre pic- 
cole lastre di cristallo mobili che lo difendono ai lati 
e nella parte superiore, sono contenuti il sistema 
d’ impressione ed il motore. Questo consiste in un 
sistema di orologeria a molla che può dare all’ ap- 
parato un movimento più o meno rapido a seconda 
del bisogno, per mezzo di un regolatore il cui braccio 
mobile e l’arco graduato si veggono fissati alla 
parete posteriore dell’ apparato, e che è identico a 
quello esistente nel trasmettitore automatico. 

All’ esterno sulla parete anteriore (Vedi fig. 6), 
si trovano, come vedemmo, il serbatojo dell’inchiostro 
oleoso B , la guida della carta H, i due cilindri di 
trazione C e D, il manubrio Æ che serve a sol- 
levare il cilindro superiore D, il bottone G col 
quale, per mezzo di una vite perpetua , st può far 
girare il disco graduato M S per regolare il sistema 


qd impressione, il bottone A, per mezzo della cut 


estremità inferiore fatta a vite sono riunite le due 
parti del serbatojo B, di modo che ritirando detta 
vite si può staccare la parte inferiore del serbatojo 
medesimo , che è quella che contiene P inchiostro , 
dalla superiore che forma coperchio. L è il prolun- 
gamento dell’ asse della molla motrice; è di forma 
quadrata e riceve una chiave per mezzo della quale 
si carica l apparato. J infine è il manubrio della 
leva d’arresto dell’ asse del volano. La parte inferiore di 
questa leva serve inoltre da interruttore della corrente 
elettrica, poichò, quando è in posizione di riposo, appog- 
giando sul contatto 2, mette la linea in comunicazione 
con una soneria; quando libera il movimento dell’ap- 
parato, facendo contatto col bottone 1, mette auto- 
maticamente l’apparato in comunicazione colla linea. 
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L’ organo elettrico consta di un magnete per- 
manente A (Fig. 7) verticale a ferro di cavallo, posto 
nella parte posteriore della scatola media dell’ ap- 
parato. Davanti al magnete, in modo da rimanere 
una a destra e P altra a sinistra di esso, son poste 
due elettro-calamite separate e col filo avvolto re- 
spettivamente in senso contrario. 
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A ciascuna delle loro estremità polari le due elet- 
tro-calamite sono munite di un’ appendice o arma- 
tura di ferro dolce che si prolunga verso l’ interno, 
come lo mostra la fig. 7 della tavola II, che è una 
proiezione orizzontale del magnete, delle elettro-cala- 
mite e respettive armature. Le estremità polari 


del magnete e dell’ elettro-calamite si trovano allo - 


pel i 


7 A 


it on 


j | 
I 
NI] 


I i ui... 


Fig. 6. 


stesso livello. Alle estremità polari del magnete 
è praticato un incavo circolare, nel quale passa 


Fig. 7. 


liberamente senza toccare un’ asta metallica cilin- 
drica verticale e mobile attorno a due perni. Que- 


st’asta o albero, nel punto in cui penetra nell’ incavo 
del magnete, è munita di due piccole palette od ar- 
mature di ferro dolce che sono prolungate fino ad 
essere in presenza delle estremità polari delle elet- 
tro-calamite , fra Je quali esse possono oscillare fa- 
cendo perciò oscillare anche il loro asse comune. 

Tale disposizione è dimostrata dalla fig. 7 che è 
la sezione verticale dell'apparato. A, come si disse, 
è il magnete permanente nei cui incavi praticati 
nei punti n ed s passa l’albero B, a cui son saldate 
le palette p e p' che oscillano fra le quattro estre- 
mità polari delle elettro-calamite, delle quali nella 
fignra non è visibile che quella di sinistra, le cui 
estremità polari sono in JV, ed S. Siccome, come è 
stato già ripetuto, tanto l’albero B che le palette p 
p', passano senza toccare nello incavo praticato ai 
due poli del magnete, questo per influenza parte- 
cipa il proprio magnetismo alle due palette, le quali 
così vengono, nella loro parte più prossima al polo 
del magnete, ad avere un polo di nome contrario, e 
nella loro parte più distante, un polo uguale di nome a 
quello del magnete stesso, e perciò, rispetto ai poli 
delle elettro calamite, vengono precisamente a rap- 
presentare i poli del magnete. 

L’albero B, prolungandosi fino nella parte supe- 


riore dell’ apparato, è imperniato ad un ponte sal- 
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dato alla parete anteriore I. A questa sua estremità 
porta un braccio ricurvo ad angolo retto, a, che alla 
sua estremità libera riceve in un apposito incavo il 
piccolo asse, e’, facente parte del movimento d’orolo- 
geria. Questo asse è imperniato alla parete poste- 
riore dell’ apparato H, e, traversando la parete an- 
teriore J, termina al di là di questa con una piccola 
rotellina e. Una molletta della stessa forma del brac- 
cio a tiene obbligato dentro l’incavo l’asse e’, che 
perciò segue in tutti i suoi movimenti il braccio a. 

Ora questo braccio a essendo saldato, come 
vedemmo, all’albero B, asse comune delle palette, e 
trovandosi nello stesso piano verticale di esse , è 
chiaro che , qualunque movimento venga impresso 
alle palette e per conseguenza all’ albero B verrà 
comunicato anche al braccio a suddetto, il quale al- 
la sua volta lo comunicherà all’ asse e’ e alla rotel- 
lina e, poichè l’asse è molto sottile e perciò elastico 
e suscettibile di un piccolo spostamento orizzontale. 

Al di sotto della rotellina e si trova un disco f 
(Fig. 7) facente parte esso pure del sistema d’orolo- 
geria che pesca in un serbatojo B (Fig. 6) conte- 
nente dell’ inchiostro oleoso. La rotellina e ed il 
disco f non sono visibili nella fig. 6 perchè sono ri- 
parati dal coperchio che figura sovrapposto al serba- 
tojo B. Il disco f (V. Fig 7) si trova nello stesso 
piano verticale della rotellina e ed ha una scana- 
latura sulla sua periferìa che prende l’inchiostro dal 
serbatojo per attrazione capillare La rotellina e, gi- 
rando nello stesso senso e molto prossima alla sca- 
nalatura del disco suddetto, è mantenuta pure umida 
d’inchiostro in modo però da non averne sulla sua 
periferia che la quantità strettamente necessaria a 
che l'impressione resulti ben marcata e nitida. 

A sinistra della rotellina e, come dicemmo, pas- 
sa la striscia di carta Morse che è svolta dal sistema 
di orologeria per mezzo di un laminatojo composto 
di due cilindri C e D (Fig. 6), di cui il primo (C) 
fa parte del sistema d’orologeria, e l’altro D è mobile 
soltanto a sfregamento attorno al suo asse e può 
esser sollevato dal manubrio £, che agisce sulla leva a 
gomito a cui è imperniato il suo asse, ed è sotto l’azione 
di una lunga molla che lo preme contro il disco infe- 
riore da cui vien messo in movimento. 

Quando una corrente passando nei fili delle elet- 
` tro-calamite, determina lo spostamento a sinistra 
delle palette p e p', allora il braccio a reagendo 
sull’asse e’, fa mettere la rotellina e in contatto della 
striscia di carta, sulla quale produce un segnale che 
resulta lungo o breve a seconda del tempo che le 
due armature restano nella posizione presa, 

Vediamo ora come e perchè avvengano i movi- 
menti delle armature. Dicemmo già che queste ar- 
mature o palette rappresentano i poli del magnete 
permanente e restano ciascuna sotto I influenza di 
due dei poli delle elettro-calamite. Le due elettro- 
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calamite , avendo respettivamente |’ una all’altra il 
il filo avvolto in senso contrario , gli effetti che si 
producono in una, sono perfettamente opposti a quelli 
che si producono nell’altra. 

Supponiamo ora che il magnete abbia il polo 
sud in alto e il polo nord in basso, come nella fig. 7. 

Supponiamo che l’apparato sia in posizione di im- 
primere un segnale, vale a dire che la rotellina e 
sia in contatto colla striscia di carta. Una corrente 
negativa entra nel filo della elettro-calamita di sini- 
stra producendo alla sua estremità superiore un 
polo sud e un polo nord alla sua estremità inferiore, 
quindi, percorrendo in senso contrario il filo della 
elettro-calamita di destra, produce in questa l‘effetto 
Inverso, cioè un polo nord in alto e un polo sud in 
basso. Allora le palette vengono attratte a destra dai 
due poli sviluppati dalla corrente nella elettro-calamita 
di destra, che sono respettivamente di nome contrario 
ai due poli del magnete, mentre alla lor volta i due 
poli sviluppati nella elettro-calamita di sinistra, per 
esser di nome uguale a quelli del magnete, eserci- 
tano la loro azione repulsiva ognuno sulla paletta 
che si trova in loro presenza. Le palette dunque 
fanno un movimento verso destra, che vien comuni- 
cato al braccio a, all’asse e’, e per conseguenza la rotel- 
lina e vienea staccarsi dalla striscia e fa cessare il segna- 
le cominciato. Se ora invece una corrente positiva en- 
trasse pure per il rocchetto di sinistra, avremmo Pef- 
fetto precisamente contrario, cioè si sviluppereb- 
be un polo nord in alto e un polo sud in basso nel- 
l’elettro-calamita di sinistra e un polo nord in basso 
e un polo sud in alto nell’elettro-calamita di destra. 
Le armature p p', mentre sarebbero respinte dai 
poli dell’elettro-calamita di destra, sarebbero attrat- 
te da quelli di sinistra, l'albero B facendo un’ oscil- 
lazione verso sinistra riporterebbe la rotellina e a 
contatto colla striscia , producendo la impressione di 
un segnale. 

E perciò che, siccome nell’ apparato non havvi 
molla di richiamo, il segnale non sarebbe interrotto, 
cioè la rotellina continuerebbe a rimanere aderente 
alla striscia, anche cessando il passaggio della corrente 
fintantochè una corrente di nome contrario a quel- 
la che produsse l’attrazione verso sinistra, non pro- 
ducesse il distacco della rotellina, facendo attrarre le 
armature verso la destra. Donde si vede, come venne 
gia dimostrato parlando del trasmettitore, che 1 se- 
gnali sono prodotti dalla corrente positiva e gli 
spazii dalla negativa. 

È facile concepire quanto riesca vantaggioso per la 
sensibilità dell’ apparato questo sistema adottato dal 
Prof. Wheatstone pel suo ricevitore, quando si rifletta 
che in esso, oltre a non aver da vincere la resistenza di 
alcuna molla antagonista, gli effetti della corrente ven- 
gono ad esser moltiplicati. Infatti, mentre la corrente 
agisce da una parte attraendo il sistema d’ impres- 
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sione, dall’ altra la repulsione contemporanea ed in 
senso uguale all’attrazione, facilita ed aiuta i movi- 
menti del sistema stesso, e queste forze tendenti 
evidentemente allo stesso scopo, vengono esercitate 
contemporaneamente nei due punti più adatti del- 


=. l'organo principale dell’ intero sistema, vale a dire 


al basso e all’alto dell’asse delle armature. 

Per regolare l'ampiezza delle oscillazioni dell’asse 
delle armature, alla parte inferiore della paletta p' 
è saldata una piccola asta metallica che oscilla fra 
due arresti a vite per mezzo dei quali si limita la 
sua corsa, e per conseguenza le oscillazioni dell’al- 
bero B, in modo che riescano il più possibile ri- 
strette e tali da impedire che le armature arrivino 
a far contatto colle estremità polari delle elettro- 
calamite. 

La paletta p’ porta inoltre un’ altra piccola asta 
metallica verticale, che, inalzandosi sulla sua parte 
superiore fino fra i due rocchetti delle elettro-cala- 
mite, viene ad essere impegnata in una piccola for- 
chetta formata da due sottili fili di ottone piegati 
ad angolo retto e fissati al manubrio A, visibile nel- 
la fig. 6. Per mezzo di questo manubrio s] può im- 
primere alla forchetta un movimento da destra 
a sinistra, che, per mezzo dell’ appendice ora nomi- 
nata, fissata alla paletta p', vien comunicato all’asse 
B e alla rotellina imprimente e, dalla quale si ot; 
tengono con questo mezzo sulla striscia i segnali 
precisamente come quando i fili delle elettro-calamite 
sono percorsi dalle correnti. Si fa uso di questo mec- 
canismo ogni qualvolta occorra verificare lo stato del 
proprio apparato e serve più specialmente ad accer- 
tarsi che le armature e la rotellina imprimente siano 
nella loro posizione e agiscano colla voluta regola- 
rità e precisione. 
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Resta ora a parlare del sistema che serve e re- 
golare le azioni degli organi sopra descritti, quando 
l'apparato vien fatto funzionare dalle correnti di 
linea. 

Per la soppressione della molla di richiamo, il 
sistema imprimente è sotto l’azione soltanto delle cor- 
renti elettriche, delle quali la negativa appunto 
adempie all’ufficio della molla di richiamo esistente 
in tutti gli altri apparati telegrafici. Se le due cor- 
renti giungessero dall’ ufficio trasmittente a quello 
ricevente senza essere alterate per le condizioni 
della linea , od almeno reciprocamente sempre di 
uguale intensità , diverrebbe superfluo qualunque 
sistema per regolare le funzioni di questo ricevitore. 
Ma appunto, a ragione dell’estrema sua sensibilità, le 
sue funzioni possono venire notevolmente alterate an- 
che per una lievissima causa come sarebbe una corren- 
te naturale percorrente il filo della linea, una deriva- 
zione qualunque sul filo medesimo, e perfino dagli 
effetti di induzione dei fili vicini, che ,tendessero a 
turbare l’ equilibrio reciproco fra le due correnti. 
Così il Prof. Wheatstone ha provvisto il suo rice- 
vitore di un sistema regolante, per mezzo del quale 
non solo si può ristabilire l equilibrio fra le due cor- 
renti in modo da eliminare gli inconvenienti derivanti 
dalle cause sopra citate, quando anche raggiungano 
una certa intensità, come avviene sulle lunghe linee, 
ma si può fare inoltre funzionare l’ apparato anche 
sotto ľ azione di una sola corrente, come una mac- 
china Morse ordinaria. 


(Continua) 
G. SANTONI. 


SULLA COMPOSIZIONE PIÙ ECONOMICA DELL’ ELETTROMOTORE 


CAPACE DI UN 


In altra nota pubblicata in questo perio- 
dico (N° 4, aprile 1877) ho cercato dì sta- 
bilire le formole che determinano il minor 
numero di elettromotori di un dato modello 
da adoperarsi, e la maniera di combinarli, 
affine di raggiungere una voluta intensità 
di corrente tenendo conto della forza elet- 
tromotrice di polarizzazione. 

Considererò ora la quistione sotto un al- 
tro aspetto, proponendomi di cercare la com- 
posizione più economica dell’elettromotore 
capace di produrre per unità di tempo una 
data quantità di lavoro / sotto una forma 
qualsiasi £ elettrolisi, arco voltaico, lavoro 
meccanico ecc. Rammento che se si com- 
pone l’elettromotore in guisa che la sua 
resistenza eguagli quella della parte ester- 
na del circuito, la corrispondente intensità 
della corrente è la maggiore che sì può 
avere dal numero di elettromotori adoperati; 
viceversa questo numero di elettromotori 
sarà il minimo sufficiente a raggiungere 
la stessa intensità. 

Tuttavia questa sola condizione non 
basta a fissare la composizione più econo- 
mica dell’ elettromotore ; è duopo inoltre 
che l’intensità della corrente abbia una gran- 
dezza determinata in relazione al lavoro /. 
Lo stesso lavoro può essere prodotto con 
correnti di varia intensità e in corrispon- 
denza a questa con diverso coefficiente eco- 
nomico, cioè con un diverso rapporto tra il 
lavoro raccolto e la quantità di energia 
contemporaneamente sviluppata dall’elet- 
tromotore. 


DATO EFFETTO 


Siano difatto Æ la forza elettromotrice 
d’un elettromotore ed R la resistenza del 
suo circuito completato per il momento 
con un filo metallico di resistenza eguale 
a quella dell’apparecchio che vi sì dovrà poi 
inserire per ottenere l’ effetto desiderato. 
Restando per ora la corrente inoperosa, la 
sua intensità J soddisferà alla 

(1) RI=E 
e rappresenterà una somma L di energia 
sviluppata per unità di tempo che sarà, 
per la legge di Joule, espressa dalla 


E? 
(2) L=. 


Quest’ energia si manifesta, com’è noto, 
sotto forma di calore disseminato sulle 
singole parti del circuito in ragione delle 
respettive resistenze. Le quantita 7, L, R, 
I, E, nonchè le altre che ci occorrerà 
di considerare, si intenderanno riferire 
alle corrispondenti unità assolute. 
Metteremo ora che senza nulla toc- 
care alle condizioni dell’ elettromotore e 
del circuito, si sostituisca al filo metallico 
testè nominato, |’ effettivo apparecchio 
dove sì intende di raccogliere , sotto una 
data forma, la quantità Z di lavoro per 
unità di tempo. Appena che questo entra 
in azione, l’intensità della corrente scema 
ed, a regime stabilito, si riduce I’ < J, 
Poniamo : 


(3) LI=tI' 


206 L’ ELETTRICISTA 


vale a dire, indichiamo con ?¢ il tempo in 
cui si trasmetterà attualmente nel circuito 
la quantità di elettricità che prima vi si 
trasmetteva per unità di tempo. La quantità 
energia che verrà ora creata per unità di 
tempo dall’ elettromotore si comporrà di 
due parti, cioè del lavoro / utilizzato e 
di quella Z che si manterrà sotto forma di 
calore. In relazione alla quantita J dì elet- 
tricità prodotta nel tempo ¢, l'energia in 
esso sviluppata, cioè #(L'+ 7) dovrà es- 
sere eguale ad L: ora dalla 


L=(L-+1)t 
e dalla (3) si ha tosto: 


® Patt. 


Nulla essendosi mutato per ipotesi, nelle 
condizioni del circuito, tranne la sostitu- 
zione dell’apparecchio di lavoro al filo di 
egual resistenza che prima lo rimpiazzava 
è chiaro che la resistenza delle singole 
sue parti non sarà cresciuta se pure non 
sarà alquanto diminuita per abbassamento 
di temperatura conseguente sia dalla sce- 
mata intensità, sia dalla conversione di una 
parte del lavoro sviluppato nel lavoro /. 
Perciò la riduzione dell’intensità da J ad 
I' non può spiegarsi che con ùna diminu- 
zione di forza elettromotrice, la quale alla 
sua volta non può risultare che da una 
forza elettromotrice opposta svegliata dal- 
la stessa trasformazione di parte dell’ener- 
gia elettrica in altra forma di energia. E 
così dimostrato che deve svilupparsi una 
forza elettromotrice di polarizzazione ogni 
volta che si produrrà con una corrente del 


lavoro esterno o sì creerà dell'energia di . 


altra forma fisica. Chiamando P questa 


tromotrice e prescindendo dai — ; . 
SRG P _ mento nell’effetto utile che se ne raccoglie. 


possibili cambiamenti della resistenza avre- _ 


mo. 


5) RI = E-P (6) Liss T+, 


per le quali e per le (1) e (2), la (4) si 
riduce alla: 


(7) 1R=P(E-P). 


Essendo indipendente da P la somma 
deì fattori del secondo membro, il loro 
prodotto epperò anco Z saranno massimi ; 
quando quei fattori saranno eguali, cioè 
quando sarà 


1 
P =- E. 
In conseguenza di che 
, 1 _ 1 
i ò I (= va L. 


Non si può dunque convertire in altra 
forma di energia più di una quarta parte 
di quella che verrebbe in pari tempo 
generata dall’elettromotore, tenendo la cor- 
rente inoperosa nello stesso circuito od in 
uno di egual resistenza. 

Questo limite maggiore del coefficiente 
economico sarà raggiunto quando Pinten- 
sità della corrente nel produrre il lavoro 
richiesto si ridurrà a metà della grandezza 
che avrebbe percorrendo inoperosa il cir- 
cuito, ed altrimenti quando la forza elettro- 
motrice dell’ elettromotore sarà doppia di 
quella antagonista eccitata nell’apparecchio 
di lavoro. 

E questa dunque la condizione da ag- 
giungersi all’altra rammentata in principio 
se si vuole che la composizione dell’ elet- 
tromotore sia la più economica. Qualunque 
altra combinazione sarà meno vantaggiosa 
perchè una maggiore intensità di corrente 
non significa per sè sola che un maggior 
consumo dell’ energia adoperata nell’eser- 
cizio dell’ elettromotore e non giova se 
non vi corrisponde un proporzionato au- 


Essendo pertanto e, r le costanti degli 
elettromotori prescelti, R la resistenza del 


| circuito esterno, n il minor numero da 
_ adoperarsene per averne il lavoro / per unità 


Pet 
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di tempo, ed œ il numero degli elettromo- 
tori compresi in ciascun gruppo della bat- 


teria, dovranno le n ed æ soddisfare alle: 


ces Ri — 2P. 
x` XL 
Inoltre per la (7): 
(8) PP 2 ht: 
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Quindi: 
2r JET 


de 
e È, 


Ir 
n—=8—- 
e 


Se in luogo del lavoro / fosse nota la forza 
elettromotrice di polarizzazione P, la (8) 
porgerebbe la misura del lavoro / realiz- 
zato in corrispondenza per unità di tempo. 


R. FERRINI. 


DELLE MISURE E DELLE UNITÀ 


ELETTRICHE ASSOLUTE 


(Continuazione — V. pag. 176), 


33. Misura della forza elettromotrice o dife- 
renza di potenziali nel sistema elettromagnetico. — 
La differenza di potenziale in due dati punti può 
dedursi agevolmente qualora dall’uno all’altro attra- 
verso un conduttore di nota resistenza passi una cor- 
rente costante Se e è quella differenza, sarà 


e PI 


e se î ed r sono misurate in unità elettromagneti- 
che, anche e risulta espresso in queste unità. 

Se la corrente è istantanea, bisogna ricorrere al 
metodo di misura elettrostatico. 

L’ unità di forza elettromotrice nel sistema elet- 
tromagnetico può venir anche definita nel modo se- 
guente. La (78) ci dà 


$ d 0 

tr = e = Hr o cos 6 —. 
i Oat 

Se si fa rotare l’anello induttore, a cui si riferisce 

questa relazione, in modo che la variazione della 

projezione % p° sen 6 dell’area totale del circuito so- 

pra un piano perpendicolare al meridiano magnetico 


nel tempo 1 sia 1, la forza elettromotrice ingenerata 
nel circuito sarà eguale ad H, e quindi se quella va- 
riazione sla ta j 

Come campione di forza elettromotrice si usa 
spesso la coppia Daniell. Però non si può ottenere 
in tal modo molta precisione perchè la forza elettro- 
tromotrice della Daniell non è quantità costante, ma 
può variare a seconda dei casi anche di 4 0 5 °/o. 

Il Kohlrausch ' dalle misure da lui fatte del- 
la forza elettromotrice della Daniell usando come 
unità di resistenza la Siemens, e dalle misure asso- 
lute di questa unità che poscia eseguì, dedusse per 
la Daniell questo valore 


la forza elettromotrice sarà 1. 


* grammo 
2 


„ Cent. 


7 ye 
1,138. 10 i 
secondo 


Così per la Grove trovò nella stessa unità 


1,97. 10°. 


! Kohlrausch. Pogg. Ann. CXLI ed Erganzungsband VI 
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Il Latimer Clark ! trovò per la Daniell 


1,11. 10° 


e per la Grove © 
1,942. 10°. 


Il valore 0,00734 trovato per la Daniell in unità 
elettrostatiche da Thomson, può ridursi in unità 
elettromagnetiche C. G. S. moltiplicandolo per 
2,9455. 1010 come verrà indicato più innanzi ($$ 34 
e 35). Si ottiene in tal modo 


1,101. 10°. 


Dai valori qui riferiti risulta per la Daniell il me- 
dio valore 


3 | 1 
* grammo 
secondo ° 


ia 


1,116, 10° °° 


e per la Grove 


3 1 
0° cent. È grammo 
secondo * 


1,956. 1 


Il campione di. forza elettromotrice che il Latimer 
Clark * costruì, ha 1,457. 10° di forza elettromotrice 
espressa nelle stesse unità ; esso ha trovato poca dif- 
fusione nella pratica, 


vV. 
Rapporto fra le unità dei varii sistemi 


34. Rapporto fra la unità di elettricità del si- 
stema elettrostatico, e la unità di elettricità del si- 
stema elettromagnetico. — Abbiasi una certa quan- 
tità di elettricità espressa in unità elettrostatiche. 
Sia g,il numero che la rappresenta. Questa quanti- 


ta di elettricità sarà perfettamente designata così 
la ag fe po! 
[alt ah oY 


La stessa quantita di elettricità nel sistema elettro- 
magnetico sarà espressa da 


da [ol ah]. 


1 Latimer Clark. Journal Soc. Tel. Eng. January 1873. 
3 Vedi Phil. Transaction for 1873 e anche Naccuri e 
Bellati Manuale di Fisica Pratica p. 543. 


! 
l 
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Per passare dal secondo sistema al primo cioè dal 
sistema elettromagnetico all’ elettrostatico bisogna 
moltiplicare per 


4 La 
a # 
Ln 


la quale quantita non è un semplice numero, ma ha — 
la natura d’una velocità, come risulta dalle sue di- 
mensioni. Poniamo 


1, LV... (107). 


Im 


Poichè q, € 7, sono i numeri che esprimono una 


medesima quantità nei due sistemi, ne segue che il 
rapporto fra le unità rispettive è l'inverso e quindi 


[Sa] _ 


—————— 6 


[O] 


35. Rapporti fra le unità delle altre quantita 
elettriche nei due sistemi elettrostatico ed elettroma- 
gnetico. — Poichè le intensità delle correnti sono 
espresse in ambedue i sistemi dalla quantità di elet- 
tricita che passa nell'unità di tempo attraverso una 
sezione del conduttore, le unità di corrente saranno 
proporzionali all’unità di quantità. Quindi 


Vv. 


we 


— 
— 


- . +. (108). 


m 
i 


Deve sussistere per qualunque sistema la relazione 


(D) 
7 ri’ t, 


da cui si ha 


A 1 à 1 
PS ees Su Ko a Fay 
e t 2? ™ t ? 
8 m 
r, i 1 
Fee 
r l v 
m 8 
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e quindi 


— 2 
2 


[x ]= 


La forza elettromotrice ne’ due sistemi sarà data 


da 


E. 1 
Le | Sgr 


36. Valore di v. — La determinazione di v può 
farsi in più modi, prendendo a base luna o l’altra 
delle equazioni (107), (108), (109), (110) e determi- 
nando praticamente il rapporto fra le quantità con- 
tenute in quelle equazioni. Per dare un esempio ve- 
diamo come si potrebbe operare appoggiandosi alla 
equazione (107). Suppongasi d’avere una bottiglia 
di Leida. Cerchiamo in qualche modo di determinare 
la quantità di elettricità che essa possiede, ed espri- 
miamo questa quantità nel sistema elettrostatico con 
un numero g,. Scarichiamo poi la bottiglia facendo 


in modo che la elettricità passi nell'atto della scari- 
ca attraverso il filo d’un galvanometro. Dalla devia- 
zione prodotta in questo strumento potremo dedurre 
qual sia nel sistema elettromagnetico il valore della 
quantita di elettricità che era contenuta nella bot- 
tiglia; da queste due espressioni della medesima 
quantità di elettricità nei due sistemi diversi può 
dedursi il valore di v mediante la (107). In confor- 
mità a ciò che prima si è detto la quantità di elet- 
tricita contenuta nella bottiglia si determina mi- 
surando anzi tutto la capacità di questa, il che si 
può ottenere mediante il confronto con una sfera 
che sia libera da ogni induzione elettrica, e molti- 
plicando la capacità per la differenza dei potenziali 
delle due armature. Questa differenza si può otte- 
nere congiungendo le armature cogli elettrodi d’ un 
elettrometro assoluto, o tale che sia stato antece- 
dentemente graduato col mezzo d’un elettrometro 
assoluto. In tal modo g, è determinato. 


Se si scarica poi il condensatore attraverso un 
galvanometro, abbiamo per la (71) 


T H 
n A 
L’ Elettricista, Vol. I. 


1 
q, = 2 a 
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dove « è la prima escursione fatta dall’ago partendo 
dalla posizione di equilibrio per l’ impulso ricevuto 
dalla corrente, H è il valore della componente oriz- 
zontale del magnetismo terrestre, T la durata delle 
oscillazioni dell’ago sotto l’azione sola di quella com- 
ponente, A un coefficiente che dipende dalla lun- 
ghezza del filo del galvanometro e dalla distanza 
dell’age dal filo stesso, e che è eguale per la (67) al 
momento di rotazione esercitato dalla unità elettro- 
magnetica di corrente sopra un ago di momento 
magnetico eguale ad 1 il quale si trovi nella sua po- 
sizione normale parallela ai piani dei giri del filo. 
Dividendo 9, per g, si ottiene v. Questo metodo 


fu seguito da W. Weber e R. Kohlrausch nel 1856. 


Essi trovarono 
v = 8,1074. 10° 


prendendo come unità di lunghezza il metro e come 
unità di tempo il secondo. W. Thomson * per deter- 
minare il valore dei v si servì del confronto dei va- 
lori di una data forza elettromotrice nei due sistemi 
e trovò 2,825. 10°. Più recentemente Dugald M’ Ki- 
chan * determinò collo stesso metodo il valore di v 
e trovò 2,93. 10°. 

Il Clerk Maxwell usò un metodo che consisteva 
nell’osservare l’equilibrio fra l'attrazione elettrica di 
due dischi aventi una certa differenza di potenziale 
e la ripulsione elettromagnetica di due rocchetti at- 
traversati da una corrente e congiunti a quei dischi. 
Egli trovò 2,8798. 10°. 

Da queste varie determinazioni deducesi per il 
rapporto » nel sistema C. G. S. il valore medio 


2,9355. 1010, 


S'7. Rapporto fra l'unità di corrente nel siste- 
ma elettromagnetico e l’unità di corrente nel sistema 
elettrodinamico. — Osserviamo anzi tutto che le di- 
mensioni delle unità elettriche nei due sistemi sono 
le stesse. Il rapporto che cerchiamo sarà dunque un 
semplice numero, il cui valore risulterà dalle consi- 
derazioni seguenti. 

Il momento di rotazione esercitato da una cala- 
mita sopra un’altra calamita molto lontana, se m ed 
m' sono i momenti magnetici in misura assoluta, è 


dato da 


Sg d q/ 1+3 cos" $, 


2 


1 W. F. King. Reports of the Committee on electrical 


Standards p. 486. 
2 Dugald M` Kichan. Phil. Trans. for 1873. Vol. 463. 


pt. I. p. 409. 
<7 
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dove $ è l'angolo che l’asse della prima calamita for- 
ma colla retta 2 che congiunge i due punti di mez- 
zo, e è langolo che l’asse della seconda calamita 
forma colla direzione per la quale il momento di ro- 
tazione è nullo ‘. 

Se nel luogo della prima calamita poniamo un 
circuito chiuso percorso da una corrente i disposto 


in un piano perpendicolare alla direzione di quella 
calamita, e tale che racchiuda Ja piccola superficie 4, 
si trova che il momento di rotazione esercitato da 
questa corrente sulla calamita lontana è 


i ym nT ae 
z. sen 8 Y 1+3 cosg , 


qualora si ponga eguale ad 1 la intensità della cor- 
rente che deve percorrere un elemento di lunghezza 
1 affinché questo eserciti sopra un polo di intensità 
magnetica 1 posto a distanza ? sopra una retta per- 
pendicolare all’elemento una forza il cui valore as- 


soluto sia a In tal caso il sistema di misura che 


si adotta per la intensità di corrente è l’elettroma- 
gnetico. Per ciò la intensità della corrente si è de- 
signata con i . Se sostituiamo anche l’altra calamita 


con un circuito chiuso di pari effetto ponendo 
în x = m ; 


cioé ammettendo che la superficie racchiusa dal cir- 
cuito sia X' e che la corrente che lo percorre sia è‘, 


avremo il momento di rotazione esercitato da uno 
dei due circuiti chiusi sull’altro espresso da 


i ean TREN 
A * send Y 1-+-300s' 4, 


dove anche i' 6 espressa nel sistema elettromagne- 
tico. 

Seguendo invece ii calcolo di Ampère, cioè po- 
nendo eguale ad 1 la intensità della corrente che dee 
percorrere due elementi paralleli di lunghezza egua- 
le ad 1, situati a distanza Z e perpendicolari alla 
retta che congiunge i loro centri affichè la forza che 

1 
T 


si esercita fra quegli elementi sia eguale ad —,-, il 


momento di rotazione d’un circuito chiuso sull altro, 
. e e e . ! 
quali vernero prima considerati, risulta espresso da ` 


Liv, 4. Bo a 
2 sen è V1+3008' g. 


1 W. Weber. Elektrodyn. Maassbestimmungen 1 Abh. 261. 
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In tal caso le intensità delle correnti sono le siesse, 


ma sono designate con i, i Per indicare che sono 


espresse nel sistema elettrodinamico, Confrontando 
l’ultimo valore col precedente spettante al sistema 
elettromagnetico, si vede che dev'essere, affinchè i 
due momenti sieno identici, | 

; ‘a a Ù 


»  v2° eV 


Ne segue in generale 


38. Rapporto fra le altre unità elettriche nei 
due sistemi elettromagnetico ed elettrodinamico. — 
Essendo 


Re La 3 ta!» 
ne viene 
o N Koj pee 
G 
la d y 2 
Quindi 


si ha 
= == ( *) 2 
Vi ta 
Quindi 
[Pa] 1 
[Ri] 2 
Infine per essere 
ea E ra iy, e = r X 
si ha 
e ) “Aa 
DOC. a 2, 
d vy 2 v 
e 
a 1 
[Za] y 2 
(Continua) 


A. NACCARI. 


IL TRASMETTITORE-FRENO AUTOMATICO 


DEL 


Prof FLEEMING JENKIN 


(Continuazione — V. pag. 181). 


Affinchè l’uno e l’altro stiletto possano 
discendere e sollevare la molla corrispon- 
dente nella scanalatura della ruota O, si 
debbono compiere tre condizioni: 1.° L’in- 
cavo È della periferia di O dev'essere sul- 
l'estremità della molla che posa sopra t; 
2° Il lato rientrante m n dell’ eccentrico 
G deve trovarsi sull’estremità della leva k ; 
8.° Un foro della carta deve passare sotto 
lo stiletto. Per la costruzione dell’ istru- 
mento; le prime due condizioni sì verificano 
necessariamente insieme; essendochè gli 
eccentrici O e G sono fissati rigidamente 
uno all’ altro, e l’incavo dell’ uno, come il 
lato rientrante dell’altro passano per il 
punto più basso nello stesso tempo durante 
la rivoluzione. Per la terza condizione bi- 
sogna far sì che essa avvenga contempo- 
rancamente alle due prime, regolando la 
ruota ad eccentrico O rapporto alla ruota 
della carta B, ciò che si ottiene girando 
la prima attorno al proprio asse e facendola 
impegnare nella posizione voluta. Quando 
l'apparato è convenientemente regolato, il 
lato m n passerà sopra k appunto quando 
il centro di uno dei fori laterali della carta 
passa sotto P. Quindi la discesa dello sti- 
letto, che comincia quando passa m, ed il 
suo sollevamento che sì completa al pas- 
saggio di m, avverranno ambidue durante 
il passaggio di un foro sotto P, e lo sti- 
letto non toccherà gli orli del foro nè alla 
discesa nè quando si solleva. Ciò impedi- 


sce che i fori della carta si straccino agli 
orli e permette di usare molte volte la 
stessa striscia di carta. 

13. L’asse che porta la ruota ad eccen- 
trico O si vede in proiezione verticale nella 
fig. 11 (V. fascicolo precedente). L’ asse, 
come abbiamo veduto, fa una rivoluzione 
completa per ogni spazio pieno della car- 
ta. O ed O' sono i due lati della ruota, 
alla quale si dà il nome di eccentrico de- 
terminante. I due lati di essa sono isolati 
dall’asse e fra loro mediante vulcanite — a 
ed a' sono le due molle che vengono sol- 
levate dalle estremità inferiori delle leve 
biforcate è ?' nella scanalatura di O O' per 
mezzo degl’ incavi / /' quando gli stiletti 
corrispondenti discendono nei fori della 
carta. Le molle a ed a’ portano delle pic- 
cole punte sporgenti di sopra e di sotto 
e munite di un contatto di platino. Quan- 
do passa una linea, ossia un foro dì destra, 
la molla a si solleva nella scanalatura di 
O e vi rimane per un’ intera rivoluzione. 
Nel disegno a è rappresentata in questa 
posizione. Quando è nella scanalatura di 
O, a è tenuta in contatto colla molla su- 
periore di contatto d, mentre la molla a’ 
resta in contatto con la molla inferiore 
di contatto c'. Similmente, se fosse pas- 
sato un foro di sinistra, a sarebbe rima- 
sta in basso ed in contatto con c; mentre 
a' sarebbe entrata nella scanalatura di O 
formando contatto con d'. Finchè non pas- 
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sa alcun foro della carta, ambedue le mol- 
le a a' rimangono in basso in contatto 
colle molle inferiori di contatto c e c’. 

Il polo zinco della pila è in comunica- 
zione continua coi contatti inferiori c e c’ ; 
il polo rame con quelli superiori d e d' ; 
quando, perciò, passa una linea, ossia un 
foro di destra, il polo rame comunica con 
a e lo zinco con a’; quando passa un 
punto, il polo rame comunica con a’ e lo 
zinco con a. 

Sullo stesso asse coll’eccentrico deter- 
minante, e giranti con esso, si trovano due 
altri eccentrici — J' ed J — chiamati ri- 
spettivamente eccentrico di trasmissione 
(signal cam) ed eccentrico d'inversione (curb 
cam). Essi sono isolati uno dall’ altro per 
mezzo di un disco di vulcanite e dall’asse 
e dall’eccentrico determinante per mezzo 
del tubo di vulcanite J. Sono fissati uno 
all’altro mediante una piccola vite di vul- 
canite. La fig. 12 rappresenta lateralmente 
i detti due eccentrici. Quello di trasmis- 
sione I°, ha una sporgenza sull’orlo, la 
quale si estende un poco più della metà 
della circonferenza ; l’ eccentrico d’ inver- 
sione J ha esso pure una sporgenza che 
comincia dove termina la sporgenza in J’ 
e termina dove questa comincia. Sotto que- 
sti eccentrici sono le molle e ed e’ (Fig. 12). 
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Fig. 12. 


Durante un poco più della metà di una ri- 
voluzione la sporgenza di I' fa abbassare 
la molla e' e le fa formare contatto con 
la molla inferiore di contatto /, mentre la 
molla e rimane sollevata ed in contatto col 
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punto superiore g. Quando la sporgenza di 
I’ è passata, e’ si solleva, e fa contatto 
con g’, mentre simultaneamente la spor- 
genza di J fa abbassare e e la tiene in 
contatto con f durante il resto della rivo- 
luzione. Così, durante un poco più di mez- 
za rivoluzione, e' è in contatto con f’, ed 
e con g, e durante un poco meno di mez- 
za rivoluzione e è in contatto con f ed e' 
con g’. Queste azioni dipendono sempli- 
cemente dalla rivoluzione dell’asse, e non 
subiscono alcuna influenza proveniente dal- 
la carta preparata o dalle posizioni delle 
molle a ed a’, ma gli effetti elettrici che 
queste azioni producono dipendono dalla 
posizione di a e di a’, e vengono perciò 
determinate dai fori della carta. 

14. AZIONE ELETTRICA. — La molla a 
è in comunicazione continua colle molle 
inferiori di contatto f ed f’. La molla a’ 
è in comunicazione permanente coì con- 
tatti superiori g e g’. La molla e’ comu- 
nica continuamente colla terra, e la molla 
e colla linea. I cambiamenti elettrici che 
hanno luogo durante una rivoluzione del- 
l’asse si comprenderanno riportandosi al 
disegno fig. 13, in cui le lettere indicano 
le stesse parti che rappresentano nella 
fig. 11. Nel disegno la molla a sì vede 
sollevata nella scanalatura dell’ eccentrico 
determinante per effetto della discesa dello 
stiletto di destra nel foro della carta. Nel- 
l’ istante che a sì solleva l'orlo sporgente 
dell’eccentrico di trasmissione J’ gira ed 
abbassa e'. Così il polo rame della pila 
comunica col suolo per mezzo di d, a, f° 
ed e’, mentre il polo zinco comunica colla 
linea per mezzo di c’, a’, g ed e; ed una 
corrente negativa entra nel cavo e produce 
la « linea ». Questo stato di cose dura per 
un po’ più di mezza rivoluzione, finchè 
l’orlo sporgente dell’eccentrico di trasmis- 
sione J’ sia passato e quello dell’eccentri- 
co d’inversione / sia entrato in azione. 
Allora e' si solleva ed e si abbassa, ma 
nessun cambiamento avviene nella posi- 
zione di a e di a’. Il polo zinco è ora in 
comunicazione per mezzo dic’, a’, g’ ed e’ 
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colla terra, mentre il polo rame comunica 
colla linea per mezzo di d, a, f ed e. Que- 


sto manda una corrente positiva nel cavo | 


che determina la nettezza della « Ilnea » 
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Fig. 


| 
| 


nettamente determinata della « linea ». | 
Quando la rivoluzione è compiuta, a ab- | 


bandona l’eccentrico determinante per Pin- 
cavo 7, e, ammenochè non segua imme- 
diatamente un altro segnale, il polo rame 
della pila non è più in comunicazione nè 
colla linea nè colla terra. 

Se invece di un foro di destra (linea), 
fosse passato un foro di sinistra (punto), 
lo stiletto del lato sinistro si sarebbe ab- 
bassato, e la molla a’ sarebbe stata solle- 
vata nella scanalatura di O’, mentre a sa- 
rebbe rimasta abbassata. Le inversioni delle 
molle e ed e' prodotte dagli eccentrici di 
trasmissione e d’inversione avrebbero avuto 
luogo come prima. Così durante il passag- 
gio di J’ il polo zinco della pila sarebbe 
stato in comunicazione colla terra per mcz- 
zo dic, a, f ed e’, mentre il polo rame 


avrebbe comunicato colla linea per mezzo 


di d', a',gede. Similmente durante il 
passaggio di J, il polo rame avrebbe co- 
municato colla terra mediante d', a’, g 


di c, a, f ed e. Visarebbe stata così una 
corrente effettiva positiva seguìta da una 
corrente moderatrice negativa di minor 
durata, il cui effetto riunito sarebbe stato 
la formazione di un « punto ». 

Le lunghezze relative delle correnti ef- 
fetlive e moderatrici dipende dalle lun- 
chezze relative degli orli sporgenti degli 


| 
| 
| 
ed e', ed il polo zinco colla linea per mezzo 


f Ù 
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e che dura finchè la molla e rimane ab- 
bassata dall’ eccentrico d’inversione. L’ef- 
fetto riunito delle due correnti è, come 
abbiamo già veduto nel $ 3, la formazione 


d’ sod = 
4 a | — 
oe a S SNE z= 
A fe = 
z 
13. 


eccentrici Z’ ed Z *. Se la corrente più 
lunga sarà positiva e la più breve ne- 
gativa, o viceversa, viene determinato dal- 
la posizione delle molle a od a’ nella sca- 
nalatura della ruota OO’, che perciò si 
chiama ruota ad eccentrico determinante. 
Se una scrie di forì passa sotto uno o 
l’altro dei due stiletti, la molla corrispon- 
dente è trattenuta continuamente nella sca- 
nalatura dell’eccentrico determinante fin- 
chè non sieno passati tutti, perchò, men- 
tre passa lo spazio 7, la discesa dello sti- 
letto nel foro produce il sollevamento del- 
l'estremità z della leva biforcata, ed impe- 
disce così alla molla di uscire dalla sca- 
nalatura. Se un foro di destra ed uno di 
sinistra passano simultaneamente sotto gli 
stiletti, ambedue le molle a ed a’ si solle- 
veranno, e non si produrrà alcun etfetto 
elettrico, perchè il polo zinco della pila è 
isolato. Ne segue che per produrre uno 
spazio, si può far uso anche di due fori 
laterali opposti fra loro. 


(Continua). 


* Rispetto alla proporzione in cui la lunghezza del- 
l'’eccentrico di trasmissione deve stare a quella dell'eccen- 
trico dinversione, deve intendersi, che quanto maggiore 
è la velocità di segnalazione relativamente al ritardo, o 
valore di a (§ 2), per qualunque cavo, più approssimati- 
vamente eguali debbono essere gli eccentrici di trasmis- 
sione e di inversione. Se la velocità di segnalazione su 
cavi differenti venisse variata in modo da essere la 
stessa relativamente ad a per ciascun cavo, lo stesso 
paio di eccentrici sarebbe conveniente per tutti. 
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La luce elettrica. — Son parecchi 
anni che fu proposto di impiegare la luce elettrica 
nella pubblica illuminazione, ma finora ben poco 
cammino era stato fatto per rendere veramente 
opportuno alla pratica questo mezzo di illumina- 
zione. Molti sforzi ingegnosi furono fatti per su- 
perare le difficoltà gravi che si incontravano, ma 
non ebbero buon risultato. 

La produzione di luce col mezzo della corrente 
elettrica venne tentata in più modi. Alcuni anni 
fa venne istituita una società per decomporre 
l'acqua in grandi proporzioni mediante la corrente 
elettrica, e trar partito per la illuminazione dai 
cas sviluppati in tal modo, rendendo luminosa la 
fiamma col far passare i gas attraverso un idro- 
carburo. La corrente per decomporre l’acqua do- 
vea venire ottenuta mediante una macchina ma- 
gneto-elettrica. Questo sistema di produrre gas 
illuminante non poteva essere economico a para- 
gone del sistema comune, si rinunciò ben tosto 
alla impresa, e d'allora in poi si tornò a tentare 
di utilizzare direttamente la corrente con la scin- 
tilla ottenuta fra due elettrodi. La prima difficoltà 
da vincersi si riferiva al generatore della corrente. 
La pila non poteva prestarsi se non che in certi 
casi speciali, come rappresentazioni teatrali, let- 
ture pubbliche, ec.; al di d’oggi la costruzione 
delle macchine magneto-elettriche venne portata 
a tai grado che quella difficoltà può dirsi tolta. 
Rimaneva a trovare la forma opportuna della lam- 
pada, e il modo di ottenere parecchie sorgenti lu- 
minose, indipendenti l'una dall’altra, benché tutte 
eccitate dallo stesso generatore di corrente. 

Parecchie ingegnose proposte vennero fatte per 
produrre una lampada che fosse opportuna nella 
pratica; si riuscì ad ottenere luce costante, ma 
non si potè fare in modo che la luce elettrica ve- 
nisse distribuita, come sì fa della luce del gas. In 
ogni caso v'era bisogno di un meccanismo com: 
plesso, il che nella pratica comune è poco conve- 
niente. 

E cosa molto curiosa che tanti sforzi d’ ingegno 
sieno stati tutti senza eccezione diretti in una falsa 
via; tutti alla soluzione di uno stesso problema, 
vale a dire , ad ottenere che i due carboni, fra i 


quali l’ arco elettrico si produce, si mantengano 
alla medesima distanza benché si consumino per 
effetto della corrente. Nessun tentativo fu fatto se 
non dietro questo principio, e appunto questa deve 
stimarsi la causa per la quale non si riuscì mai 
ad ottenere una lampada che avesse forma con- 
veniente nella pratica. 

Al Jablochkoff spetta indubbiamente il merito 
d'aver presa tutt altra via, e il successo ottenuto 
è una giusta ricompensa per lui e un buon esem- 
pio per quelli che seguono ostinatamente le orme 
degli altri invece di tentare qualche nuovo cam- 
mino. 

La invenzione del Jablochkoff fu principalmente 
presentata al pubblico inglese da Mr. Langdon, 
segretario della società degli ingegneri telegrafici 
di Londra, con una memoria letta nell’ ultima adu- 
nanza di quella società. 11 Jablochkoff ha superato 
due grandi difficoltà; ha dato forma opportuna per 
la pratica alla lampada elettrica, e ha reso indi- 
pendenti le varie lampade, sicché l’ estinzione di 
una o qualche altro incidente non porta danno alle 
altre. Ora sono relativamente piccoli gli ostacoli 
che si oppongono alla diffusione della illuminazione 
elettrica. 

Spesso quando una nuova invenzione si pre- 
senta, si suol far grandi presagi sul suo avvenire 
e attendersi un cangiamento radicale in quelle ap- 
plicazioni a cui la invenzione è diretta. Senza an- 
dare tanto innanzi, non ci pare d’ essere audaci 
asserendo che, diligentemente applicata, la inven- 
zione del Jablochkoff potrà mostrare che la luce 
elettrica è perfettamente adottabile alla pubblica 
illuminazione. Viene a conferma di ciò questo fatto 
che in parecchie officine francesi se ne è già fatta 
l'applicazione. Non si può dire se la luce elettrica 
varrà a cacciare dall’ uso quella del gas: ma è 
probabile che essa si diffonda notevolmente, e che 
apra così un vasto campo a una nuova industria. 

Per quanto spetta al prezzo si annunzia, e de- 
v’esser così, che v’ha un risparmio del 50 per 
cento a paragone della luce del gas. Questo è in- 


i vero un risparmio rilevante, ma si può domandare: 


non è egli possibile che si trovi modo di aumen- 
tare il potere illuminante del gas e rendere così pra- 
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ticamente più economica la luce ottenuta con esso ? 
L’ illuminazione per mezzo della elettricità è un 
mezzo assolutamente indiretto. Si brucia del car- 
bone per produrre il lavoro motore, questo a sua 
‘volta si converte in corrente elettrica, e quest’ ul- 
tima ci da la luce. È evidente che in queste tra- 
sformazioni una perdita c’ è. Non v'è dubbio che 
ciò nonostante al di d’ oggi la luce elettrica è più 
economica di quella del gas, e che per ciò essa 
può fare una concorrenza pericolosa a quest’ ulti- 
mo; ma, progredendo la scienza chimica, potrebbe 
anche darsi che la luce del gas, rispetto all’ eco- 
nomia, riprendesse il primato. 
(Telegraphic Journal). 


Macchina di Holtz a cilindri. — 
E. THomson. — Il costruttore di questa macchina 
si propose di ottenere una forma che bene si pre- 


porta sulla sna superficie interna uno o più paia 
di armature $ s’, formate di sostanza mediocre- 
mente conduttrice, poste in corrispondenza ai pet- 
tini & R’, e provvedute delle solite punte verso il 
cilindro rotante. Nel cilindro fisso, come indica la 
figura, vi sono due aperture longitudinali WW 
corrispondenti ai fori del disco fisso della ordina- 
ria macchina dell’ Holtz. Si può anche fare a meno 
di questi fori purchè al cilindro fisso si dia la forma 
indicata dalle linee punteggiate // nella figura. 
Tutti i sostegni sono preparati con paraffina nel 
modo indicato. R Kè’ sono i pettini che portano gli 
elettrodi ad una estremità. La macchina si carica 
nel modo solito, ma si può anche fare in modo 
che essa si carichi da sè, disponendo parallela- 
mente al primo cilindro un altro piccolo cilindro 
di gomma indurita, di ceralacca, di solfo o simili, 
che venga costantemente sfrevato da un cuscinetto 
amalgamato come in una comune macchina per 
attrito. 

Una macchina costruita nel modo descritto, 
con cilindri lunghi 12 pollici e del diametro di 7 
pollici, fatta girare con mediocre velocità, produce 
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tanta elettricita da caricare in meno di 4 secondi | 
tre bottiglie di Leida della capacità di 4 litrie mezzo, | 
in modo che esse diano una scintilla di 1 pollice. | 
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stasse alla costruzione di grandi macchine e al 
una rotazione molto rapida. La sostanza princi- 
palmente adopereta per questa macchina 6 legno 
impregnato con paraflina, o cartone parimenti pre- 
parato. Il legno o il cartone riscaldati per asciu- 
garli perfettamente e mentre sono ancora caldi, 
vengono immersi in paraflina fusa che abbia tem- 
peratura superiore a 100°. Per tal modo si ottiene 
una sostanza che è uno dei migliori isolanti. 
Nella figura, C C è un cilindro cavo girevole 
di cartone preparato con paratlina. Anche le basi 
sono fatte della stessa sostanza. Questo cilindro 
vien fatto girare intorno ad un asse fisso per 
mezzo della carrucola P. L’asse A è fermato al 
telaio della macchina in B, ed è di legno paraffi- 
nato o di altra sostanza isolante. Esso serve a 
sostenere il cilindro interno, che è fisso ed è di 
cartone preparato con paratlina. Il cilindro M M 
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Essa può essere opportunamente impiegata ogni 
qualvolta occorra una sorgente abbondante di elet- 
tricità. 

Con un cilindro del diametro di due piedi e di 
tre piedi di lunghezza, si possono impiegare quat- 
tro pettini lunghi 30 pollici ciascuno. Un disco che 
permettesse l'applicazione di pettini di egual lun- 
ghezza dovrebbe avere il diametro non minore di 
sette piedi. E chiaro che la lunghezza del cilindro 
si può aumentare senza diflicolta. La forma della 
macchina descritta può essere modificata ponendo 
il cilindro fisso al di fuori anziché al di dentro, 
i pettini nella parte interna e facendo uscire i reo- 
fori in vicinanza alle estremità dell'asse. Ma que- 
sta disposizione non presenta alcun vantaggio par- 
ticolare. 

Il Thomson hà anche esperimentato sopra una 
macchina della solita forma, ma con disco dì car- 
tone paraflinato sostituito al disco di vetro. Egli 
ebbe ottimi risultati! Sarebbe possibile di appli- 
care ad un unico asse un numero considerevole 
di dischi di cartone che, forniti di armature e di 
pettini, darebbero una macchina di potenza non 
peranco raggiunta. 
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Effetti chimici delletfiuvio elet- 

trico. — BERTHELOT. — S’ immaginino tre vasi 
di vetro di varia grandezza e di forma consimile 
posti l'uno dentro I’ altro. Îl primo, ossia il vaso 
interno, contenga mercurio, e siavi pure mercurio 
nell’ intervallo fra il secondo e il terzo vaso. L’ in- 
tervallo fra il primo e il secondo vaso sia ristret- 
cissimo. Il mercurio del primo vaso e quello del- 
l intervallo fra il secondo e il terzo vaso sieno 
rispettivamente posti in comunicazione con gli 
elettrodi di nn grande rocchetto d’ induzione. Dopo 
ciò il vaso interno e l’intervallo fra gli altri due 
vengano chiusi in qualsiasi modo con sostanza 
isolante, e prendasi ogni altra precauzione perchè 
la scarica non possa avvenire all'esterno fra i due 
reofori. 
Regolando opportunamente il numero delle cop- 
pie che dànno la corrente induttrice, si può otte- 
nere che avvenga una trasmissione di elettricità 
attraverso le due pareti di vetro e lo stretto in- 
tervallo d'aria, senza che scorgasi di giorno alcun 
effetto luminoso o sì oda rumore alcuno. Tale è 
il fenomeno che vien detto ẹ/Puvio elettrico, 


Gli apparecchi adoperati dal Ber 
| thelr r 
la forma che ora si indicherà. S’ ir A 


dinario tubo da saggi chimici ° 
mente con la bocca verso il F 
saldato un pezzo di vetro cl 
di campana e sia aperto di 
della saldatura sia pur 
d’ un tubo cilindric- 
tubo e sporga > 
del tubo inte 


Ama gini un or- 
AISPC sto vertical- 
Jasse, A questa sia 
ses’ allarghi a modo 
sotf.o. Al punto stesso 
„e sald ato l'orlo inferiore 

, di vetro. che circondi il primo 
„nche alcun. poco sopra la sommità 


sì ponga seno. Nell intervallo fra i due cilindri 
il en? - dell’ acqua acidulata con acido solforico , 
a Vo del tub» interno. 


us livello superi la sommità vi 
questo liquido ha il solo ufficio di costituire una 
specie di armatura elettrica intorno al tubo in- 
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terno. In alcuni casi si può ottenere lo stesso in- 
tento con l'apparecchio rappresentato dalla seconda 
figura, nel quale l'armatura è formata da un na- 
stro di platino disposto a spirale e applicato con 
comma al vetro. Occorre inoltre per le esperienze 
un tubo di vetro che ha forma di V, ha diametro 
un po’ minore di quello del tubo interno dell’ap- 
parecchio descritto ed è chiuso ad uno dei suoi 
capi. Lo si riempie di acqua acidulata. Esso è de- 
stinato ad essere introdotto col suo braccio chiuso 
entro il tubo interno. Quando ciò siasi fatto sl 
hanno le condizioni opportune per ottenere l'efflu- 
vio elettrico perchè i due liquidi che, venendo 
congiunti ai capi del filo del rocchetto, fanno I’ uf 
ficio di elettrodi, sono divisi da due pareti di vetro 
e da un sottile strato dì gas, 


Per fare le esperienze, l'apparecchio prima de- 
scritto si pose entro una vasca di mercurio spin- 
gendone la base aperta fin verso il fondo. L’ aria 
venne allora compressa nel tubo interno, e intro: 
ducendo un tubo a forma di sifone rovescio, si ot- 
tenne che |’ aria sfuggisse all'esterno, e il tubo 
rimanesse tutto pieno di mercurio. Allora s’ intro- 
dusse in questo tubo il gas da studiarsi dopo averlo 
misurato con una campanella graduata. Perchò 
l'apparecchio sia preparato per le esperienze basta 
allora far penetrare nel tubo interno il capo chiuso 
del tubo a V già nominato. Nel centro dell’apparec- 
chio trovasi allora l’acqua acidulata di questo tubo, 

La parete del tubo la separa dal gas da stu- 
diarsi che circonda tutto il tubo. Al di là v'è 
un’altra parete di vetro, e poi l’acqua acidulata 
dell'armatura interna. Insieme col gas ponesi ta- 
lora qualche sostanza rispetto alla quale si vuol 
vedere in qual modo il gas si comporti sotto l'azio- 
ne dell’ effluvio elettrico. 

Non sempre l'apparecchio adoperato dal Ber- 
theloi nelle sue esperienze fu eguale a quello ora 
descritto: le differenze però non furono mai di 
grande importanza. Il Berthelot trovò che l’ azoto 
libero e puro per effetto dell’ effluvio elettrico viene 
assorbito alla temperatura ordinaria dai composti 
organici. Un grammo di benzina assorbe in alcune 
ore 4a 5 cent. cub. di azoto. Ne proviene un 
composto polimerico e condensato, il quale si de- 
pone sotto forma di resina solida sulle pareti del 
tubo che contiene il gas. Se questo composto viene 
riscaldato fortemente, esso si decompone con svi- 
luppo di ammoniaca. In modo simile alla benzina 
si comportano l essenza di trementina, il gas delle 
paludi e l’ acetilene. i 

Le esperienze mostrarono che |’ assorbimento 
dell'azoto avviene con le sostanze che sono i prin- 
cipali componenti dei tessuti vegetali, e tanto se 
si adoperi azoto puro, quanto se si faccia uso di 
aria. 
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La carta da filtri (cellulosa) leggermente ba- 
gnata e posta nell’appareccbio con l'azoto, ne as- 
sorbe una quantità molto considerevole in 8 a 10 
ore. Di qui si deduce che molto probabilmente i 
fenomeni elettrici atmosferici fan si che le piante 
assorbano l’azoto dell’aria. Forse anche certi fe- 
nomeni fisiologici che si presentano negli organi- 
smi animali durante i temporali, trovano la loro 
spiegazione in questo fatto. 

Altre esperienze fece il Berthelot ponendo le 
due armature di un apparecchio simile a quello 
descritto, l’ una in comunicazione col suolo, l’altra 
con un conduttore elettrizzato dalla atmosfera. 
Anche in questo caso l'azoto fu assorbito dalla 
carta umida e dalla destrina mista a un po’ d’acqua: 
la quantità assorbita però fu molto piccola. In due 
casi la carta umida contenuta nell’ apparecchio si 
trovò coperta di macchie verdastre formate da 
alyhe microscopiche con filamenti sottili, intrec- 
ciati e coperti di fruttificazioni. Esse provenivano 
certamente da qualche germe introdotto acciden- 
talmente prima che gli apparecchi venissero chiusi. 
In quei due casi vi fu assorbimento di azoto molto 
maggiore che non quando i tubi erano privi di 
vegetali. 

Queste esperienze mostrano la esistenza di una 
causa naturale, di cui non si avea finora alcuna 
idea e che tuttavia deve essere molto efficace sulla 
vegetazione. Esaminando Ja influenza della elet- 
tricità atmosferica sulla agricoltura, non si tenne 
conto che dei soli fenomeni elettrici molto intensi 
come i fulmini e i lampi. Si è sempre ammesso, 
che in conseguenza di quei fenomeni si formino 
soltanto acido nitrico, acido nitroso e nitrato d’am- 
moniaca : l'assorbimento dell'azoto nei vegetali, 
quale risulta dalle esperienze descritte come effetto 
der fenomeni elettrici atmosferici di poca intensità, 
non era stato finora avvertito. D'ora in poi le 
condizioni elettriche dell atmosfera dovranno es- 
sere considerate come importanti, rispetto alla 
fertilità del suolo ed alla vegetazione. 

Il Berthelot osserva che le condizioni stesse 
delle sue esperienze devono presentarsi fra gli 
strati d’aria prossimi al suolo e il suolo medesi- 
mo, come pure i diversi strati dell'aria e le polveri 
organiche che vi sono sospese. Alla influenza chi- 
mica degli effluvii elettrici nell'atmosfera possono 
attribuirsi l assorbimento dell'azoto nelle materie 
organiche, l'assorbimento dell'ossigeno e la forma- 
zione dell'ozono. L’acido nitrico e il nitrato d'am- 
moniaca si formano sulla via percorsa dalla fol- 
sore e dai lampi, e in queste condizioni deve pure 
prodursi anche assorbimento di azoto. 

Il potenziale della elettricità in ciascun punto 
dell’ atmosfera varia continuamente, e ne devon 
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seguire degli scambii di elettricità simili a quelli — 
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delle descritte esperienze. Quegli scambii d’ elet- 
tricità avvengono pure, benchè in modo un po’ di- 
verso, fra il suolo e gli strati d'aria più vicini. 
L’azoto dee quindi venire assorbito dalle sostanze 
organiche sospese nell’aria o poste a contatto de- 
eli strati aerei. La poca intensità degli effetti 
viene compensata dalla durata e dalla estensione. 
Il Berthelot prosegue le sue esperienze sopra 
questo argomento pensando che questi fatti abbiano 
importanza sulla fertilità del suolo, nella teoria 
dei maggesi, e nello sviluppo delle piante e dei 
prodotti agricoli. Le osservazioni dell’ elettricità 
atmosferica che si fanno oggidi sono insufficienti. 
Occorrerebbe un sistema più vasto di osservazioni 
da farsi in luoghi scelti opportunamente e anche 
in varii punti di una medesima verticale. Si po- 
trebbero così costruire le superficie elettriche di li- 
vello sopra una certa estensione della superficie 
terrestre. Ripetendo queste osservazioni per alcuni 
anni, a intervalli di tempo non troppo lunghi sopra 
una superficie coperta di vegetali, facendo nel 
tempo stesso delle determinazioni delle quantità 
di azoto contenute nel terreno e nei prodotti ve- 
getali, come pure delle osservazioni della quantità 
di azoto assorbito da certe sostanze organiche 
per efletto dell’ elettricità atmosferica in modo 
simile a quello descritto, si avrebbe modo di giu- 
dicare della fertilizzazione spontanea dei terreni 
per opera dell’azoto dell’aria. 

Il Berthelot fece pure alcune esperienze per 
studiare l’assorbimento dell'idrogeno sotto la in- 
fluenza dell’ effluvio elettrico. In particolare la 
benzina e la terebentina hanno assorbito I’ idrogeno 
in quantità notevole. Ad esempio, un centimetro 
cubico della prima assorbe 200 cent. cub. d'idrogeno. 

L’azoto e l idrogeno per effetto della scintilla 
elettrica danno origine ad ammoniaca, ma in pìc- 
colissime proporzioni. Maggiore è l’effetto dell’ ef- 
fluvio elettrico. Nelle esperienze del Berthelot la 
quantità di ammoniaca formata in una mescolanza 
normale di azoto ed idrogeno era prossi!ramente 


l mentre pochi centimillesimi se ne ottengono 


78 
lioo 
con la scintilla. 

Nelle stesse proporzioni avviene la decomposi- 
zione del vas ammoniaco per effetto dell'effluvio ; 
fra le altre reazioni scegliamo le seguenti : Dopo 
aleune ore il protossido d'azoto assoggettato al- 
Veflluvio, è in gran parte decomposto in azoto li- 
bero e ossigeno. Una porzione di questo resta li- 
bera; l’altra, che è pur la maggiore, viene assorbita 
dal mercurio. Non si forma alcun altro ossido di 
azoto, e nessuna parte di questo gas viene assor- 
bita dal mercurio. 

Il biossido d'azoto per effetto dell’effluvio elet- 
trico tende a decomporsi in protossido d’ azoto e 
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in ossigeno. L’idrogeno solforato dà origine a 
idrogeno, a solfo, e ad un composto di idrogeno e 
solfo, in cui il solfo prevale; similmente si com- 
porta l’ idrogeno seieniato. 

Sperimentando sopra acido solforoso si trovò, 
che un decimo se n'era decomposto in ossigeno 
e solfo (insolubile nel solfuro di carbonio). 

Col cianogene si ebbe una rapida formazione 
di paracianogene. Con l’ ossido di carbonio si ot- 
tenne il sottossido di carbonio scoperto dal Brollie, 
corpo amorfo, solubilissimo nell’acqua, insolubile 
nell’ etere, dotato di reazione acida. Il formene, 
l’etilene, l’ idruro di etilene diedero acetilene, 
idrogeno libero, carburi polimerici e resinosi. 

In conclusione l’azione dell’ eMuvio -è simile a 
quella della scintilla : essa tende a scindere i gas 
composti nei loro elementi. In tale occasione si 


osservano poi dei fenomeni di equilibrio dovuti. 


alla opposta tendenza degli elementi a nuovamente 
combinarsi. Questa somiglianza di effetti non deve 
produrre maraviglia, perché 1’ effluvio si può con- 
siderare come una scintilla elettrica minutamente 
divisa in un numero grandissimo di scariche, cia- 
scuna delle quali è troppo debole per dare origine 
a fenomeno luminoso. La luce prodotta dall’ efflu- 
vio è però visibile nella oscurità. L’ analisi spet- 
trale per quanto essa può valere con luce così 
debole, non indica alcuna differenza fra le righe 
dell’ effluvio e quella della scintilla. Ciascuna delle 
piccole scariche componenti 1’ efiluvio sembra che 
avvenga da una molecola all‘al‘ra nel gas elettriz- 
zato. Il tratto percorso da ciascuna scarica è in 
questo caso molto più breve; anche la durata della 
scarica stessa dev’ essere più breve, come più pic- 
cola la massa che interviene nel fenomeno. Queste 
circostanze sembrano importanti nella spiegazione 
della diversità degli effetti dei due fenomeni. Nel 
caso dell’ effluvio una porzione degli elementi si 
unisce al composto per formare dei prodotti con- 
densati, che per la brevità grandissima della scarica 
vengono sottratti a ulteriore decomposizione. In- 
vece, quando avviene la scintilla, essendo maggiore 
la sua durata e più forte il riscaldamento, le con- 
dizioni sono sfavorevoli alla formazione di prodotti 
condensati. 


Annales de Chimie et Physique. 


Nuova lampada elettrica a 
reofori circolari obliqui — E. Rer- 
NIER. — Mi sono proposto di realizzare una lampa- 
da elettrica che funzioni per 24 ore. Per ottenere 
questo risultato con una lampada a reofori ret- 
tilinei, bisognerebbe dare all’apparecchio circa 5 
metri di altezza. Un regolatore simile non es- 
sendo praticamente possibile, mi sono trovato 
condotto a studiare l’uso dei reofori circolari. 


Questo uso dei dischi di carbone era stato 
tentato parecchie volte , senza buon successo, da 
diversi inventori. L’insuccesso proveniva da dispo- 
sizioni meccaniche male appropriate, e soprattutto 
dalla posizione rispettiva e difettosa dei dischi, i 
quali nascondevano la maggior parte della luce 
ottenuta. 

Avendo disposto altra volta (in alcuni studi 
sulle lampade elettriche idrostatiche) dei reofori 
che s'incontravano ad angolo, io aveva osservato 
che, in questo caso, la maggior parte della luce 
trovasi emessa al vertice dell'angolo. Ho messo 
a profitto questa osservazione nella costruzione 
del nuovo apparecchio e sono così pervenuto a 
sopprimere quasi completamente le occultazioni, 
fino allora riputate inerenti all’uso dei dischi. 

Nell’ esecuzione della parte meccanica della 
lampada ho rinunziato all’ uso, semplice in ap- 
parenza, di un motore unico che anima i due 
reofori. Questa solidarietà dei carboni non per- 
mette di ottenere i movimenti parziali indispen- 
sabili per produrre l'accensione, l’allontanamento, 
la riaccensione spontanea e la regolazione auto- 
matica della lunghezza dell’arco, resa necessaria 
dal consumo dei dischi e dalle variazioni della 
corrente. 

Ho perciò provveduto ciascun reoforo di un 
movimento di orologeria speciale. Questi due mo- 
tori, muniti di perni, possono oscillare separata- 
mente coi loro reofori rispettivi. Uno di essi è 
manovrato dall’ operatore per mettere a posto i 
carboni, l’altro, regolato da un solenoide inter- 
calato nel circuito , oscilla automaticamente per 
mettere in contatto, allontanare o ravvicinare i 
carboni a tempo opportuno. 

Il modello che ho l'onore di presentare all’Ac- 
cademia è a luce zenitale; esiste un altro tipo 
che emette la luce verso il nadir, e che non dif- 
ferisce essenzialmente da questo. 

In questi apparecchi, il reoforo mobile obbedisce 
islantaneainente all'azione del solenoide, il cui 
sforzo magnetico variabile è continuamente l’ e- 
spressione dell’energia della corrente. Io credo che 
questa proprietà renderebbe possibile la divisione 
di una corrente elettrica suflicientemente intensa, 
in più lampade del mio sistema. 

(Comptes-rendus) 


Filo telegrafico « Compound » 
— L’introduzione nella pratica del filo telegrafico 
Compound è stata ritardata fino ad ora a causa 
della facilità colla qnale-il rame tende a separarsi 
dall'anima di acciaio, ed anche perchè il suo prez- 
zo è molto più elevato di quello del filo di ferro 
di conducibilità equivalente. Con l'antico processo 
sì ricopriva il filo d’ acciaio con una striscia sot- 
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tile o d’un nastro di rame che si avvolgeva a 
spirale attorno al filo, coll’ aiuto di macchine 
costruite appositament» per tale uso. La pratica 
ha dimostrato che, salvo il caso di una fabbri- 
cazione molto accurata, l’anima ed il suo involucro 
tendevano a separarsi, e che questa separazione 
proveniva spesso da rotture o da guasti acciden- 
tali sopravvenuti dopo la posa dei fili sui pali od 
altri sostezni. Inoltre, il processo di fabbricazione 
del filo era troppo costoso. 

L’ idea originale su cui riposava questa forma 
di conduttore era il deposito del rame sull’ anima 
di acciaio, ma siccome non si aveva in quel mo- 
mento l’ apparecchio opportuno, I idea fu abban- 
donata, e si adottò il processo menzionato di sopra. 

In capo a due o tre anni, si riconobbe essere 
indispensabile di avere un altro sistema di fab- 
bricazione : le esperienze fatte a questo scopo nel- 
le officine dei sigg. Wallace e figlio, ad Ansonia 
(Connecticut), riuscirono perfettamente, ed oggi il 
filo si prepara esclusivamente mediante il deposito 
elettro-magnetico del rame sull’ anima di acciaio. 
Sono stati costruiti immensi bacini nei quali pos- 
sono esser deposte rapidamente delle grandi quan- 
tità di rame e si ottiene sul filo uno strato di 
rame dello spessore voluto. Con questo processo, 
l’acciaio ed il rame sono più intimamente uniti e 
non vi é alcun pericolo di separazione. 

Il filo di acciaio ricoperto di rame possiede al 
tempo stesso la resistenza alla tensione e la con- 
ducibilità sotto un peso minore e delle dimensioni 
più piccole. 

(Ann. teteg. e Jour. of the teleg.). 


Il telettroscopio. — Si conosce l'ap- 
parato elettrico inventato recentemente dal Prof. 
Graham Bell di Boston. Questo istrumento, chia- 
mato telefono, trasmette i suoni a grandi distanze. 
In tal modo un concerto, dei canti, delle conver- 
sazioni possono essere intese da una città ad un’al- 
tra; delle domande e delle risposte possono essere 
scambiate a parecchie miglia di distanza, senza 
che occorra forzar la voce. 

I giornali americani annunziano ora un’ altra 
scoperta pure straordinaria. Mediante un apparato 
elettrico, detto felettroscopio, si potrebbe vedere 
distintamente a New-York, per esempio, l’ ima- 
gine di un oggetto che si trova a Boston. Il telet- 
troscopio sarebbe alla vista cid che il telefono e 
all’udito. Un viaggiatore potrebbe fare il giro del 
mondo e scambiare dei sorrisi coi suoi genitori , 
con la moglie, coi figli seduti al focolare domestico. 

Il telettroscopio, come il telefuno, si compone 
di due camere, una nel luogo di partenza ed una 
nel luogo d'arrivo, collegate fra di loro mediante 
una combinazione di fili metallici. Nella camera 


di partenza, la parete anteriore interna è irta di 
fili impercettibili la cui estremità apparente forma, 
colla loro riunione, una superficie piana. 

Se davanti a questa superficie si suppone un 
oggetto qualunque, e che le variazioni luminose cor- 
rispondenti ai particolari delle forme e dei colori 
di quest’ oggetto siano prese da ciascuno dei fili 
conduttori sottoposti ad una corrente elettrica, 
esse sì riproducono identicamente all’ estremità 
di quei fili. 

Se si ha da credere ai giornali di Boston, le 
esperienze che hanno avuto luogo in quella città 
diedero un risultato perfetto. Riunendo il telet- 
troscopio al telefono, il sig. Graham Bell pretende 
di ottenere dei risultati prodigiosi. 

Con questi due apparecchi funzionanti insieme 
sarebbe possibile , egli assicura , di sentire a S. 
Francisco un’ opera rappresentata a Parigi, e di 
vedere al tempo stesso gli attori sulla scena ed il 
pubblico nella sala. 

(Les mondes) 


Pila di L. Maiche. — L'autore as- 
serisce che la sua pila riunisce tutte le condizioni 
più favorevoli, cioè: energia, costanza, l'essere ad 
un sol liquido, il non polarizzarsi mai, lesser 
sempre pronta a funzionare senza che i punti di 
contatto possano alterarsi, e il non consumare 
che quanto è teoricamente indispensabile. 

Essa si compone di zinco amalgamato e di car- 
bone platinato che pesca in acqua acidulata con 
acido solforico nella proporzione di 1 a 10. 

Se si riunisce lo zinco al carbone per mezzo 
di un circuito esterno, l’acqua si decompone, l'os- 
sigeno attacca lo zinco e l'idrogeno, il quale si at- 
taccherebbe alla superficie del carbone ordinario 
ricoprendolo come di una vernice, si stacca dal 
carbone platinato da cui è vivamente respinto ; le 
bolle vengono a crepare alla superficie dell’acqua, 
spariscono, e finchè resta dell’acqua acidulata, 
l’azione continua. | 

Premessi questi punti generali, ecco la forma 
che l'inventore ha adottata: 

Dato un boccale di vetro, un filo di platino 
lungo due centimetri passa attraverso il vetro 
un mezzo centimetro al di sopra del fondo del boc- 
cale; un’ estremità del filo è libera nell’ interno, 
l'altra è saldata ad un torchietto di rame che si 
applica alla superficie esterna del vetro. 

Si versa un po'di mercurio nel fondo del boccale 
in modo da ricoprire il filo di platino; su questo 
mercurio si può mettere un pezzetto di zinco di 
qualsiasi forma; esso si amalgama da sé. 

Il contatto stabilito dal mercurio si trasmette 
al filo di platino ed al torchietto esterno nel modo 
il più intimo. i 
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Il boccale si riempie di acqua acidulata e si 
chiude con un coperchio di caoutchouc indurito , 
traversato da un filo di platino, di cui uno dei 
capi è fissato ad un torchietto di rame avvitato 
nello spessore del coperchio ; l’altro capo traversa 
da parte a parte una lastra di carbone platinato 
e la tiene sospesa nell'acqua acidulata. 

Mercè questa disposizione, l'acqua acidulata si 
mantiene sempre limpida; lo zinco ed il carbone, 
dopo parecchi mesi di servizio si trovano puliti 
come il primo giorno, e non vi è mai da occu- 
parsi della pulitura dei contatti ; lo zinco può con- 
sumarsi fino all’ultimo atomo, e la spesa di mer- 
curio è nulla, essendochè la stessa quantità serve 
indefinitamente. 

É ora dunque possibile di avere una pila ab- 
bondante ed’ energica quanto si puo desiderare, 
sempre pronta a servire, senza che si abbia da 
fare altro che chiudere il circuito. 

In certi casi F uso dell’ acido solforico esige 
alcune precauzioni; l’ inventore ha pensato che 
sarebbe gradito il poterselo procurare sotto una 
forma solida. Il bisolfato di soda, egli dice, pare 
fatto apposta per questo; cristallizzato, esso rac- 
chiude un equivalente di acido solforico libero, 
pronto ad unirsi allo zinco; basta dunque, per 
acidulare l'acqua, di farvi sciogliere da quindici a 
venti per cento di bisolfato di soda. 

La pila così montata possied? una forza elet- 
tro- motrice che si può valutare a 0,75, prendendo 
per unità quella di Bunsen. La quantità di elet- 
tricità è tale che l'ossidazione di un equivalente 
di zinco può ridurre in un bagno galvanico un 
equivalente di rame ad alcuni millesimi; il chilo- 
erammo di rame così deposto non costa una lira. 

Questa pila presenta ancora il rimarchevole 
vantaggio di potere essere applicata sia par otte- 
nere delle forti correnti, come quelle che si richie- 
dono per la luce elettrica, sia per fornire delle 
correnti di lunga durata che si adop:rano nei te- 
legrafì e per le sonerie. 

Un solo elemento che contenga 500 grammi di 
acqua acidulata, potrà far funzionare una soneria 
elettrica che agisca cento volte al giorno per dieci 
anni, senza richiedere alcuna sorta di vigilanza 0 
di manutenzione. 

(Les mondes). 


Esperimenti con la luce elet- 
trica secondo il sistema Jabloch- 
lxoff. — In Inghilterra i primi esperimenti di 
questo sistema di pubbiica illuminazione furono fat- 
ti la sera del 15 giugno p. p. a Londra negli West 
India Docks, con lo scopo di verificare se la luce 
fosse sufficiente a permettere di lavorare durante 
la notte. Erano presenti molte autorevoli persone. 


L’ ELETTRICISTA 


Nel cortile d’ingresso dei magazzini poco dopo le 
ore 9 si accesero 4 lampade elettriche del Jablo- 
chkoff. Esse erano disposte a 14 metri luna dal- 
l'altra in una direzione, e a 6 metri nell'altra. 
Ciascuna delle quattro candele elettriche venne 
circondata da globi di vetro. Popo i primi cinque 
minuti Ja luce si mostrò costante; quella data da 
una sola candela era sufliciente per poter leggere 
con facilità uno scritto stampato in caratteri mi- 
nuti a diciotto metri di distanza. La luce venne 
prodotta da una delle macchine elettromaznetiche 
della Compagnia del'a Alliance, che aveva tren- 
tadue fasci magnetici da sei lamine per ciasche- 
duno, ed era posta in moto da una macchina a 
vapore piccola e trasportabile. Dopo un quarto d'ora 
si estinsero le candele elettriche e si accesero in 
loro vece quattro lampade a gas da quattro bec- 
cucci ciascuna provvedute di potenti riflettori. La 


‘luce del gas a paragone della elettrica apparve 


fosca e gialla e insufficiente a bene illuminare lo 
spazio circostante. Si passò allora al piano supe- 
riore di uno dei maggiori magazzini, dove erano 
collocate tre candele elettriche sulle finestre e a 
distanza notevole. La sala era lunga 120 piedi e 
larga 63. La luce fu più che sufficiente a illumi- 
narla benissimo, purchè non venisse impedita dalle 
persone presenti. o 

Una lampada elettrica trasportabile venne poi 
collocata nell’ interno di un bastimento, mentre 
un’altra venne disposta sulla riva. L'effetto del- 
l'una e dell altra fu ottimo. Coll’ aiuto di queste 
due lampade convenientemente disposte venne reso 
possibile di caricare e scaricare le navi di notte. 

Si fece pure un esperimento con una candela 
composta di puro caolino contenente lungo l'asse 
un filo di rame. Essa bruciò lentamente dando una 
luce abbastanza vivace e si mostrò opportuna in 
quei casi in cui non occorra luce di grande in- 
tensità. 

I carboni di ciascuna candela bruciano per cir- 
ca un'ora, ma il JablochkofT applica quattro can- 
dele per ciascuna lampada, in modo che, quando 
è consumata, mediante un semplice congegno se 
ne sostituisce un’altra e la illuminazione continua. 

Se si ricorda che in questo sistema non v'ha 
bisogno di regolatore, e che con una sola corrente 
si può mantenere accese più lampade, si ha ragio- 
ne di sperare che esso valga a diffondere l’uso 
della luce elettrica nella pubblica illuminazione. 

(Times). 


Modo di accendere i fanali a 
gas delle strade mediante la elet- 
tricità. — Nella città di Boston si è da alcuni 
mesi adottato il seguente sistema per accendere e 
spegnere i fanali a gas. Tutti i fanali sono con- 
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giunti ad una pila mediante un filo che corre en- 
tro un tubo chiuso. Questo tubo mette ad una 
macchina pneumatica, ha il diametro di un polli- 
ce e vien disposto sotterra a 40 centim. sotto il 
piano delle strade. Mettendo in moto la macchina 
si fa che le chiavette di tutti i fanali vengano a 
un tratto aperte. Ciò fatto, se si prema un tasto, 
la corrente della pila attraversa il circuito e ba- 
sta ad accendere in un solo istante tutti i fanali. 
Quando si voglia spegnerli, basta novamente va- 
lersi della macchina pneumatica. Se per una ca- 
gione qualunque qualche lampada nel circuito non 
viene accesa od estinta, v’ ha un congegno che 
avverte la persona la quale dirige l'apparato, e 
un nuovo colpo sul tasto basta per togliere il di- 
fetto. Questi inconvenienti però sono rarissimi. 
Le spese di manutenzione sono assai piccole, ve- 
nendo valutate a 80 o 40 dollari per anno. Una 
sola persona basta per dirigere l'apparato, e ogni 
altro servizio si ristringe alla pulitura delle 
lampade. 

La compagnia industriale che pose ad effetto 
il sistema ebbe il compenso di 50 dollari per ogni 
lampada. Essa assicurò al Municipio un risparmio 
di 15,000 dollari annui per i 2000 fanali della cit- 
tà, oppure un risparmio proporzionale per il nu- 
mero di fanali ad essa concesso. Questo rispar- 
mio dipende dal non esser più necessario il ser- 
vizio dei lampionai, e dal venire accesi tutti i 
fanali al momento opportuno e non, almeno in 
parte, molto tempo prima del bisogno come per 
lo innanzi avveniva. L'esperimento fu fatto sopra 
200 fanali e fu molto favorevole, essendosi fatto 
dal Municipio un risparmio di dollari 3,25 per fa- 
nale in soli sei mesi. Cra lo stesso sistema dee 
venire applicato in proporzioni maggiori. 

(Telegraphic Journal). 


Effetto del riscaldamento fino 
alla incandescenza sopra la re- 
sistenza elettrica dei fili metal- 
lici cruai. — 0. CHwoLson. — I fili su cui 
Si voleva sperimentare vennero saldati a grossi 
fili di rame e disposti orizzontalmente entro una 
cassetta di ferro lunga 60 mill. piena di acqua. 
Prima delle determinazioni di resistenza l’acqua 
veniva sempre agitata; la sua temperatura veniva 
data da più termometri. 

Mediante i grossi fili di rame i fili, di cui si 
voleva misurare la resistenza, vennero introdotti 
in uno dei lati del sistema dei reofori detto del 
ponte del Wheatstone. In un alfi'o lato stava un 
reostato a mercurio del Jaccbi. Gli altri due lati 
erano di resistenza costante. Si misurò anzi tutto 
la resistenza dei fili prima di riscaldarsi, poi cia- 
scun d’essi venne arroventato, lasciato raffreddare, 
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indi introdotto nell’apparato per misurarne la re- 
sistenza. Nella tabella seguente sono contenuti i 
risultati. I numeri contenuti nella prima colonna 
rappresentano in centesimi le variazioni di resi- 
stenza avvenute nei varii fili dopo un primo gra- 
do di arroventamento, quelli della seconda le va- 
riazioni avvenute dopo un grado più intenso di 
incandescenza, infine quelli della terza colonna 
spettano ai fili che dopo il riscaldamento vennero 
immersi nell’acqua. Il solo filo di palladio non era 
stato prima incrudito stirandolo. 


| 


{ 
Acciaio . — 48| + 86 | + 0,6 
Ferro — 04 | + 5,3 | + 0,7 
Ottone — 83 | + 0,8 | + 1,0 
Rame. — 29|+ 1,4 + 0,4 
Platino — 53] + 58 | — 0,7 | 
| Pakfong . - . «| — 111 | + 2,0 | — 1,8 
Bronzo di alluminio. | — 8,0 + 2,7 
| Palladio . Dia aes Od + Of 
Lega Platino-Iridio . | — 3,2 + 0,3 
| Lega Argento-Rame. | — 11,3 + 1,7 
Zinco . e.. | 1,8 
Alluminio — 1,9 
Piombo . + 0,5 


Si vede che il primo grado d’incandescenza 
produsse diminuzione di resistenza in tutti i fili, 
eccetto il piombo ; un ulteriore riscaldamento ebbe 
per effetto un aumento. Infine l'immersione nel- 
l’acqua dei fili riscaldati produsse aumento in tutti 
i metalli esaminati, fuorchè nel platino e nel pak- 
fong. 

(Pogg. Ann.) 


Nuovo telegrafo automatico 
Ross *. — L’ egregio sig. ing. Secondo Ross, 
che da tanti anni si è dedicato, con mirabile zelo, 
allo studio della telegrafia, ha ora colto i frutti 
delle sue fatiche e della sua costanza. Il suo ¢ele- 
rafo automatico, che con successo esperimentò 
poco tempo fa nell’Officina Galileo ove fu costruito, 
e stato in questi ultimi giorni grandemente am- 
mirato ed encomiato in Francia, dove lo recò per 
farne pubbliche esperienze sopra lunghe linee te- 
legrafiche. 

Di questo nuovo telegrafo celerissimo, di cui il 
distinto suo inventore (che fra non molto si re- 


‘ Questa modificazione dell’ apparato Hughes non è 
cosa nuova e fu anche esperimentata alcuni anni sono 
sulle linee telegrafiche governative con esito non intera- 
mente favorevole. Essendo però stati assicurati che il 
sie. Ross vi ha introdotti dei miglioramenti importanti, 
riportiamo qui l'articolo del /'rogresso riservandoci di 
parlarne più diffusamente quando una più lunga espe- 
rienza ne avrà accertato il valore pratico. 

LA DIREZIONE. ` 
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cherà appositamente in Italia) ha avute diverse 
commissioni, e che dovrà figurare alla mostra 
mondiale di Parigi, possiamo ora regalare ai no- 
stri lettori la descrizione che, per quanto ci con- 
sta, non è stata ancora pubblicata in Italia. 

Premettiamo che il sig. Ross col suo apparato 
non si è già proposto di fare una cosa assoluta- 
mente nuova, ma ha voluto aumentare quanto più 
era possibile la celerità degli ordinarii telegrafi 
elettrici. Constatando che la velocità che si ottie- 
ne anche coi più rapidi apparati non è ancora 
proporzionata ai bisogni che si manifestano nei 
grandi centri di popolazione *, egli pensò di mo- 
dificare la macchina Hughes in modo da aumen- 
tare il numero dei dispacci che colla medesima si 
possono trasmettere, e dopo prove e riprove è infatti 
riuscito a trasmettere oltre 100 dispacci all’ ora. 

In ogni stazione l’apparato telegrafico Ross 
consterebbe di una perforatrice che può funzionare 
tanto coll’elettricità che col processo meccanico, e 
della macchina Hughes che può funzionare a pia- 
cere 0 col sistema automatico o colla tastiera or- 
dinaria. 

La perforatrice è semplicissima nella costru- 
zione e nel maneggio, e contiene una tastiera colla 
quale l'impiegato che vi è addetto, mentre con 
una mano trascrive meccanicamente il dispaccio 
sopra una lista di carta mediante tanti punzoncini 
che la forano in modo speciale, coll’altra mano ad 
ogni abbassamento di tasto muove una leva che 
determina nel tempo stesso l'avanzamento e la per- 
forazione della carta. 

Preparato così il dispaccio, non si ha che da 
porre la striscia di carta traforata sulla macchina 
Hughes, alla quale il sig. Ross ha fatto impor- 
tanti modificazioni; fra queste è ingegnosissima 
una specie di mano ad otto dita, che palpa, dire- 
mo quasi, ad intervalli misurati la carta traforata 
e termina la stampa del dispaccio nelle due sta- 
zioni trasmittente e ricevente. 

Come abbiamo detto, l’idea di trasmettere di- 
spacci preparati sulla carta traforata non è asso- 
lutamente nuova, perocchè molti e fra questi l'il- 
lustre Wheatstone, Siemens ed Haltenech, l'hanno 
avuta e posta ad effetto in questi stessi tempi o 
poco addietro, ma niuno con successo pari a quello 
del sig. Ross *, che non possiamo esimerci dal- 


* Ciò poteva dirsi quando i sistemi di doppia e qua- 
drupla trasmissione simultanea sopra un sol filo erano 
un desiderio. LA DIREZIONE. 

* Senza voler togliere nulla al valore dell’ apparato 
del sig. Ross, che d'altronde non conosciamo, non pos- 
siamo esimerci dal dichiarare che anche gli altri appa- 
rati a carta perforata, citati in questo articolo, e special- 
mente quello del Wheatstone, agiscono colla massima 
regolarità e precisione. LA DIREZIONE. 
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l'encomiare, tanto più che, per quanto ci viene 
assicurato, negli altri apparati che saranno co- 
struiti, assicura di poter raddoppiare ancora la 
velocità che ora ottiene, e usando la Hughes colla 
duplex la velocità potrà essere quadruplicata. 
Una cosa ancora che sappiamo importante, e 
che non vogliamo tacere, perchè anche in questo 
il sig. Ross ha superato gli stranieri, è che, se 
per avventura la ruota dei tipi svia, il servizio 
non viene interrotto perchè l'apparato telegrafico 
può suvitamente funzionare a mano, si possono 
dare i bianchi, fare le correzioni e riprendere la 
trasmissione automatica in meno di quel che si 
dice *. 
(IT Progresso). 


Luce elettrosilicea — Nota del sig. 
G. PLANTE. — Ho segnalati i brillanti effetti lu- 
minosi che si ottenevano facendo toccare uno dei 
poli di una potente batteria secondaria contro le 
pareti di un vaso di vetro o di un bacino di por- 
cellana contenente una dissoluzione salina. 

Nell’esperienza mercè la quale ho mostrato l'a- 
spirazione che la corrente elettrica produce attorno 
ad un filo di platino che traversa un tubo capil- 
lare, se la corrente supera una certa intensità il 
cui limite dipende dalla natura della dissoluzione 
salina usata, il vetro entra allora in fusione, an- 
che in mezzo al liquido, diffondendo una luce ab- 
bagliante. L'estremità del filo di platino che ha 
preso la forma di palla si trova rinchiusa in una 
piccola massa di vetro fuso, e la luce si mantiene 
vivissima durante la scarica della batteria secon- 
daria fino a che il vetro, raffreddato attorno al- 
l'elettrodo, l’ isola completamente dal liquido. 

Quando si opera con una dissoluzione di sale 
marino nei vo!tametro, questo effetto luminoso 
esige, per prodursi, la riunione di 250 a 300 cop- 
pie secondarie; ma se si adopera una soluzione 
di azotato di potassia, esso si manifesta ugual- 
mente con 60 coppie secondarie, la cui intensità 
corrisponde press’ a poco a quella di 90 coppie 
Bunsen. 

Il modo in cui le dissoluzioni saline si compor- 
tano di fronte alla silice del vetro portata ad un 
alta temperatura dalla corrente elettrica è, infatti, 
variatissimo, a causa della fusibilità più o meno 
grande dei silicati formati, come l'ha già ricono- 
sciuto il sig. Carré, mescolando diversi sali ai 
carboni adoperati per la luce elettrica ordinaria. 
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' Questo ci sembra oscuro. Ad ogni modo lo svia- 
mento della ruota dei tipi sarà sempre causa d'interru- 
zione, per quanto breve questa possa essere, se si vuole 
che il dispaccio sia stampato correttamente tanto sulla 
carta dell'apparato ricevente che su quella dell'apparato 
trasmittente. LA DIREZIONE. 
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La luce vitrea può prodursi, sia all’elettrodo 
positivo, sia all’elettrodo negativo, messi succes- 
sivamente in contatto con un tubo o una parete 
di vetro; essa esige una forza più grande per 
manifestarsi al polo positivo, ma è più silenziosa 
che al polo negativo , dove è accompagnata da un 
cr2pito rumoroso. Al momento in cui la luce del 
vetro apparisce, si sviluppa un vapore bianco , 
spesso e abbondante, che presenta una leggiera 
reazione alcalina. Il vetro è, al tempo stesso, for- 
temente attaccato e devitrificato. 

Questo effetto corrisponde alle alterazioni del 
ve'ro prodotte, in piccolissima misura, dall’elet 
tricità statica, e che, visibili soltanto per l’appan- 
namento prodotto dall’alito, sono conosciute sot- 
to il nome di figure roriche , in seguito alle ri- 
cerche dei signori Riess, Peyré, Wartmann ecc. 

I fenomeni luminosi osservati attorno al vetro, 
con l’aiuto delle correnti d’ induzione , dai signori 
Du Moncel, Gassiot, Grove ecc. si collegano pure 
alla luce di cui si tratta. 

Si potrebbe essere indotti ad attribuire lo 
splendore di questa luce alla calce combinata alla 
silice nel vetro; ma, se si esamina lo spettro che 
essa dà, si riconosce che non presenta strie ap- 
prezzabili, salvo alcune traccie di quelle del so- 
dio, mentre che un frammento di spato calcare, 
posto nelle stesse condizioni, pur dando una luce 
vivissima ed uno spettro continuo, lascia vedere 
le strie caratteristiche del calcio. 

Nell’uno e nell’altro caso, la scintilla, formata 
al polo negativo al di sopra della dissoluzione del 
nitrato di potassa, dà, prima del contatto del- 
l'elettrodo col vetro o collo spato, le strie del 
potassio ; ma queste strie spariscono, dal momento 
che si produce la luce la più risplendente del ve- 
tro o dello spato. 

Le linee del silicio essendo deboli, secondo 
l'anallsi del sig. Kirchhoff, si comprende che esse 
non appariscano , in ragione dell’ intensità lumi- 
nosa dello spettro formato, nello stesso modo che 
le strie del carbonio non sono percettibili nello spet- 
tro dei carboni incandescenti dell’arco voltaico. 


L'origine silicea di questa luce è provata d’al-. 


tronde da questo fatto, che essa si manifesta 
egualmente al contatto dell’elettrodo con della si- 
lice pura allo stato di cristalli di quarzo ialino. 
Occorre soltanto, per produrla in questo caso, 
con la stessa dissoluzione salina, una forza elet- 
trica più grande che per il vetro, ossia occorrono 
circa 100 coppie secondarie. 

La silice stessa dovendo essere decomposta da 
queste correnti di grande tensione, l’effetto lumi- 
noso risulta, verosimilmente, dall’ incandescenza 
del silicie, di cui i signori H. Sainte-Claire De- 
ville e Wæhler hanno dimostrato le analogie ri- 
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marchevoli col diamante e la grafite. Si può dun- 
que , per distinguere questa luce da quella pro- 
dotta da una corrente elettrica fra due coni di 
carbone, designarla sotto il nome di luce eleltro- 
stlicea, 

(Les mondes) 


Le pile e loro uso in telegrafia. 
— (Di James SIvEWRIGHT, Soprintendente nei te- 
legrafi inglesi) *. — Io non mi propongo di entrare 
nell’istoria dell'elemento galvanico o voltaico ; dalla 
sua scoperta fino al giorno d'oggi, si sono adope- 
rati, quasi senza eccezione , due metalli differenti 
con uno o due liquidi. Si videro tuttavia sorgere 
ben presto due teorie opposte tendenti a spiegare 
l'azione della pila, e queste due teorie hanno es- 
se sole occupato il campo fino a una data compa- 
rativamente recente. 

Volta, nel combattere l'opinione di Galvani, 
che le contrazioni delle cosce della rana fossero 
dovute all’elettricità animale , diede per il primo, 
nel 1792, la teoria del confalto. 

Ecco questa teoria in poche parole: non sola 
mente l'origine dell’azione osservata in un ele- 
mento, ma anche la continuazione di quest’azione 
é dovuta al contatto di due metalli differenti; la 
semplice presenza di questi metalli in contatto in- 
genera e mantiene una forza che è la sola causa 
di tutta l'energia sviluppata. Volta e coloro che 
lo sostennero in seguito in questo senso ignora- 
vano la dinamica. Il gran principio della conser- 
vazione dell'energia, la cui verità è ora univer- 
salmente ammessa, ma che è in opposizione diret- 
ta con questa teoria, era allora sconosciuto. I 
partigiani di Volta non sapevano che la quantità 
d'energia dell'universo è costante; che la crea- 
zione de « novo » della più piccola frazione d’ener- 
gia è tanto al di sopra del potere dell’uomo quanto 
lo è il potere di aggiungere una molecola di ma- 
teria a ciò che già esiste. Tutto ciò che l’uomo 
può fare è di cambiare la forma dell’energia, ma 
qualunque sia la forma sotto la quale essa appa- 


risca, bisogna riconoscerla come l'equivalente di 


un’altra forma preesistente che, come Proteo, è 
soltanto obbligata di prendere un'altra apparenza. 
Cosi, per produrre dell'elettricità, vi dev'essere 
trasformazione di energia da una forma in un’al- 
tra qualunque , sia movimento , magnetismo, ca- 
lore o azione chimica. 

Nell’anno stesso in cui furono pubblicate le 


. idee di Volta, Fabroni suggerì che l’azione chi- 
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mica poteva essere una delle cause in azione. Cio 
diede luogo alla teoria chimica, la quale è in con- 


‘ Estratto di una memoria letta dinanzi alla Società 
degl’ Ingegneri telegrafici di Londra nel 1875. 
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traddizione diretta colla teoria del contatto e sta- | tricamente l’uno rapporto all'altro, è sospesa una 


bilisce che i metalli per sè stessi non hanno al- 
cun potere d’ ingenerare o di mantenere la cor- 
rente, ma che i fenomeni sono interamente il ri- 
sultato dell’azione chimica e proporzionali a que- 
st'azione in ciascun elemento. Faraday, il cui 
nome dev'essere per sempre associato a questa 
teoria, eseguì una serie di esperienze veramente 
degne di lui, le quali sembravano provare incon- 
testabilmente che l’idea sostenuta dai partigiani 
dell’azione chimica era corretta. Io non ho bisogno 
che di rimandare i lettori alla bella esperienza ben 
conosciuta delle lastre di ferro e di platino bagnate 
nel solfuro di potassio, la quale, al momento in 
cui fu fatta, determinò la convinzione della verità 
della teoria chimica. 

Se, in quella esperienza, si fosse inserito un 
elettrometro moderno a riflessione di Thomson 
nel filo che collegava le due lastre esterne di pla- 
tino, invece dell’ istrumento relativamente imper- 
fetto di cui si serviva Faradav, è fuori di dubbio 
che il suo occhio attento avrebbe scoperto l'errore 


che esisteva in quella teoria, e la sua acuta intel- 


ligenza non si sarebbe riposata finchè non avesse 
rinvenuta una soluzione più soddisfacente di que- 
sto problema, al quale egli consacrò tanto tempo 
e tanto lavoro, problema che anche al giorno 
d'oggi, malgrado gli sforzi che sono stati JANI; 
attende ancora una spiegazione. 

L’ ultima teoria che é stata prodotta cerca di 
conciliare le opinioni opposte che furono adottate 
dai partigiani del contatto e dell’azione chimica ; 
poichè essa accorda ai primi che l’azione iniziale 
è dovuta al semplice contatto dei corpi eterogenei 
ed agli ultimi che l’azione può essere mantenuta 
solamente dal lavoro chimico. 

E un fatto ora incontestabile che il contatto di 
due metalli dissimili li pone in condizioni elettri- 
che differenti o, in altre parole, determina fra di 
essi una differenza di potenziate elettrico. E ciò 
Si produce non solamente fra due metalli differenti, 
ma il contatto di un metallo con un liquido pro- 
duce lo stesso effetto in altra misura, sebbene 
(ciò è strano a dirsi), se due metalli eterogenei 
sono immersi nello stesso liquido, non si osservi 
il fenomeno : i due corpi sembrano restare esatta- 
mente nella stessa condizione elettrica. Se la cosa 
é tale in realtà, o se a noi sembra tale a causa 
dei mezzi difettosi di osservazione, è difficile a 
dirsi, quantunque sembri che l’esperienza di Sir 
William Thomson, pubblicata per la prima volta 
nel Trattato « Electricity and Magnetism » , del 
Prof Fleeming Jenkin, sia realmente concludente 
su questo punto. 

AI di sopra di due mezzi dischi (Fig. 1), l'uno 
di rame, R, l'altro di zinco, Z, collocati simme- 


lamina piatta di metallo o ago, A, caricata ad un 
potenziale alto da una sorgente D. Finchè i di- 


schi non sono riuniti fra loro, lago resta im- 
mobile ; ma appena che essi si toccano o vengo- 
no collegati per mezzo di un filo metallico, l'ago 
devia in una direzione che varia secondo la natu- 
ra della carica che gli è stata comunicata. Se si 
carica | indice di elettricità di nome contrario , il 
senso della deviazione cambierà. Invece di un filo 
metallico, supponinmo che una goccia d’acqua sta- 
bilisca la comunicazione fra i due dischi: l'ago 
torna allora alla sua posizione di riposo e vi re- 
sta, qualunque sia la sua carica positiva o ne- 
gativa. | 

Sebbene, in un elemento ordinario, i due me- 
talli, zinco e rame, per esempio, ed il liquido 
restino nella stessa condizione, tuttavia se si col- 
legano i due metalli per mezzo di un filo di rame, 
si determinerà nel punto di congiunzione di que- 
sto conduttore con lo zinco una differenza di po- 
tenziale , precisamente come se i due metalli 
fossero stati portati a contatto fra loro. Lo zinco 
ha il potenziale più alto, vale a dire è elettrizzato 
positivamente, ed il filo di rame ha il potenziale 
più basso, cioà è elettrizzato negativamente. Sic- 
come non vi è che poca o nessuna opposizione 
all'eguagliamento di questi duo stati, vi è tra- 
sporto apparente di elettricità, ossia, in altre pa- 
role, una corrente si stabilisce e si mantiene dal 
punto che è al potenziale più alto al punto che è 
al potenziale più basso. 

Ma per produrre e conservare questa corrente 
che è capace di compiere un lavoro, vi dev’es- 
sere consumo di una equivalente quantità di 
energia sotto un'altra forma. 

Scoprire questo equivalente è il punto «debole 
dell'antica teoria del contatto, come pure della teo- 
ria moderna dell’azione della pila. Il semplice 
contatto di due metalli eterogenei li pone in con- 
dizioni elettriche differenti; questo fatto è accom- 
pagnato da lavoro o da potere di produrre del 
lavoro. Tuttavia, per quanto possiamo giudicarne 
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finora, non vi ha alcun consumo di energia cor- 
rispondente a questo lavoro. 

Se ciò possa o no dipendere da una nuova 
disposizione delle ultime molecole della materia, 
— se il potere che viene in tal modo ad essere 
messo repentina:rente in evidenza possa essere 
il risultato di un urto fra gli atomi dei metalli 
che vengono portati a contatto, ciò è quanto non 
si può dire. 

La conservazinne della corrente è spiegata in 
una maniera soddisfacente dall'azione chimica che 
si produce nell'elemento, azione nella quale l’idro- 
geno si svo!ge e lo zinco si ossida. Vi ha qui 
trasformazione di una forma di energia, che ap- 
parisce sotto un altro aspetto nella corrente gal- 
vanica. Infatti, si può misurare l’intensità della 
corrente dall’energia' dell’azione chimica che ha 
luogo nell’elemento. 

Per conseguenza, in ciascuna pila si produce 

un'azione chimica, vale a dire che l'uno o l’altro 
degli elementi che compongono il liquido deve 
possedere il potere di combinarsi chimicamente 
con luno o con l’altro dei metalli adoperati nella 
pila; ed è a quest’azione chimica, la quale è in- 
dispensabile, che sono dovuti i principali difetti 
che, più o meno, si riscontrano in tutte le forme 
di pile. Lo zinco, che è quasi invariabilmente 
adoperato come elemento positivo, si ossida, e 
l'idrogeno si accumula sull’elemento negativo. Ma 
il semplice contatto dell'idrogeno e del rame dà 
a questo gas un potenziale positivo e fa che esso 
si comporti nello stesso modo dello zinco, vale a 
dire, che si stabilisce una corrente che ha ori- 
gine al contatto dell'idrogeno e della lastra di 
rame, e traversa il liquido in una direzione op- 
posta a quella della corrente principale. La forza 
elettromotrice risultante è per tal modo diminuita 
e varia secondo che l’idrogeno si forma o si ri- 
combina con l’ossigeno messo in libertà dall'azione 
secondaria. 
- Questa polarizzazione galvanica , come è stata 
infelicemente chiamata, è perciò il primo ostacolo 
da sormontare in qualunque pila destinata ad un 
servizio pratico generale; liberarsi da questa forza 
elettromotrice antagonista è l'oggetto principale 
di tutte le pile chiamate costan/i. 

Un altro pericolo, sul quale è necessario di 
richiamare l’attenzione prima di esaminare alcune 
delle diverse forme di pile costanti, è quello co- 
nosciuto sotto il nome di azione locale. Quest’a- 
zione è principalmente dovuta alle impurità dei 
metalli che si adoperano. Prendiamo una lastra 
di zinco contenente delle piccole quantità di altri 
metalli, del ferro, per esempio, e immergiamola 
in un liquido. Tutte le condizioni necessarie al- 
l'esistenza di una corrente ed alla creazione di 
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un’azione galvanica fra queste diverse sostanze 
sono raggiunte; si formano per conseguenza del- 
le correnti locali che cagionano un consumo 
inutile. 

Ecco le tre condizioni principali che debbono 
verificarsi in una pila perfetta per un servizio 
quotidiano: 

1.° La corrente di questa pila dev'essere co- 
stante ; 

2.° Quando la pila non è in attività, non vi 
dev'essere alcun’ azione accompagnata da un inu- 
tile consumo di materiale ; 

3.° I materiali adoperati nella sua costruzione 
e per il suo mantenimento devono essere poco 
costosi o, in tutti i casi, meno costosi che sia 
possibile, ed il loro maneggio non deve presen- 
tare alcuna difficoltà né alcun pericolo. 

Vi sono altri punti analoghi che potrebbero 
essere segnalati, ma quelli che io ho ricordati con- 
tengono, mi sembra, le principali condizioni che, 
se si realizzassero, ci darebbero una pila perfetta. 
L'importanza da attribuirsi a ciascuna di queste 
condizioni è così evidente di per sé stessa che 
non occorre insistere per dimostrarla. 

Prendiamo ora alcuni modelli delle pile ado- 
perate in tutti i paesi ed esaminiamo fino a qual 
punto esse si approssimano a queste condizioni 
e sotto quali rapporti se ne allontanano. 


Pita DANIELL. 


L’ idea essenziale di una pila Daniell è l’uso di 
due liquidi, invece di un solo, separati l'uno dall’al- 
tro per mezzo di un diaframma poroso. Disponendo 
l'elettrodo rame in una dissoluzione di solfato di 
rame, questa pila facilita il deposito di un equiva- 
lente di rame contro l'equivalente d’ idrogeno che 
si svolge a questo polo, e toglie realmente la po- 
larizzazione galvanica. L’ applicazione di questo 
principio alle pile usate in Inghilterra per il ser- 
vizio telegrafico, fu, io credo, primitivamente fatta 
dal sig. John Fuller. La pila a solfato che egli 
introdusse sostitui le difettose pile a sabbia ado- 
perate nei primi tempi deħa telegrafa. i 

Le pile a sabbia erano delle semplici coppie 
galvaniche, rame e zinco, immersi in acqua aci- 
dulata con acido solforico nella proporzione di do- 
dici parti d’acqua per una di acido. L'aggiunta 
della sabbia — la sola scoperta «da notarsi in que- 
sta pila — fu il risultato del caso. Il sig. William 
Fothergill Cook, nell’ esperimentare alcune linee, 
ebbe occasione di collocare la pila, durante il viag- 
gio da una stazione ad un'altra, in un carretto 
contenente sabbia. Una piccola quantità di questa 
cadde accidentalmente nella pila senza interrom- 
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perne l’azione. Da quel giorno fino all’ introdu- 
zione della pila a solfato, la pila a sabbia divenne 
il modello pratico di generatore usato in Inghil- 
terra. 

Diamo qui la descrizione della pila Daniell co- 
munemente usata in Inghilterra. La forma di casse’- 
ta è stata adottata per la semplice ragione che essa 
si maneggia facilmente e che permette di collocare 
il più gran numero possibile di elementi in un 
dato spazio. Nella costruzione della cassetta si fa 
uso di legno di leak a causa della sua durata e 
della poca tendenza che ha a imbarcarsi. La casset- 
ta è divisa con dei tramezzi di ardesia in dieci scom- 
partimenti e ciascuno di questi è pure suddiviso 
mediante una lastra di porcellana non verniciata. 
Però, prima di introdurvi la porcellana, la cassetta 
vien rivestita internamente di colla marina allo 
scopo di renderla perfettamente impermeabile al- 
l'acqua, e d’ impedire al tempo stesso le perdite 
da un elemento ad un altro. Malgrado queste pre- 
cauzioni, la perdita è il più comune dei pochi di- 
fetti che ha questa pila. Questo difeito deve forse 
attribuirsi alla poco buona qualità della colla ma- 
rina, ciò che non è raro adesso che il valore 
commerciale della gommalacca, la quale è uno dei 
suoi componenti, si è elevato in questi ultimi 
anni; oppure a difetto del modo di riscaldare la 
colla e di rivestirne la cassetta. Qualche volta, 
per esempio, i tramezzi di ardesia vengono intro- 
dotti prima che la cassetta sia rivestita di colla : 
una perdita si stabilirà fra due elementi contigui 
se il liquido viene a passare attorno agli orli delle 
ardesie e per gl’ interstizi che esistono fra esse e 
la cassetta. Sebbene occorra più tempo ad appli- 
care la colla prima d' introdurre le ardesie e ri- 
vestir le scanalature ed i lati che vi penetrano, 
vi è molto minor pericolo di perdite, e l'assenza di 
questo pericolo compensa pienamente l’aumento di 
prezzo che porta seco questo metodo. 

Allora s’ introducono le lastre porose , e, gi- 
rando una o due volte la cassetta su di un lato 
e sull'altro, vengono esse pure ad esser ricoperte 
di colla agii orli ed anche ad una piccola distanza 
dalle pareti della cassetta. Quindi si collocano le 
lastre metalliche, si depongono i cristalli di solfato 
di rame nel compartimento destinato al rame e si 
versa l’acqua nelle due cellule fino ad nna piccola 
distanza al di sotto dell’orlo superiore delle lastre 
metalliche. 

Esaminando la natura delle lastre, è utile di 
notare che i risultati ottenuti coll’uso degli zinchi 
gettati in una forma chiusa — processo che comin- 
cia ora a prevalere — sono più soddisfacenti di quel- 
li ottenuti coll’uso degli zinchi gettati in forma 
aperta. La compattezza e l'omogeneità di super- 
ficie che presentano i primi provano del tutto in 
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favore delle forme chiuse. Le lastre fuse in queste 
specie di forme si consumano in modo più uniforme 
e debbono così contribuire alla costanza della pila. 
La costanza è la caratteristica principale del- 
l'elemento Daniell; sotto questo rapporto questa 
pila non è stata sorpassata da alcuna delle sue 
rivali; essa risponde meglio di tutte le altre alla 
prima condizione di una buona pila per il servizio 
telegrafico. 

Ma per quanto riguarda la seconda condizione, 
essa è ben lontana dalla pila ideale: l'enorme con- 
sumo di materiali dovuto alla presenza dei due 
liquidi, a causa dell’ osmosi , che produce una 
diffusione continua da un liquido all'altro, è il 
principal difetto della Daniell. L’azione chimica 
che ha luogo costantemente è fuori di proporzione 
con la quantità reale di lavoro compiuto, ed è 
soltanto nel caso in cui si metta la batteria in 
attività continua che si può utilizzare press’a poco 
la quantità totale dell'energia sviluppata. 

Diversi sforzi sono stati fatti allo scopo di ri- 
durre , per quanto è possibile, quest'azione; ma 
essa è inerente a qualunque pila nella quale si 
adoperino due liquidi di densità differenti, e bi- 
sogna aspettarsi di constatarvela sempre in mi- 
sura più o meno grande. Fu proposto di aumen- 
tare lo spessore delle divisioni porose: con cid 
s' impedirebbe senza dubbio, fino ad un certo punto, 
il miscuglio delle due soluzioni; ma questa dispo- 
sizione aumenterebbe la resistenza ; al di là di 
un certo limite lo spessore di queste divisioni 
introduce nella pila un inconveniente maggiore 
di quello che si vuol eliminare. 

Sono state emesse delle opinioni opposte sul- 
l'azione che la corrente esercita sull’ osmosi. Il 
sig. Culley dice: « Il liquido passa attraverso il 
vaso poroso, dallo zinco al rame , in virtù di una 
singolare proprietà comune a tutte le sostanze 
porose quando servono a dividere liquidi dissimili, 
chiamata « osmosi »; e spesso si vedrà il liquido 
del vaso interno alzarsi di un pollice (0™, 025) o più, 
sul livello di quello esterno. La corrente favorisce 
questo movimento ». (Praclicul Telegraphy, 6.4 
edizione , pag. 16. $ 41). 

Da un’ altra parte il sig. Sabine constata che 
la distruzione dell’elemento duvuta alla diffusione 
si produce più presto quando tl circuito è aperto 
che quando ê chiuso (Electric Telegraph, pag. 228, 
224). E nell’ Electrician, è espressa la stessa 
opinione in una serie di articoli sopra la Electric 
and internalional Telegraph Company, da un 
autore il quale, facendo un passo di più, dice, 
a proposito dei circuiti a corrente continua: « In 
questo sistema, quando non si trasmette, la cor- 
rente della pila circola in modo continuo e fa de- 
viare i galvanometri di tutte le stazioni. Quando 
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si deve trasmettere un dispaccio , l'operatore in- 
terrompe la corrente di linea, vale a dire, inter- 
rompe il circuito girando un piccolo manubrio di 
rame attaccato al tasto. Immediatamente tutti i 
galvanometri tornano allo zero. Si potrebbe sup- 
porre che l’azione continua della pila sia accom- 
pagnata da un grande consumo di materiale ; tut- 
tavia ciò non è. L'aumento di consumo dello zinco è 
compensato largamente dalla diminuzione dell’eso- 
smosi della soluzione di rame del vaso poroso del- 
la pila durante il tempo in cui la pila è attiva, 
essendoché la diffusione di questa soluzione e la 
sua azione sullo zinco sono una sorgente di con- 
sumo più grande nelia pratica ‘di quello che ri- 
sulta dal lavoro regolare della pila » (The Eltec- 
trician, vol. I, n.° 14, 7 febbraio 1802). 

Nel caso in cui il sistema di trasmissione a 
corrente continua (circuito ehiuso) fosse mai 
introdotto in Inghilterra, questo punto avrebbe 
una importanza capitale; poichè uno dei princi- 
pali argomenti avanzati contro la sua adozione 
è precisamente l’enorme consumo della pila che 
ne seguirebbe necessariamente su molti circuiti. 
Se però il consumo di materiale nella pila Daniell 
è effettivamente minore quando il circuito è aperto 
che quando è chiuso, si avrebbe un argomento 
dirctto in favore della sua introduzione. In Ame- 
rica, questo sistema è generalmente adottato , e 
le difficoltà di regolazione, che turbano spesso la 
trasmissione ordinaria a corrente interrotta (cir- 
cuito aperto) quando sullo stesso circuito si tro- 
vano parecchi apparati, sono, sembra, così leg- 
giere che in pratica non offron quasi alcun in- 
conveniente. 

Per quanto riguarda la terza condizione, buon 
mercato nella costruzione e nella manutenzione , 
unito ad un facile maneggio, questa disposizione 
della pila Daniell può tenere il suo posto. 10 ele- 
menti costano 17 Is (L. 26,25) ed il costo medio 
dei materiali consumati durante un anno può fis- 
sarsi a 8s (L. 10). 


Pina LECLANCHE 


La più formidabile rivale con coi abbia avuto 
da fare la pila Daniell è quella inventata dal sig. 
Leclanché della compagnia delle strade ferrate 
dell’Est , in Francia. 

Questa pila fu esperimentata in Inghilterra or 
sono circa cinque anni, e dalla sua introduzione 
ha sostituito in grande proporzione la pila Daniell 
come pure le altre forme di pile a due liquidi. 
Eccettuata la pila Daniell io non posso trovare 
alcun’altra pila da mettere a pari di quella Le- 
- clanché. E una pila ad un sol liquido. Considerando 
l’ inutile consumo di materiali che ha luogo nelle 
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pile a due liquidi, e specialmente in quella Da- 
niell , il sig. Leclanché fu indotto a cercare una 
pila nella quale l'azione chimica fosse esattamente 
equivalente al lavoro fatto. Egli spera di esservi 
riuscito facendo uso del perossido di manganese 
in presenza di sali ammoniacali Lo zinco bagnato 
in una soluzione di cloridrato di ammoniaca, sale 
ammoniaco ordinario del commercio, forma l’ele- 
mento positivo ; il perossido di manganese, l’ele- 
mento negativo. La facilità con cni questo perde 
una parte del suo ossigeno quando è portato a 
contatto di corpi combustibili lo rende adattatissimo 
a compiere queste funzioni. ll manganese, sotto 
la forma di aghi, è mischiato ad un egual volume 
di carbone di storta. Si colloca una lastra di 
carbone nel vaso poroso che contiene questa mi- 
stura , a fine di raccogliere l’elettricità sviluppata; 
il filo di ferro che forma il conduttore interpo- 
lare è fissato da una parte allo zinco e dall’altra, 
per mezzo di una vite di pressione , ad una calotta 
di piombo fissata sulla lastra di carbone. 

Appena il circuito è chiuso, il cloro (Cl) è 
messo in libertà alla lastra positiva e si forma 
un cloruro di zinco (Zn Cl’), sale estremamente 
solubile. Il radicale ammonio (NH') si ossida ra- 
pidamente, essendoché i prodotti della decompo- 
sizione sono l’acqua (H°O) e del gas ammoniaco 
libero (NH°). L’azione che si produce in un ele- 
mento può esser dunque simbolicamente rappre- 
sentata nel modo seguente : 


Prima del contatto . ‘Zn, 2 (NH', Cl), 2(Mn0*) C. 
Dopo il contaito . . . Zn Cl’, 2NH°, H’O, Mn’O’, C. 


Se si esaminano queste formole, non si può 
veder nulla di più semplice : l’azione sembra teo- 
ricamente perfetta e i numerosi difetti delle pile 
precedenti sembrano esser banditi da questa. 
L'esperienza e la pratica hanno dimostrato che 
non è così, ma che al contrario la pila Leclanché, 
benché molto superiore alle altre pile ad un sol 
liquido già esperimentate, conserva ancora alcuni 
dei loro svantaggi. Finché si prodnce l’azione in- 
dicata di sopra, il lavoro della pila non lascia 
nulla da desiderare; ma le azioni secondarie co- 
minciano ben presto a manifestarsi se si vuole 
un lavoro continuo. Si produce la polarizzazione 
galvanica e la resistenza interna della pila au- 
menta, e, per queste due cause, la costanza della 
pila è seriamente compromessa. Io credo che sia 
la sola spiegazione che si possa dare di questo 
fatto, ora generalmente conosciuto , che la -pila 
Leclanché non può servire al mantenimento di 
una corrente costante, che essa non è conveniente 
per un circuito locale e che non si può contare 
su di essa per un circuito di gran lavoro. La po- 
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larizzazione galvanica risulta dal fatto che l’ idro- 
geno si accumula sulla lastra negativa, la sua 
presenza su questa lastra essendo probabilissima- 
mente dovuta alla stessa causa a cui è dovuta la 
sua presenza sul carbone nella pila Marié-Davy. 
L’ammonio NH’ si trasforma in ammoniaca e 
l'idrogeno H dev’essere liberato in troppo grande 
quantità perchè un ossidante, anche energico quan- 
to il perossido di manganese (Pn O°), possa bru- 
ciarlo. Io non saprei dire se si potrebbe fino ad 
un certo punto allontanare questa difficoltà aumen- 
tando la quantità di perossido di manganese, e qual 
effetto ne risulterebbe sull'azione della pila. 

La resistenza interna della pila varia a causa 
della formazione dei sali doppi , ossicloruri di zin- 
co e cloruri di zinco ammoniacali; per disciogliere 
allora questi sali occorre maggior tempo e una 
dissoluzione più concentrata di sale ammoniaco 
che per agire sul cloruro di zinco semplice. E 
per questa ragione che il sig. Leclanché racco- 
manda l’uso di una forte dissoluzione salina nel 
compartimento dello zinco. Quando la pila può 
riposarsi per un certo tempo, |’ idrogeno sparisce 
e con esso la polarizzazione galvanica. I sali dop- 
pi si disciolgono e la pila riprende con una me- 
ravigliosa rapidità la sua forza primitiva. 

Questa mancanza di costanza è il gran difetto 
della pila Leclanché per uso generale, e a questo 
riguardo essa non può sostenere il confronto con 
la pila Daniell ; ma per rapporto alla seconda con- 
dizione a cui deve rispondere una pila pratica, la 
pila Leclanché sembra non lasci nulla da deside- 
rare. Con un sol liquido, non si può produrre al- 
cun’azione di osmosi, e quando la pila è in riposo, 
si può dire che essa si riposa realmente. Tutta- 
via non si può dare questa conclusione senza riser- 
va; perchè, sebbene non possa prodursi alcun con- 
sumo inutile di materiali, come nella pila Daniell, 
in conseguenza della diffusione dei liquidi, si trova 
però nella pila Leclanché un’azione che non sola- 
mente distrugge certe parti dell'elemento, ma è 
ancora il germe di un lavoro indifferente che può 
finalmente condurre una deteriorazione completa. 
Io faccio allusione all’azione Iccale che si osserva 
nelle prime forme dell'elemento, nel punto in cui 
la vite di rame, il filo di ferro e la calotta di 
piombo sono uniti insieme, come pure alla for- 
mazione del bianco di piombo (PbCO’) nel punto 
in cui la calotta di piombo ed il carbone sono in 
contatto. Due metalli differenti senza la presenza 
di una lega basterebbero a spiegare l’azione che 
si produce alla vite di contatto. Per evitare le 
rotture causate talvolta dai sali metallici che si 
sono formati in questo punto , il filo di ferro si 
salda ora sovente sulla calotta di piombo. Questa 
disposizione è buona e raggiunge bene lo scopo, 
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ma non è stato ancora immaginato alcun sistema 
per impedire la formazione del bianco di piombo. 

Invece d’invitare la vite sulla calotta di piombo 
si salda talvolta un passo di vite in cima alla 
massa di piombo , e si fissa il filo conduttore me- 
diante un galletto di rame. Quest’ ultimo siste- 
ma sembra convenientissimo ed è certamente 
superiore al primo perchè quando la vite è stata 
svitata più volte, il foro nel quale essa penetra 
si allarga e il suo pane non fa più presa. 

La calotta di piombo deve aderire più che è pos- 
sibile al carbone e si deve avere la precauzione 
di bagnarla quindi nella paraffina fusa, fino a che 
questa sostanza monti un poco al di sopra del 
piombo ; ed ancora, malgrado ciò, l’azione partico- 
lare posta in evidenza dalla formazione del car- 
bonato di piombo si sviluppa presto o tardi ca 
obbliga a togliere i vasi porosi. 

La corrosione dei fili di ferro conduttori pro- 
dotta dalle emanazioni del gas ammoniaco messo 
in libertà durante il lavoro della pila ha sollevato 
delle lagnanze, ma vi è stato ovviato con success» 
ricoprendo accuratamente il ferro di una sc. -tunza 
non ossidabile : la composizione Chatterton, il caout- 
chouc, la guttaperca, il catrame, la tingitura o il 
grasso. 

Il vaso di vetro, a causa della sua fregilità, 
può esser criticato nella composizione della pila, 
ma vi si può rimediare agevolmente. 

La principale causa d’ incomodo e di spesa nella 
manutenzione della pila Leclanché sta nell'uso dei 
vasi porosi, che si scagliano e si incrinano ine- 
vitabilmente. Quale può esserne la causa? 

Noi abbiamo veduto che nell’ azione della pila 
nasce il cloruro di zinco, sale estremamente solu- 
bile; che si formano pure degli ossicloruri e dei 
cloruri ammoniacali, composti egualmente solu- 
bili, sebbene in minor grado. Il vaso poroso ri- 
posa nel liquido che tiene questi sali in dissolu- 
zione e che penetra gradatamente nella sua mas- 
sa attraverso i pori. I sali doppi essendo allora 
quasi sottratti all’azione della soluzione concentrata 
di sale ammoniaco hanno una irresistibile tenden- 
za a tornare alla forma solida, e nel trasformarsi 
così producono la rottura della terra porosa in 
virtù di un fenomeno analogo a quello della rot- 
tura dei condotti dell’acqua durante il freddo. Pa- 
recchi vasi porosi, quando si rompono, lasciano . 
vedere all’ intorno della mistura di manganese un 
rivestimento di sale simile ad un sottile strato di 
: hiaccio. Un esperimento chimico ha mostrato che 
questa materia è un cloruro doppio di ammonio e. 
di zinco. È esattamente lo stesso sale di quello 
che si stacca dagli zinchi di una pila che ha la- 
vorato alcun tempo sopra un circuito di mediocre 
lavoro. 
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È pure evidente che la rottura dei vasi porosi 
può esser dovuta ad un certo punto alla evapora- 
zione del liquido. I sali precedentemente tenuti in 
dissoluzione, sale ammoniaco e cloruri qualunque, 
riprenderanno la forma solida e danneggeranno 
forse la terra porosa. 

Ma il pericolo che proviene da questa causa 
è poca cosa comparativamente a quello cagionato 
dalla formazione dei sali doppi. Se si potesse sba- 
razzarsi effettivamente della loro presenza, la pila 
Leclanché potrebbe essere adoperata sopra una 
scala molto più grande ed il costo della manuten- 
zione, anche in una applicazione estesa, sarebbe 
molto ridotto. 

L'introduzione della forma di cassetta nella 
pila Leclanché, cassetta simile in apparenza a 
quella della pila a solfato di rame, fu proposta 
per eliminare i difetti «he abbiamo notati. Questa 
innovazione ha raggiunto, in un certo limite, lo 
scopo proposto. I vasi di vetro sono soppressi ; 1 
fili di comunicazione sono cortissimi e si hanno 
da temer meno le interruzioni causate dalla cor- 
rosione del filo. Le divisioni porose sono pure 
preferibili ai vasi porosi; esse non si rompono 
per la solidificazione di nn liquido che va dallo 
scompartimento dello zinco a quello del carbone ; 
ma lo scagliamento persiste tanto in queste divi- 
sioni che nei vasi e sembra che sia inerente al 
principio della pila. Ho portato quì, stasera, una 
cassetta Leclanché ; è interessante notare le con- 
dizioni nelle quali si trovano le lastre porose. 
Con 3/16 di pollice di spessore (circa 0", 0047) es- 
se sono talmente scagliate che in certi punti non 
resta più che una semplice foglia. Questa pila fu 
riunita a due altre il 12 maggio 1874, per agire 
sopra un circuito servito da apparati stampanti 
di mediocre lavoro, avente una resistenza di 2700 
unità Ohm; essa funzionò benissimo. Il 14 agosto, 
cioè tre mesi dopo , si aggiunse un poco d'acqua 
negli seompartimenti degli zinchi,.e due delle 
pile furono messe insieme come pile di linea so- 
pra un circuito a soccorritore della resistenza di 
1900 unità Ohm. La terza, quella che ho qui di- 
nanzi, fu tenuta separata, ma sempre pronta ad 
esser posta in attività. ll 26 di novembre, dopo 
che furono rinnovati il sale ammoniaco e l’acqua 
essa fu provata in locale per fare agire un sounder 
di molto lavoro. La resistenza del circuito era di 
21 unità Ohm. Essa cominciò benissimo e compì 
lo stesso ufficio delle pile a solfato del sistema 
Chamber, che facevano funzionare tre altri soun- 
ders sullo stesso tavolo ; ma il 9 gennaio, durante 
il ricevimento di cinque o sei telegrammi, essa 
s'indeboli. L’impiegato che riceveva cominciò a 
lagnarsi della mancanza dei punti dopo i tre pri- 
mi telegrammi, ed essendo stata sperimentata la 
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pila, come quantità, l'ago del galvanometro de- 
viava appena. Essa migliorò gradatamente quando 
fu lasciata a sé stessa senza farci niente, e fu 
provata sopra un altro circuito locale della stessa 
resistenza, ma di minor lavoro. Su questo la pi- 
la agi perfettamente fino al 2 di febbraio, quando 
esaminate le divisioni porose furono trovate sca- 
gliate. Allora fu tolta, fornita di nuovo di sale 
ammoniaco e d’acqua ed il 9 febbraio fu nuova- 
mente provata sul primo circuito locale. Il 23 feb- 
braio s’ indeboli una seconda volta, precisamente 
come la prima volta, durante il ricevimento di 
una serie di telegrammi. Fu tolta di circuito, ne 
fu estratto il liquido, ed ora vedete il suo stato. 

Ma le altre pile che furono montate nello stes- 
so tempo di questa (comprese le due che lavorano 
a fianco di essa) e che furono collegate le une ad 
un circuito con apparato ‘ad un ago, le altre a 
circuiti serviti da apparati imprimenti di media 
importanza , hanno dato risultati soddisfacentis- 
simi. Salvo la raschiatura dello zinco, l'estrazione 
del liquido che è penetrato nello scompartimento 
del carbone , e la sostituzione di acqua pura ad 
una parte della soluzione del compartimento dello 
zinco, — una volta al più ogni tre mesi, — non 
è occorso di toccarla. Esaminate ieri, sono ‘sem- 
brate in condizioni così buone come lo erano il 
giorno in cui furono messe in circuito. Su circuiti 
di questo genere, in cui il lavoro non è eccessivo 
come anche per far funzionare delle sonerie, per 
indicatori o per usi domestici, la pila Leclanché ` 
è senza rivale. 

A prima vista, le prime spese della pila Le- 
clanché sembra che superino quelle della pila Da- 
niell, essendoché 8 elementi Leclanché costano 
35 scellini (45 lire); ma bisogma sempre ricor- 
darsi che l’ intensità della corrente della prima 
eccede di molto quella della seconda. Il sig. Le- 
clanché stesso stabilisce che « in pratica 40 ele- 
menti Daniell sono sostituiti da 28 dei suoi »: 
egli si tiene un poco al di sotto della verità; nel 
caso di una cassetta. Leclanché, si usano 16 ele- 
menti per fare il lavoro di 33 elementi ordinarii 
a solfato di rame, e lo fanno assai bene. Le pri- 
me spese delle pile Daniell e Leclanché sono per 
conseguenza le stesse. Quanto alla manutenzione, 
la pila Leclanché, dovunque si può usarla con 
sicurezza, è migliore sotto tutti i rapporti, per- 
ché non solamente la quantità come pure il prezzo 
del materiale che essa consuma sono molto mi- 
nori, ma il lavoro che è necessario per rinfre- 
scarla e per rinnovarla è meno considerevole che 
per la pila Daniell. I materiali che il sorvegliante 
ha da trasportare — ora che non corre più il pe- 
ricolo di avere dei vasi di vetro rotti o dei vasi 
porosi incrihati — e il tempo che egli deve con- 
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sacrare alla cassetta Leclanché sono molto al di 
sotto delle esigenze che avrebbe la cassetta Da- 
niell nelle stesse condizioni. 

Prima di lasciare la pila Leclanché, debbo far 
menzione degli sforzi che sono stati fatti da varie 
parti per usare il sale marino in luogo del sale 
ammoniaco; ma, per quanto io ricordi, nessuno 
di questi tentativi ebbe felice successo. Il sig. Le- 
clanché stesso provò alcuni sali di sodio, ma i ri- 
sultati che egli ottenne lo scoraggiarono. Il sodio, 
che è posto in libertà, s'impadronisce ancora del- 
l'ossigeno dell’acqua e forma della soda ; l'idrogeno 
non è assorbito dal perossido di manganese, per- 
chè, secondo il sig. Leclanché, l’idrogeno libero 
non è così ossidabile come l’ammonio in presenza 
del perossido di manganese ; la conseguenza è che 
la polarizzazione galvanica ricomparisce coi suoi 
inconvenienti. 

I grandi elementi collocati sulla tavola facevano 
parte d’una pila di 10 elementi montati con del 
sale marino invece di sale ammoniaco , .e furono 
posti in azione il 18 giugno ultimo sopra un cir- 
cuito ad apparato ad un ago della resistenza di 
1940 unità Ohm. In capo a due mesi si estrasse 
la metà del liquido che fu sostituita da acqua, in 
capo a tre settimane i segnali erano indeboliti. 
Si provò allora la pila sul piccolo circuito di un 
apparato ad ago rappresentante una resistenza di 
954 unità Ohm, sul quale vi era poco lavoro: si 
vide ben presto che la pila, anche durante il bel 
` tempo, era incapace di fare questo servizio. Per 
conseguenza fu tolta, e benchè se ne avesse cura 
di tanto in tanto ripulendo gli zinchi che si an- 
nerivano rapidamente, e aggiungendo del sale fre- 
sco, essa non diede mai che una deviazione sen- 
sibile ad un galvanometro assai buono da Ispettori. 


Pita MinortTo. 


Per togliere alla pila Daniell gl’ inconvenienti 
delle divisioni porose, si utilizzò la differenza di 
densità delle due soluzioni, e s'immaginò una pila 
nella quale il solo p2so bastava a mantenere i li- 
quidi separati. Si può vedere il germe di questa 
idea nella pila di Fuller. Il sig. Cromwell Varley 
fu il primo che ne prese la privativa. 

La pila Daniell, sotto la forma di pila a den- 
sità, è poco usata in Inghilterra, sebbene in una 
delle sue numerose modificazioni essa sia di un 
uso generale nell’ India, in America e sul conti- 
nente. Il perfetto riposo necessario al suo buon 
funzionamento e alla separazione dei due liquidi 
fu causa che la si abbandonò e la si conservò per 
gli esperimenti soltanto. 
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La pila Minotto è quasi generalmente adope- 
rata nell’ India. Ai vantaggi che abbiamo gia enu- 
merati in favore delle pile a solfato di rame, quella 
Minotto unisce anche quello di essere portatile, 
senza che occorra togliervi il liquido. Per questa 
ragione essa è adoperata dal Dipartimento delle 
Poste e Telegrafi nelle vetture di viaggio. 

Nessuna pila è stata sottomessa a tante prove 
quanto quella Minotto, ed essa ha dato sempre ec- 
cellenti risultati, sia per la corrispondenza a cor- 
rente semplice, sia a doppia corrente, in linea o 
in locale. 

L’obiezione che si fa a questa pila per sosti- 
tuirla alla pila ordinaria a solfato di rame è che 
il prezzo della sua manutenzione è più elevato. To 
non sono in grado di fornire dei dati statistici in 
appoggio di questa asserzione. 


Pita GROVE. 


La pila costante di Grove consiste in una la- 
stra di platino immersa nell’acido nitrico concen- 
trato come elemento negativo, ed iu una lastra di 
zinco immersa nell’ acido solforico diluito come 
elemento positivo. La polarizzazione galvanica 
sparisce perchè l’ idrogeno è ridotto in acqua dal- 
l'acido nitrico ; quest’ultimo liquido dopo un certo 
tempo è interamente decomposto, e l’acido azotico, 
sviluppandosi, tramanda, al contatto dell’aria, i va- 
pori rutilanti e deleterii dell’ acido ipoazotico. Si 
ottiene con questa pila una grande forza elettro- 
motrice ; la resistenza è piccolissima e per conse- 
guenza la corrente ottenuta supera di molto quella 
della pila Daniell. Per le esperienze, la pila Grove 
è preziosa; ma non è conveniente per il lavoro 
pratico ordinario. Essa non possie le alcuna delle 
qualità che deve avere una pila telegrafica. La 
corrente non è costante per molto tempo; vi è un 
inutile consumo di materiali in ragione dell’ener- 
gica azione chimica che si produce costantemente; 
i materiali impiegati sono non solamente cari, 
ma anche di difficile maneggio; la spesa di ma- 
nutenzione è elevatissima. Infine questa pila esige 
una sorveglianza costante, ed ogni notte, quando 
non deve agire, bisogna smontarla. 

Tuttavia, malgrado tutto cid, la pila Grove 
era recentissimamente usitatissima in America. In 
questo paese, i circuiti sono serviti secondo il 
principio della « pila universale » ; vale a dire che 
la maggior parte dei fili sono serviti dalla stessa 
pila, ed i lunghi fili della Compagnia « Western 
Union Telegraph » che collegano le principali 
città sono a tale scopo provvisti di pile Grove. 

(Continua) (Ann. télég.). 
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R. Accademia di scienze, lettere ed arti di Modena. 
— (Adunanza del 27 giugno 1877). -- Il socio P. D. 
MARIANINI legge un suo scritto riguardante tre maniere 
di sperienze relative alla conduttività per l’elettrico pos- 
seduta momentaneamente dal sentiero di una scintilla. 
Nelle prime egli carica una giara di Leida per mezzo 
di una scintilla, avendo disposto le cose in modo che 
tale scintilla, in grazia della conduttività ch’ essa genera 
nel proprio sentiero, metta in comunicazione le due arma- 
ture della giara, così che questa, non appena caricata, 
debba scaricarsi; ed esplora la natura dei residui e la 
loro variabilità dipendente dalle induzioni sul condut- 
tore pel quale passa la scarica o da quelle esercitate 
fra le armature della giara. Nelle sperienze della seconda 
maniera egli scarica una boccia di Leida mediante un 
arco conduttore, del quale fa parte una persona; e due 
punti di quest’arco conduttore sono talmente vicini che, 
allo scaricarsi della boccia, scocca tra essi una scintilla ; 
e dalla minore o maggiore scossa, che prova allora la per- 
sona, deduce la maggiore o minore conduttività del sentie- 
ro della scintilla stessa. Da tali sperienze risultò grande la 
momentanea conduttività del sentiero della scintilla nell’a- 
ria e nell'olio ; quella del sentiero della scintilla nell'acqua 
si mostrò molto maggiore della conduttività dell’acqua stes- 
sa e crescente colla forza della scintilla, ma minore della 
conduttività della scintilla nell’ aria; e la conduttività 
della scintilla superficiale sull’ acqua risultò molto su- 
periore a quella della scintilla subaquea. Nelle sperienze 
della terza maniera, mediante la conduttività generata 
da una scintilla elettrica , egli chiude per un momento 
un circuito nel quale agisce una forza elettromotrice, ed 
esplora la corrente che nascer deve nel circuito stesso. 
Queste sperienze gli provarono che la durata della con- 
duttivita della scintilla nell’aria è molto breve, ma può 
riuscire molto maggiore della durata della scintilla stes- 
Sa, e cresce al crescere della forza della scintilla. 


Adununza del 24 giugno 1877. — Il Socio prof. A Riccò 
riferisce il seguente fenomeno soggettivo di visione: po- 
nendo una lama di temperino contro al cielo, o sopra un 
foglio bianco illuminato dal sole , alla distanza per la 
visione distinta (0 m. 1) del suo occhio destro miope, il 
filo ne apparisce finamente dentato ; un capello teso nella 
stessa posizione si trasforma in una punteggiata. Questo 
fenomeno deve dipendere dall’ essere lo strato sensibile 
della retina non continuo, ma fatto a mosaico di coni e 
dastoncelli. L'imagine retinica di un millimetro nel detto 
occhio comprende almeno 25 o 30 conî: ora sostituendo 


un millimetro non può comprendere nemmeno 10 dei 
detti dentini, e ciò è confermato anche da altri modi di 
misura e confronto. Questo risultato pare confermi I’ opi- 
nione dei fisiologi che ritengono essere l'elemento reti- 
nico, ossia l'unità fisiologica nella visione, non il sem- 
plice cono, ma bensì un complesso di organi (quale 
potrebbe essere il gruppo di coni che ha relazione con 
una stessa cellula esagonale pigmentata), e pertanto di 
maggiore grandezza. 

Appresso il Socio medesimo fa cenno di una elettro- 
calamita da lui fatta costruire, risultante semplicemente 
di una lamina di ferro avvolta ripetutamente su di un 
grosso filo pure di ferro, come nucleo, essendo isolate le 
diverse spire, o giri, coll’interporre una carta oliata. I 
poli della pila si fanno comunicare l’uno col nucleo cen- 
trale l’altro coll’estremita esterna della striscia di ferro. 

Il Socio permanento prof. FRANcIOSI legge alcune sue 
brevi note sugli Angeli del Purgatorio dantesco, ove Si 
fa a ricercare le più delicate ragioni dell’arte e toglie 
argomento a nuove considerazioni intorno alla mente e 
all’animo del Poeta sovrano. 

Il Socio prof. cav. Lopovico MALAVASI espone i ri- 
sultati di alcune prove fatte intorno alla facoltà elettro- 
motrice dell'alluminio, dalle quali sarebbe portato alle 
seguenti principali conclusioni. 

I. L’ alluminio, esente di ossidazione, è positivo, nel 
contatto, rispetto allo zinco e tale apparisce anche in 
pila, finchè azioni chimiche non lo alterino superficial- 
mente. 

If. L alluminio alterato a contatto di liquidi (acqua 
distillata pura od acidulata) è tosto negativo nel contatto 
rispetto allo zinco, e trovasi un po’superiore al piombo, 
però assai vicino ad esso, nella scala degli elettromotori 
di 1* classe. 

III. Tale cangiamento nella facoltà elettromotrice del- 
l'alluminio operasi con somma prontezza a contatto del- 
l’acqua acidula, come avviene ordinariamente nelle pile : 
è un po’ più lento a contatto dell’acqua pura. 

IV. L’ alluminio, nella scala termoelettrica del Bec- 
quérel, è vicinissimo al piombo. 

V. La polarizzazione dell’ alluminio non è sensibile nei 
primi minuti della corrente ; ed anche in seguito pnò 
trascurarsi dl fronte alla polarizzazione del rame. 

VI. L’ alterazione dell’ alluminio in elettrotismo per 
la semplice immersione prolungata avviene per lo più 
nel senso che la lastra bagnata è positiva di fronte al- 
l’ asciutta. 

VII. L’arco formato di lastre d’alluminio alternate ai 


alla lama una scala in millimetri, chiaro apparisce che | liquidi (acqua pura od acidulata) va ordinariamente fa- 
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cendosi viepiù conduttore, dopo chiuso il circuito: ri- 
tiensi per una adesione crescente del liquido al metallo, 
prevalente per qualche tempo alle cause deterioranti la cor- 
rente: e non è sensibilmente contrariata dalla polariz- 
zione all’ alluminio. (Il Panaro) 


Dell’ elettricità nel maneggio dei cavalli. — È stato 
sperimentato in Francia un nuovo mezzo di eccitare e 
di moderare i cavalli delle vetture pubbliche. Il cocchiere 
ha sul suo sedile un apparecchio elettro-magnetico , che 
esso mauovra mediante un piccolo manubrio. Un filo di 
metallo passa attraverso le redini della groppa, al morso, 
e percorre così tutta Ja lunghezza della spina dorsale 
del cavallo. Una scossa repentina data dalla macchina 
basta a far fermare il cavallo il più infuriato. La bestia 
ardente o viziata è trasformata in una specie di cavallo 
di legno coi piedi attaccati al suolo. Per un curioso con- 
trapposto, con una serie di piccole scosse elettriche si 
produce l’effetto contrario. Sotto questa infiuenza, i ca- 
valli più bolsi vengono ad acquistare un vigore ed un’agi- 
lità indescrivibili. 

(Scientific american) 


Linee telegrafiche sotterranee. — Il Governo ger- 
manico ha ordinato che Rerlino sia collegata con Amburgo 
mediante una linea telegrafica sotterranea, per evitare 
le perturbazioni prodotte da temporali’, che furono fre- 
quentissimi nella scorsa primavera. Egual provvedimento 
sarà adottato per altre grandi città della Germania. 

( Telegraphic journal) 


Illuminazione elettrica — Nei primi giorni di lu- 
glio ebbero luogo al Palazzo dell’ industria a Parigi delle 
bellissime esperienze sulla luce elettrica. I.’ interno , la 
cui superficie è di 12,000 m. q., è stato illuminato da 
due lampadari elettrici ciascuno dei quali è composto di 
sei lampade sospese a 27 metri dal suolo. Questi dodici 
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apparecchi , del sistema Gramme, erano messe in azione 
da due macchine a vapore della forza di 25 cavalli cia- 
scuna , collocate sotto dei casotti di legname, costruiti 
a dritta e a sinistra della porta d'entrata che si trova 
di faccia alla via Jean-Goujon. 

L'effetto è stato dei più soddisfacenti. Le statue con- 
servate nell’ interno della navata, illuminata da una luce 
verticale, producevano un bellissimo effetto. 

Queste esperienze saranno ripetute tutti i giorni ed 
hanno per iscopo dl determinare le migliori condizioni 
che si richiedono per l’ illuminazione elettrica di quell’im- 
menso edifizio. 

Il principio della divisione della luce ha ricevuto una 
splendida conferma. Prima v'era un lampadario solo, poi 
se ne posero due, in seguito se ne metteranno tre. 

Si è calcolato che sarebbero state necessarie almeno 
10,000 candele , ugualmente ripartite di metro in metro , 
per rischiarare il locale press’a poco come lo era allora. 

Siccome la navata ha trenta metri di altezza, così 
per illuminare lo spazio compreso nella navata si richie- 
derebbero , se fosse possibile, almeno 300,000 candele. 

(Les mondes) 


Il misuratore navale — Un tenente della marineria 
danese, il sig. Middelboc, ha Inventato uno strumento 
destinato a misurare a bordo con esattezza la distanza 
di una nave in mare. Questo strumento ha la forma di 
un canocchiale , e permette di ottenere distanze supe- 
riori a 3000 metri. La determinazione d’una distanza non 
richiede più di 20 minuti secondi, e l'osservatore tra- 
smette la sua indicazione al capo d'artiglieria, che ap- 
punta il cannone e fa fuoco istantaneamente. 

(Il Progresso) 
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Sulle presenti condizioni della meteorologia elettrica 
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Le indicazioni avute fin’ora dall’elettri- 
cità atmosferica, sopra tutti gli apparec- 
chi usati per esplorarla e misurarla, non 
sempre sono state bene interpretate, e 
quindi è nata una certa confusione, la 
quale non ha fatto progredire la meteoro- 
logia elettrica quanto avrebbe dovuto, spe- 
cialmente dopo la invenzione dell’elettro- 
metro bifiliare usato col conduttore mo- 
bile. Mi propongo dunque di mostrare il 
vero significato delle indicazioni e delle 
misure che sì hanno dagli strumenti ado- 
perati fin’ora per vedere quale di essi me- 
glio corrisponda al suo scopo. 

Ma prima di entrare in questo argo- 
‘ mento è mestieri che io dica qualche cosa 
sulle leggi delle induzioni elettrostatiche, 
giacchè, come appresso si dirà, l’elettri- 
cità atmosferica opera per induzione, o 
vogliam dire per influsso sopra i conduttori 
esposti all’aria libera, e non per contatto. 

Tutti sanno che un conduttore isolato 
messo in prossimità di un corpo elettriz- 
zato , essendo l’aria secca, assume due stati 
elettrici opposti; nella parte anteriore cioè, 
o più vicina al corpo elettrizzato (attuan- 
te), si ha elettricità contraria a quella del- 
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l’attuante o inducente, e nella parte poste- 
riore elettricità omologa o omonima a quel- 
la del medesimo , con una linea neutra 
tra mezzo. I fisici vedendo divergere 1 
pendolini sospesi tanto verso Puno quanto 
verso l’altro estremo del conduttore, che 
diremo attuato o indotto, reputarono li- 
bere o di tensione entrambe queste elet- 
tricità ; ma il Melloni poco prima di mo- 
rire venne nella nostra Accademia a di- 
chiarare che di quelle due elettricità una 
sola, la omologa, è libera, cioè dotata 
di tensione, e l’altra è dissimulata. Io vi- 
di le sperienze con le quali l’illustre fisi- 
co provava il suo assunto, e gli feci al- 
cune obbiezioni ch’egli trovò ragionevoli, 
e se il fiero morbo asiatico non lo avesse 
spento, chi sa quali altre indagini avreb- 
be istituite. L'Accademia intanto avea no- 
minata una Commissione, la quale dovesse 
fare un rapporto sulla memoria del Mel- 
loni, ed essendo a me toccato l’onore di 
redigere questo rapporto, quando il mio 
illustre amico era già estinto, mi espressi 
in modo da mostrare che la vecchia dot- 
trina, se non poteasi ancora dichiarare del 
tutto erronea, era per lo meno infirmata 
in guisa da meritare di essere meglio pre- 
sa in disamina. 
30 
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I fisici non potevano rimanere indiffe- 
renti a questo colpo che il Melloni avea 
dato ad un teorema fondamentale di elet- 
trostatica, e però tosto si divisero in pro- 
pugnatori ed in avversarii della nuova 
dottrina. Fra i primi ricorderò il nostro 
Socio Antonio Nobile che presentò all Ac- 
cademia una memoria in difesa della dot- 
trina del Melloni, ed il Prof. Paolo Vol- 
picelli che tanto ha lavorato e scritto per 
sostenerla. Incaricato a riferire sulla me- 
moria del Nobile, feci dal canto mio al- 
cune sperienze, dalle quali tirai conclusio- 
ni che le numerose indagini del Volpicelli 
e le poche altre da me posteriormente 
eseguite non hanno sostanzialmente modi- 
ficate. Ma prima di esporre queste mie 
conclusioni è mestieri che io dica che cosa 
intendo per tensione e che per elettricità 
dissimulata , seguendo ed interpretando i 
fisici che usarono siffatte espressioni. 

E un fatto che un corpo per qualsiasi 
modo elettrizzato torna più o meno pron- 
tamente allo stato naturale: |’ isolamento 
può, quando sia il migliore possibile, da- 
re un maggiore ritardo, ma non impedire 
che il fatto si avveri. E del pari sicuro 
che un corpo elettrizzato , sia per contatto 
sia per altri modi, scintilla ecc., può a 
scapito della propria elettricità elettrizzare 
de’ conduttori isolati. Quindi si è detto che 
l'elettricità si comunica al suolo o a’corpi 
circostanti. Se con questa espressione vo- 
lete significare il fatto al quale abbiamo 
accennato, dovete guardarvi dal dare ad 
essa una significazione letterale, imper- 
ciocchè creerete degli equivoci. Supponete 
che la medesima venga usata dai seguaci 
di Franklin e di Volta. Per costoro un 
corpo positivamente elettrizzato non può 
tornare allo stato naturale senza comuni- 
care a’ corpi circostanti quell’eccesso di 
elettricita di cui gode ; ma se questo corpo 
sia negativamente elettrizzato, dovrà pren- 
dere elettricità dai corpi circostanti, cioè 
questi dovranno comunicare ad esso quella 
elettricità di cui è privo. Prendiamo ora 
la ipotesi simmeriana. Un corpo vitreamen- 
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te elettrizzato può ritornare allo stato na- 
turale sia sperdendo sopra i corpi circo- 
stanti quell’eccesso di fluido vitreo che pos- 
siede, sia ricevendo da essi altrettanto di 
elettricità resinosa. In simil guisa ragio- 
nerete per un corpo resinosamente elettriz- 
zato. Che cosa dunque avviene veramente 
non sì può dire. 

In questa scuola dualistica che i nostri 
sommi elettricisti fino al Belli non segui- 
rono, e che ha dovuto anche essere da’ suoi 
fautori modificata per renderla meno as- 
surda, sì è costretti a sostenere certe con- 
seguenze che alla retta ragione interamente 
ripugnano. 

Prendiamo ad esempio la dottrina delle 
punte; queste, secondo i simmeriani, sono 
come i fori fatti nelle pareti di un vaso 
in cul si ponesse un liquido; per cui un 
conduttore armato di punte non può man- 
tenere il fiuido elettrico che sul medesimo 
fosse accumulato : per esse dunque l’elet- 
trico sgorga, e quando siffatto sgorgo è 
di fluido vitreo, nel bujo si osserva il 
fiocco, e la stelletta se sia di fluido resi- 
noso. Così sulle punte de’ pettini del con- 
duttore della macchina elettrica attivata 
nelle tenebre, le stellette dinotano la elet- 
tricità resinosa che uscendo da queste va 
a neutralizzare la vitrea del disco ricom- 
ponendo in esso il fluido neutro, e se una 
punta sia collocata sull’estremo opposto , 
questa col fiocco vi dirà che di là esce 
l’elettricità vitrea; cosicchè quel povero 
conduttore pe’ suoi due estremi perde ad 
un tempo entrambi i famosi fluidi da ri- 
manerne depauperato. Accetti chi vuole 
questa conseguenza così strana. Ma ciò 
non è tutto: se avrete un conduttore con 
punta e lo elettrizzate di elettricità resi- 
nosa, su quella punta vedrete la stelletta 
la quale dinota il fluido resinoso che esce, 
ma se il conduttore sia privo di punte e 
gli accostiate una punta metallica in co- 
municazione col suolo, questa col fiocco 
vi dirà che la elettricità vitrea venendo 
dal suolo va ad unirsi alla resinosa del 
vostro conduttore. Questo dunque poco 
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prima tendeva a sperdere la propria elet- 
tricità predominante , ed ora tende a rice- 
vere lopposta. Che se poi il conduttore 
anzidetto conserva ancora la sua punta, 
la stelletta di questa ed il fiocco dell’altra 
dicono che il conduttore e dà e riceve nel- 
lo stesso tempo. Dopo ciò veggano i sim- 
meriani se si possa dare un significato 
preciso alle espressioni elettricità che pas- 
sa e si comunica |. 

L’antica scuola italiana con la dottrina 
di un solo fluido evitava per lo meno co- 
testi paradossi ed era esente da equivoci, 
imperciocchè il corpo positivamente elet- 
trizzato non ha che un modo solo di tor- 
nare allo stato naturale, il quale consiste 
nel comunicare veramente il suo eccesso 
al suolo o a’ corpi circostanti, e le punte 
co’ fiocchi dicono l’elettricità che esce. Co- 
sì del pari se un corpo sia negativamente 
elettrizzato non può tornare allo stato na- 
turale senza ricevere dal suolo e da’ corpi 


1 Tutti sanno che le punte presentano nel bujo il floc- 
co o la stelletta : nella dottrina unitaria il fiocco esprime 
emissione e la stelletta assorbimento di elettricità : nella 
dottrina simmeriana poi il primo dinota emissione di fluido 
vitreo , la seconda emissione di fluido resinoso. In questa 
dottrina dunque le punte sempre emettono e non assorbono 
mai. Quindi non so intendere come il Volpiceili dualista 
possa dire che il potere delle punte consiste in ASSORBIRE 
la elettricità che si trova sugli altri corpi e DISPERDERE 
quella pure libera che si trova sopra i corpi cui le punte 
sono applicate. Figuriamoci un conduttore isolato ed elet- 
trizzato di elettricità resinosa ; se sopra di questo si trovi 
una punta vedremo nel bujo una stelletta la quale dinote- 
rebbe emissione, ma se questo conduttore sia a stato na- 
turale e prossimo ad un corpo vitreamente elettrizzato, quella 
punta vi mostrerà anche la stelletta e frattanto ci ha assor- 
bimento ; così lo stesso fenomeno dovrà significare due cose 
opposte. I simmeriani invece vi dicono che quella stelletta 
indica sempre emissione di fluido resinoso , che nel primo 
caso si sperde nell'ambiente e nel secondo va a neutraliz- 
zare il vitreo del corpo vicino per ricomporre il fluido neu- 
tro. Poichè ciascuno de’due fluidi elettrici repelle sè stes- 
80, @ quindi ha tensione, nel senso del Volpicelli e di al- 
tri, e poichè le punte si possono considerare come poli di 
ellissoidi allungati di elettricità infinita, così la tensione 
sulle punte divenendo anch'essa infinita fa sì che il fluido 
in esse accumulato sgorghi, ond'è che i simmeriani non 
dànno alle punte alcun potere assorbente, giacchè la ten- 
sione è considerata come energia repulsiva. I due fenomeni 
del fiocco e della stelletta debbono indicare due cose diverse 
e le due scuole hanno per lo meno il merito di avere sod- 
disfatto a questo bisogno della logica, imperciocchè la scuo- 
la unitaria vi dice che il fiocco esprime elettricità che esce 
e la stelletta elettricità che entra, onde il primo deve ap- 
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circostanti quella elettricita di cui 6 privo, 
e la stelletta sopra una punta metallica 
appartenente ad esso indica appunto la 
elettricità che entra. Il corpo adunque in 
istato negativo non comunica la sua elet- 
tricità ma ne riceve, e se la parola si 
usa sl deve prendere in un senso impro- 
prio, come quando diciamo che un corpo 
a bassa temperatura comunica il freddo a 


quelli che tocca, qualora la temperatura 
de’ medesimi fosse più elevata. 


Allorchè due corpi si strofinano si elet- 
trizzano di elettricità contrarie: ora i sim- 
meriani dicono che il fluido neutro si scom- 
pone e l'elettricità vitrea si raccoglie so- 
pra dì uno e la resinosa sopra dell’altro ; 
ma se questi restando tra loro in contatto 
tornano allo stato naturale , per ricomporsi 
il fluido neutro ci dovrà essere comunica- 
zione scambievole. Gli unitarii per contro 
vi dicono che quando due corpi si strofi- 
nano, uno dà elettricità all’altro, onde 


parire sulle punte in qualsivoglia modo positivamente elet- 
trizzate e la seconda sulle punte elettrizzate negativamente. 
La scuola dualistica si appoggia al doppio fenomeno per so- 
stenere la differenza de’ due fluidi uno dei quali, il vitreo, 
esce in forma di flocco o pennacchio, e l'altro, il resinoso, 
in forma di stelletta. 

Le parole del Volpicelli più sopra notate potrebbero ave- 
re un significato preciso solo nella scuola unitaria, ch'egli 
non segue, ma nella dualistica non si possono accettare 
senza falsare la scuola e renderla anche più assurda di 
quello che è. 

Ma sia come si voglia, se tra l’attuante e l’attuato non 
vi sia quella grande distanza che il Volpicelli domanda e 
l' influsso sia energico abbastanza, una punta nella parte 
anteriore dell‘attuato mostrerà la stelletta o il fiocco secon- 
do che l'attuante sia positivo o negativo, e questa punta 
sarà equivalente ad una comunicazione più o meno imper- 
fetta tra Vattuante e l’attuato: una punta nella parte po- 
steriore del conduttore attuato nel primo caso, cioè del- 
l'attuante positivo , vi presenterà il fiocco e nel secondo la 
stelletta, e sempre questa punta equivale ad una più o 
meno imperfetta comunicazione col suolo. Che il Volpicelli 
domandi l'ambiente secco lo intendo, ma che voglia una 
rispettosa distanza tra l’attuante e l’attuato, io non lo so 
intendere ; giacchè il fatto riuscir deve più cospicuo qnando 
la distanza è minore e quindi l'influsso più poderoso. Se 
le punte secondo il Volpicelli assorbono la elettricità libe- 
ra che si trova sugli altri corpi , le punte dell’ indotto pros- 
simo all'iaducente dovranno per lo meno assorbire la elet- 
tricità di questo, e quindi la indotta contraria non potrà 
rimanere inalterata. Sparita dunque almeno in parte la in- 
dotta di prima specie sarà libero a’ simmeriani ed a’ fran- 
cliniani di dare a lor modo la interpetrazione del fatto, e 
resterà il conflitto scambievole o la tensione tra l’attuante 
e l'attuato. 
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quello restera negativamente elettrizzato e 
questo lo sarà positivamente, e però pel 
ritorno allo stato naturale dovrà avverarsi 
il passaggio inverso. 

Nella sola dottrina unitaria dunque si 
può almeno senza offendere la logica e 
senza creare equivoci, dire come è quando 
la elettricità passa o si comunica; ecco 
perchè il suo linguaggio ha dovuto da tut- 
ti essere accettato in elettrodinamica ove 
la corrente si considera diretta dal polo 
positivo al polo negativo della pila nel 
circuito esteriore. 

Che se lasceremo in disparte questi fluidi 
ipotetici, considerando i due stati elettrici 
come modi di essere della materia, allora 
resteranno i fatti sopra indicati senza dare 
alle frasi usate per esprimerli un signifi- 
cato letterale. 

Ciò posto, se un corpo elettrizzato non 
mantiene la sua energia elettrica al me- 
desimo grado, ma più o meno rapidamente 
la scema o la neutralizza a seconda delle 
condizioni nelle quali si trova, non può 
negarsi lo sforzo, il conato o la tendenza 
a neutralizzare siffatta energia, e cotesto 
conato appunto costituisce la tensione che 
in fondo non differisce dal potenziale '. 
Essa si rivela principalmente con le leggi 
dell’ influsso per le quali il corpo elettriz- 
zato eccita nelle parti più prossime de’cor- 
pi circostanti uno stato elettrico contrario, 
dal quale nasce l'attrazione scambievole o 
tendenza ad accostarsi, la quale è feno- 
meno esprimente la tensione che può es- 
sere misurata dalla intensità della forza 
attrattiva. L’aver voluto ritenere la sola 
ripulsione come indizio di tensione elettrica 
è derivato dall’aver voluto considerare 
l’elettrico come un fluido elastico raccolto 
sulla superficie de’corpi con tendenza ad 
espandersi a guisa di un aeriforme com- 
presso in un recipiente. Ma se prescindiamo 


1 On appelle potentiel d'un corps clectrisé l'indication 
d'une balance de torsion , ou d'un électrométre, mis en 
communication avec le corps par un fil long et fin. — Abria, 
Thciorie élémentaire du potentiel clectrique. Bordeaux 1876. 
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da tutte le ipotesi e riduciamo il concetto 
di tensione alla tendenza alla scarica per 
la quale si avvera ciocchè si è voluto dire — 
comunicazione elettrica, allora l’attrazione 
tra il corpo inducente e l’ indotto sara la 
più legittima manifestazione della tensione. 

L’essenza della tensione elettrica dun- 
que è riposta nella virtù d’ indurre, per 
modo che se il corpo elettrizzato non in- 
ducesse elettricità contraria ne’ corpi circo- 
stanti, mancherebbe il primo fenomeno 
della elettricità statica ch’è quello dell’at- 
trazione de’ corpi leggieri '. Per la qual 
cosa senza energia induttiva non ci ha 
tensione. Quando il corpo non ha virtù di 
esercitare influsso sopra qualsiasi altro 
corpo, esso sarà a stato naturale, ma se 
la sua virtù iuduttiva perchè diretta esclu- 
sivamente verso di uno non può esercitarsi 
verso degli altri, si dirà che la sua elet- 
tricità è dissimulata per rispetto a questi. 
Lo stato naturale dunque importa la inca- 
pacità assoluta d’ indurre, e la dissimula- 
zione la incapacità relativa. Così del pari 
diremo elettricità libera o di tensione as- 
soluta quella che può esercitare influsso 
per ogni verso, e dissimulata quella che 
ha solo una tensione relativa. 

La elettricità dunque tende verso 
que’corpi che subiscono il suo influsso, e 
questa tensione è reciproca come l’attra- 
zione che ne deriva, ed è ad essa propor- 
zionale. Se per misurare la tensione si ri- 
corse più spesso alla ripulsione che all’at- 
trazione, ciò fu per ragioni di comodità; 
ma è noto che le attrazioni e le ripul- 
sioni elettriche son governate dalle stesse 
leggi. La tensione dunque è energia indut- 
tiva, e posta |’ induzione viene l'attrazione 
ed è possibile la scarica, per cui molti 
considerano la tensione come il conato, la 
tendenza o lo sforzo col quale un corpo 


' L’attrazione elettrica ha luogo sempre tra corpi elet- 
trizzati di elettricità contrarie , sebbene una di esse possa 
essere provocata per influsso. Interviene lo stesso per l'at- 
trazione magnetica , nella quale un polo può sul ferro dolce 
eccitare o indurre la polarità opposta, -senza la quale non 
vi sarebbe attrazione. 
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od una sua parte, tende a neutralizzare 
co’ corpi circostanti la propria carica elet- 
trica (Cantoni). Il primo segno della ten- 
sione dunque è l’attrazione e poi la ripul- 
sione. Che anzi ci ha chi crede che la ri- 
pulsione dipenda dall’attrazione de’pendo- 
lini verso l’ambiente laterale ove la loro 
virtù induttiva eccita elettricità opposta. 
Comunque sia, elettricità statica o di ten- 
sione diremo quella che si manifesta co’se- 
gni dell'attrazione o della ripulsione. Se la 
tensione è preludio e conato alla scarica 
quando questa si avvera, dall’elettricità sta- 
tica si passa alla dinamica, e se la scarica 
possa riuscire continua per la natura della 
sorgente, si avrà ciò che più propriamente 
si dice corrente elettrica. Ogni elettricità 
dinamica suppone una tensioue polare pre- 
cedente, senza la quale la corrente non 
potrebbe aversi , e quando questa tensione 
è più grande, la corrente che ne deriva sì 
dice anch’essa dotata di maggiore tensione; 
così questa voce usata in elettrostatica 
venne anche adoperata in elettrodinamica. 

Ciò posto veniamo alla questione del 
Melloni. Questo illustre fisico mi dicea che 
da giovanetto , quando studiava elettrosta- 
tica, non sapea persuadersi come il con- 
duttore attuato messo in comunicazione 
col suolo per lo estremo più prossimo al- 
l’attuante non dovesse perdere la elettri- 
cità contraria quivi richiamata. Io facea 
notare che i fautori della dottrina antica 
poteano rispondere che quando l’attuato è 
messo in comunicazione col suòlo, si viene 
a formare un altro conduttore di enorme 
grandezza, di cui tutto il conduttore pri- 
mitivo rappresenta la parte prossima al- 
l’attuante. Ma senza ripeter qui tutto quello 
che si potrebbe dire pro o contra, il certo 
è che quella elettricità contraria non tende 
verso il suolo o i corpi circostanti, e se 
la tensione si riduce alla energia induttiva 
senza la quale la scarica è impossibile, è 
giusto il conchiudere che la indotta con- 
traria o di prima specie sotto questo aspet- 
to o è dissimulata o si comporta come lo 
fosse in quello che la indotta omologa o 
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di seconda specie, essendo chiaramente 
dotata di virtù induttiva, deve reputarsi 
libera o di tensione. Ma cotesta dissimu- 
lazione della elettricità indotta di prima 
specie è assoluta o relativa? La dissimu- 
lazione assoluta o la mancanza totale di 
energia induttiva costituisce lo stato na- 
turale de’ corpi, siccome di sopra è detto. 
La indotta dunque di prima specie induce 
a sua posta per reazione o reciprocità di 
conflitto sull’attuante , e quindi tende verso 
di esso. Siffatta tensione è conato, condi- 
zione e preludio alla scarica !. Ma avvenendo 
la scarica per iscemata distanza, o anche 
per contatto, quale delle due elettricità 
passa? Questo poi nessuno può dirlo se 
non ricorre al linguaggio delle ipotesi. Gli 
unitarii rispondono che il passaggio avviene 
dal positivo al negativo; onde se la in- 
dotta di prima specie sia positiva perchè 
quella dell’attuante è negativa, l’elettricità 
passerà dall’attuato all’attuante ; interverrà 
l'opposto se l’attuante sia positivo. Pe’ du- 
alisti poi non ci ha risposta sicura, giac- 
chè il fluido neutro si può ricomporre in 
più modi. Poniamo che l’attuante abbia 
eccesso di fluido vitreo, questo eccesso. 
ha potuto avvenire o perchè abbia rice- 
vuto siffatto fluido da un altro corpo, o 
perchè gli è stato tolto del fluido resinoso. 
Così avviene che quando un conduttore 
attuato si pone anche per un istante in 
comunicazione col suolo, al finire dell’ in- 
flusso mostrasi elettrizzato di elettricità 
propria contraria a quella dell’ inducente. 
e ciò perchè ha perduto il fluido omologo 
a quello del medesimo inducente. Se dun- 
que l’attuante diè fluido vitreo all’attuato, 
questo neutralizzando il resinoso indotto 
resterà col vitreo indotto di seconda spe- 
cie, cioè vitreamente elettrizzato. E se 
l’attuato desse fluido resinoso all’attuante 
gli effetti sarebbere gli stessi, l’attuato 
cioè avrebbe eccesso di elettricità vitrea, 


' Io non intendo di dire l'ultima parola sulla questione, 
ma di fermare alcuni fatti de’ quaii ho bisogno per inter- 


pretare quelli della elettricità atmosferica, 
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e l’attuante nel primo come nel secondo 
caso avrà perduta una parte della sua ca- 
rica. Potrebbe finalmente darsi l’una e l’al- 
tra cosa insieme. Una punta sull’attuante 
di rincontro all’attuato , col fiocco nel bujo, 
direbbe che il fluido vitreo passa dall’at- 
tuante all’attuato , ed una punta nella par- 
te anteriore di questo mostrando la stel- 
letta dinoterebbe il fluido resinoso che 
passa dall’attuato all’attuante. Ed entrambe 
le punte insieme farebbero concludere al 
doppio passaggio. Quello dunque che solo 
mi pare sicuro è che la inducente e la in- 
dotta contraria hanno una tensione reci- 
proca, e che la indotta contraria non ab- 
bia virtù induttiva sensibile per gli altri 
corpi circostanti ', come non l’avrà nep- 
pure dopo sparita omologa, perchè allora 
la sua maggiore energia induttiva rivolta 
sempre verso l’attuante farà che anche 
questo perda quella che prima avea, dis- 
simulando più o meno completamente la 
carica o la tensione primitiva. 

Quello ch’é più malagevole a definire 
è se la indotta contraria di prima specie 
tenda in sè stessa, ovvero se sì manifesti 
con virtù ripulsiva ne’ pendolini posti nella 
parte anteriore dell’ attuato. Nel modo an- 
tico di fare l’esperienza, cioè col cilindro 
indotto orizzontale, si vede 'che 1 pendo- 
lini mentre corrono verso l’attuante di- 
vergono tra loro: il primo fatto accenne- 
rebbe alla loro elettricità contraria ed il 
secondo alla loro virtù ripulsiva che, co- 
me si è detto in nota, il Melloni attribui- 
sce alla elettricità omologa. In occasione 
della disamina della memoria del Nobile 
posi l’ indotto verticale, come più tardi 


! La virtù induttiva della elettricità indotta di prima 
specie , posto che vi sia, non potrebbe palesarsi sopra i 
conduttori vicini, perchè sopra di questi prevale l’azione 
del corpo inducente. Il Melloni sosteneva che i pendolini 
posti nella parte anteriore dell'attuato divergono non per 
la elettricità contraria a quella dell'attuante, ma per elet- 
tricità omologa , e questo lo dimostrava riparando que‘pen- 
dolini con una lamina conduttrice comunicante col suolo ; 
ma i pendolini riparati dall’influsso immediato dell'attuante 
rappresentano non la parte più prossima all'attuato ma la 
più remota. 
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fece anche il Riess. Posto dunque un ci- 
lindro di ottone isolato verticalmente sopra 
un corpo elettrizzato ; vidi i pendolini po- 
sti nell’estremo inferiore divergere tra loro: 
messo l’attuato in comunicazione col suolo, 
la divergenza de’ pendolini divenne mag- 
giore. Tra que’ pendolini introdotto oriz- 
zontalmente un filo metallico tenuto con 
la mano e quindi attuato a sola elettri- 
cità contraria a quella dell’ inducente e 
però omologa a quella de’ pendolini, la 
divergenza di questi notevolmente cresceva. 
So che il Volpicelli più tardi, per dar ra- 
gione di questi fenomeni, ha fatto ricorso 
alla induzione curvilinea , cioè alla elettri- 
cità dell’aria circostante ; ma badi che per 
tal modo, come sopra io dissi, si potrebbe 
giungere ad impugnare ogni ripulsione. 
Io non so veramente intendere come con la 
induzione curvilinea si possa dar ragione 
della maggiore divergenza de’pendolini , 
ponendo l’attuato in comunicazione col 
suolo ed introducendo tra essi un condut- 
tore non isolato. Tutto invece s’ intende 
con la tensione reciproca o relativa. Per 
me basta affermare quello che si osserva, 
giacchè io non sono entrato in questa que- 
stione per esaurirla, ma per fermare al- 
cunì fatti, senza de’ quali le indicazioni 
della elettricità atmosferica non si possono 
intendere. A’ fatti or ora esposti ne voglio 
aggiungere un altro. Nel fare l’esperienza 
della danza elettrica spesso interviene che 
il fantoccio di midollo di sambuco rimanga 
ritto sulla lamina metallica inferiore senza 
essere elevato, per poca efficacia della ca- 
rica della lamina superiore : se stando così 
le cose voi gli accostiate un dito, vedrete 
che il fantoccio sarà respinto, perchè esso 
ed il dito sono entrambi dotati di elettri- 
cità contraria a quella della lamina indu- 
cente. Questo fatto mi condusse a speri- 
mentare quello che avvenisse a due con- 
duttori sottoposti all’ influsso di un corpo 
elettrizzato, messi per un istante in co- 
municazione col suolo, e trovai che se si 
avvicinano tra loro, conservandosi sempre 
egualmente lontani dall’ inducente , dànno 
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segno di tensione contraria a quella del- 
l inducente, e se in questo momento si 
facciano di nuovo comunicare col suolo e 
poscia si allontanino , si ha manifesto in- 
dizio di elettricità omologa. Pare dunque 
che |’ indotta di prima specie, se non può 
in modo sensibile indurre sopra i corpi 
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circostanti vicini, ciò principalmente derivi 
dal che essi subiscono I’ influsso dell’attu- 
ante, il che non vieta che le parti leggiere 
dell’indotto prossime all’inducente tra loro 
sì respingano. 


(Continua) 


DELLE MISURE E DELLE UNITÀ 


ELETTRICHE ASSOLUTE 


(Continuazione — V. pag. 207). 


39. Confronto fra il sistema elettrostatico e | Il peso di un grammo è 


l’elettrodinamico. — Dalle relazioni precedenti si de- 
ducono immediatamente queste altre. 
[€] y KA sui 
[e] ve II ye 
[Ea] -2 [Ea] = Vv 2v ~ 1 
[£] [s] 


40. Prospetto dei valori delle unità meccani- 
che ed elettriche e d’altre quantità nel sistema as 
soluto. — Il sistema di g alla latitudine ® e all’al- 
tezza Hm sopra il livello del mare è 


cent 


= 980,5902 (1 — 0,0025935 cos 2 ¢) 
(1 — 0,00000031396 H”). 


L’unità assoluta di forza é 


__y centim. grammo 


__ peso di un grammo 


secondo ° g > 


ese 9 = 45°, H = 0, è 


= 0,00101979 del peso di un grammo, 


centim. grammo 
secondo * 


e se ọ = 45°, H = 0, è 


centim.‘ grammo 
secondo ° 


= 980,59 


L’unita assoluta di lavoro é 


centim."gram. peso di un gram. X centim, 
secondo ® g 


LI 


e se 9 = 45°, H = 0, è 
= 0,00101979 (peso di un grammo > centimetro). 


Il lavoro necessario per sollevare un grammo all’ al- 
tezza di un centimetro, ossia il lavoro che si rap- 
presenta scrivendo peso di un grammo X centime- 
tro, è i 


centim. * grammo 


secondo ° : 
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o se ọ = 45, H = 0, è 


cent. ° grammo 
secondo * 


— 980,59 


Un chilogrammetro è 


centim. ° grammo 


secondo ° ? 


= 10 g 


e se ọ = 45° H = 0, ò 


e 2 
s centim. grammo 
secondo * 


= 980,59 10 


L’equivalente meccanico d’una grande caloria in mi- 
sure assolute (C. G. S.) è 


centim. * grammo 
secondo ° 


= 424. 10° g 


> 


e seg = 45, H = o0,è 


07 centim. * grammo 
secondo ° 


= 4157,7.1 


L’equivalente meccanico d’una piccola caloria é 


centim. * grammo 


secondo ° 


= 42400 g 


2 


e seg = 45°, H = 0, è 


_ , centim. * grammo 
= 4157,7. 10 “= 


L’equivalente termico di una unità assoluta di lavoro 


(C. G. S) è 


8 
2358. 107 
= can piccole calorie (grammo, grado C') 


b] 


e se ọ = 45°, H = 0, è 


— 2,4052. 107? piccole calorie. 


La quantità d’acqua decomposta in un secondo dalla 
unità elettromagnetica (C. G. S.) di corrente è 


= 0,000 947 2 grammi. 


Il valore in misure assoldte (C. G. S.) della unità 
Jacobi di corrente, cioè della corrente che svolge 
lee di gas tonante, misurato a 0° e sotto la pressione 
di mill. ‘760, è 
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— 0,009 434 cent. '/, grammo ‘f, l 
, secondo 
L’unita Siemens di resistenza è, secondo il Kohlrausch, 


centim. 
secondo ’ 


= 0,9717. 10° 


e, secondo le misure del Dehms e del Siemens, è 
== 0,9530 ohm. 


L’unita di resistenza della B. A., detta ohm, secondo 
le determinazioni della Commissione della B. A., è 


, centim. 
secondo ’ 


— 


e secondo le citate misure del Dehms e del Siemens 6 
= 1,0493 unità Siemens. 


Dalle determinazioni del valore della unità Siemens 
riferite di sopra risulta per la ohm il valore 


centim. 
secondo ` 


1,0196. 10° 


L’unita di forza elettromotrice della B. A. detta volt 
è, secondo le determinazioni della commissione della 


B. A., 


centim. */, grammo !/, 


8 
10 secondo * 


La forza elettromotrice della coppia Daniell è pros- 
simamente 


centim. °), grammo ‘/, 
secondo ” i 


— 1,116. 10° 


quella della coppia Grove è prossimamente 


centim. °/, grammo '/, 
secondo * i 


= 1,956. 10° 


L’unita di capacità elettrica della B. A., detta farad, è 


—9 secondo ? 
centim. ` 


= 10 


Si suole anche dare dagli inglesi il nome di farad 
alla quantità di elettricità, con cui vien caricato un 
conduttore di capacità eguale a un farad per effetto 
di una differenza di potenziali eguale a un volt. Que- 
sta quantità di elettricità è 


RIVISTA MENSUALE 


A 


_1 | ARRE 
= 10 grammo ” centim. 


Il medio valore del rapporto v fra l’unità di quan- 
tità elettromagnetica e la unità elettrostatica è 


centim. 


= 2,9355. 1010 ; 
secondo 


La intensità della corrente che corrisponde al pas- 
saggio delle quantità di elettricità detta farad at- 
traverso una sezione trasversale d'un reoforo in un 
secondo, fu pure detta /arad dagli inglesi: fu pro- 


SISTEMA 


metro, gr., sec. 


SISTEMA 


cenlim., gr., sec. 
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posto di dirla Weber, ma ciò indurrebbe facilmente 
in errore perchè il nome di Weber fu dato da altri 
ie 
mill. ‘/, millig. J sa 
secondo 

La Commissione della B. A. stabilì di distinguere 
colle parole premesse micro e mega i sotto multipli 
e 1 multipli che si ottengono dividendo e moltipli- 
cando per 10° le varie unità elettriche da essa as- 
sunte. La tabella seguente tolta dall’ opera « Elec- 
tricity and Magnetism » del Jenkin, recentemente 
tradotta in italiano dal sig. Cappanera, serve oppor- 
tunamente a mostrare il valore assoluto delle unità 


della B. A. 


alla intensità 1 


SISTEMA 
millim., millig., 
sec, 


SISTEMA 


millim., gr., sec. 


Megohm 10" 1059 10‘ 10! 
Resistenza on ‘ a n 105 n 
icrohm l 0 i 
Megavolt 10" 10" sr 3,162.10" 10!” 
Forza elettr. } Vol 10* 108 10 '210® = 3,162.10° 10" 
Microvolt 10-“ 10° ,162.10° 10° 
Farad 10-7 107° 107° 
Capacità Microfarad 107“ 107‘ 10% 
Megafarad 10° 10° 3,162.10° 
Quantità Farad 107? 107! 3,162.107' 
Microfarad 107° 1077 3,162.1077 
Megafarad 10° 10° 3,162.10° 
Corrente Farad - 10-* 10-* 3,162.10-* 
Microfarad 1078 1077 3,162.107” 


(Le Note al fascicolo 10) 


A. NACCARI. 


Osservazione sopra una nota del Padre SECCHI 


Il Padre Secchi torna nel fasc. del mese 
di febbraio passato sopra le sue ricerche di 
reometria elettrica pubblicate nel 1850, e 
dopo aver detto, che egli aveva in questa 
memoria avvertito un fatto allora nuovo, 
sì esprime in questo modo: « Dal con- 
« fronto di alcuni risultati del calcolo re- 
< lativi ad un problema proposto dal ce- 
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« lebre Plana io rilevai che la legge di 
« Ohm, come era allora enunciata sem- 
plicemente , era inesatta, a meno che 
« non si ammettesse nei conduttori un au- 
« mento di resistenza prodotta nei fili dal 
« calore svolto per la corrente stessa ». 
Secondo questo brano potrebbe sem- 
brare dubbio se Ohm abbia conosciuto il 
| 31 


A 
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fatto che il calore sviluppato dalla cor- 
rente aumenti la resistenza del fili di con- 
giunzione di una pila. Ora, siccome ebbi la 
fortuna di fare i miei studi appunto da 
questo fisico, credo in mio dovere di av- 
vertire, che Ohm benissimo conosceva 
questo fatto, anzi, secondo il suo dire, le 
maggiori difficoltà che si oppongono alla 
verifica sperimentale della sua legge sono 
appunto le variazioni di temperatura uni- 
tamente alle impurità dei metalli. 

A chi non bastasse il fin qui detto fac- 
cio notare, che il fatto della aumentata 
resistenza dei metalli colla temperatura 
fu già avvertito da Davy circa sei anni 
prima dell’epoca, in cui Ohm stabilì la 
sua legge '. Questo fisico, per dimostrare 
tale verità, con una bella sperienza dispose 
le cose nel seguente modo. Chiuse una 
pila abbastanza forte per arroventare un 
tratto del filo di congiunzione più fino del 
rimanente, dopo ciò riscaldando con una 
lampada una parte del resto del filo di con- 
giunzione, vide che l’incandescenza del pri- 
mo tratto cessava immediatamente , il che 


* Phil. Trans. 1821 pag. 431 
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dimostra in un modo evidente, che il calore 
della lampada aveva aumentato la resisten- 
za del filo e così indebolito la corrente. 

Ricerche molto più esatte sull’azione 
del calore sulla conducibilità dei metalli 
furono da Lenz nel 1833 presentate al- 
Accademia di Pietroburgo !. La sua me- 
moria contiene il seguente brano (pag. 434). 
« Si vede in generale, che questa notevole 
variazione della conducibilità dei metalli 
colla temperatura rende più complicata la 
determinazione dell’azione della pila per- 
chè la corrente stessa riscalda i fili di 
congiunzione e questo riscaldamento in- 
debolisce la corrente ». 

Ho voluto riportare testualmente que- 
sto brano per far vedere in un modo evi- 
dente, che la questione dell’ aumentata 
resistenza dei fili per la temperatura risale 
ad un’ epoca abbastanza antica. 


Roma, 29 Agosto 1877. 


FILIPPO KELLER. 
Vice Direttore dell Istituto 
fisico della R. Università. 


‘ Poggendorff’s Annalen, Vol. 34, pag. 418. 


SULLA ELETTROSTATICA INDUZIONE 
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(Continuazione — V. pag. 169). 


§ 7. 


Il fisico Pfaff trattò egli pure la questione in pro- 
posito, cioè se la indotta possegga o no la facoltà di 
tendere; ma in questi ricerca non mantenne sempre 
la stessa opinione, come vedremo nel riparlare di que- 
sto autore. In tanto giova osservare, che il primo suo 
concetto fu per la mancanza di tensione, riguardo alla 


indotta di prima specie. « Le elettricità della mede- 
sima natura, egli dice ‘, si ripellono, e quelle di 
natura contraria si attraggono; la distanza cui si 


' Gehler physikalisches Worterbuch. Vol. III, pag. 311. 
Lipsia, 1827, pag. 1. — Christiano Enrico Pfaff nacque in 
Stuttgard nel 1773, e dal 1810 in poi fu professore di fisica, 
chimica, e medicina a Kiel, ove mori nel 1852 (Pogg. Biogr. 
Vol. 2°, pag. 425). 
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estendono queste azioni, determina il campo d’azione 
delle medesime. La + E, ovvero quella porzione di 
questa + E (inducente), impiegata in attrarre la sua 
contraria (la indotta di prima specie), secondo la legge 
delle azioni e reazioni, viene anche attratta da questa, 
che non può naturalmente esercitare alcun’altra azio- 
ne. Tale elettricità dicesi viicolata. Cessando l attra- 
zione, (ovvero la induzione) allora si dice che la vinco- 
lata diviene libera o sensibile, cioè riceve allora il potere 
di agire al di fuori, e di palesarsi, mediante i diversi 
fenomeni di attrazione e repulsione. Un corpo avendo 
più positivo che negativo, allora la sua + E attrae 
tutta Ja — E, che si trova nel suo campo d’azione, 
respingendo la + E tanto più, quanto è più vicina. 
Ponendo dunque in questo campo d’azione un con- 
duttore isolato, allora la — E di questo viene at- 
tratta, e vincolata nella parte vicina; mentre la + 
E viene respinta nella parte lontana, restando libera, 
poichè fu abbandonata dalla — E, colla quale prima 
era neutralizzata. La -+ E libera (nell’ indotto) lasce- 
rebbe il corpo (indotto), e si neutralizzerebbe colla 
— E (della Terra), quando non fosse impedita dal- 
ľ isolamento. Mettendo però il corpo in comunica- 
zione col suolo, la sua + E attrae tanto di — E, 
quanto le occorre per produrre un zero, ed il condut- 
tore non mostra più fenomeni elettrici. Interrom- 
pendo la comunicazione, ed allontanando il corpo dal 
campo d’ azione, allora viene libera la — E (dell’in- 
dotto), poichè trova la + E ridotta allo zero » !. 

Da queste ragioni esplicitamente risulta, che, se- 
conde Pfaff, la indotta non tende, finchè rimane sotto 
la influenza della inducente; ma subito ricupera la 
sua facoltà di tendere. cioè d’ indurre, di propagarsi 
e di respingere sè medesima, quando cessa di agire 
la influenza della inducente. 

Oltre questo ragionamento, scrisse l autore me- 
desimo ancora una memoria, intitolata «Sullo stato 


elettrico di un conduttore isolato, ed esposto all’azione’ 


decomponente di un’ corpo elettrizzato » °. L'autore 
incomincia la indicata memoria, dicendo: « In tutte 
le opere fisiche, particolarmente in quelle dei fran- 
cesì di somma autorità, come Biot, Pouillet, ecc., 
e nel più diffusi corsì tedeschi di fisica, come Parrot, 
Baumgariner, Schmidt, ecc. troviamo una esposizione 
dello stato elettrico di un conduttore isolato, che ri- 
ceve l’induzione di un altro corpo elettrizzato, la quale 
mi sembra essere in evidente contraddizione coi prin- 
cipii fondamentali della elettrica dottrina. Perciò mi 
pare, che una rettificazione della teorica degli autori 
indicati, fatta mediante una esposizione esatta dei fe- 
nomeni riguardo a questo argomento, e una vera spie- 
gazione di tali fenomeni, fondata sopra i principii ge- 
neralmente riconosciuti, non sia senza interesse per 


1 Gohler, luogo citato, p. 311, lin. penultima. 
* Neues Jahrbuch der Chemie und Physik von Schweig- 
ger-Seidel, Vol. 1. , Pag. 393. an. 1831. 
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la scienza; e ciò tanto più poichè l’ errore è molto . 
diffuso, e confermato da distinti autori ». 

Egli' poi dà la teorica della induzione, riportata 
nel Traité de Physique théorique et mathématique 
di Biot, tradotto da Fechner, ed asserisce quanto sie- 
gue. « Chiaro si manifesta, che l’ equilibrio elettrico 
naturale di un conduttore isolato, venendo turbato 
dalla elettricità positiva di un corpo P, ed essendo 
tolto 11 legame fra le due elettricità, costituenti la 
naturale del conduttore stesso, la elettricità negativa 
di questo non può acquistare uno stato plù libero 
di quello, nel quale si trovava prima della induzione. 
Se dunque la elettricità negativa era prima vincolata, 
lo dovrà essere anche dopo la sua separazione dalla 
positiva, ed anzi lo dovrebbe essere ancora maggior- 
mente. In fatti quando la -+- E dell’inducente, abbia 
tensione bastaute, per decomporre la elettricità na- 
turale del corpo indotto, è chiaro che allora la + 
E dell’inducente agiva con maggior forza sulla — 
E dell’ indotto, che la + E del conduttore. Ma sic- 
come ogni vincolazione ia genere, od anche ogni 
stato latente, dipendono da un’ attrazione, e siccome 
tali stati sono in uno stretto rapporto colla intensità 
di questa attrazione, così dobbiamo concludere, che 
l'attrazione e lo stato latente della — E in B (in- 
dotto), abbia luogo con maggiore intensità, che quella 
precedente, per l’attrazione più forte da parte della 
+ E di A (inducente) *. Per questa ragione si rende co- 
me impossibile, che l'estremo del cilindro indotto più 
vicino all’inducente, possegga elettricità negativa libe- 
ra, cosicchè tutta la elettricità accumulata in questo 
punto, dovrà essere intieramente vincolata ed i pendo- 
lini messi a comunicare con questo punto, non possono 
divergere, o quando divergono, allora la loro divergenza 
dipende da quella elettricità, con la quale divergono i 
pendolini all’estremo opposto del cilindro; tale elettri- 
cità è omologa a quella del corpo inducente °. Ma Biot 


! Questi concetti giustissimi furono già manifestati dal 
De Luc , come precedentemente abbiamo riferito; e sono in 
una relazione intima con alcuni fenomeni, prodotti dall’ affi- 
nità chimica, per la quale un elettrico già vincolato con un 
secondo, abbandona questo, per vincolarsi cen un terzo pel 
quale ha maggiore aflinità o tendenza. 

* Quando Pfaff scriveva, non era cognita la induzione cur- 
vilinea, messa in campo da Faraday (V. Experimental re- 
searches, 24 edizione 1849, t. 1.0 pag. 381, e seg.); perciò lo 
stesso Pfaff, per ispiegare la divergenza dei pendolini, ricor- 
reva senz'altro alla omologa della inducente, che giustamente, 


secondo questo fisico, si trova pure su i pendolini stessi. 
Però se il fisico medesimo avesse considerato che, quando 


sì fa comunicare col suolo l'indotto, questo perde tutta la 
omologa della inducente, e tuttavia quei pendolini divergono 
maggiormente, avrebbe veduto, che per ispiegare questa di- 
vergenza, non basta ricorrere alla omologa della inducente, 
ma fu d'uopo riconoscere la esistenza della induzione curvi- 
linea, per la quale unicamente, quando 1° indotto non è iso- 
lato, si produce la divergenza stessa. Tuttavia meritò molta 
lode il Pfatf, quando, sanza il soccorso della induzione cur- 
vilinea, ciò nulla ostante seppe conoscere, che la indotta di 
prima specie non tende; lo che avvenne anche a Melloni. 
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ed altri fisici, riguardo a questo fatto, riportano spe- 
rienze, per la dimostrazione della dottrina loro, delle 
quali abbiamo parlato dando un risultamento del tutto 
contrario, ed allorchè ne forniscono uno simile a 
quello da me trovato, allora i risultamenti furono 
da essi male interpetrati. Molte volte ho variato le 
dimensioni dei corpi, ed in più guise. Ponevo i di- 
versi punti del cilindro indotto in comunicazione, 
tanto con elettroscopi a foglie d’oro, quanto a pa- 
gliette, od a palline di sambuco; ora col bottone 
dell’ elettroscopio immediatamente, ed altre volte me- 
diante corti fili di ottone; ma tutte le volte, quando 
avvicinavo un conduttore elettrizzato al cilindro, iu- 
modo, che questo riceveva una influenza sensibile, ve- 
devo che i pendolini divergevano colla elettricità omo- 
loga di quella della inducente ; e ciò avveniva tanto pel 
pendolini lontani dall’ inducente, quanto per quelli 
ad esso vicini. Ordinariamente mi servivo d’ un ci- 
lindro, gli estremi del quale terminavano in emisferi, 
ovvero anche in sfere intere. La natura di questa 
elettricità dotata di tensione libera, fu esaminata nel 
modo solito, mediante l avvicinamento di un tubo 
di vetro, o di un pezzo di ceralacca strofinato, e qui 
non eravi differenza veruna, se i pendolini, o le fo- 
glie d’oro (che stavano rinchiusi in opportuni cri- 
stalli) rimanevano in contatto col corpo indotto o no; 
nell’ultimo caso conservavano la loro elettrica tensione 
almeno ancora per qualche istante. Quanto spetta 
alla intensità di questa elettrica tensione, la quale si 
trovò, come già fu detto, della medesima natura in 
tutti gli elettroscopi, dobbiamo dire, che la medesima 
dipende dalle circostanze, le quali determinano la 
intensità dell’azione induttiva, che ha per conseguenza 
una decomposizione della elettricità neutra, un’ at- 
trazione e vincolazione dell’ elettricità contraria, ed 
una liberazione di quella omologa della inducente. 
Supposta costante la intensità della inducente, le in- 
dicate circostanze dipendono dalla distanza, e dal- 
l’angolo sotto il quale si esercita la elettrica influ- 
enza. La elettricità possiede sempre la tendenza di 
respingere la omologa il più lontano possibile; e 
quando il cilindro non è molto lungo, si osserva real- 
mente, che la maggiore divergenza è mostrata dal- 
P elettroscopio, posto.all’estremo del cilindro più lon- 
tano dalla inducente. Ma nel caso di un cilindro 
molto lungo, si osserva, che I’ elettroscopio, posto 
sull’ estremo il più vicino alla inducente, manifesta 
una divergenza eguale, e qualche volta maggiore di 
quella, che appartiene all’ estremo più lontano. La 
ragione di ciò è chiara; poichè in questo caso, pre- 
vale il vantaggio della vicinanza maggiore, al di- 
svantaggio che nasce dalla obliquità, colla quale 
agisce l’elettrico sopra il fluido neutro dell’ elettro- 
scopio; ed il risultamento è che la maggiore tensione 
ovvero la divergenza maggiore, abbia luogo all’ elet- 
troscopio più vicino. Non ho mai potuto trovare un 
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punto veramente d’indifferenza, vale a dire un punto, 
nel quale un elettroscopio non accusava veruna elet- 
trica tensione; in vece di questo, trovai sempre, 
che gli elettroscopi mostravano la medesima elettri- 
cità in ogni punto sul cilindro ; e come già fu detto, 
questa elettricità è omologa della inducente. Il fatto 
che un pendolino neutro viene attratto da tutti i 
punti del cilindro indotto, come giustamente osservò 
Biot, si spiega con eguale facilità in ambedue le ipo- 
tesi; cioè con quella di Biot, che suppone le due 
elettricità indotte (cioè l’ attuata e la indotta) sepa- 
rate, e colla mia, che ammette la omonima della in- 
ducente distribuita sopra tutta la superficie del ci- 
lindro indotto. Però non ho mai potuto osservare, 
che un pendolino, caricato e isolato, fosse attratto 
da una metà del cilindro, e respinto dall’ altra; in- 
vece di ciò sempre osservai, che il pendolino fu da 
ambedue le metà del cilindro o attratto o respinto, 
secondo la elettricità, coua quale fu caricato, e secondo 
quella dell’ inducente. È un fatto generale, che il 
pendolino isolato, viene respinto da tutti i punti del 
cilindro indotto, quando esso è caricato di elettri- 
cità omologa dalla inducente; e nel caso contrario 
ha luogo ľ attrazione. La ragione di ciò è chiara, es- 
sendo la elettricità libera, distribuita su tutta la su- 
perficie del cilindro indotto. Il motivo che indusse 
Biot alla esposizione inesatta delle stato elettrico, in 
cui si trova P indotto, è senza dubbio, Ja interpetra- 
zione inesatta di una sperienza col piano di prova. 
Toccando con questo piano la parte del cilindro, che 
non riguarda |" inducente, vale a dire un punto, che 
si trova molto lontano dalla azione inducente, il piano 
di prova medesimo riceverà soltanto una parte della 
elettricità libera, corrispondente allo stato dell’ equi- 
librio, ed allontanandolo dal cilindro indotto, allora 
mostrerà la elettricità di questa metà. La cosa suc- 
cede in un modo del tutto differente, quando si tocca 


‘col piano di prova un punto del cilindro, che si 


trova nella metà dell’ indotto, che alla inducente più 
si avvicina. In questo caso il piano di prova, esposto 
a una induzione maggiore, può in un certo modo con- 
siderarsi collocato nelle medesime condizioni, come 
l'elemento della superficie che tocca. La sua elettricità 
neutra si decompone, la omologa dell’inducente passa 
nella parte del cilindro più lontana dell’inducente e 
solo la elettricità di natura opposta della inducente 
rimane, col divenire vincolata. Rimanendo il piano di 
prova in contatto col cilindro, la sua elettricità è in- 
tieramente latente, cioè senza tensione alcuna; ma 
tosto che lo stesso piano viene isolatamente allonta- 
nato, e posto al di fuori del campo di azione del 
corpo inducente, la sua elettricità, finora vincolata, 
si libera: e siccome la comunicazione col cilindro è 
interrotta, non può essa più partire ; perciò si ma- 
nifesta ora colla tensione libera, e il piano di prova 
mostra chiaramente una elettricità, opposta di quella 


RIVISTA MENSUALE 


del toccato luogo. Questa elettricità, in fatti esiste 
tanto nel cilindro, quanto nel piano di prova: ma 
essa è latente, e viene soltanto libera, quando sì al- 
lontana il piano di prova. Quest’ azione sarà tanto 
più sensibile, vale a dire la tensione della elettricità 
svincolata, sarà tanto più forte, quanto il sito toc- 
cato col piano di prova, sarà più vicino al corpo in- 
ducente ». 

« In nn modo al tutto differente si comportano 
i pendolini, le pagliette, e le foglie d’ oro. Questi elet- 
trometri posseggono al capo loro'superiore, la mede- 
sima specie di elettricità come il piano di prova, 
che tocca questo sito, ed è ancora latente come in 
esso; ma la elettricità libera, che sì sviluppò, omo- 
loga a quella del corpo inducente, la quale passa 
nelle parti lontane, devesi necessariamente accumu- 
lare anche nelle inferiori parti dei pendolini ; ed ivi 
produrre una divergenza. Mettendo l’ estremo del ci- 
lindro conduttore, che non riguarda l’inducente, in 
comunicazione con un altro conduttore, in modo che 
il cilindro medesimo, perda una parte della sua elet- 
tricità libera, si osserva un aumento di divergeuza, 
nei pendolini di quella metà del cilindro, che ri- 
guarda l’inducente, ed una diminuzione negli altri 
della parte opposta. Questo fatto è perfettamente 
conforme alle nostre viste, ed è una conseguenza ne- 
cessaria delle medesime, come si rileva dal ragiona- 
mento seguente. Essendo indebolita la elettricità, 
che si trova nella metà del cilindro opposta, all’ in- 
ducente, la quale poneva per la sua azione un certo 
limite alla influenza; la elettricità del corpo indu- 
cente, può nuovamente produrre una decomposizione 
del fluido neutro nel cilindro indotto. In conseguen- 
za di ciò, si decomporrà ancora una certa quantità 
del fluido neutro, contenuta nei pendolini che riguar- 
dano il corpo indotto; si libererà una certa quantità 
di quella elettricità, dalla quale dipendeva prima la 
tensione libera, e dovrà crescere perciò la divergenza 


loro. Però non ho mai potuto vedere che, quando il. 


cilindro è messo in comunicazione col suolo, si au- 
menti la divergenza dei pendolini, che riguardano 
l’inducente ; in vece si chiudevano sempre i pendo- 
lini medesimi nel momento, in cui veniva stabilita 
la comunicazione col suolo, e rimanevano anche in 


tale stato, dopo che la detta comunicazione si to- | 


glieva *. Allontanando il cilindro, in così fatte cir- 


‘ Il fatto qui asserito del Pfaff, non si verifica punto, 
ed invece tutti sanno, che ha luogo il contrario ; cioè che 
quando il cilindro indotto si fa comunicare col suolo, i pen- 
dolini accrescono la divergenza loro. È causa di ciò l'au- 
mento della induzione curvilinea, che il citato fisico non 
conosceva, non già l'aumento della indotta; la quale, sebbene 
pur essa cresca, tuttavia, per essere priva di tensione, come 
vedremo in mille guise dimostrato, non può produrre la di- 
vergenza dei pendolini. Basta il solo buon senso per ammet- 
tere quello che qui ho detto- essere una verità, senza biso- 
gno di ricorrere alla sperienza, e neppure all’ autorità 
dei fisici assai reputati dell’ Inghilterra. 
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costanze, dall’azione inducente del corpo elettrizzato, 
1 pendolini mostrano nuovamente una divergenza, 
però colla elettricità opposta a quella colla quale di- 
vergevano prima; cioè questa divergenza è dovuta 
alla elettricità che prima era latente, divenuta libera 
in conseguenza dell’allontanamento dell’ indotto. 

Le riferite dottrine di Pfaff dimostrano che que- 


sto fisico, quando le pubblicò, era convinto che la 
indotta di prima specie non tende. 


§ 8. 


Il celebre Ohm, in uno scritto intitolato: Sopra 
una proprietà mal conosciuta dell’ elettricità vinco- 
lata *, critica la memoria di Pfaff, concludendo non 
essere vero, che la indotta non possegga tensione, lo 
che deduce dai suoi sperimenti, eseguiti a tale 
scopo; pei quali si serviva egli di un congegno, si- 
mile alla bilancia di torsione. Un estremo della leva 
portava isolatamente l’ indotto A, mentre il corpo 
inducente C, era posto nella direzione di equilibrio 
dalla leva stessa. Ponendo egli poi un altro condut- 
tore B isolato vicino alla leva da un lato, vale a dire 
in modo che la retta BA formasse un angolo retto 
con essa leva, questa lasciava tosto la sua posizione 
iniziale, e si allontanava dal corpo B. In un secondo 
sperimento i due corpi A e B erano in comunica- 
zione colla Terra, lo che produce un piccolo aumento 
della, distanza fra l estremo A e l’altro B. L’ autore 
conclude da questi risultamenti, che i due corpi A 
e B si repellono per forze intrinseche, e perciò asse- 
risce quanto segue °: « Egli è vero che la elettri- 
cità perde per induzione la sua forza espansiva, cioè 
il suo poter di propagazione, ma essa non perde 
ugualmente le sue altre proprietà ; e sebbene sia per 
esterne forze condannata alla quiete, non perde af- 


t Neues Jahrbuch der Chemie und Physik von Schwcig- 


| ger Seidel. T. 5. 1832, paz. 119. — Giorgio Simone Ohm. nato 


nel 1787, morì a Monaco nel 1854, e pubblicò molti scritti 
di fisica, dei quali è certo assai rimarchevole quello intito- 
lato « Teorica matematica delle correnti elettriche » Que- 
st'opera pregevolissima, fu tradotta dal tedesco in francese 
dal sig. J Gaugain, Paris 1860. Il sig. Kirchhoff, negli annali 
del Poggendorff, riprese analiticamente la indicata teorica di 
Ohm, e la corredò di sperienze. 

* Questa falsa conclusione di Ohm, dipende unicamente 
dal non aver egli conosciuta la esistenza della induzione 
curvilinea, per la quale in tal caso il fatto della repulsione 
viene spiegato. Imperciocchè il corpo B, diretto perpendi- ` 
colarmente alla leva, impedisce la induzione curvilinea sulla 
medesima dalla parte del corpo stesso, quindi la leva deve 
obbedire alla induzione curvilinea dalla parte opposta, e per- 
cio deve allontanarsi dal corpo B, laonde questo allontana- 
mento è un effetto di attrazione, non già di repulsione, come 
credeva Ohm. 
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fatto perciò la influenza sua d’indurre altri corpi al 
movimento » *, 

Ma esaminando bene le indicate sperienze del- 
l’autore, facilmente si rileva, che rappresentano esse 
in fondo il medesimo caso dei pendolini, applicati 
all’ estremo del cilindro indotto, il più vicino all’ in- 
ducente. La causa che produce la divergenza di que- 
sti pendolini, cioè l’induzione curvilinea, spiega bene 
anche P allontanamento fra loro dei corpi A e B 
l uno dall’ altro. Inoltre giudica Ohm, che Pfaff e 
De Luc si coutraddicono fra loro, facendo egli am- 
mettere a quest’ ultimo, che la indotta tende. Per 
provare tale asserzione, cita Ohm il seguente brano di 
De Luc *: « Credo dunque aver dimostrato, che gli 
stati positivi e negativi di cui le diverse combinazioni 
producono le circostanze sensibili, alle quali si tro- 
vano legati 1 movimenti elettrici, sono soltanto la 
densità del fluido elettrico, e non la sua forza espan- 
siva. E siccome dipende la densità di questo fluido, 
dalla quantità della materia elettrica, in un modo 
simile come la densità del vapore acquoso dipende 
dalla quantità d’acqua; perciò crede finalmente che 
sarà giusto concludere, dall’ insieme di questi speri- 
menti, che soltanto alla materia elettrica, debbonsi 
attribuire i movimenti elettrici ». 

Lo stesso Ohm fa perciò l osservazione seguen- 
te ?: « Questo periodo, secondo il linguaggio di De 
Luc, niente altro dice, fuorchè le trattazioni, e le ri- 
pulsioni elettriche, esercitate da due corpi uno sul- 
l’altro, dipendono tanto dalla quantità di elettri- 
co, che i medesimi contengono ; dicendo egli ancora 
in modo esplicito, che i movimenti elettrici succe- 
dono nella stessa guisa, indifferentemente dalla cir- 
costanza, se I’ elettricità si trovi nello stato latente 
o libero ». 

Osserviamo riguardo a questo punto, che l’autore 
interpetra De Luc in un modo non esatto, quando 
gli attribuisce, che la indotta tende. Anche dalla 
teorica nostra si ammette, che 1 movimenti elettrici 
debbonsi attribuire soltanto all’ elettrico, e non ad 
altre cause: ma ciò non dipende affatto dall’ ammet- 
tere che l’ indotta possegga o no tensione. Un caso 
a questo simile, sarebbe certamente quello del calo- 
rico; poichè ogni fisico dirà, che la causa dell’ au- 
mento di temperatura nei. corpi, unicamente consiste 
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! Noi vedremo colla maggior evidenza, che la indotta 
di prima specie, non solo perde la sua forza espansiva, cioè 
la sua facoltà di propagarsi, lo che viene ammesso da Ohm, 
ed equivale ad ammettere che questa indotta non tende; ma 
vedremo ancora che la medesima perde ogni altra qualità, 
inclusivamente quella per decomporre l'elettrico neutrale, 
ovvero d'indurre sui corpi ad essa vicini, e di respingere se 
stessa, salvo di attrarre la inducente, e di essere attratta da 
questa; ma l'attrazione non è tensione. 

2 Opera citata, pag. 133. — Idées sur la météorologie 
Tom. I, seconda parte, pag. 356. 

3 Neues Jahrbuch citato, p. 133. 
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nel calorico; ma ciò non include, che il calorico pro- 
duca sempre un aumento di temperatura : ed in fat- 
ti, passando un corpo da solido in liquido, il calorico 
necessario per questo passaggio, non produce aumento 
di temperatura. 

5 9. 

Mohr * critica Pfaff, dicendo * « che ne’ suoi 
sperimenti, ebbe luogo un trasporto di elettricità 
dall’ inducente all’indotto, e che questa fu la causa, 
per la quale si trovò, su tutta la superficie del ci- 
«ladro indotto, la elettricità omologa della inducente » 
conclusione che Mohr trae dalle sue proprie sperien- 
ze. Adoperd questo una sferetta di prova in ottone, 
avente otto linee in diametro, e l’ elettrometro era 
quello di Bohnenberger a pile secche. Ci sembra che 
tale sferetta di prova, sia troppo grande, per potere 
esplorare con esattezza, lo stato elettrico dell’ indotto, 
Del resto non neghiamo , che le obbiezioni dell’ au- 
tore siano, almeno in parte, ben fondate; però esse, 
come vedremo, non contraddicono affatto la teorica 
nostra. Abbiamo altrove dimostrato, e torneremo in 
questo trattato a dimostrarlo, che un piano di pro- 
va, messo in contatto coll’ estremo del cilindro in- 
dotto più vicino all’inducente, può mostrare, dopo 
allontanato dall’indotto, una carica positiva o nega- 
tiva, secondo la forma e le disposizioni in genere 
del piano di prove. Dobbiamo qui ripetere, che 
quando il piano di prova, mostra una elettricità con- 
traria di quella inducente, allora non si deve affatto 
ritenere, che questa elettricità sia comunicata dal- 
ľ indotto al piano di prova stesso; ma invece di ciò 
si deve ritenere, che la medesima proviene, dalla 
influenza dell’inducente, sul medesimo piano di 
prova. 

Il Mohr fece pure molte ricerche sopra la linea 
neutra, e combattè Biot, il quale, secondo il primo, 
asserisce che tale linea, divide il corpo indotto in due 
parti eguali. L’ autore stesso trovò invece, che la li- 
nea neutra è sempre più vicina all’estremità che 
riguarda l’inducente. La posizione precisa della me- 
desima dipende, in parità di circostanze, secondo 
Mohr *, da tre cause; cioè: 1.° dalla distanza fra 
idue corpi; 2.° dall’intensità dell’elettrico inducente; 
3.° dalla quantità di elettrico all’indotto comunicata. 

Osserviamo riguardo alle riferite conclusioni del- 
l’autore, primieramente che Biot, sia nel suo Traité 
de physique expérimentale et mathématique, t. 2., 
Paris 1816, p. 280; sia nel suo Précis élémentaire 


de physique expérimentale, t. 1, Paris 1824, p. 509, 


' Carlo Federico Mohr, farmacista a Coblenz, nacque 
nel 1806, e fu autore di molti scritti sulla chimica e fisica. 
(Pogg. Biog., Vol. 1, pag. 471). 

* Vedi Poggendorff Annalen der Physik und Chemie, 
vol. 36, an. 1835. pag. 224. i 

* Ibidem, pag. 228. 
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non ha punto asserito, che la linea neutra sull’ in- 
dotto, si trova nel suo mezzo; invece ha dichiarato 
esplicitamente, che il punto neutro varia di posizione 
col variare la distanza dell’ indotto dall’inducente. 
Secondariamente conveniamo in quanto che la linea 
neutra, non si trova nel mezzo del corpo indotto ; 
però bene inteso che questa denominazione di linea 
neutra, si prenda nel senso, da noi stabilito, in al- 
tre nostre pubblicazioni che quì riprodurremo. Ab- 
biamo ivi dimostrato, e dimostreremo nella seconda 
parte di questo trattato, che sull’indotto esiste certa 
sezione, o linea, per cui le due elettricità indotte, 
una di prima, l’ altra di specie seconda, coesistenti 
Puna sull’altra, sono numericamente eguali fra loro, 
‘e contrarie; coesistenza, che trae seco la necessità, 
del dover esser la indotta di prima specie, priva 
onninamente di tensione. 

Per quanto poi riguarda le tre condizioni sopra 
indicate, dalle quali l’ autore fa dipendere la posi- 
zione di questa linea, rileviamo non essere giusta 

‘ la seconda, nella quale si asserisce, che la diversa 
intensità della inducente, produce uno spostamento 
della linea stessa. Ciò si rileva con facilità, riflettendo, 
che la distribuzione della elettricità, equilibrata so- 
pra l'insieme dei due corpi, uno indotto, l’altro in- 
ducente, viene determinata dal dover esser nulla, 
l’azione del sistema elettrico, sopra un qualunque 
punto posto nell’ interno dei corpi stessi. Ora, in un 
primo caso, abbiasi la carica dell’inducente uguale alla 
unità, dovrà corrispondere a questa carica una deter- 
minata accumulazione, tanto sopra l’inducente, quanto 
sopra l’indotto, in guisa formate, che l’azione totale 
del sistema elettrico, sopra un qualunque punto nel- 
ľ interno dei due corpi, sia zero. Supponendo poscia 
che, in un secondo caso, si raddoppi l’accumulazione 
iniziale in ciascun punto dell’insieme stesso, chiaro ap- 
parisce, che l’azione totale sopra qualunque puntointer- 
no, dovrà essere ancora zero. Da ciò discende, che an- 
che questa seconda distribuzione appartiene ad un 
caso di equilibrio elettrico, prodotto dalla induzione. 
Riflettendo inoltre, che un accumulazione doppia cor- 


risponde ad una carica doppia nell’inducente, e che l’ac- 


cumulazione sopra un insieme qualunque di corpi con- 
duttori, dotati di certe cariche, dev'essere unica; chiaro 
apparisce, che la supposta distribuzione di questo se- 
condo caso, rappresenta in realtà quella, che appartiene 
alla induzione, prodotta da una carica doppia. Ma un 
raddoppiamento dell’ accumulazione sopra qualunque 
punto dell’indotto, non ‘produce alcun effetto sopra I 
punti che possiedono ? accumulazione zero ; perciò la 
linea neutra, non si potrà spostare sull’indotto, quando 
accrescasi la intensità, o la carica dell’ inducente, come 
abbiamo asserito di sopra '. 


i Possiamo, anche con generalità maggiore, dimostrare 
altrettanto, valendosi dell'analisi elementare, nel seguente 
modo. Qualunque sia la carica elettrica, posseduta da un 
conduttore inducente, questa si deve riguardare sempre for- 
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Conveniamo perfettamente coll’autore, quando 
egli dice *: « Sospendendo nei diversi punti del ci- 


mata da uno strato, posto in superficie del conduttore stesso, 
@ di ertezza infinitesima: dicasi lo stesso delle cariche svi- 


luppate dall’ inducente sull’ indotto. La sola condizione ana- 
litica per l’elettrico equilibrio, consiste nell'essere zero la 
risultante di tutte le azioni, sopra un punto qualsiasi preso 
nell'interno dell'insieme dei due conduttori (Poisson, Mémoi- 
res del'Institut. Imp., année 1811, pag. 7); inoltre sappiamo 
essere unica la elettrica distribuzione per l' effetto indicato 
(Vedi Betli, Memorie di mat. e di fis. della Società ita- 
liana, t. 22. Parte fisica, p. 174. Vedi anche Liquville, Ad- 
ditions à la connaissance des temps, 1845, ed eziandio 
Volpicelli, Comptes rendus, t. 68, p. 976, ed anche Annali 
di matematica pura ed applicata, serie 28, t. 3°, p. 249. 
Stabiliamo che sieno 


(1) a ,a',a", : 
le respettive accumulazioni elettriche, su tutti gli elementi 
superficiali dell’ inducente, per la sua carica :/; inoltre sieno 
(2) bb, bY, Tauf | 

le rispettive accumulazioni elettriche, su tutti gli elementi 
superficiali dell’indotto. Questa elettrica totale distribuzione, 
viene supposta essere quella unica, per la quale si annul- 


la l’azione sua complessiva, sopra un qualunque punto in- 
terno, sia nell’ inducente, sia nell’ indotto ; per tanto sarà 


f= a + a" + a" PIA Las ee 
Ora supponiamo che per un’ altra carica f, dell'inducente, 
sieno 


(8) ha , ha",ha”,....,ha™.... 


(4) Abo hb", hb", , he, 


le relative accumulazioni sugli elementi superficiali dei due 
nominati conduttori, uno inducente, l’altro indotto perchè il 
rapporto elettrostatico elementare qualunque delle (1) e (2), 
deve uguagliare il corrispondente rapporto elettrostatico 
delle (3) e (4); deve cioè verificarsi = ; 
a” a 


perciò dovrà essere x = ha” È poi cosa evidente, che 
anche queste ultime due diverse distribuzioni, dovranno, 
come le prime, soddisfare all’ analitica condizione sopra in- 
dicata ; perchè la massa di ogni elementare accumulazio- 
ne, ha cangiato proporzionalmente alla quantità costante h; 
e perchè, dall'essere infinitesima l’ertezza degli strati elet- 
trici, la distanza del centro di azione dì ciascun elemento 
elettrico, da qualunque punte interno sul quale agisce, 
varia soltanto per un infinitesimo. Da cio discende, che pu- 
re ogni elementare azione elettrica, cangiò soltanto propor- 
zionalmente ad A, perla nuova carica f, , attribuita all’ indu- 
cente; laonde avremo 
fi = ha + ha! + ha" +...+hal)+., 

Riflettendo inoltre, che la elettrica distribuzione corri- 
spondente ad una qualsiasi carica è unica; chiaro apparisce 
che le distribuzioni relative alla seconda carica f, non pos- 
sono essere altro che quelle sopra indicate. Abbiamo dunque 
dimostrato, che cangiando la carica f dell’ inducente in /,, 
cangeranno le ditferenti accumulazioni elettriche, sopra un 
elemento superficiale qualunque, tanto dell’ inducente, quanto 
dell' indotto, nel medesimo rapporto, nel quale ha cangiato 
la carica dell’ inducente; cioè nel rapporta di 1: A. Da cio 
siegue ad evidenza, che la linea neutra nel caso della carica 
f non potrà cangiare di luogo, quando la carica divenga f, , 
come volevamo dimostrare. 

' Vedi pag. 230. 
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lindro indotto dei pendolini, e produc endo l’induzione, 
allora cominciano tutti a divergere; quelli più vicini 
al corpo inducente, e perciò pure quelli, che stanno 
sulla linea neutra, si avvicinano all’ inducente, mede- 
simo; laonde non si può trovare a questo modo il 
punto neutro. Dal disegno di questa sperienza, che si 
trova nel Traité de physique di Biot, apparisce chia- 
ro che la medesima non fu mai eseguita; essa è 
invece combinata secondo la probabilità soltanto. An- 
che l’attrazione sopra un pendolino elettrizzato, eser- 
citata da una metà del cilindro, e la repulsione del 
pendolino stesso, esercitata dall’altra metà, è piut- 
tosto inventata che dimostrata. Nella vicinanza del 
conduttore inducente, la pallina obbedisce solo alla 
influenza di questa elettricità, molto efficace, senza la- 
sciarsi turbare dalla elettricità meno efficace dell’ in- 
dotto: neppure per tal modo si può trovare la li- 
nea neutra ». 

Dal come Riess ‘ giudica questa memoria di 
Mohr, si vede che il fisico di Berlino attribui- 


t Pietro Teofilo Riess nacque nel 1805 in Berlino, ed 
ivi presentemente professa la fisica. Diede in luce molti 
scritti, fra‘ quali citiamo principalmente I’ opera, che ha per 
titolo: Die Lehre von der Reibungs-Electricitàt ; due volumi 
in 8, Berlino 1853. 
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sce ad essa poco valore, sebbene Mohr sia del me- 
desimo suo parere, intorno la tensione della indotta. 
Poichè, parlando Riess del fatto da Pfaff osservato, 
il quale asserisce, che i pendolini tutti, sopra il ci- 
lindro indotto, divergono colla elettricità omologa 
della inducente, così dice ! : « Si tratta quì delle spe- 
rienze d’ induzione col piano di prova, le quali non 
ha negato nè Pfaff, nè alcun altro fisico. L’ autore 
Mohr combatte ancora la opinione che la linea neu- 
tra si trovi nel mezzo del cilindro indotto ; ma tale 
asserzione, da niuno si fece finora, e neppure da 
Biot, dal quale pretende l’autore che sia stata 
prodotta. I risultamenti di Pfaff vengono poi 
spiegati (da Mohr) col dire, che il cilindro indotto 
abbia ricevuto elettricità per comunicazione, la quale 
fu da Pfaff trascurata. Non ci opponiamo a questo 
ragionamento, come ad ogni altro che ci sembra er- 
rato ; ma non possiamo scusare il linguaggio dell’au- 
tore (Mohr) contro Pfaff, e Biot, neppure nel caso 
in cuì l’autore medesimo avesse più merito, di quello 
che ha realmente ». 


(Continua) 
P. VOLPICELLI. 


! Repertorium der Phys., vol. 2, pag. 83, an. 1838. 
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PULL F-LETTROSMOSI IN [ENERALE 


E SU DI UN NUOVO ELEMENTO ELETTROSMOTICO 
(Memoria di V. RIATTI e G. MONTANARI) 


Trattandosi di una esperienza impor- 


tantissima, la quale può rifletter luce su - 


molti fenomeni elettrici non ancora bene 
spiegati, noi incominciamo la presente 
memoria, narrando in poche parole la sto- 
ria dei fatti che diedero origine al nuovo 
elettro-motore che verremo a descrivere. 

Per stabilire in modo più diretto e con 
esperienze più concludenti di quelle fin qui 
note se, durante la salita di un liquido 


bagnante un tubo capillare, v’ ha svolgi- 
mento di elettricità, il Riatti fino dal 1864 
poneva in comunicazione elettrica con un 
morsetto di un galvanometro, un fascio 
di tubi capillari metallici, e mentre im- 
mergeva per un piccol tratto detto fascio 
in un liquido conduttore, nel quale pescava 
pure un’altra lamina dello stesso metallo 
dei tubi, già comunicante coll’altro capo 
del galvanometro, osservava una sensibi- 
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lissima corrente elettrica di una durata 
quasi istantanea e girante nel liquido dalla 
lamina al fascio capillare. 

Per ottenere dei tubi capillari a pareti 
metalliche, il Riatti stringeva in un fa- 
scio dei fili metallici cilindrici, di modo 
che i detti tubi capillari restavano bell’e 
formati fra le linee di tangenza dei fili 
stessi. 

Dopo la citata esperienza, per sempli- 
ficare la cosa, sostituiva ai tubi capillari 
elettricamente conduttori, una polvere me- 
tallica piuttosto grossolana, che compri- 
meva in un tubetto di vetro, e finalmente 
onde escludere ancora qualunque supposi- 
zione di azione chimica fra i metalli ed 
il liquido, riempiva il descritto tubetto di 
vetro, di polvere di carbon coke, legando 
all’altro capo galvanometrico un prisma 
parimenti di coke, e così meglio che in 
qualunque altra guisa, otteneva la ripro- 
duzione della corrente, la quale in que- 
st’ ultimo caso non era più quasi istanta- 
nea, ma durava il tempo necessario alla 
completa imbibizione della polvere di car- 
bone. 

Posto questo fatto fondamentale il Riatti 
pose ancora una teoria meccanica del feno - 
meno. Eccola: 

Indipendentemente da tutti ì fatti noti, 
che risguardano i fenomeni osmotici, la 
suprema causa che li determina è sem- 
pre una incognita per la scienza, e di quel 
primo perchè, tutto quello che si può di- 
re, si. è che il movimento osmetico deve 
essere determinato, come qualunque altro 
movimento, da una forza proporzionale al- 
l’effetto e potenzialmente preesistente in 
una certa modalità all’effetto stesso : cioè 
a dire, che la causa ingenerante il feno- 
meno osmotico potrebbe essere piuttosto 
termica che meccanica, piuttosto elettrica 
che termica, il che poco importerebbe. 

Venendo ora al fatto particolare del sa- 
lire di un liquido nel tubo capillare, do- 
mandiamoci da che parte viene il lavoro 
capace di spostare un centro di gravità, 
reagendo talvolta contro la gravità stessa 
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non solo, ma con avanzo di energia. E 
se detto lavoro non proviene dall’esterno , 
egli è chiaro che sarà estrinsecato dal li- 
quido, dal tubo, o da tutti e due. In ogni 
modo però sia il liquido, sia il tubo, sia 
un corpo qualunque che estrinseca una for- 
za, sì troverà dopo tale funzione in una 
condizione ben diversa dalla primitiva, re- 
sterà cioè diminuita la sua velocità rota- 
toria o traslatoria, se era in moto mec- 
canìco , raffreddato, se la forza originò da 
una trasformazione termica: finalmente 
resterà elettrizzato positivamente, o ne- 
gativamente, se l’origine della forza, si 
ripeteva da uno esquilibrio elettrico. Ma 
durante la salita d’ un liquido bagnante un 
fascio di tubi capillari conduttori, v’ ha 
costituzione di negatività elettrica nel fa- 
scio stesso, come chiaramente si prova 
coll’esperienze sopracitate; dunque I’ inal- 
zamento, e per contrario, la depressione 
dei liquidi conduttori nei tubi capillari è 
dovuta alla trasformazione dell’energia elet- 
trica in movimento meccanico. 

Egli èa questo punto che il Riatti, di- 
stratto da un ben diverso ordine d’ idee e 
di cose, chiamava a dividere le fatiche di 
questi studii il prof. Montanari, il quale 
prese subito a ripetere l’esperienze sopra- 
citate, e trovò ben presto un altro me- 
todo altrettanto facile, quanto elegante 
per riprodurre il fenomeno. Univa esso 
due pezzetti di carbone coke tratti dallo 
stesso blocco, ai due estremi del filo gal- 
vanometrico : indi immergeva uno di que- 
sti pezzetti nel liquido qualunque condut- 
tore, ed attendeva fino a tanto che quel 
pezzo di carbone sì fosse saturato del li- 
quido stesso; poscia immergeva l’altro car- 
bone, ed immediatamente una corrente 
elettrica notabilissima transita dal carbone 
ultimo immerso nel liquido, all’altro car- 
bone per l’arco metallico, e dura fintan- 
tochè l’imbibizione di questo ultimo sia 
completa. Così operando si può dimostrare 
che quando le due azioni sono eguali e con- 
trarie, v’ha equilibrio : difatto immergendo 
contemporaneamente i due carboni, non 
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notasi alcuna corrente elettrica, o al più 
qualche segno di corrente debolissima de- 
rivata forse dalla diversa condizione di po- 
rosità dei due carboni adoperati. 

Finalmente il Riatti sostituiva al car- 
bone poroso del Montanari un cilindretto 
cavo di carta bibula, ossia da filtro, che 
riempiva di polvere di carbon coke ben 
battuta. Unito all’ un de’capi del filo gal- 
vanometrico stia un prisma qualunque di 
coke, ed all’altro il cilindretto descritto, 
ed in tal caso la corrente elettrica d’ im- 
bibizione dura qualche ora. 

Soddisfatti 1 due operatori di tali sem- 
plicissimi risultati ripetibili da chiunque 
con tanta facilità, pensarono subito al 
mezzo di potere ingrandire il fenomeno, 
e dì ottenere pel fatto osmotico una cor- 
rente elettrica continua, qual’ è quella 
che sgorga dagli elementi elettro-chimici 
comuni. 

Se nel tubo capillare, o nel corpo 
poroso cessa la corrente elettrica al mas- 
simo della salita, o dell’ imbibizione, egli 
6 perchè la corrente è espressa dal lavo- 


ro che deve fare ll curpo per imbever- | 


si. Si impedisca dunque la saturazione sot- 
traendo continuamente alla massa porosa 
il liquido assorbito, e se è vero che 
nella funzione di continuata imbibizione 
sta la causa efficiente dell’elettrizzazione, 
noi otterremo una corrente elettrica con- 
tinua. i 
Disegnato così il metodo, bisognava 
tradurlo nel campo del fattibile, e ben 
presto il Riatti vide che il principio di dif- 
fusione fra i liquidi poteva servire benis- 
simo allo scopo. Si supponga infatti che 
un diaframma poroso serva di base, o fondo 
ad un tubo non poroso, p. es. di vetro, e 
sì immerga detto tubo nell’acqua. Ben pre- 
sto l’acqua stessa attraverserà il diaframma 
poroso per manifestarsi nella parte interna, 
dove sì costituirà in tante goccioline, quanti 
sono i fori esilissimi che attraversano, o 
rendono poroso il diaframma stesso: e a 
questo punto il fatto dinamico s’arresterà 
di fronte ad un equilibrio. Se però si versa in 
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questo momento entro il tubo di vetro una 
soluzione di zucchero, di gommaec., allo- 
ra diffondendosi le citate goccioline d'acqua 
pel liquido gommoso, permetteranno che 
un’ altra porzione d’acqua pura traversi 11 
diaframma, e così via via. Insomma il fatto 
statico immediatamente viene trasformato 
in fatto dinamico continuo, o duraturo, 
fino al punto che le due correnti contrarie 
d’acqua pura verso la gomma, e d’acqua 
gommata verso la pura, abbiano ridotto 1 
due liquidi separati pressochè alla stessa 
densità. | 

Giunti a questo punto, ognun vede che 
se quel diaframma poroso, invece di essere 
composto di una sostanza elettricamente 
colbente, risultasse di una sostanza con- 
duttrice , sarebbe facile trovar modo di ot- 
tenere la desiderata corrente continua, ed 
un nuovo, anzi nuovissimo elettro-moto- 
re. Basta perciò far sì che il diafram- 
ma conduttore comunichi elettricamen- 
te con un capo del filo galvanometri- 
co, e l’intiera massa liquida coll’ altro 
capo. 

La prima idea del Riatti eseguita dal 
Montanari fu quella di praticare un forel- 
lino nella parte inferiore di un tubo di ve- 
tro piegato a V, e d’innestarvi un filo di 
platino, indi introdurre della polvere di 
carbone coke nel tubo, fino a riempirne a 
metà le due branche. Si versò quindi in 
una delle branche una soluzione di zucche- 
ro, e nell’altra dell’acqua pura, e posto il 
filo dì platino, già sepolto nella polvere di 
carbone , in comuuicazione con un galva- 
nometro ed il liquido or dell’ una, or del- 
l’altra branca in comunicazione coll’altro 
estremo del filo galvanometrico, si notò 
subito la desiderata corrente continua, aven- 
te il suo massimo d'effetto quando i liquidi 
delle due branche erano elettricamente 
uniti allo stesso capo del filo galvanome- 
trico. 

Di qui si andò subito alla forma più 
semplice, e di più facile costruzione di un 
elemento di questo nuovo genere di elet- 
tro-motori. 
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Come vedesi dalla figura qui unita, nel 
fondo di un bicchiere sta un disco condut- 
tore qualunque A saldato ad un filo me- 
tallico B isolato, mercé un involucro, dal 
punto di contatto col detto disco, fino ad 
una certa altezza. In D sta compresso un 
grosso strato di polvere di carbon coke, 


nel quale si affonda un tubo di vetro C. 
Poscia si versi dell’acqua salata di sal co- 
mune nel bicchiere, ed entro al cilindro 
di vetro si metta la stessa acqua salata, 
in cui fu sciolto per giunta buona quan- 
tità di zucchero cristallizzabile. I due li- 
quidi restino uniti elettricamente per l’arco 
metallico G, ed avremo un esempio del 


nuovo elemento elettro-motore. Si possono 
variare 1 liquidi per avere diversi valori 
quantitativi di corrente, ed è buona cosa 
lo spalmare di un leggero strato di sevo 
od olio tanto la parete interna del bicchie- 
re, quanto le pareti esterna ed interna del 
tubo di vetro, e ciò perchè il fenomeno 
osmotico si compia attraverso alla sola 
polvere conduttrice, che è, nel caso descrit- 
to, di carbon coke. 

Di fronte a questo nuovo ed importan- 
tissimo fatto noi ci domandiamo se si po- 
trà più assegnare per causa dell’elettricità 
animale i pretesi contatti eterogenei, o le 
pretese azioni chimiche ? Se la famosa co- 
stituzione anatomica dell’organo elettrico 
ci permetta di assomigliare la sua funzio- 
ne fisiologica a quella d’ una colonna vol- 
tiana? Ci domandiamo se il necessario in- 
tervento, ormai posto da noi fuori d’ogni 
dubbio, di correnti elettriche accompa- 
gnanti, o meglio ingeneranti, ogni funzione 
liquida dialitica, sia animale, sia vegetale, 
ritorni o no in auge la teorica del nostro 


Galvani? E se il fatto della rana, e di al- — 


tri organizzati elettro-motori, appoggiati 
dalla nostra esperienza, siano sufficienti o 
no per istabilire che la produzione di elet- 
tricità, oltre le tre note cause, meccani- 
nica, termica, e chimica, ne abbia un’al- 
tra, cioè l’osmotica, sulla quale natural- 
mente basar dovrebbe un nascente ramo 
di scienza, quello dell’ Elettro-fisiologia ? 


Forlì, 23 Giugno 1877. 
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Sulla produzione della elettri- 
cità mediante attrito, di P. Riess. — 
Le leggi che governano la produzione della elet- 
tricità per via di attrito ci sono in generale mal 
note. Io ho raccolto qui sotto quanto si sa in que- 
sto proposito per richiamare l’attenzione su ciò, 
e ho tentato altresì di colmare i vuoti con nuove 
esperienze. 

La scala delle tensioni elettriche rispetto al- 
attrito. — Tutti i corpi possono venir disposti in 
una serie per modo che il posto di ciascun corpo 
indichi la specie di elettricità che esso acquista 
quando viene sfregato con un altro corpo. Sono 
state formate parecchie di queste serie, e benchè 
nelle parti più essenztali concordino, tuttavia mo- 
strano non piccole differenze. Così il Wilcke trovò 
che i metalli sfregati con lo zolfo si mostrano ne- 
gativi, e il Gaugain ha recentemente confermato 
il fatto, ma il Faraday invece trovò positivi i me- 
talli ed io parimenti trovai positivi tutti i metalli 
che ho esaminati, cioè alluminio, rame, zinco, 
argento e platino. Nei corpi composti queste di- 
scordanze si presentano più spesso. Su molti casi 
ciò dipende dalle proprietà della superficie. Di ciò 
io ho trovato il più singolare esempio nella gut- 
taperca. Quando questa sostanza ha superficie bru- 
na, si mostra negativa rispetto a quasi tutti i 
corpi con cui viene sfregata; se però si è fatta 
alquanto azzurrognola, come avvien sempre dopo 
` qualche tempo, essa si mostra positiva nello sfre- 
gamento quasi con tutti i corpi. In altri casi il 
modo di sfregare può avere influenza sul risultato. 
Per la gomma lacca, per la ceralacca, per il cauc- 
ciù indurito, per la paraffina, per il vetro, per le 
penne da scrivere si è mostrato che queste sostanze 
frequentemente assumono opposte elettricità, a se- 
conda che vengono sfregate colla mano o con tela 
sotto forte o debole pressione. Io stimo in gene- 
rale come risultati normali quelli che si ottengono 
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la ceralacca talvolta , sotto debole pressione, sfre- 
gate con tela, siensi mostrate positive. 

Anche quando si usano grandissime precauzioni 
nello sperimentare, si presentano nella serie delle 
tensioni alcune discordanze, delle quali citerò 
l'esempio seguente. Una superficie pulita di vetro, 
sfregata contro una superficie di mercurio ben 
netto, sì mostra positiva, invece contro una super- 
ficie di mercurio ossidato è negativa. Se con un 
pezzo di cuoio spalmato con amalgama del Kien- 
mayer si sfrega un pezzo qualunque di vetro, que- 
sto si mostra positivo, e lo stesso si può dire per 
qualunque specie di ebanite 0 caucciù indurito come 
fu mostrato dal Poggendorff. Ma il caucciù indu- 
rito, se ha superficie levigata , è negativo rispetto 
a una superficie di mercurio puro , è positivo ri- 
spetto a mercurio ossidato. Il cuoio amalgamato 
adunque si comporta verso il vetro come il mer- 
curio puro, rispetto all’ebanite come mercurio 0s- 
sidato, e il vetro, l’ebanite, il mercurio puro e 
ossidato non si possono disporre in una serie di 
tensioni elettriche. La ragione di ciò sta nell’al- 
terazione che soffre la superficie pulita dell’ebanite 
quando viene sfregata con l'amalgama , alterazione 
simile a quella che avviene in una superficie di ve- 
tro quando si fa ehe venga lambita da una fiam- 
ma, e simile anche a quella sopra indicata della 
superficie della guttaperca. L'alterazione della su- 
perficie dell’ebanite si può facilmente produrre e 
mantenere a lungo. Una lamina di ebanite levi- 
gata, la quale, essendo stata sfregata col dito 0 
con un panno, si mostrava fortemente negativa, 
diventò positiva dopo essere stata sfregata con 
cuoio amalgamato, e poi venne ridotta neutrale 
facendola passare sopra una fiamma a gas. Sfre- 
gando poi la lamina col dito, essa diventò positi- 
va, e la esperienza fu ripetuta per dieci volte con 


| egual risultato. Questo fatto non dipendeva dal- — 


l'essere il dito coperto di amalgama. Ordinaria- 


sotto debole pressione, benchè la gomma lacca e ; mente queste proprietà anormali della superficie 


* Benchè ci sembri superfluo, crediamo di dover far notare che per una deplore- 
vole svista la vignetta inserita a pag. 216 del fascicolo precedente fu stampata capo- 


volta. 


La DIREZIONE. 


RIVISTA MENSUALE 


di ebanite, delle quali non v’é sulla superficie 
stessa alcun segno palese , potevansi togliere sfre- 
gando fortemente con pannolino, ma avvenne pur 
anche che in questo modo non si riuscisse nem- 
meno nel giorno successivo alla esperienza e che 
soltanto si potesse ricondurre la lamina nel suo 
stato ordinario lavandola con alcool. 

Quantunque vi sia dell’ incertezza nelle espe- 
rienze che servono di base alla legge della scala 
delle tensioni, la legge può venire considerata 
come teoricamente esatta. Nell’atto dello sfrega- 
mento due punti che appartengono a due corpi di- 
versi e sono a contatto vengono staccati luno 
dall’altro. In tal caso i due punti vengono allon- 
tanati dalla loro posizione di equilibrio, e, a se- 
conda della natura chimica dei corpi, uno di quei 
punti può venire allontanato dalla sua posizione 
di equilibrio più che l’altro, e può quindi esser 
necessario un tempo più lungo perché esso torni 
nella sua posizione normale. Se lo stato elettrico 
del punto dipende, come è probabile, dalla lun- 
ghezza di quel tempo, la legge della scala delle 
tensioni si deduce da questo principio necessaria- 
mente. Imperocchè se abbiasi un corpo B i cui 
punti si accostino alla loro posizione di equilibrio 
più lentamente di quelli d’un corpo A, e che, sfre- 
gato con quest'ultimo, si mostri negativo, qualora 
invece venga sfregato con un corpo C, i cui punti 
esigano un tempo ancor maggiore dei suoi propri 
per portarsi nella posizione d’equilibrio, dovrà 
mostrarsi positivo. Se A poi viene sfregato con C, 
esso dovrà mostrarsi ancor più positivo. Un corpo 
D può comportarsi rispetto a C come B rispetto 
ad A, e così si possono schierare in una serie 
tutti i corpi. In tal modo si compone la scala ideale 
delle tensioni, che può venire essenzialmente mu- 
tata dalle proprietà fisiche della superficie dei corpi. 

chiaro che i punti di una superficie scabra de- 
vono avere una velocità diversa da quella dei 
punti d'una superficie liscia. Se si ammette inoltre 
che qui debba venire considerato soltanto uno 
strato estremamente sottile, e che i mutamenti 
di questo possono esser prodotti da cause che ope- 
rano continuamente, come ad esempio il deporsi 
del pulviscolo atmosferico, si vede che deve esser 
molto piccolo il numero delle esperienze fatte per 
determinare la scala delle tensioni, le quali pre- 
sentino sicurezza. Il vetro e il mica presentano 
più frequentemente d'altri corpi l'esempio d'una 
alterazione della superficie prodotta dalla influenza 
dell’aria: essi hanno diverse proprietà elettriche 
a seconda del tempo durante il quale restano espo- 
sti all'aria. L’attrito stesso porta talvolta con sé 
l'alterazione di una superficie, e tutto ad un trat- 
to, cangiando essenzialmente il risultato della 
esperienza. Io possedetti per lungo tempo un ba- 
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stone di ceralacca, che, sfregato con tela, diven- 
tava sempre positivo , ma avvenne una volta che 
esso assunse il suo stato normale negativo, dopo 
di che esso mantiene sempre la proprietà di assu- 
mere questo stato nello sfregamento. 

Io ho parlato anzi tutto della legge della scala 
delle tensioni (benchè l'ordine logico di questo 
scritto avesse voluto altrimenti), perchè essa pos- 
siede un valore piuttosto teorico che pratico e per- 
chè, quantunque sieno numerosissime le esperien- 
ze, quella legge non è sperimentalmente provata, 
né può venire forse provata. Io passo ora alle leggi 
della produzione di elettricità mediante sfrega- 
mento, leggi che per la massima parte non ven- ` 
nero mai enunciate, che hanno una grande impcr- 
tanza pratica, e possono venir dedotte da espe- 
rienze già fatte, o possono con sicurezza venir 
provate con nuove esperienze. 

$ 1. Quando si produce elettricità mediante 
sfregamento si preseniano sempre le due specie 
di eletlricità.— Questa legge dovuta al Wilcke si di- 
stingue da quella della scala delle tensioni appunto 
per ciò, che la sua prova sperimentale è tanto si- 
cura quanto quella dell'altra è incerta. Di due su- 
perficie che vengano sfregate l'una contro l’altra 
e delle quali una almeno sia cattiva conduttrice, 
Yuna si mostra positiva, l’altra negativa. Quando 
le superficie son differenti, non si è mai osservata 
eccezione alcuna, per superficie eguali la legge 
apparve contraddetta dai fatti in sì pochi casi, che 
questi possono venire considerati come eccezioni 
puramente apparenti. 

§ 2. Nello sfregamento vengono prodotte quan- 
lità eguali delle due elettricità opposte. — Questa 
legge viene ammessa ordinariamente senza richie- 
derne prova. Vi sono però delle verificazioni che 
meritano di essere menzionate. Per superficie di 
eguale grandezza la legge si deduce dalle esperienze 
dell’ Epino. Due dischi di eguale grandezza, di ve- 
tro o d’altra sostanza isolante, oppure anche l’uno 
di sostanza isolante e l’altro di metallo , vennero 
sfregati l’uno contro l'altro. Quando vennero se- 
parati, i dischi erano fortemente elettrici, runo 
positivo, l’altro negativo; quando invece stavano 
a mutuo contatto formavano un corpo neutrale. 
Ciò non è possibile se non nel caso che i due di- 
schi abbiano quantità perfettamente eguali di elet- 
tricità opposte. Quando al disco positivo toglievasi 
la sua elettricità toccandolo con un conduttore, e 
i due dischi venivano nuovamente sfregati l'uno 
contro l’altro, indi posti a mutuo contatto, essi 
formavano un corpo caricato negativamente. Quando 
nuovamente si separavano, l'uno era positivo, l'al- 
tro negativo (Tentam. theor. el. 65). . 

Per lo sfregamento di superficie di grandezza 
diversa la legge vien provata da una esperienza del 
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Righi di Bologna (Nuovo Cimento, vol. IX, p. 141). 
Una lastra di gomma lacca venne sfregata con un 
cuscinetto di seta, e ognuno di questi due corpi 
venne posto successivamente entro un cilindro me- 
tallico isolato. Quando la gomma lacca stava entro 
il cilindro, quest’ultimo si mostrava negativo, 
quando invece v'era il cuscinetto , il cilindro era 
positivo : se poi tutti e due i corpi si ponevano 
dentro, il cilindro non dava segno di elettricità. 

$ 3. Se due superficie di eguale grandezza 
vengono sfregate l'una contro l'altra, non si può 
toglier da esse nè luna ne l'altra delle due elet- 
tricità finché le due superficie sono a contatto. — 
Questa proposizione è una conseguenza della legge 
della induzione elettrica. La si può provare facil- 
mente con esperienze. A tale scopo una lunga asta 
di ottone venne prolungata ad un capo con un’ asta 
di vetro; all'altra estremità essa portava uno stan- 
tuffo di metallo, su cui era avvolta una lista di 
cuoio amalgamato lunga 7 linee e !/4. Lo stan- 
tuffo venne spinto in un tubo di vetro largo 8 li- 
nee e !/2, e dopo che ci si trovava da parecchie 
ore, lo si girò più volte intorno al suo asse. L’asta 
dello stantuffo, la quale era isolata perchè soste- 
nuta da un'asta di vetro, non dava segro di elet- 
tricità, purchè si avesse cura che lo stantuffo non 
ricevesse moto progressivo. Se questo avveniva, 
allora non si trattava più di superficie eguali sfre- 
gate l'una con l’altra. Adoperaado un tubo di vetro 
lungo due pollici composto di due mezzi cilindri, 
e dopo l’esperienza staccando diligentemente i due 
mezzi cilindri dallo stantuffo, si trovò che lo stan- 
tuffo era negativo e il tubo positivo. 

Un piccolo cilindro cavo di vetro, largo un pol- 
lice e mezzo ed alto altrettanto, con fondo di ra- 
me, il cui orlo, alto 1 linea e °/,, abbracciava 
porzione della superficie di vetro, venne empito 
con mercurio e posto sopra un elettroscopio con 
pile a secco. Invece del vaso di vetro si può anche 
adoperare una bacinella di ferro a fondo piano. 
Se un'asta di vetro o di gomma lacca o il caucciù 
indurito viene immersa nel mercurio, non si scorge 
alcun spostamento della foglia d’oro dell’ elettro- 
scopio , benchè nello sfregamento del mercurio con- 
tro l'asta sia stata generata elettricità. Separando 
le superficle sfregate, cioè togliendo l’asta dal mer- 
curio, la foglia d’oro batte violentemente da una 
parte, e invece batte dall’altra se si avvicina l'asta 
allo strumento. Quando si adopera un vaso di ve- 
tro non vien soltanto generata della elettricità per 
lo sfregamento dell'asta contro il mercurio , ma 
anche perchè il mercurio s’ innalza e sfrega la pa- 
rete interna del vaso. Ma nessuna porzione della 
elettricità eccitata nel mercurio può venir sepa- 
rata perchè le superficie sfregate sono eguali a 
due a due e combaciano. Per evitare gli errori 
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conviene por mente che la elettricità ricevuta sulla 
superficie del vetro in causa di esperienze ante- 
riori sia molto debole. Si deve per ciò lasciar pas- 
sare lungo tempo fra due esperienze, oppure ali- 
tare sulla sua superficie tenendo contemporanea- 
mente un dito sull'orlo. La massima parte della 
elettricità viene con ciò tolta via. 

Il modo in cui le superficie vengono sfregate 
in questo caso è diverso da quello seguito nella 
prima esperienza. Qui la superficie del mercurio 
sì sposta e si allontana da quella della parete del 
vaso, e quando s’immerge il bastone di vetro, la su- 
perficie di questo e quella del mercurio si scostano 
mutuamente. Dal mercurio che s’ innalza a con- 
tatto della superficie della parete di vetro del vaso, 
non si può trarre elettricità, perché le due super- 
ficie sfregate sono di eguale grandezza. Non è così 
nel caso di un tubo ad U o di altra forma, con- 
tenente del mercurio che vien messo in moto, 
mentre il mercurio sale da una parte, esso di- 
scende dall’altra , e la superficie del vetro che vien 
sfregata è maggiore di quella del mercurio. In 
questo caso, come si mostrerà nel paragrafo suc- 
cessivo, una certa quantità di elettricità negativa 
può venir tratta dal mercurio. 

Fin qui si è dimostrato che non si può trarre 
elettricità da una delle due superficie sfregate, cioè 
da quella appartenente alla sostanza conduttrice, 
nel caso che le due superficie sieno eguali. Per mo- 
strare che non si può derivare elettricità nemmeno 
dall'altra superficie e che non si può derivare con- 
temporaneamente le due elettricità, bisogna ado- 
perare una sostanza di mediocre conducibilità in- 
vece di una sostanza isolante. Un cilindro asciutto 
di sovero fermato ad nn filo metallico tenuto in 
mano venne immerso nel mercurio del vaso di ve- 
tro e tenuto là dentro alcun tempo. La foglia d'oro 
dell’elettroscopio non mostrò alcun movimento; se 
della elettricità fosse stata derivata attraverso il 
filo metallico e la mano, avrebbe dovuto avvenire 
una deviazione. Il sovero estratto dal mercurio si 
trovò positivo. 

Quando le due superficie sono diseguali, la più 
piccola dicesi strofinatore, l'altra si dice superfici: 
sfregata o slrofinata, senza tener conto che sia 
luna o l’altra superficie quella che si muove. 

§ 4. Quando si sfregano superficie di diversa 
grandezza, lo strofinatore acquista una quantità 
di elettricità maggiore di quella che viene acqui- 
stata da una porzione della superficie strofinata 
che eguagli la superficie dello strofinatore in gran- 
dezza, e finchè lo strofinatore sta aderente alla 
superficie, l'eccesso di eleltricila che esso pos- 
siede può venirne tratto. — Questa proposizione ri- 
sulta dalle esperienze già menzionate. Superficie 
di diverse grandezze ricevono eguali quantità di 
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elettricità se vengono mut-amente sfregate (§ 2). 
Lo strofinatore possede adunque una quantità di 
elettricità più grande di quella posseduta dalla por- 
zione della superficie sfregata con cui esso combacia. 
Questa elettricità dello strofinatore può venir tolta 
in parte da esso finché la quantità di elettricità che 
esse possiede, è maggiore di quella della superficie 
con cui combacia; tostochè v’é eguaglianza, cessa 
il moto della elettricità, perchè da due corpi di 
eguali superficie che sieno stati insieme sfregati 
e combacino non si può togliere porzione alcuna 
delle opposte elettricità ($ 3). Facendo scorrere lo 
stantuffo descritto entro il tubo di vetro in modo 
che parte dell’asta dello stantuffo venga tratta fuori, 
l'asta diventa negativa e tanto più fortemente 
quanto più lunga è la porzione del tubo che viene 
sfregata. Spingendo lo stantuffo in senso opposto, 
si può togliere dall’asta una quantità minore di 
elettricità negativa, perchè l’asta è circondata al- 
lora dalle pareti del tubo fatte positive, le quali 
per induzione fanno sì che la elettricità positiva 
vada verso l’estremità dello stantuffo. Ponendo 
l'asta in comunicazione col swlo, l’asta perde ogni 
proprietà elettrica, benchè lo stantuffo resti carico 
negativamente. Ciò può venire provato usando i 
mezzi cilindri menzionati prima. Quando questi si 
tolgono, lo stantuffo si trova carico negativamen- 
te, e il tubo di vetro positivamente. 

$ 5. Nello sfregamento di due superficie Vuna 
contro l’altra, tanto minore è la elettricità che 
vien generata, quanto maggiore fu lo sfrega- 
mento precedente. — Dopoché una superficie è stata 
sfregata per breve tempo, la continuazione dello 
sfregamento produce un aumento della quantità di 
elettricità, come mostrarono delle esperienze fatte 
con lo stantuffo di cuoio amalgamato entro il tubo 
di vetro. Raggiunto però un certo punto, non si 
ottiene più alcun aumento di elettricità col conti- 
nuare lo sfregamento. Si è ottenuto un massimo, 
che non deve però confondersi con quello che di- 
pende della dispersione della elettricità nell’ aria. 
Questo ultimo massimo non dipende dal modo in 
cui i corpi vengono sfregati, ad un medesimo tempo 
è sempre eguale per un medesimo corpo, mentre 
il primo massimo può essere molto diverso. Ne 
viene che la esattezza della proposizione enunciata 
di sopra può venir posta in dubbio ed ha bisogno 
di verificazione sperimentale. Teoricamente la pro- 
posizione dovrebbe venire enunciata in modo di- 
verso da quello usato di sopra. Sfregando una su- 
perficie contro l’altra col far strisciare la prima 
sulla seconda basta un minimo movimento perchè 
avvenga lo sfregamento dello strofinatore contro 
una superficie più grande, l’elettricità viene in tal 
modo generata, e quando il movimento ha una 
estensione finita sono superficie elettrizzate quelle 
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che vengono mutuamente sfregate. La proposizione 
può dunque enunciarsi così: Sfregando superficie 
elettrizzate l'una contro l’altra, tanto minore è la 
quantità di elettricità generata, quanto son più 
fortemente elettrizzate le superficie. 

Gravi difficoltà si incontrano quando si voglia 
provare sperimentalmente questa proposizione. Bi- 
sogna misurare le quantità di elettricità che ven- 
gono prodotte quando si esercita uno sfregamento, 
mantenendo eguale lo sforzo con cui questo sfre- 
gamento si fa. Bisogna quindi mantenere costante 
la pressione che esercitano Je due superficie l’una 
contro l’altra e le proprietà fisiche e chimiche delle 
superficie stesse. La prima condizione può venir 
soddisfatta facilmente, ma la seconda presenta dif- 
ficoltà gravi, anzi insuperabili. Non solo v'ha di- 
versità fra le varie parti di una superficie grande, 
che vien sfregata da una piccola, ma ogni super- 
ficie è soggetta a continue variazioni per effetto 
dell’aria e dell’attrito. Quando mutano le condizioni 
della superficie, mutano pure le quantità delle due 
elettricità opposte che vengono eccitate, e si fa 
pure più difficile o meno la ricomposizione di que- 
ste quantità; sicchè la produzione risultante della 
elettricità varia in mille modi. Di rado ripetendo 
un’esperienza, si ha lo stesso risultato prima ot- 
tenuto ; la differenza è tanto maggiore quanto più 
venne prolungato lo sfregamento. Queste esperienze 
sono senza confronto le più incerte della elettro- 
statica, e sembrano aver allontanato i fisici dallo 
studio della questione. Tuttavia io credo che con 
un po'di pazienza si possano eseguire delle espe- 
rienze in modo da averne dei risultati importanti 
e sicuri. 

Feci costruire a tal uopo uno strofinatore for- 
mato da un pezzo di ottone a forma di campana 
con un collo conico alto 29 linee parigine, il quale 
termina in una base circolare di linee 17 1/3 di 
diametro. Il metallo venne rivestito con 3 strati 
di flanella ed un pezzo di cuoio, i quali vennero 
applicati alla base piana e fermati al collo della 
campana mediante un anello di ottone. Il cuojo 
della base venne spalmato con grasso e poi con 
uno strato sottile di amalgama del Kienmayer colla 
massima uniformità possibile, sicchè lo strofinatore 
era costituito da una superficie circolare di circa 
1 pollice e l/a. Nel collo del pezzo metallico è in- 
trodotto in direzione normale alla superficie stro- 
finante un bastone di vetro lungo circa 5 pollici e 
rivestito con ceralacca fusa. All’estremità di questo 
bastone poteva venire applicata orizzontalmente 
una lamina circolare di piombo. Il peso dello stro- 
finatore solo importa 483 grammi, con la limina 
di piombo sale a 8632. Lo strofinatore senza la 
lamina di piombo venne posto sopra una lamina 
di caucciù indurito lunga 27 pollici e larga 12, la 
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cui superficie era levigata e riflettente. Indi lo si 
fece movere in linea retta per un pollice. La su- 
perficie del caucciù sfregata in tal modo è eguale 
a 3267 poll. quadr. (alla superficie dello strofina- 
tore più il prodotto di un pollice moltiplicato per 
il diametro dello strofinatore) e l'attrito che si pro- 
duce in tal caso vien preso come unità di misura 
dell'attrito prodotto. Allora venne diligentemente 
tolto lo strofinatore, posto in una parte intatta 
della lamina, spostato per un altro pollice e così 
via. Il numero di queste operazioni determina il 
valore della quantità d'attrito prodotto. Quando la 
quantità di attrito che si voleva produrre era rag- 
giunta la estremità del conduttore dell’elettrometro 
dei seni da me immaginato veniva toccato con lo 
strofinatore e così si misurava la quantità di elet- 
tricità prodotta (Vedi Annali del Poggendorff, 
t. 96, p. 513 e la III delle memorie stampate sepa- 
ratamente). 

Soltanto dopo molte esperienze potei trovare 
un modo di operare che desse risultati concordanti 
fra loro. Occorreva anzi tutto preparare con cura 
le superficie da sfregarsi, movere regolarmente lo 
strofinatore sulla superficie sottoposta e togliere 
poi quello da questa mantenendolo parallelo a sè 
stesso nel movimento. Ecco i medii risultati di tre 


osservazioni e le quantità relative di elettricità 
prodotts nei varii casi: 


I. 
Quantita Deviazione Quantità 
d'attrito prodotto dell’elettrometro di elettricità prodotta 
l 13°, 2 l 1 
2 28°, 8 1, 45 
4 39°, 4 l, 67 
8 58°, 4 1, 93 


Le stesse quantità di attrito potevano anche 
venir prodotte movendo lo strofinatore in un solo 
tratto sulla superficie di caucciù per lunghezze di- 
verse, cioè per 1, 2, 4 e 8 pollici. In tal modo 
vennero ottenuti i risultati che seguono. Per ogni 
quantità diversa di attrito venne usato un pezzo 
nuovo di lamina di caucciù. Lo strofinatore era 
caricato con la lamina di piombo. 


II. 
Quantità Deviazione Quantità 
d'attrito prodotto dell’elettrometro di elettricità prodotta 
1 15°, 8 ] 
2 29°, 1 l1, 34 
4 44°, 5 1, 60 
8 89°, 5 1, 92 


Ciascuna serie di esperienze conferma la pro- 
posizione del $ 5. La seconda quantità di attrito 
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prodotto ha effetto molto minore della prima, ma 
essa aumenta Ja quantità di elettricità in maggior 
misura che non altre due quantità di attrito ag- 
giunte nella terza esperienza, o quattro quantità 
di attrito nella quarta. Se dopo prodotte le quan- 
tita di attrito 1, 2 e 4 si avesse aggiunta un’altra 
unità di attrito, i tre valori dell'aumento d'elet- 
tricità avrebbero formato una serie rapidamente 
decrescente. La quantità di elettricità prodotta 
con lo sfregamento si avvicina quindi ad un mas- 
simo, che però non si può raggiungere con sicu- 
rezza, perchè quando le superficie sono fortemente 
elettrizzate facilmente interviene la ricomposizione 
delle elettricità separate. 

Nelle esperienze citate, quando si sorpassava 
la quantità di attrito eguale ad 8, si presentavano 
piccoli aumenti della quantità di elettricità, o an- 
che a una maggiore quantità di attrito corrispon- 
deva una quantità minore di elettricità, il che era 
segno manifesto che le elettricità separate si ri- 
componevano in parte. Di qui si poteva dedurre 
che la produzione di elettricità già per una quan- 
tità d'attrito eguale ad 8 non fosse lontana dal suo 
valor massimo. In-un’altra serie di esperienze, 
nella quale lo strofinatore era caricato con la la- 
mina di piombo, e l'attrito in ogni caso si produ- 
ceva con un sol tratto, io ottenni in media da tre 
osservazioni i risultati seguenti: 


Quantità di attrito l 8 144 
» di elettricita ] 1, 93 2, 38 


In questo genere di esperienze i rapporti tro- 
vati nelle serie I e II per le quantità di elettricità 
sì possono ritenere abbastanza concordanti, tanto 
più che nella serie II lo strofinatore era caricato 
con la lamina di piombo, ed era invece scarico 
nella I. Vi è poi un motivo particolare che spiega 
perchè a pari quantità di attrito corrispondano 
nella serie II numeri minori di quelli della I. 
Le quantità di attrito segnate con eguali numeri 
nelle due serie non sono state ottenute nelle con- 
dizioni medesime. Nella serie I ogni unità di at- 
trito è prodotta nello stesso modo sopra una su- 
perficie di caucciù non elettrizzata, nella serie II 
ogni unità dopo la prima veniva presa sopra una 
superficie di caucciù, la massima parte della quale, 
cioè una parte eguale alla superficie dello strofi- 
natore, era già elettrizzata dallo sfregamento pre- 
cedente. Che nello sfregamento di due superficie 
già elettrizzate venga prodotta una quantità di 
elettricità minore che non nel caso in cui una su- 
perficie è allo stato naturale, verrà dimostrato nel 
paragrafo seguente. Però se le esperienze fossero 
più sicure, dovrebbe presentarsi una differenza 
ancor maggiore fra i numeri delle due serie- 

$ 6. Sfregando due superficie già eleltrizzate 
st ha una quantità di eletlricità minore di quella 
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che si oltiene se una delle due superficte è allo sla- 
to naturale. — Nella serie I del § precedente dopo 
che era stata prodotta una quantità di attrito eguale 
ad 1, lo strofinatore solo era elettrizzato, nelle 
esperienze che ora si descriveranno tutte e due le 
superficie erano elettrizzate. Lo strofinatore venne 
posto sulla lamina di caucciù, spinto poi innanzi 
per un pollice, indi il movimento si ripetè nello 
stesso luogo della lamina. Pertanto, allorché le 
quantità d'attrito superavano l'unità, lo sfrega- 
mento avveniva fra due superficie già elettrizzate. 
Ecco i medii risultati di tre osservazioni : 


Elettricità prodotla 


Quantità Deviazione nello in 
di attrito de'l'elettrometro stesso luogo luoghi diversi 
l 12°, 7 l l 
2 16°, 5 1, 14 1, 45 
4 16°, 7 l, 14 1, 67 
8 15°, 0 1, 09 1, 93 


Nell’ultima colonna sono ripetuti i numeri che 
furono già dati nel $ 2, e vennero ottenuti produ- 
cendo ogni unità di attrito sopra superficie di cauc- 
ciù non sfregata per lo innanzi. La grande diffe- 
renza degli effetti in questi due casi è palese. 
Quando ogni nuova unità di attrito venne prodotta 
sfregando la stessa superficie, già con due unità 
di attrito si giunse al massimo valore della elet- 
tricità prodotta, e questo massimo era molto mi- 
nore di quello che avrebbesi potuto ottenere usando 
luoghi diversi della superficie di caucciù. 

Più facilmente si potè produrre l’attrito sempre 
sulla superficie medesima, facendo passare l'asta 
dello strofinatore in un foro poco più grande della 
sezione dell'asta stessa fatto in un pezzo di legno 
solidamente fermato e girando poi lo strofinatore 
intorno al suo asse. In tal modo lo strofinatore 
veniva sempre sfregato contro una superficie di 
caucciù di grandezza eguale alla sua. La lamina 
di piombo venne posta sull’asta; la circonferenza 
era divisa in 6 parti eguali. Girando l'asta di 1, 
2,4,8di quelle parti della circonferenza corrispon- 
denti a 60° per ciascheduna, ottenni come medii 
di due osservazioni queste deviazioni dell’elet- 
trometro dei seni: 7,6; 7,3; 8,1e 7,0. Dun- 
que con questo sfregamento centrale, già dopo una 
rotazione di 60°, si aveva prossimamente raggiunto 
il valor massimo della elettricità prodotta. Se lo 
sfregamento era esattamente centrale, non v'era 
bisogno di isolare lo strofinatore, perchè, secondo 
il § 3, quando si sfregano due superficie di egual 
grandezza l'elettricità non si può allontanare, nè 
da una superficie nè dall'altra. 

$ 7. Produzione di elettricità mediante sfre- 
gainento di superficie di grandezze diverse e con 
strofinalore congiunto al suolo. — Secondo il $ 4, da 
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uno strofinatore pnò togliersi quella elettricità che 
esso possiede in quantità eccedente sopra quella 
posseduta dalla superficie che combacia con esso. 
Congiungendo col suolo lo strofinatore e misurando 
la sua elettricità si può dunque determinare la 
quantità di elettricità di un tratto della superficie 
sfresata eguale alla superficie dello strofinatore. 
Se lo sfregamento si fa con uno strofinatore con- 
giunto al suolo, l’ultimo tratto di superficie sfre- 
gata viene strofinato nelle stesse condizioni come 
ogni altro tratto (eccettuato il primo, se lo sfre- 
gamento si fa spingendo lo strofinatore sempre in 
una stessa direzione). La quantità di elettricità 
dello strofinatore deve esser dunque la stessa, 
qualunque sia l’unità della intera quantità d'attrito 
dopo la quale quella elettricità si misura. Essa è 
indipendente dallo sfregamento prima avvenuto. 
Non è così se lo strofinatore è rimasto isolato du- 
rante lo sfregamento e poi che questo cessò, venne 
congiunto col suolo. Quanto maggiore fu l'attrito 
precedente, tanto è più fortemente elettrizzato lo 
strofinatore, e tanto minore, secondo il $ 5, è la 
quantità di elettricità prodotta nella porzione di 
superficie che combacia con esso. In tal caso lo 
strofinatore si troverà tanto meno fortemente elel- 
Irizzato, quanto piu esso venne sfregato a tungo. 
Se lo strofinatore ha raggiunto il massimo della 
sua carica, esso perderà tutta la sua elettricità 
quando venga congiunto col suolo, e verrà trovato 
allo stato naturale. Questo stato diverso dello stro- 
finatore a seconda che esso venne congiunto col 
suolo durante lo sfregamento o dopo di questo, 
può venire mostrato sperimentalmente, per quanta 
incertezza vi sia nelle misure della elettricità pro- 
dotta. Così, ad esempio, io ottenni i numeri se- 
guenti come medii di due osservazioni: 


Quantità di attrito Deviazione dell’elettrometro 


A B 
l 15°, 3 12° 
4 9°, 2 8°, 5 
8 3°, 0 9°, 5 
24 Fyr? 11°, 9 


Nella colonna segnata A stanno le deviazioni 
dell’elettrometro dei seni ottenute nel caso in cui 
lo strofinatore venne mantenuto isolato durante lo 
sfregamento, e poi venne congiunto al suolo. l nu- 
meri della seconda colonna si riferiscono invece al 
caso in cui lo strofinatore venne continuamente 
tenuto congiunto col suolo durante lo sfregamento. 
La seconda colonna mostra che una porzione di 
determinata grandezza della superficie sfregata ri- 
ceve mediante lo sfregamento tanta meno elettri- 
cità quanto più a lungo venne prima sfregato lo 
strofinatore , cioè quanto più forte è il suo grado 


33 
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di stato elettrico. La terza colonna mostra prossi- 
mamente che quando lo strofinatore è continua- 
mente congiunto col suolo, la quantità di elettri- 
cità prodotta sopra una porzione di data grandezza 
della superficie sfregata è indipendente dallo sfre- 
gamento prima avvenuto. 

Queste esperienze servono a conferma della pro- 
posizione del $ 5, secondo la quale tanto minore 
è la quantità di elettricità che si produce col con- 
tinuar lo sfregamento, quanto maggiore è l'attrito 
precedentemente prodotto. Esse mostrano inoltre 
come sia necessario congiungere col suolo i cu- 
scinetti strofinatori nella macchina elettrica. Se 
essi sono isolati, la produzione di elettricità sul 
disco rotante decresce continuamente, come mo- 
strano i numeri della seconda colonna, e cessa in- 
teramente, quando lo strofinatore ha raggiunto la 
massima carica. Se i cuscinetti sono congiunti col 
suolo, la produzione di elettricità prosegue finchè 
il disco di vetro possiede tutta la elettricità che 
esso può ricevere. 

$ 8. Sulla influenza che il peso dello strofina- 
tore (483 e 868 grammi), cioè la pressione delle 
due superficie l'una contro l’altra durante l'attrito, 
esercita sulla elettricità prodotta, non ho potuto 
ottenere risultati sicuri. Talora lo strofinatore più 
leggero dava la massima quantità di elettricità, 
talora invece il più pesante. Ciò dipende probabil- 
mente dallo stato accidentale, in cui le superficie 
sfregate si trovano, perchè un aumento di pres- 
sione può avere effetti opposti sulla quantità di 
elettricità prodotta. Esso promuove la separazione 
delle opposte elettricità nell’attrito, ma nel tempo 
stesso ne favorisce la ricomposizione. Non è dun- 
que maraviglia che con due superficie date la pro- 
duzione di elettricità possa rimanere indipendente 
dal peso dello strofinatore. 

(Traduzione di A. Naccari) 
(Poggendorff’s Annalen). 


Il telefono articolante di Bell. 
— Sono varii anni che si è tentato di trasmettere 
dei suoni musicali o articolati a distanza mediante 
una comunicazione elettrica. Alcune delle prime 
esperienze del compianto Sir Carlo Wheatstone 
ebbero tal successo che si concepì la speranza di 
arrivare un giorno a costruire un istrumento ca- 
pace non solo di registrare graficamente certi suoni 
percettibili all’udito, ma anche di produrre sopra 
un diagramma un insieme di segnali che permet- 
tessero di ricostituire i suoni della voce umana. In 
altre parole si concepì la possibilità di costruire un 
reporter automatico, e nella collezione « Loan » 
degli apparati scientifici a South Kensington, si 
son potuti vedere parecchi strumenti fondati su 
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queste ricerche, e nei quali le vocali son rappre- 
sentateda una serie di curve distinte. 

Nel 1860 Filippo Reis, di Friedrichsdorff, presso 
Hombourg, proseguendo le ricerche di Wertheim, 
Marion e Henry, sulla produzione dei suoni per 
mezzo dell’elettricità, inventò il telefono, che porta 
il suo nome, -e che ha egualmente trovato il suo 
posto a South Kensington. 

Il telefono di Reis si compone di due parti : un 
trasmettitore ed un ricevitore. Il trasmettitore 
consiste essenzialmente in una membrana tesa che, 
vibrando all'unisono delle impulsioni che essa 
riceve dai suoni musicali prodotti in vicinanza 
di essa, trasforma questi suoni in una serie di 
correnti elettriche. Queste correnti agiscono sul 
ricevitore che può essere collocato a centinaia di 
miglia di distanza dal trasmettitore ; questo ricevi- 
tore riproduce le note corrispondenti, di modo che 
un suono prodotto all’ una delle stazioni è distin- 
tamente inteso all’ altra. 

ll ricevitore è fondato sul fenomeno ben cono- 
sciuto che scopri Page nel 1837, e secondo il quale 
un suono distinto accompagna la smaynetizzazione 
di una sbarra di ferro collocata in un’ elica elettro- 
magnetica. Il ricevitore è dunque una sbarra di 
ferro dolce della dimensione press’ a poco di un 
ferro da calza avvolto da un'elica di filo metallico 
che fa parte di un circuito voltaico, col’ trasmet- 
titore per un’altra parte. 

Per rendere |’ effetto più intenso, i due stru- 
menti sono provvisti di tavole o casse armoniche. 
Si vede dalla descrizione che precede, che se si 
emette in prossimità del trasmettitore una nota a 
cento vibrazioni per secondo, la membrana del 
trasmettitore darà cento vibrazioni corrispondenti, 
le quali stabiliranno ed interromperanno la oor- 
rente voltaica cento volte ciò che dà luogo a cento 
smagnetizzazioni al secondo nel ricevitore, di modo 
che la nota emessa nel trasmettitore sarà intesa 
alla stazione lontana. Evidentemente l’ intervallo 
di tempo che separa due note dev'essere identico 
alle due stremità de! filo conduttore. In tal modo 
si riproducono, antomaticamente e senz’alcuna pos- 
sibilità d’ errore, cli elementi costituenti una melo- 
dia, vale a dire la giustezza della nota combinata 
con la misura del tempo. 

Dopo Reis, in Germania, Elisha Gray, in Ame- 
rica, costrui,nel 1874, il suo telefono elettrico molto 
più perfetto, e nel quale il trasmettitore consiste 
in una linguetta vibrante che, pur producendo la 
nota, serve al tempo stesso di reotomo o inter- 
ruttore di contatto. 

Questa linguetta è accordata a guisa di una 
linguetta di harmonium, in modo da produrre una 
certa nota, e così regolata, essa non può trasmet- 
tere al ricevitore che il numero di correnti al se- 
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condo, corrispondente alle vibrazioni che producono 


la nota. 

Il ricevitore d’ Elisha Gray è elettricamente 
simile, in principio, a quello di Reis : consiste in 
un’ elettrocalamita a ferro di cavallo, montata so- 
pra una cassa sonora di legno o risuonatore; ai 
suoi poli è fissata una pesante armatura. 

Il trasmettitore è provvisto di una tastiera 
simile a quella di un harmonium, e ciascuna nota 
ha il suo tasto e la sua linguetta vibrante. 

Lo stesso inventore ha, in seguito, realizzato 
il suo telegrafo telefonico, di un lavoro ammira- 
bile, e per mezzo del quale si possono trasmettere 
simultaneamente sopra un sol filo con I’ alfabeto 
Morse quattro dispacci ed anche più. 

In principio, quest’ apparato consiste semplice- 
mente in un vibratore collocato alla stazione di 
ricevimento. Questo vibratore è accordato in modo 
da non subir l influenza che del trasmettitore che 
gli corrisponde aila stazione di trasmissione, ed 
allora ciascun ricevitore posto nel circuito del filo 
conduttore ha il potere di ritenere i dispacci che 
gli son destinati e di lasciar passare tutti gli altri. 

Un ingegnere danese, il sig. Paolo La Cour, 
ha egualmente ottenuto questo risultato adope- 
rando dei diapason vibranti, per la trasmissione 
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delle impulsioni, ed una serie di diapason corri- 
spondenti, ciascun braccio dei quali è circondato 
da un'elica magnetica per apparato di selezione. 

Questo apparato di selezione può essere ado- 
perato come telefono ricevitore 0 come soccorritore 
intermediario, per trasmettere dei segnali ad ap- 
parati telegrafici ordinarii. 

Qui sotto diamo i disegni degli strumenti, tra- 
smettitore e ricevitore, del telefono articolante 
del sig. Graham Bell. 

Per mezzo di quest’apparato, il suono della 
voce umana può essere elettricamente trasmesso 
lungo una linea telegrafica, ed inteso come una 
voce all’ altra estremità della linea. 

Il telefono articoiante del sig. Graham Bell, a 
guisa degli apparati di Reis e di Gray, si compo- 
ne di due parti: un trasmettitore ed un ricevitore. 
I due istrumenti sono di un’ estrema semplicità. 
Questa semplicità è tale che non ci vuol meno 
della grande autorità di sir William Thomson per 
dissipare i dubbi che si possono avere sulla pos- 
sibilità di ottenere con quelli strumenti dei risultati 
così meravigliosi. 

Il trasmettitore rappresentato dalla fig. 1, con- 
siste in un’ elettrocalamita orizzontale fissata ad 
una colonna dell'altezza di due pollici (0 05), e 


che porta uno zoccolo di acagiù. Dinanzi ai poli di 
questa calamita, o, per parlare più correttamente, 
di questo induttore magnetoelettrico, è fissato allo 
zoccolo, ed in piano verticale, un anello circolare 
di ottone sul quale è tesa una membrana, la quale 
porta al suo centro un piccolo pezzo allungato di 
ferro dolce che giuoca davanti alla calamita indut- 
trice tutte le volte che la membrana è in istato 
di vibrazione. Questa membrana si tende come 
una pelle di tamburo per mezzo delle viti che si 


| 
| 


vedono nel dlsegno. Le due estremità del filo del 
rocchetto che avvolge la calamita fanno capo a 
due viti di pressione, che servono a stabilire la 
comunicazione col ricevitore che si osserva nella 
fig. 2. ; 

Questo apparato non è altro che una delle 
elettrocalamite tubulari, inventate dal sig. Nicklés 
nel 1852, e inventate nuovamente in seguito varie 
volte sotto diversi nomi. Essa si compone di un’elet- 
trocalamita ad anima diritta rinchiusa in un tubo 
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di ferro dolce che condensa il suo campo inagne- 
tico ed aumenta, in questo spazio, la sua forza di 
attrazione. 


Fig. 2. 


A questo tubo è fissata, per mezzo diuna vite 
in un punto vicino alla circonferenza, una sottile 
armatura di ferro, dello spessore di un foglio di 
carta grossa, e sotto l'influenza delle correnti 
trasmesse, quest’ armatura agisce parte come un 
vibratore e parte come un risuonatore. La ca- 
lamita, colla sua armatura, è montata sopra uno 
zoccolo di acagiù, simile a quello del trasmettitore. 

L’ apparato agisce nel modo seguente: allor- 
quando una nota o una parola risuona all’ imboc- 
- catura del trasmettitore, la sua membrana vibra 
all'unisono del suono, e fa così avanzare e retro- 
cedere il ferro dolce induttore davanti all’ elettro- 
calamita; il ferro induce così una serie di correnti 
magneto-elettriche nell’ elica da cui è avvolto, e 
queste correnti vengono trasmesse per il filo con- 
— duttore all’ apparato ricevente. Si produce dunque 
una vibrazione corrispondente nella sottile arma- 
tura di ferro, e questa è sufficiente a dare delle 
vibrazioni sonore che permettono di riconoscere 
distintamente e chiaramente le parole articolate. 

In tutti i tentativi anteriormente fatti per rag- 
giungere questo risultato, le vibrazioni si ottene- 
vano mediante una disposizione d’ interruttori, di 
modo che se il numero delle vibrazioni per se- 
condo e le misure del tempo erano trasmesse cor- 
rettamente, per opposto non vi era variazione 
nell’ intensità della corrente, variazione che sola 
permette di riprodurre nello stesso tempo la qua- 
lità del suono. 

Questo difetto non impediva la trasmissione 
delle note puramente musicali e neppure la discor- 
danza prodotta dal miscuglio confuso delle note, ma 
levariazioni complicate del suono, della qualità, della 
modulazione, le quali costituiscono la voce umana, 
esigevano qualche cosa di più del semplice iso- 
cronismo d’ impulsioni vibratorie. 
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Nell’ apparato del sig. Bell, non solamente nel 
ricevitore le vibrazioni sono isocrone con quelle 
della membrana del trasmettitore; esse sono di 
più somiglianti in qnalita al suono che ie inge- 
nera, perché le correnti essendo indotte da un 
induttore che vibra colla voce, le differenze di 
ampiezza delle vibrazioni dànno delle differenze 
nella forza delle impulsioni ed un suono articolato, 
talchè il suono di una persona che parla è ripro- 
dotto all’ altra estremità del conduttore 

Quanto ai risultati di questa bella invenzione 
non possiamo far meglio che ricordare le parole 
di un testimonio oculare di grande autorità qual'è 
sir William Thomson, parole pronunziate nel suo 
indirizzo alla Sezione A dell’ Associazione britan- 
nica di Glasgow ‘, relativamente a questa inven- 
zione. 

(Ann. teleg.) 


Azione della luce sulla resi- 
stenza elettrica dei metalli — (R. 
B5RNSTEIN) — Com'è ben noto, fu scoperto in 
questi ultimi anni che la resistenza elettrica del 
Selenio e del Tellurio diminuisce quando questi 
corpi siano esposti alla luce. Il modo singolare di 
comportarsi di questi metalloidi fu da molti attri- 
buito alla loro struttura, che è variabile ed in 
parte cristallina: però recenti esperienze del Dr. 
Bornstein, assistente all’ Istituto Fisico di Heidel- 
berg, dimostrano che, non solo la resistenza del 
selenio e del tellurio, ma anche quella del platino 
dell'oro e dell’argento diruinuisce sotto l’ azione 
della luce. È dunque molto prebabile che questa 
diminuzione di resistenza sia una legge valevole 
per tutti i metalli. Nel caso poi dei tre metalli 
sopraindicati si deve affatto escludere che questo 
fenomeno sia dovuto al riscaldamento che sempre 
accompagna l'illuminazione di un corpo, in quanto 
che è fuor di dubbio che la resistenza elettrica 
dei metalli aumenta quando cresce la loro tem- 
peratura. Il fenomeno studiato dal Dr Bérnstein è 
dunque il risultato di due effetti contrarii, dei quali 
quello dovuto alla luce è prevalente. 

Per ottenere effetti sensibili, i metalli studiati 
erano ridotti a tal forma da presentare all’irradia- 
zione una superficie assai grande in confronto del 
loro volume. Qualche volta si adoperò la luce so- 
lare diretta oppure rifratta attraverso un prisma; 
ma più spesso si ebbe ricorso alla luce ‘di una 
fiamma di Bunsen in cui si poneva del sal comune. 
Questa fiamma era disposta dinanzi alla fessura 
di un apparato spettroscopico, il cui prisma era di 
flint ed aveva un angolo di rifrangenza di 45°. I 


' V. Annales télégraphijzues, tomo HI, 1876, p. 488. 
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corpi studiati venivano collocati nel posto dove 
ordinariamente si trova il reticolo dello spettro- 


scopio, e quando si voleva sottrarli all’ azione 
della luce si spegneva la fiamma e si copriva la 
fessura con una carta nera. 

Per evitare ogni pericolo di errore, furono im- 
piegati var) metodi di misura e più specialmente 
quello del ponte di Wheatstone e quello dello 
simorzamento delle oscillazioni dovuto a Weber. 
Co! primo metodo si osservava il rapporto fra le 
resistenze offerte simultaneamente da due condut- 
tori dello stesso metallo, dei quali alternamente 
uno era illuminato e l’altro tenuto all’ oscuro. 
Questo metodo ha il vantaggio che, se si eccettua 
l’azione della luce, i corpi, le cui resistenze ven- 
gono paragonate, si trovano sempre in identiche 
condizioni. Coll’altro metodo si possono fare sola- 
mente osservazioni successive sopra un medesimo 
corpo tenuto alternativamente all’ oscuro e alla 
luce, e dall'una all'altra di queste osservazioni pos- 
sono avvenire delle variazioni di resistenza elet- 
trica dovute ad azioni diverse di quella della luce. 
Tuttavia il maggior numero delle esperienze fu 
eseguito con questo metodo, che permette di usare 
correnti elettriche piccolissime e che perciò diede 
risultati molto migliori di quelli ottenuti col ponte 
di Wheatstone. 

Il filo del ponte di Wheatstone era di pakfong 
ed aveva una lunghezza di 1", 150: ai due capi 
di questo filo erano congiunti due rocchetti di 
filo di rame, e per tal modo veniva aumen- 
tata la sensibilità dell’ apparecchio. Onde impe- 
dire che la temperatura variasse per irradia- 
zione, i due rocchetti erano coperti con pezzi di 
carta e anche il filo del ponte era difeso con uno 
schermo dal calore che irradiava dal corpo dell’os- 
servatore: di più prima di ogni osservazione la 
temperatura dell'apparecchio si rendeva uniforme 
sventolandolo con un pezzo di cartone. I varj con- 
tatti erano formati da metalli saldati insieme o da 
pezzi metallici amalgamati immersi nel mercurio. 
Serviva da reoscopio una bussola a riflessione, e 
la corrente era data da una coppia Leclanché. 
Un commutatore permetteva d’invertire in tutto 
il sistema la direzione della corrente, e questa 
si faceva passare solo durante il tempo di ogni 
osservazione. Con un altro commutatore si po- 
teva scambiare la posizione delle due resistenze, 
che si paragonavano, rispetto alle due porzioni 
del filo teso. La posizione vera del corsojo si cal- 
colava osservando le deviazioni dell’ago quanio il 
corsojo toccava il filo di pakfong in due punti di- 
stanti fra loro di un millimetro, fra i quali era 
compresa la posizione cercata, e ammettendo che 
entro a questi limiti le deviazioni fossero propor- 
zionali allo spostamento del corsojo dalla posizione 
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per la quale la corrente è nulla. Per ciascuna di 
queste posizioni del corsojo si leggeva la prima 
deviazione dell'ago per tutte due le direzioni della 
corrente : poi si faceva uso del secondo commuta- 
tore e si ripetevano le stesse letture. In tal modo 
sì facevano otto letture per la determinazione di 
ciascuna resistenza, la quale si calcolava con una 
formola determinata empiricamente per questo ap- 
parecchio. 

Dapprima si fecero esperienze su fili sottilis- 
simi di platino preparati col processo di Wollaston. 
Ciascuno di questi fili era lungo 14 millimetri ed 
aveva una resistenza di circa 13 unità Siemens, 
cosicchè ammettendo che le solite leggi di propa- 
gazione dell’ elettricità nei conduttori valgano an- 
che per fili sottilissimi, lo spessore dei fili ado- 
perati era di 0,01122 mill. Si paragonarono fra 
loro due di questi fili, tesi l’uno di fianco all’altro 
sopra un telajo, tenendo alternamente uno di essi 
all'oscuro e lasciando l'altro esposto alla luce della 
fiamma gialla del sodio. Queste esperienze mostra- 
rono chiaramente una diminuzione di resistenza 
per l’azione della luce, e di più fecero vedere che 
nel corso delle esperienze, la sensibilità aila luce 
andava costantemente diminuendo, finché da ultimo 
l'effetto calorifico riusciva prevalente. Rinnovando 
i fili, o riprendendo gli esperimenti dopo trascorso 
un certo tempo, l’azione della luce ricompariva in 
tutta la sua pienezza. La media diminuzione di 
resistenza, dovuta esclusivamente alla luce, de- 
sunta da 93 esperienze fatte su ciascun filo, fu del 
0,0125 per cento. 

Altre esperienze furono fatte collo stesso me- 
todo su due foglioline d’oro distese sopra una la- 
mina di vetro fra due foglie di stagnola a cui erano 
saldati dei fili di rame per le congiunzioni. La 
faccia posteriore del vetro era coperta di carta 
nera, la cui pagina annerita era rivolta verso le 
foglie d’oro. Queste erano lunghe 24 mill., larghe 
9 mill. e presentavano una resistenza di circa 3 
unità Siemens ciascuna. 

I risultati di queste esperienze furono eguali 
a quelli ottenuti coi fili di platino. 

Altre ricerche furono fatte con un metodo do- 
vuto a Weber *, adoperando delle correnti d’in- 
duzione. Con queste esperienze eseguite sopra 
una foglia d'oro, si trovò una diminuzione di resi- 
stenza di circa 0,035 ‘/, dovuta alla influenza della 
luce, e si notò pure che il passaggio della corrente 
elettrica produce un aumento temporaneo di resi- 
stenza. Per esempio si trovò che al termine di 
una serie di esperienze la resistenza della foglia 

t! Weber, Eirktrodynamische Marssbestimmungen , 
II insb. über Widerstandsmessungen. Abh. d. Kgl. siichs. 
Gesells. d. Wissenschaften. B. 1. p. 351 (1852). 
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tenuta all’ oscuro aveva aumentato di 1,25 °/, del 
suo valore primitivo in causa del passaggio delia 
corrente; ma quando il giorno dopo si ripresero 
le esperienze sulla stessa foglia d'oro, questo au- 
mento di resistenza era completamente scomparso. 

Più importanti furono gli esperimenti col me- 
todo dello smorzamento. La corrente che attra- 
versava il conduttore metallico, che si studiava, 
era in tal caso debolissima, perchè era causata 
dall’ induzione prodotta nel filo del galvanometro 
per le oscillazioni del suo ago. Così l’azione pertur- 
batrice della corrente, che tende ad aumentare la 
resistenza del conduttore, era ridotta assai piccola 
e influenza della luce potea manifestarsi pres- 
soché integralmente. In quasi tutte le esperienze 
fatte con questo metodo si ricorse alla fiamma 
di Bunsen colorata in giallo dal sodio. Si speri- 
mento su foglie d’oro e su straterelli di platino e 
di argento deposti sopra lamine di vetro. Le foglie 
d'oro avevano le dimensioni e la resistenza di 
quelle già adoperate con gli altri metodi. Lo stra- 
terello di platino, quando era attraversato dalla 
luce, presentava un color grigio, aveva le dimensioni 
di 50x16 mill. ed offriva una resistenza di 175 unità 
Siemens. Lo strato di argento veduto per traspa- 
renza era di un colore azzurrognolo, era lungo 
circa 65 mill. largo 17 e presentava una resistenza 
di 4,853 unità Siemens. Si è trovato che la espo- 
sizione alla luce produceva una diminuzione di re- 
sistenza, che ha raggiunto il 3, il 4 e il 5 °/, ri- 
spettivamente per il platino, loro e Il’ argento. 
(Questi valori però non erano costanti, ma anzi se 
col medesimo conduttore si facevano successiva- 
mente molte esperienze, sì manifestava una di- 
minuzione continua di sensibilità per la luce. Que- 
sta diminuzione era soltanto temporanea, perché 
dopo qualche tempo il conduttore riacquistava la 
sua primitiva sensibilità. 

Si è veduto che quando il conduttore sia attra- 
versato da una corrente piuttosto intensa, come 
nelle esperienze col ponte di Wheatstone, la sensi- 
bilità per la luce è molto piccola. Invece nelle ul- 
time esperienze l’azione della luce è molto marcata, 
e quindi si deve concludere che l’aumento di re- 
sistenza, prodotto dal passaggio della corrente, è 
accompagnato da una diminuzione di sensibilità per 
la luce. 

Si fecero pure alcune esperienze esponendo 
alla luce solare i soliti conduttori d’argento. Quando 
la luce avea attraversato i vetri della finestra, 
l'effetto predominante fu il calorifico, cioè si notò 
un aumento di resistenza; ma quando si aprì la 
finestra e si concentrò alquanto la luce sulì’argento 
mediante una lente, si notò con sorpresa un au- 
mento di conducibilità elettrica del 3,7 °|, 

Per togliere affatto il dubbio che gli effetti at- 
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tribuiti alla luce fossero invece dovuti al calore, 
il Dr. Börnstein si assicurò con esperienze dirette 
che, anche per coniluttori ridotti a lamine tenuis- 
sime, la resistenza elettrica cresce quando la tem- 
peratura aumenta. Egli anzi osservò che questo 
aumento di resistenza prodotto dal calore si man- 
tiene in parte anche dopo cessato il riscaldamento 
e va solo lentamente diminuendo. Il calore pro- 
durrebbe dunque nei conduttori molto attenuati un 
effetto simile a quello che sussegue il passaggio 
di una corrente elettrica. 

Finalmente alcune altre esperienze furono ese- 
guite impiegando i varii raggi dello spettro. . La 
cattiva stagione non permise di approfondire questa 
r.cerca, ma sembra probabile che per l'argento in 
sottilissimi strati i raggi più efficaci siano gli 
azzurri e i violetti, e i meno eflticaci i raggi verdi; 
per l'oro invece il massimo effetto si avrebbe 
nell’aranciato, nel giallo e nel violetto ed il mi- 
nimo nel verde e nell’azzurro. 


(Philos. Mag.) 


Nuovo metodo per misurare la 
velocità dell? elettricità — (I. Love- 
RING) — L'’eleltricità non ha velocità nel senso 
ordinario della parola. La teoria della corrente 
fatta da Ohm, e i lavori più recenti di Kirchhoff 
e di sir William Thomson, hanno provato che il 
tempo di trasmissione di un cambiamento di stato 
elettrico in un conduttore è proporzionale al pro- 
dotto della capacità del conduttore per la sua resi- 
stenza. Questo tempo è dunque proporzionale al 
quadrato della lunghezza del conduttore, le altre 
dimensioni rimanendo costanti. Da ciò le cifre 
contraddittorie date per la velocità dell’ elettricità, 
perché in generale si è supposto, nel calcolo delle 
esperienze, che la durata di trasmissione era pro- 
porzionale alla lunghezza del conduttore. 

La legge del quadrato della lunghezza è del 
resto stata dimostrata dal sig. Gaugain. Egli ha 
trovato che il movimento elettrico metteva undici 
secondi a propagarsi in un filo di cotone di 1" 65 
e quarantaquattro secondi in un filo di lunghezza 
doppia. 

Il sig. Lovering si propone di determinare la 
durata di propagazione in conduttori diritti o av- 
volti, ricoperti di sostanze isolanti o no ecc. Le 
esperienze non sono ancora terminate, ma il prin- 
cipio del metodo è il seguente: 

Due diapason identici quanto è possibile, che 
portano due specchi (metodo delle vibrazioni ret- 
tangolari di Lissajous), sono regolati, per mezzo di 
elettro-calamite, da un terzo diapason all'unisono 
dei due primi. Sipuò in tal modo, introducendo delle 
resistenze nel circuito delle elettro-calamite, mettere 
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i due diapason in assoluto accordo, con la mede- 
sima fase. L’immagine data dai due specchi ret- 
tangolari è allora una linea retta obliqua. Introdu- 
cendo nel circuito di una delle elettro-calamite di- 
verse resistenze, si cambia la fase del diapason 
corrispondente; si può così-ritardarla di un mezzo 
periodo ed ottenere, come immagine, la linea retta 
inclinata in senso opposto alla prima. 

Con diapason di centoventotto vibrazioni al 
secondo, il tempo necessario all’elettricita per 
traversare le resistenze interposte sarebbe allora 
x. 1 
di DEE 
terebbero di misurare frazioni più piccole di tempo. 

L'autore ha sperimentato questo metodo con 
ottimo risultato. Egli darà i risultati numerici 
quando avrà terminate tutte le sue esperienze. 


(Amer. Jour. e Jour. de Phys.) 


di secondo. Diapason più elevati permet- 


Effetto dato da lamine sottili 
di ferro dolce adoperate come ar- 
mature per elettro-calamite — (J. 
TRowBRIDGE) — Il sig. Trowbridga ha studiato 
le forme che si possono dare al nucleo di ferro 
dolce dei rocchetti d’induzione per ottenere i mi- 
gliori effetti, e indica i seguenti risultati: 

1° Prendendo per nucleo un fascio di fili sottili, 
terminato da lamine sottili di ferro dolce, si au- 
menta del 400 per 100 la potenza della scintilla. 

2° La lunghezza della scintilla aumenta del 10 
per 100, ma questo aumento non si manifesta che 
introduzendo nel circuito secondario dei conden- 
satori dì grande capacità. 

3.° Invece di avvolgere, come al solito, il filo 
di un rocchetto di Ruhmkorff sopra un’ elettro- 
calamita rettilinea, val meglio distribuirlo egual- 
mente su due elettro-calamite rettilinee i cui poli 
abbiano per armature un certo numero di lamine 
sottili di ferro dolce. 


(Amer. Jour. e Jour. de Phys.) 


Metodo semplice e preciso di 
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mettere dei coristi alllunisono — | 
(R. Spice) — Si prendono i due coristi che si ten- 


gono ?nsieme al di sopra della loro scatola sono 


ra: il suono deve decrescere gradatamente, senz’al- | 


cun rinforzo, se i due coristi sono assolutamente 


d’accordo; se si producono dei battimenti, vi è ana - 


piccola differenza che i battimenti permettono di 
valutare. Cosi due coristi «f (duecentocinquantasei 
vibrazioni) risuonano dinanzi la loro scatola per 
circa centotrentacinque secondi. Se il suono decre- 
sce durante cento secondi, poi aumenta un poco, 
cento secondi saranno la durata di un mezzo battimen- 
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to. Vi sarà dunque fra i due coristi una differenza 
di t 

200 
metodi del sig. Lissajous non avrebbero potuto 
constatare 

Per usare questo metodo, è necessario che i 
coristi siano bene alla medesima temperatura, ciò 
di cui ci assicuriamo immergendoli nell’ acqua ed 
asciugandoli prima di servirsene., 


di vibrazione per secondo, frazione che i 


(Amer Jour. e Jour. de Phys.) 


Nuovo metodo per proiettare 
gli spettri. — Se si collega armatura interna 
di una Bottiglia di Leida per mezzo di un filo o di 
una catena ad uno dei poli di un rocchetto d’indu- 
zione, el'armatura esterna all’altro polo, ogni volta 
che si stabilisce e ogni volta che s’interrompe la cor- 
rente, nasce un’elettricita d’induzione condensatis- 
sima. Essa si palesa sotto la forma di una scintilla 
cortissima. Ma l’intensità di questa luce raggiunge 
un grado elevatissimo. Il passaggio delle seintille 
è accompagnato da un rumore assordante, soprat- 
tutto se diverse scintille si succedono rapidamente 
le une alle altre. Si è tratto partito da questa forma 
di scintilla per lo studio degli spettri, facendo 
passare la scintilla fra i poli degli oggetti da essere 
studiati. Io recentemente ho trovato che l'intensità 
di questa luce, proveniente da una scintilla di un 
rocchetto verticale di Ritchie di 10 pollici, è as- 
sai grande per produrre una proiezione sopra un 
paralume in una sala di lettura. 

Si sono disposte le estremità l'una sopra l’altra 
in modo da avere una scintilla verticale. Si è 
adoperata una Bottiglia di Leida di 1 gallone 
(4lit., 54) e la pila era composta di tre elementi 
Bunsen di 2 galloni (9 t, 08). Le estremità pote- 
vano essere separate per circa un pollice. Ad un 
piede, press'a poco, sulla faccia delle estremità, si 
è collocata una doppia lente convessa, del diametro 
di 4 pollici e di una distanza focale di 1 piede 
all'incirca, ed una semplice bottiglia prismatica di 
bisolfito di carbonio dinanzi alle lenti. 

La più gran parte dei raggi rifratti cadono 
su questa bottiglia sotto un angolo conveniente, 
poi i raggi rifratti e dispersi cadono sul para- 
lume; si fa muovere la lente fino all'apparizione 
di uno spettro ben tracciato. Questo spettro può 
scorgersi bene quando ha una lunghezza di 18 
o 20 pollici. In questo caso, la scintilla fa le 
funzioni che fa la fessura nel metodo ordinario 
di studiare gli spettri. Siccome la scintilla non 
è mai o raramente diritta, ne segue che lo spet- 
tro consisterà in una serie di linee brillanti con 
le stesse disposizioni a zigzag, ciò che rende 
interessanti e curiosi questi risultati ottenuti , 
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poiché non ve ne sono due che abbiano la stessa 
forma. E tuttavia tutte queste linee brillanti hanno 
fra di loro le stesse relazioni che negli spettri 
ottenuti nel modo ordinario. 

È necessario soltanto di fissare dei pezzettini 
di metalli differenti alle estremità dei fili del roc- 
chetto, e di far passare la scintilla fra questi 
pezzettini per mostrare nel medesimo istante a 
40 0 50 persone gli spettri caratteristici di questi 
metalli I metalli che io ho adoperati sono il sodio, 
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il rame, lo zinco, il calcio e l ottone. Lo spettro 
così ottenuto è ordinariamento chiaro e continuo. 
Io credo che ciò sia dovuto alle particelle incan- 
descenti di polvere che si trovano sul passaggio 
della scintilla, ma questa scintilla non ha azione 
sulle strie brillanti dello spettro. Questo metodo 
può usarsi utilmente quando la sala non è troppo 
grande, e quando non si ha nè una pila di cin- 


' quanta elementi, nè una lanterna di ossidrogeno. 


| 


(Les Mondes) 
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Prelezione ad un corso di Fisica del Prof. 
S. A. Rumi — Sassari, Azumi, 1877. — 

L’ Autore si propone di chiarire il principio 
delle scienze fisiche, eliminando a vantaggio dei 
giovani le maggiori difficoltà, le quali principal- 
mente consistono nell’ affermare e slubilire in 
modo certo le verità elementari della scienza, 
cui in appresso vanno a collegarsi le ulleriori 
deduzioni. 

Nella prima parte di questa prelezione l'Autore 
dà la definizione della fisica e traccia per sommi 
capi la storia dello sviluppo di questa scienza. La 
definizione’ preferita dall’ Autore è quella stessa 
data dallo Schiff, secondo la quale la Fisica è la 
scienza che si occupa di quei fenomeni moleco- 
lari che non hanno altinenza alla sostanza dei 
corpi, come, p. e., i fenomeni calorifici, elettrici, 
magnetici, acustici ecc. Invero questa definizione 
non ci pare, presa in sè, senza schiarimenti e 
raffronti, nè rigorosa, nè compiuta. 

Nella seconda parte si tratta della materia, 
det fenoment, della osservazione e della esperienza, 
delle cause, delle leggi e delle teorie fisiche. L’Au- 
tore distingue la materia in ponderabile e imponde- 
rabile, designando l’etere con quest’ultimo nome. 
Com'è chiaro, |’ Autore toglie in tal modo I esi- 
stenza dell’etere dal campo delle ipotesi, e in fatto 
egli esplicitamente asserisce che non sia lecito di 
porla in dubbio. 

Le nozioni relative alle cause, alle leggi e alle 
teorie fisiche sono esposte esattamente dall’ Autore. 
Egli ivi afferma che le teorie che oggi servono 
per ispiegare luce, calore ed elettricità (quindi 
la teoria dell’ etere) può darsi vengano domani 
sostituite da altre; e ciò è giusto, ma poco con- 
cordante coll’ affermazione assoluta dell’ esistenza 
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dell'etere. S'intende già che queste osservazioni ci 
vengonosuggerite soltanto dall'essere questo scritto 
per sua natura destinato a chi appena s’inizia nello 
studio della Fisica, il che ci fa esigere che esso 
sia rigoroso in ogni sua parte. 

Nella terza parte si tratta della materia, della 
leoriu molecolare e della atomica, dell’ elere e 
della unità della maleria. Qui l'Autore svolge le 
moderne idee intorno alla costituzione dei corpi; 
mostra le ragioni per cui si ammette che essi si 
compongano di molecole e queste alla loro volta 
di atomi; espone diffusamente gli argomenti favo- 
revoli alla teoria dell’etere, e infine mostra come 
presenti dei caratteri di verosimiglianza la teoria 
dell’unità della materia. 

La quarta parte è intitolata « La forza; forza 
e maleria; » la quinta « La materia per rapporto 
alle forze molecolari. » E qui dobbiamo a malin- 
cuore notare che questi due ultimi capitoli ci pa- 
jono assai inferiori agli altri tre, e che l'Autore 
non visi mostrò così diligente come l'importanza 
dell'argomento richiedeva. Non vogliam riferire i 
varii punti in cui ci sembrerebbe opportuno che 
l'Autore procedesse a correzioni, ma notiamo 
soltanto che le nozioni relative alle forze mole- 
colari non sono esposte secondo i principii che 
vengono più comunemente accettati oggidi; che 
non vi si fa pur parola della teoria meccanica dei 
gas, la cui importanza è grandissima, e che molto 
frequentemente la parola forza vi è adoperata in 
un modo, il quale viene vivamente riprovato da 
quanti esigono la precisione e la chiarezza nelle 
prime nozioni della Fisica. 
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Dopo di tutto ciò veniamo a dimostrare 
che la elettricità atmosferica opera per in- 
flusso sopra i conduttori esposti all’aria 
libera, e non pel modo che dicesi di co- 
municazione o per contatto , tranne il caso 
delle folgori che sono vere scariche tra 
P inducente e l indotto. 

Questa dimostrazione la credeva inutile 
dopo i lavori di Peltier, ma veggo che i 
pregiudizii non ancora sono del tutto spi- 
riti, ed aggiungerò le sperienze da me 
tante volte fatte e ripetute. Se voi espo- 
nete un conduttore isolato all’ influsso di 
un corpo elettrizzato avrete sul condut- 
tore anzidetto i segni dell'elettricità omo- 
loga, i quali potete osservarli, sia con due 
pendolini sospesi alla parte posteriore del 
conduttore medesimo, sia mercè un elet- 
troscopio; ma messo quel conduttore in 
comunicazione col suolo, quelli segni di 
tensione spariranno fino a che la for- 
za induttiva rimane costante. Se invece 
questa forza prontamente cresca, sia per 
nuova carica dell’attuante, sia per isce- 
mata distanza tra esso e l’attuato , avrete 
nuovi segni di elettricità omologa, ed 
avrete elettricità contraria libera, o che 

L'Etettricista, Vol. I. 


l’attuante perda di tensione o che aumenti 
la distanza tra l’attuante e l’attuato. Ora 
esponete verticalmente all’aria libera un 
conduttore alquanto lungo e senza punte, 
isolato e comunicante con sensibile elettro- 
scopio, mettete questo conduttore per un 
istante in comunicazione col suolo e ve- 
drete l’elettroscopio rimanere a zero per 
molto tempo se la giornata sia calma e 
serena; ma se prontamente lo elevate 
avrete tosto una tensione positiva, la quale. 
fatta sparire per nuova momentanea co- 
municazione del conduttore col suolo, e 
poscia abbassandolo, avrete indizio di elet- 
tricità negativa. 

Se circonderete il conduttore anzidetto 
di un invoglio coibente, i fenomeni acca- 
dranno egualmente con piccole differenze 
corrispondenti al potere induttivo specifico 
de’coibenti che avete usati. 

Oltre a ciò se voi esponete un condut- 
tore isolato sotto una tenda orizzontale in 
modo che intorno ad esso liberamente l’aria 
si rinnovi, questo conduttore con punte o 
senza non vi darà mai segno alcuno di 
elettricità. 

Prendete un conduttore cilindrico lungo 
qualche metro e fatelo rotare intorno di 
un suo estremo nel quale sia isolato : se 

34 


266 


questo conduttore giri orizzontalmeute e se 
l’orizzonte intorno sia perfettamente libero, 
voi non avrete alcun indizio di tensione 
elettrica, ma se la rotazione si compia in 
un piano verticale, vedrete il conduttore 
elettrizzarsi di due elettricità opposte, una 
nel passare dalla verticale inferiore alla 
superiore , ed un’altra nel discendere da 
questa giacitura alla prima. Quando la 
prima è positiva, come per lo più inter- 
viene, la seconda è negativa, e qualora 
la prima riuscisse negativa, la seconda 
sarà positiva. 

Da queste e da cento altre sperienze 
credo potersi concludere che l’aria per 
semplice contatto non mai elettrizza i con- 
duttori in essa immersi. Nè credo vi sarà 
mai chi possa sperimentalmente provare 
il contrario. 

Dal vedere come un conduttore isolato 
e bene esposto si elettrizzi se venga pron- 
tamente elevato od abbassato, e come sem- 
pre nel salire prenda elettricità opposta 
ed eguale a quella della discesa quando la 
corsa sia la stessa, e dal vedere che sif- 
fatte tensioni possono enormemente va- 
riare da un’ora ad un’altra e che punto 
non si hanno se operate nell’ interno di 
un fabbricato, mi pare che ognuno debba 
convincersi che si tratta di elettricità in- 
dotta. 

Ma si può domandare se questa elet. 
tricità è indotta dal suolo e dall’atmosfera 
o dall’uno e dall’altra. Il Peltier suppose 
la terra elettrizzata di elettricità propria 
negativa circondata da un invoglio coibente 
chè l’atmosfera, e lo spazio dotato di 
elettricità positiva; e con un elettroscopio 
collocato tra due conduttori uno superiore 
positivamente elettrizzato ed uno inferiore 
dotato di opposta elettricità riproduceva 
i fenomeni che si hanno all’aria libera, 
giacchè elevando l’elettroscopio avea elet- 
tricità e dopo di averlo scaricato ‘o sia ri- 
dotto a zero, abbassandolo avea elettricità 
negativa; ma non mancò chi fece notare 
che gli stessi fenomeni si hanno con un 
solo di tali conduttori elettrizzato, e poi 
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non si potrebbe senza nuove ipotesi inten- 
dere come avvenga che talvolta le cose 
procedano in ordine inverso. 

Io credo che per risolvere la questione 
proposta sia utile ricorrere a conduttori 
fissi bene esposti ed armati di punte. Se 
la elettricità inducente è in alto, un con- 
duttore verticale fisso con punte alla parte 
superiore deve elettrizzarsi di elettricità 
omologa alla inducente. Lo stesso deve 
intervenire con punte poste alla parte in- 
feriore se la inducente trovasi di sotto. 
Ora dalle sperienze da me tante volte ri- 
petute si ha che con le punte poste nella 
parte superiore del conduttore anzidetto 
si ha, ne’tempi ordinarî, elettricità positiva, 
e con quelle poste nella parte inferiore 
o non sì ha nulla o positiva più debole. 
Ci ha delle congiunture in cui la legge 
s’ inverte, vale a dire che si ha nel con- 
duttore suddetto elettricità negativa, ina 
sempre maggiore con le punte in alto. 
Ciò credo potrebbe bastare per conchiu- 
dere che P induzione deriva principalmente 
dall’atmosfera. Ecco perchè facendo pron- 
tamente scendere un conduttore si elet- 
trizza ordinariamente di elettricità nega- 
tiva, la quale svanisce se venga in con- 
tatto con esso; or se il suolo rappresen- 
tasse il corpo inducente, al contatto il 
conduttore non dovrebbe perdere la ten- 
sione che avea, ma invece acquistarne di 
più | 

La elettricità del suolo dunque è indot- 
ta da quella dell’atmosfera , e però se essa 
eserciti influsso sopra un conduttore che 
discende, non reca per questo alcuna per- 
turbazione alle misure che si prendono col 
metodo da me adoperato, imperciocchè 
l'elettricità del suolo essendo indotta da 
quella dell’aria sarà a questa proporzio- 
nale. 

Dimostrerò tra poco che l’atmosfera 
ed il suolo scoperto hanno sempre elettri-- 


t Se l'elettricità del suolo è indotta di prima specie, c 
per coloro che seguono strettamente la dottrina del Melloni, 
non potrà in alcun modo indurre. 
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cità opposte, e che quella de’ corpi ter- 
restri bene esposti si mostra proporzionale 
a quella dell’atmosfera. Ora in alcune con- 
giunture abbiamo elettricità negativa nel- 
l’aria e positiva nel suolo, ma soltanto in 
una determinata regione, e poco più in 
là si ha il contrario: così p. e. si ha forte 


elettricità positiva alla Specola universi- 


taria e negativa all’Osservatorio vesuviano; 
ora io domando, come sia possibile avere 
due regioni contigue della terra in istati 
elettrici ‘opposti ? ciò è solo possibile qua- 
lora si consideri il suolo sottoposto all’ in- 
flusso della elettricità dell’ atmosfera ; im- 
perciocchè ove questa è positiva, quella 
del suolo è negativa, e per contro questa 
deve essere positiva quando quella è ne- 
gativa. Per la qual cosa allorchè ci ha 
de’ temporali cangiando la elettricità atmo- 
sferica da un momento all’altro d’ inten- 
sità o anche di segno, quella del suolo 
varia nello stesso mudo, mostrandosi sem- 
pre contraria a quella dell’atmosfera. 

Ma posta l’elettricità atmosferica, il 
suo influsso sul suolo sottoposto si dovreb- 
be accettare anche quando non fosse pos- 
sibile dimostrarlo in modo sperimentale. 

Or vediamo come sia agevole dimo- 
strare la esistenza della elettricità indotta 
sopra i conduttori bene esposti. 

1° Ponete due conduttori cilindrici, 0 
anche sferici, bene isolati sopra una ter- 
razza ed al medesimo livello, e fate che 
uno di essi comunichi con un elettrosco- 
pio di Bonhenberger, dopo di averli toccati 
avvicinateli tra loro muovendoli per modo 
che serbino esattamente il loro livello, 
vedrete ne’ tempi ordinarii l’elettroscopio 
accennare ad elettricità negativa; allora 
toccateli di nuovo e poi allontanateli ed 
avrete elettricità positiva. Se poi queste 
sperienze le fate in tempo in cui co’ con- 
sueti apparecchi sì conosce che la elettri- 
cità atmosferica è negativa, allora avrete 
l'opposto, cioè elettricità positiva all’avvi- 
cinamento de’ conduttori e negativa quando 
questi sì allontanano. Le tensioni che per 
tal modo sì osservano variano in corri- 
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spondenza di quelle dell’atmosfera, per 
cul possono, quando questa è scarsa, non 
riuscire affatto sensibili, come per contro 
riescono fortissime in quelle congiunture 
nelle quali noi segniamo la tensione del- 
l'elettricità atmosferica col simbolo = œ. 

2° Se vi ponete sopra una terrazza 
bene esposta con un elettroscopio al quale 
prontamente vi avvicinate , se ci ha molta 
elettricità nell’aria, voi indurrete sensi- 
bile tensione sullo strumento, la quale 
sparirà toccandolo per apparire di segno 
contrario quando vi allontanate. 

3° Se sopra questa terrazza sorga un 
muro da un solo lato e la terrazza sia 
piuttosto ampia con orizzonte perfetta- 
mente libero intorno, potrete vedere come 
un conduttore che si avvicini al muro an- 
zidetto dia sopra un elettroscopio indizii 
di tensione, ordinariamente negativa, ed 
allontanatolo dopo di averlo prima toccato, 
mostri elettricità positiva. Se poi fate uso 
di un conduttore alquanto lungo, e lo fate 
girare intorno di un suo estremo sempre 
in un piano orizzontale, avrete del pari 
i fenomeni di avvicinamento e di allonta- 
namento. Per vedere con chiarezza cotesti 
fenomeni, è bene profittare de’ tempi 
ne’ quali la elettricità atmosferica non sia 
troppo scarsa. 

Ciò premesso, possiamo ora intendere 
quello che interviene a’ conduttori isolati 
esposti all'aria. Supponiamo da prima un 
conduttore verticale fisso e senza punte, 
è chiaro che sottoposto così all’ influsso 
della elettricità soprastante, mostrerà nella 
parte posteriore una tensione omologa 
alla inducente, la quale sparirà pronta- 
mente se si faccia anche per un istante 
comunicare col suolo ; il conduttore quindi 
resterà con la elettricità contraria dissi- 
mulata fino a che l’energia induttiva ri- 
manga la stessa, ma se questa cresca sia 
per aumento di carica sia per iscemata 
distanza tra le falde inducenti ed il con- 
duttore , allora questo darà nuovi segni 
di elettricità omologa : giova per altro 
notare che se codesti aumenti non siano 
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rapidi, possono sparire specialmente se 
l’ambiente sia alquanto umido. Se per con- 
tro la energia dell influsso rapidamente 
scemi, sia per {forza diminuita, sia per 
distanza accresciuta, il conduttore darà 
segni di elettricità contraria che all’atmo- 
sfera non appartiene, e crea un’ illusione 
per ogni credente alla infallibilità de’ con- 
duttori fissi. 

Per la qual cosa codesti conduttori re- 
stano con un potenziale nullo: 1° quando 
l’ influsso di qualunque forza sì mantenga 
costante ; 2° quando le variazioni d’ inten- 
sità avvengano con una certa lentezza ; 2° 
quando l’ambiente sia umido o l’isolamento 
imperfetto. I cangiamenti di segno final- 
mente non hanno un significato certo. 

Armiamo ora questo conduttore fisso 
verticale con una o più punte nella parte 
superiore, e le cose procederanno allo 
stesso modo se non che, per quello che 
si è detto nel $ I, questa punta equiva- 
lendo ad una più o meno imperfetta co- 
municazione con l’attuante, ne avverrà che 
scaricato il conduttore , lentamente sì ri- 
caricherà, ma se l’ambiente sia umido si 
sperderà tutto e non si avrà nulla, sic- 
come in alcuni giorni interviene al con- 
duttore della macchina elettrica; ed in 
certe congiunture di pronta e forte dimi- 
nuzione d’ influsso, si potranno avere le 
fallaci ed illusorie indicazioni, delle quali 
di sopra si è detto. 

Quando dunque un conduttore fisso sen- 
za punta sia stato scaricato una volta della 
elettricità omologa indotta, non darà più 
indizio di tensione, fino a che la energia 
induttiva rimane la stessa o anche varii 
con molta lentezza. Se poi le variazioni 
siano rapide, per incremento si avrà nel 
conduttore elettricità omologa alla indu- 
cente, e per contro si avrà elettricità con- 
traria quante volte la forza induttiva di- 
minuisca. Laonde questo conduttore è inetto 
a dirvi se l’elettricità dominante nell’at- 
mosfera sia positiva o negativa. 
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Un conduttore fisso con punta, tranne 
la tendenza che ha a ricaricarsi, ma molto 
lentamente quando sia stato messo in co- 
municazione col suo!o, può anch'esso dare 
false indicazioni, imperciocchè anch'esso 
può per pronta diminuzione di efficacia 
induttiva darvi indizî di elettricità opposta 
a quella dominante nell’aria. Il mio con- 
duttore mobile, tenuto più o meno elevato, 
fa da conduttore fisso. Ora ho più volte 
veduto che mentre la foglia d’oro dell’elet- 
troscopio accennava ad elettricità negativa, 
elevando prontamente il conduttore, si 
avea elettricità positiva. Con le forti ten- 
sioni elettriche che si manifestavano nel 
fumo del Vesuvio nel memorabile incendio 
del 1872, specialmente quando il pino si 
abbattea sull’Osservatorio, si aveano a con- 
duttore fisso spessi e rapidi indizf di elet- 
tricità negativa, ma elevando il condut- 
tore si avea tosto elettricità positiva. In 
qual conto dunque deve aversi un metodo 
non pure incapace di darvi misure, ma 
per fino impotente in molte congiunture 
a farvi sapere la natura dell’ elettricità 
dominante ? 

Un conduttore fisso con punta mette 
un tempo alquanto lungo per giungere al 
suo massimo dì carica : il Volta trovava 
questo tempo di cinque minuti, ma non 
mancano delle occasioni nelle quali è anche 
più lungo. Or chi mai potrà misurare le 
dispersioni che in così lungo tempo si 
hanno ? Le tensioni che il conduttore ac- 
quista non hanno alcuna corrispondenza di 
proporzione con la intensità della loro sor- 
gente; misurando quelle tensioni simisurano 
certi residui variabili di una tensione igno- 
ta, non potendo conoscere le dispersioni. Ec- 
co perchè quando per umidità nell'ambiente 
le dispersioni sono grandi, ì conduttori fissi 
restano muti non solo per alcune ore, ma 
eziandio per giorni, ed anche per setti- 
mane intere. 


(Continua) 
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J NTORNO A UNA Mopiricazione DEL Mertono DI ance 


PER LA MISURA DELLA RESISTENZA DELLE COPPIE VOLTAICHE ! 


di O. J. LODGE 


La modificazione del metodo di Mance che qui 
vien proposta, consiste semplicemente nel far uso 
di un galvanometro e di un condensatore, anzichè 
di un solo galvanometro: in tal modo si tien conto 


di differenze nel potenziale, anzichè di variazioni. 


nella intensità della corrente. 

Col metodo così modificato, il galvanometro al 
momento della determinazione non viene attraver- 
sato da alcuna corrente. Di più si possono elimi- 
nare interamente gli effetti della variazione della 
forza elettromotrice della coppia, variazione che, 
coi metodi ordinarj, è causa di tante noje e che 
rende impossibile una esatta misura. Tutto ciò si 
ottiene interrompendo il circuito, in cui sta il gal- 
vanometro, un solo istante dopo che fu diminuita 
la resistenza del circuito della coppia. Nella fig. 1 
è rappresentato lo schema della disposizione adot- 
tata per la misura della resistenza di una pila d. 


Fig. 1 


Come si vede, in questa figura il tasto è segnato 
in scala più grande: m è un pezzo, che, quando 
$ abbassato, rende continuo il reoforo 7 ordina- 
riamente interrotto : n è un altro pezzo, che, quan- 
do non sia abbassato, rende continuo il reoforo in 
cui stanno il galvanometro e il condensatore. I 


1 Philos, Mag. (5) HI. 515, giugno 4877 suppl. 


due contatti in m e in n sono isolati l’uno dall’al- 
tro; ma il sostegno di m è così disposto da posare 
in parte sulla molla del contatto n, la quale de- 
vessere robusta. L'effetto che si ottiene premendo 
il tasto superiore è di chiudere in m il circuito 
segnato 7 nella figura, e, immediatamente dopo, di 
interrompere in 7 il circuito segnato g. Lo stesso 
effetto si otterrebbe anche meglio con un solo ta- 
sto particolare, che è disegnato nella fig. 4 e di 
cui si tratterà in seguito. — A B C D (Fig. 1) rap- 
presenta un reostato a rocchetti ; @ e b sono re- 
sistenze grandi e fra loro eguali, e c è uguale alla 
resistenza d della pila, se lago del galvanometro 
non si sposta quando si preme sul tasto. 


Della misura delle resistenze in generale. — 
Consideriamo il sistema dei sei conduttori che con- 
giungono quattro punti, designato comunemente 
col nome di ponte di Wheatstone, e imaginiamo 
che questi conduttori formino gli spigoli di un te- 
traedro o piramide triangolare (Fig. 2). È evidente : 

1° che, per riguardo alla posizione, ogni con- 
duttore ha le stesse proprietà di ciascun altro, 

2° che ogni conduttore è adiacente a quattro 
altri conduttori e opposto a quello che ancora ri- 
mane. 


Le resistenze dei conduttori rispettivamente 
opposti dicansi a e c, bed, r eg e imaginiamo 
che in uno o in più di essi sieno inserite delle 
forze elettromotrici qualunque : è facile dimostrare 
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che, se ac = bd, r e g sono conduttori coniu- 
gati, ossia che qualunque variazione di resistenza 
o di forza elettromotrice, che avvenga in 7, non 
porta alcuna variazione nella corrente in g, e vi- 
ceversa. 

Osservando dunque l’effetto, che l'introduzione 
o la soppressione di una coppia in 7 ha sul gal- 
vanometro in g, si può riconoscere se la condizione 
ac = bd sia, 0 no, soddisfatta, e si può modifi- 
care una di queste resistenze finchè si verifichi 
quella relazione. Nel caso che a, b, ce d siano 
conduttori metallici, questo è il metodo di Wheat- 
stone per il confronto delle loro resistenze. 

Reciprocamente, se quella condizione è soddi- 
sfatta, nessuna variazione in g può produrre ef- 
fetto sulla corrente che attraversa la pila in r: 
ne segue che se questa pila in 7 è l’unica forza 
elettromotrice in tutto il sistema, una variazione 
nella resistenza di g non produce alcun effetto sulla 
intensità della corrente in qualunque altro punto. 
Quindi un galvanometro, inserito per esempio in 
d, darà una deviazione costante, sia che la resi- 
stenza g sia nulla oppure infinita, ogni qual volta 
ac = bd. Questo è il metodo di Thomson per la 
misura della resistenza del galvanometro d. 

Inoltre, per quanto si è detto, non è escluso il 
caso che in uno o in tutti quei conduttori esista 
qualche forza elettromotrice, purchè questa ri- 
manga costante: sarà infatti sempre possibile di 
osservare se una variazione di qualsiasi genere 
in 7” produca una variazione nell’ intensità di cor- 
rente in g; e se l’effetto è nullo, sarà come pri- 
ma ac = bd. Nel caso che la resistenza d sia 
quella di una pila di forza elettromotrice costante, 
questo è il metodo di Mance per determinare la 
resistenza di quella pila. 

Ma convien osservare che, quantunque le va- 
riazioni in 7 possano essere senza effetto sulla 
corrente in g, pure esse devono alterare sensibil- 
mente l'intensità della corrente in ogni altra parte 
del sistema, e quindi anche nella pila d. Questa 
pila dovrebbe dunque conservare costante la sua 
forza elettromotrice anche se varia l'intensità della 
sua corrente, — e questa cosa non avviene per 
alcuna pila conosciuta. In realtà la forza elettro- 
motrice di ogni pila è una funzione della intensità 
della corrente, che essa produce, e del tempo, du- 
rante il quale fu attraversata dalla corrente. Nelle 
coppie che si dicono costanti l'influenza dell’ in- 
tensità della corrente e del tempo sulla forza elet- 
tromotrice è piccola; ma in nessuna coppia questa 
influenza è nulla. 

Questo fatto che l'intensità, e quindi, entro 
certi limiti, anche la forza elettromotrice della 
pila assumono differenti valori durante le opera- 
zioni di misura della pila medesima, sembra un 
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difetto molto notevole del metodo 1; ma è un di- 
fetto a cui non si può porre rimedio, e non è pro- 
prio di questo solo metodo di misura. Con tutti 
i metodi usati, che si fondano sulla misura di in- 
tensità di correnti o di differenze di potenziale, è 
infatti ‘impossibile di misurare la resistenza di una 
pila senza variare la intensità della corrente. In 
altre parole, come è impossibile misurare la resi- 
stenza di un conduttore senza il passaggio di una 
corrente attraverso ad esso (benché sia facile la 
misura di una forza elettromotrice senza che al- 
cuna corrente attraversi l elettromotore), così è 
necessaria una intensità variabile di corrente per 
determinare la resistenza di un elettromotore, 
quantunque basti una corrente di intensità costante 
per misurare la resistenza di un conduttore omo- 
geneo, quale un filo metallico di una sola sostan- 
za, o un liquido omogeneo, 0 qualsiasi altro corpo 
che non contiene una forza elettromotrice interna. 

La ragione di ciò è chiara: l’impedimento che 
una corrente incontra nell’ attraversare un elet- 
tromotore è composto di due parti: una parte è 
dovuta alla resistenza computata secondo le leggi 
di Ohm (proper ohmic resistance), l’altra parte è 
dovuta alla forza elettromotrice. Con una sola in- 
tensità di corrente non si può decidere qual parte 
sia dovuta alla resistenza propriamente detta e 
qual parte alla forza elettromotrice, perchè con 
una sola equazione è impossibile ottenere il valore 
di due incognite. Possiamo poi o fare due misure 
di intensità di corrente e quindi eliminare col 
calcolo una delle incognite, oppure, come col me- 
todo di Mance, possiamo usare una disposizione 
per la quale una delle incognite (cioè la forza elet- 
tromotrice) sia eliminata elettricamente: ma in 
realtà sono in ogni caso indispensabili due diffe- 
renti intensità di corrente ed è pure necessario 
che le due incognite mantengano un valore co- 
stante. Forse la resistenza di una pila, come la 
sua forza elettromotrice, non soddisfa interamente 
a quest’ultima condizione, e varia entro certi li- 
mit' al variare della intensità della corrente, ma 
non è ben noto in qual misura ciò avvenga, nè si 
potrebbe decidere con esatte misure. 

Ho trattato con una certa diffusione di questo 
argomento : perchè l’inesattezza in cui è caduto 
Maxwell è ripetuta da altri (per es. da Cumming 
nella sua ammirabile /nlroduzione alla teoria 
dell''Eleltricità, p. 162), ed è bene togliere ogni 
dubbiezza su questo proposito. 


‘ Il prof. Clerk Maxwell descrivendo questo metodo 
(Electricity and Magnetism, I. p. 441) dice: « La cor- 
rente nella pila rimane inalterata durante le operazioni 
di misura »; ma questo dev’ essere un errore, 
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La differenza di potenziale necessaria per far 
passare una corrente di intensità C attraverso un 
elettromotore di resistenza Re di forza elettro- 
motrice interna €, è 


E=-RCte. 


Varii metodi si possono adoperare per la misura 
di E e di C; ma, se e non è nota, una sola os- 
servazione del valore di E e di C non basta a 
determinare R. Convien fare un'altra osserva- 
zione con un differente valore di E e di C, eal- 
lora e può essere direttamente eliminata, oppure 
si può adottare un metodo indiretto per effettuare 
questa eliminazione, purchè e rimanga costante. 
Se e non rimane costante, e se non è nota la legge 
con cui varia, è affatto impossibile la sua elimi- 
nazione, qualunque pur fosse il numero delle espe- 
rienze fatte. E bensì vero che la misura di una 
sola intensità di corrente basta a determinare R 
quando e è nota; ma convien ricordare che nella 
determinazione di € si è adoperata una intensità 
di corrente molto diversa, cioè zero. 

Un esempio interessante dell’ impossibilità di 
misurare la resistenza di un elettromotore col 
mezzo di una corrente costante occorse recente- 
mente al sig. H. F. Morley, il quale ha trovato 
che la corrente prodotta da una pila a gas di una 
certa forma 6, dentro limiti molto estesi, quasi 
indipendente dalla resistenza del circuito. Egli ten- 
tò di misurare la resistenza interna di questa pila 
mediante la corrente prodotta dalla pila stessa, ma 
trovò la cosa impraticabile. 


Variazione della forza elettromotrice di una 
coppia. — Non mi è noto che si sieno fatte espe- 
rienze, le quali diano modo di precisare la legge 
con cui la forza elettromotrice di una coppia or- 
dinaria dipende dalla intensità della corrente, che 
la attraversa, e dal tempo che questa corrente ha 
durato. Tuttavia non sembra improbabile una legge 
espressa dalla seguente equazione 


Di 
R 


E=Ae “+B,...(1) 


dove ¢ è il tempo per il quale la coppia fu attiva 
ed R la resistenza totale del circuito. In tal caso 
la variazione della forza elettromotrice in rapporto 
al tempo è proporzionale alla differenza fra Yin- 
tensità della corrente che essa produce e |’ inten- 
sità minima a cui arriva dopo un tempo indefinito. 
Infatti i 


a E 
dl 


== — p P wa e2: 
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p è una quantità che può essere costante oppure 
essere funzione della intensità della corrente o di 
¢; ma per una coppia di quelle che diciamo co- 
stanti deve essere piccola. A e B sono costanti, 
così che A +- B è il valore iniziale e B il valore 
finale di £. 

Comunque sia, credo che si possa ragione- 
volmente ammettere che E non varii istantanea- 
mente per quanto grande sia la variazione pro- 
dotta in R, ma che invece £ impieghi un certo 
tempo a cangiare sensibilmente di valore. Perciò 
se il valore di R si fa variare per un solo istan- 
te, e poi si ritorna al valore primitivo, E può es- 
sere considerato come costante. Col metodo di 
Mance la variazione della resistenza si può fare 
molto rapidamente senza turbare il galvanometro, 
e. basta che duri soltanto alcuni secondi: credo 
che il metodo di Mance deva appunto a questa 
circostanza la sua importanza pratica e la sua su- 
periorità sui metodi alquanto simili di Siemens e 
di Thomson. Tuttavia, per quanto breve sia que- 
sto tempo, è sempre sufficiente per produrre una 
qualche variazione nella pila, e quindi sì osserva 
di solito un guizzo dell’ago del galvanometro, si- 
mile a quello prodotto da una estra-corrente, e 
che dà gran noja. Colla modificazione che io pro- 
pongo la durata del contatto è resa tanto breve, 
che l'inconveniente ora accennato sparisce. 


Modificazione del metodo di Mance. — Al me- 
todo di Mance, usato nel modo ordinario, si può 
fare un’obbiezione, la quale non riguarda il princi- 
pio del metodo stesso, ma la sua convenienza pra- 
tica ela sua sensibilità: anche a ciò la modificazione 
proposta intende di porre rimedio. La obbiezione 
è questa: — il galvanometro in g, che ha per 
iscopo di indicare se in quel tratto avvenga alcu- 
na variazione nell’intensità della corrente, è sem- 
pre attraversato da una certa corrente, e quindi 
l'ago di esso è sempre più o meno deviato, a se- 
conda della sensibilità dello stromento: ma la cor- 
rente prodotta da una coppia voltaica ordinaria è 
di solito tanto intensa che non si può far passare 
attraverso un buon reometro, quand’anche la ec- 
cessiva deviazione che essa produrrebbe fosse di- 
minuita mediante calamite poste in vicinanza al- 
l'ago. Perciò si adopera di solito un galvanometro 
grossolano, e l’ago si tiene in una posizione con- 
veniente con delle calamite situate in prossimità 
ad esso. Ma l’ago, costretto in tal modo a stare 
in un campo fortemente magnetico, non è certa- 
mente in buone condizioni ed è insensibile alle pic- 
cole variazioni dell’ intensità della corrente. Per 
rimediare a questo inconveniente e procurare che 
lago del galvanometro rimanga veramente a zero 
ebbi dapprima l’idea di usare un galvanometro 


272 


differenziale e di mandare attraverso il secondo 
filo di esso una corrente, prodotta da una coppia 
ausiliaria, in tale direzione e di tale intensità da 
compensare l’effetto della corrente che passa per 
il primo filo del galvanometro e che è prodotta 
dalla coppia di cui si studia la resistenza. Senza 
far uso di un galvanometro differenziale, si può 
anche compensare la differenza di forza elettromo- 
trice nel circuito del galvanometro mediante un 
circuito chiuso ausiliario, in cui sia inserita una 
pila alla maniera di Poggendorff. L’uno o l’altro 
di questi espedienti rende possibile l’uso di un gal- 
vanometro sensibile di Thomson, il cui ago si può, 
quanto si vuole, avvicinare all’astasia. Ma non è 
facile di porre le due pile in tali condizioni, che i 
loro effetti costantemente si elidano : gli spedienti 
testè indicati potranno usarsi in alcuni casi, ma 
-esigono delle disposizioni piuttosto complicate e 
non è sempre facile ottenerne buoni risultati. 

Mi occorse poi |’ idea di inserire un condensa- 
tore nel circuito del galvanometro (V. fig. 3). Que- 
sta aggiunta impedisce ogni circolazione continua 
di elettricità in quella parte del sistema, e il gal- 


Fig. 3 


vanometro rimane perciò a zero dopo che il con- 


qualunque variazione in questa carica è indicata 
da uno spostamento dell'ago proporzionale alla va- 
riazione avvenuta. La quantità di elettricità, che 
entra od esce dal condensatore attraverso il filo 


del galvanometro, è eguale alla differenza Y di . 


potenziale sulle due armature del condensatore 
moltiplicata per la capacità S di questo. La de- 
viazione « prodotta dall’impulso ricevuto dall’ago 
è proporzionale a questa quantità di elettricità 
moltiplicata per la costante T del galvanometro , 
la quale dipende dal numero di giri che fa il filo 
sul telajo. La resistenza del galvanometro non ha 
alcuna influenza. Se H è l’intensità orizzontale 


e —_—_________—_<+<<——— e Le e—_r—-ee-  —————————— ———_—_——r_rm——__——m—É——————_—————__m6 


, ` | B_-D= (A— C) (be 
densatore ha ricevuto la sua carica massima: ma 
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del magnetismo terrestre e 7 il tempo di una 
oscillazione completa dell'ago sotto l’azione della 
forza magnetica H, abbiamo ! 


x 


————— 


2 


_nFTSY 


sen = gp e 


. (3). 


Perciò adoperando un galvanometro con un gran 
numero di giri e un condensatore di grande ca- 
pacità, si potrà aumentare indefinitamente la sen- 
sibilità del metodo. 

In questo caso, in cui attraverso a g, non vi 
è corrente continua, il calcolo della distribuzione 
delle correnti diventa molto semplice. La disposi- 
zione è indicata dalla fig. 3, dove AC è il ramo 
r, la cui resistenza può variare dall’ infinito fino 
quasi a zero. Siano A, B, C, D i potenziali nei 
quattro angoli, @ la resistenza ignota della pila, 
e la forza elettromotrice di questa ed u la inten: 
sità della corrente, che la attraversa. Conviene che 
la differenza di potenziale B — D sia affatto in- 
dipendente dai valori dei potenziali in A e C, i 
quali variano al variare di r. Poichè in g non 
v’ è corrente, una medesima corrente passa per a 
e per b, cioè 


A—B B—C 

a db’ 
ossia 

Ab -- Ca 

4 a + 
Similmente 

_(A—-e)c( Cd. 

~ c-+d l 
quindi 


(bd —ac)+ec(a+b) 4 


(a -+ 6) (c +d) ai 


la quale mostra che la differenza di potenziale sulle 
due armature del condensatore è indipendente dai 
potenziali A e C, tosto che sia soddisfatta la con- 
dizione 


bd—ac = 0. 


‘ Per la dimostrazione di questa formola veggasi, per 
esempio, il § 24 delle Misure e unirà elettriche assolute 
del prof. A. NACCARI, a pag. 86 (N.° 3) di questo Perio- 
dico. (Nota del traduttore.) 
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È opportuno esprimere la (4) per mezzo dell'in- 
tensità « della corrente che attraversa la pila d. 
Avendosi 


Am C =e = (c +d) u, 


si ottiene 


_————————— —— 


a+ db 


Dunque se ac = dd, la differenza di potenziale 
è indipendente dalla intensità della corrente che 
attraversa la pila (tranne in quanto e dipende da 


b 
= j ciò che è lo stesso, a 


at 


papal =. a) 


u), ed è eguale a 


ec 
c+a 
La intensità u dipende naturalmente dalla re- 
sistenza 7 del ramo 4 C, essendo 


spie gg IAA 
i CESDICE E SICA ESTE TOMO) 


‘Possiamo dunque esprimere la differenza di poten- 
ziale B — D per mezzo di r, ed otteniamo 


(a+b)c+r0+c) 
(a+) (c+a) +" (a+b+c+d) 


Tutte le derivate di B — D rapporto ad r, de- 
dotte da quest’ultima equazione, contengono il fat- 
tore ac — bd: perciò quando questo fattore è 
nullo, B — D non dipende da 7. 


B — D =e (4b) 


Condizioni per la sensibilità. — Per trovare 
quali sono i valori di a, b, c per i quali la sen- 
sibilità è massima, possiamo sottrarre il valore 
che B — D ha per r= dal valore che ha per 
r = 0, e render massima questa differenza quando 
la condizione a c = bd è quasi soddisfatta. 

La quantità che si deve rendere massima è 
dunque 


y =(B — D) —(B—D). 


A € (ac — bd) 
— (e+aX(a+b+e+@) (UU 


La resistenza d si suppone data, e le altre si 
potranno esprimere per d ponendo 


. (6) 


cid, a=p4d, 
e b presso a poco eguale a àA pd, cioè 


db=Ap(1-32)d, 
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dove Z è una quantità molto piccola. Allora la (6) 
diventa prossimamente 


Ap Ze 


c= OG)” 


+ (6 a). 


Considerato come una funzione di à, y è mas- 
simo per XA = 1 ed ha lo stesso valore quando 


1 | 
À =n oppure = rai Considerato: invece come 


funzione di w, y non ha massimo, ma arriva al 
più gran valore quando p = œ : tuttavia I’ au- 
mento di y è lento quando p abbia raggiunto un 
valore abbastanza grande. La curva infatti è una 
iperbola equilatera !, che ha per assintoti y = 1 
e p = — l e l’unità è il più grande valore di y 
per valori positivi di p. Perciò la massima sensi- 
bilità si ottiene quando A = 1 e p = œ, cioè quan- 
do c è eguale alla resistenza d che si deve misu- 
rare ed a e b sono eguali e hanno un valore con- 
siderevole e adatto alle condizioni in cui si fa la 
misura della resistenza. Con questa disposizione, 
supposto che sia prossimamente c = d, il massimo 
valore di y, ossia la massima variazione della dif- 
ferenza di potenziale sulle due armature del con- 
densatore, ottenuta abbassando il tasto, è 


Y=- eZ, 
ossia 
c = à 
Y=-| Gas (2). 


e questa è la quantità che si deve introdurre nel- 
la (3). 

La sensibilità è evidentemente proporzionale 
alla forza elettromotrice della coppia ed è invece 
indipendente dalla resistenza di essa: ne segue 
che questa resistenza, sia grande o piccola , viene 
misurata con precisione relativa eguale. Però con- 
viene ricordare che quando la resistenza da misu- 
rare è grande, anche le resistenze @ e b devono 
essere grandi; se queste non arrivano al valore 
di d la sensibilità del metodo è molto diminuita. 
Ma, come prima fu detto, la sensibilità del metodo 
si può aumentare indefinitamente , perchè non vi 
sono limiti per la grandezza del condensatore e 
per la lunghezza del filo del galvanometro. 


a a 


a 
t L'Autore prescinde qui dal fattore costante TIT 


(Nota del traduttore.) 
35 
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Ragguagli pratici. — Il condensatore da me ado- 
perato era un piccolo campione col coibente di mica 
e avea una capacità di poco superiore a un micro-fa- 
rad. Ho poi usato un galvanometro astatico di Thom- 
son costruito da Elliot, che avea una resistenza di 
circa 7000 Ohm. Le resistenze a e b, che formano 
le due braccia eguali del ponte, erano ciascuna di 
1000 Ohm ed erano le più grandi fra quelle di cui 
poteva disporre col reostato da me adoperato. 
Ma quando la resistenza da misurare è grande 
(per es. supera 500 Ohm) è meglio dare ad a eb 
maggiori valori, e allora si possono formare que- 
. ste resistenze con nastri di carta-carbone (carbon- 
paper) di Muirhead (Fig. 4). Una striscia di questa 


Fig. 4 


carta lunga 2 piedi e larga mezzo pollice ha una 
resistenza di circa 14000 Ohm: un capo B del 
filo che mette al galvanometro può essere fissato 
al punto di mezzo della striscia e le due metà di 
questa costituiscono le resistenze a e b. Non è 
indispensabile che a sia esattamente eguale a b, 
perché è facile (ed anzi in generale è giovevole) 
di eliminare qualunque errore di tal fatta con 
un metodo simile a quello delle doppie pesate. Si 
congiungano 4 e b con un commutatore, il quale 
permetta di scambiare facilmente queste resistenze 
(V. fig. 4) e si equilibri d con una resistenza c: 
poi si scambi a con b e la resistenza che in tal 
caso equilibra la 4 sia c,. Allora è facile vedere 


che d = V cc,, qualunque sia il rapporto di a 
a b: infatti nel primo caso abbiamo d: c = a: b, 
e nel secondo d |: c, = b: a. — Se c e c, sono 
poco differenti, si può, per semplicità di calcolo, 
prendere il loro medio aritmetico anziché il medio 
geometrico. 


=- Uso di un galvanometro a due fili come elet. 
trometro. — Quando si disponga di un galvano- 
metro differenziale o di un galvanometro con due 
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lunghi fili avvolti insieme sul telajo non è indi- 
spensabile far uso di un condensatore, perché il 
galvanometro stesso ha una certa capacità elettrica, 
e per portare uno dei fili al potenziale B e Fal- 
tro al potenziale D conviene che una certa quan- 
tità di elettricità entri in un filo ed esca dall’altro: 
qualunque variazione in questa quantità farà de- 
viare l'ago. In tal caso però la costante del gal- 
vanometro è ridotta a metà del valore ordinario. 
Anche quando si faccia uso del condensatore si 
può utilizzare la capacità del galvanometro differen- 
ziale, ponendo le due armature del condensatore 
in comunicazione colle due morsette di mezzo del 
galvanometro (anzichè congiunger queste con un 
filo e inserire il condensatore come nella fig. 3): 
allora oltre al condensatore , si carica di elettri- 
cità anche il galvanometro. Il difetto di questo 
metodo è che la seta, la quale copre i due fili, 
non basta ad isolarli perfettamente, e quindi ha 
luogo una leggera perdita, che produce una de- 
viazione piccola, ma continua, dell'ago allorché 
le morsette estreme comunicano colla pila: di più 
la capacità statica di uno dei soliti galvanometri 
differenziali a filo sottile non è mai molto grande. 

Ma spesso può convenire di usare a questo 
modo un galvanometro a doppio filo per la misura 
di una forza elettromotrice. Ad esempio, per con- 
frontare rapidamente la forza elettromotrice di un 
qualunque numero di coppie , si stringono i reofori 
nelle morsette estreme del galvano metro e si la- 
sciano disgiunte le medie: la deviazione d’impulso 
misura in ogni caso la forza elettromotrice della 
pila. Questo galvanometro potrebbe anche adope- 
rarsi a misurare forti resistenze. — E molto pro- 
babile che questo metodo sia stato proposto altra 
volta. 


Eliminazione della variazione della forza 
elettromotrice. — Si è veduto che se le variazioni 
nella resistenza 7 o nel valore di sono sola- 
mente istantanee, possiamo considerare come co- 
stante la forza elettromotrice e della pila. La di- 
sposizione da me adottata ha per iscopo di rendere 
brevissima la variazione di r che deve influire 
sul galvanometro. Ciò si ottiene facendo in modo 
che il tasto m, il quale chiude il circuito di 7, 
interrompa immediatamente dopo il circuito g del 
galvanometro nel punto n (V. fig. 1 e 4). Per un 
istante dunque u ha variato, e se le resistenze 
non sono tali che sia ac = dd, una certa quan- 
tità di elettricità entra od esce dal condensatore 
attraversando il galvanometro. Ma il cangiamento 
di € (dovuto alla variazione di u), il quale pure 
produrrebbe il medesimo effetto sul galvanometro, 
qualunque pur fosse il rapporto fra le resistenze, 
non ha tempo di stabilirsi prima dell’ interruzione 
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del circuito del galvanometro , e i cangiamenti 
successivi non hanno più alcun effetto. L’apparec- 
chio funziona assai bene e permette di misurare 
la vera resistenza di una coppia che genera una 
corrente in un circuito di resistenza determinata, 
cioè a +54 c + d. Che io sappia, cid non si 
può ottenere con esattezza da alcun altro metodo. 


Misura della resistenza di un liquido. — Lo 
stesso metodo può applicarsi alla misura della re- 
sistenza degli elettroliti. Si sceglie una coppia la 
cui resistenza sia piccola e si possa ritenere co- 
stante, poi di seguito ad essa si inserisce un lun- 
go tubo contenente l’elettrolito e circondato da 
acqua a temperatura nota. Si misura la resistenza 
complessiva della coppia e dell’elettrolito , quindi 
si toglie il tubo e si misura la resistenza della 
sola coppia. La differenza delle due resistenze 
dà evidentemente la resistenza dell’elettrolito con- 
tenuto nel tubo. Questo si può poi riempire di 
mercurio e ripetere la misura. La polarizzazione 
degli elettrodi non porta alcun inconveniente, pur- 
chè i gas sviluppati non impediscano meccanica- 
mente il passaggio della corrente : l’effetto delle 
variazioni della polarizzazione si riduce il più 
piccolo possibile col metodo testé descritto per la 
resistenza delle coppie. E bene far terminare il 
tubo in due serbatoi sferici, ciascuno fornito di 
un collo, come nell’elettrometro di Dewar, e im- 
mergere in questi serbatoi degli elettrodi piutto- 
sto grandi. (V. fig. 4. T ). La posizione di questi 
elettrodi nell’ interno dei vasi non ha certa in- 
fluenza, e poco importa se una o due bolle di gas 
si raccolgono alla loro superficie: la resistenza 
.principale è sempre offerta dal liquido contenuto 
nel tubo. Se s’immerge un termometro in cia- 
scun serbatoio, e inclinando l’apparecchio si fa 
passare ripetutamente il liquido da un serbatoio 
all’altro attraverso il tubo di congiunzione, si 
può anche far a meno di circondare il tubo con 
acqua. Ma naturalmente con questo processo non 
si può avere molta esattezza se si vuol sperimen- 
tare a temperatura molto differente da quella del- 
l'aria. Sarà opportuno adoperare una o due cop- 
pie Grove , perchè la sensibilità del metodo cresce 
colla forza elettromotrice della pila. Nella fig. 4 
sì vede la disposizione per scambiare a cond me- 
diante il commutatore e per interrompere la cor- 
rente nel galvanometro all’ istante opportuno me- 
diante un tasto che fu sostituito al primo conge- 
gno della fig. 1. La molla inferiore porta un pezzo, 
il quale preme contro una vite congiunta al gal- 
vanometro, a meno che la molla superiore non 
venga a premere sulla inferiore. Quel pezzo è 
isolato dalla molla, che lo porta, ma è congiunto 
al punto B. L’ intervallo di tentpo che passa fra 
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la chiusura del contatto in m e l’ interruzione in 
n è, e dev'essere, il più breve possibile. Infatti 
per quanto breve si possa ridurre in pratica que- 
sto intervallo, è sempre sufficiente perchè le cor- 
renti sì stabiliscano in modo normale, a meno 
che a e d siano resistenze straordinariamente 
grandi; — e se quell’ intervallo non è brevissimo 
han luogo gli inconvenienti che derivano dalle 
variazioni nella pila. 

Come dimostra la fig. 4, il galvanometro (e 
non già il condensatore) è direttamente congiunto 
coll’ interruttore n: ciò si è fatto perchè, quando 
il circuito è interrotto, avviene sempre qualche 
perdita nel condensatore, e questa perdita influi- 
rebbe sul galvanometro, se una estremità del filo 
di esso non fosse isolata. 


Londra, University College. 


(Traduzione di M. B.). 


Metopo DEL Mance PER DETERMINARE 
LA RESISTENZA INTERNA D'UNA COPPIA 
ELETTRICA. 


La descrizione del metodo del Mance per deter- 
minare la resistenza interna di una coppia elettrica 
è ommessa in molti trattati, non esclusi quelli del 
Wiedemann e del Wullner. Quel metodo fu descritto 
dal suo autore nei Proceedings of the Royal So- 
ciely del 1871 e dal Maxwell e dal Cumming nei 
loro trattati. Non essendo questi libri gran fatto 
diffusi e avendo inserito in questo fascicolo la im- 
portante memoria del Lodge sopra una modifica- 
zione di quel metodo, crediamo opportuno di rife- 
rire la forma primitiva del metodo e di dare la 
dimostrazione del principio su cui esso è fondato. 
Abbiasi il sistema di reofori rappresentato dalla 
figura. È il sistema stesso del ponte del Wheat- 
stone, ma il reoforo d sia interrotto in m, e si 
possa con un tasto stabilirne, quando occorra, la 
continuità. Nel reoforo 5 v'ha un reometro G, la 
coppia non è nel reoforo b, ma in uno dei lati del 
quadrilatero, per esempio nel reoforo 1. Si dee de- 
terminare appunto la resistenza di quella coppia. 
Il reometro G è attraversato da una corrente. Se 
a un tratto chiudesi il circuito in m, generalmente 
varia la corrente nel reoforo 5 e il reometro ci 
dà segno di questa variazione. Poniamo d’ indica- 
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re con ”,, ”,, ecc. le resistenze dei rispettivi reo- 
fori 1, 2 ecc. Se sussiste la relazione 7, 7, = f, 73> 
in questo caso soltantc, anche se la continuità 
vien stabilita in 27, la corrente in G non varia 
d'intensità. Ora 7, comprende la resistenza della 


Fig. 5 


coppia: se 7, vien determinato, è poi facile dedur- 
ne quest’ ultima resistenza : 7, 7, 7, sono resistenze 
metalliche che si possono facilmente misurare, e, 
se facciamo 7, = 7, , avremo direttamente r, = t, 

Per dimostrare il principio del metodo indichia- 
mo i valori del potenziale della elettricità nei nodi 
A, B, C, D del sistema con le lettere stesse A, 
B, C, D. Per semplicità poniamo A = 0. Scriven- 
do che per ciascun nodo la somma algebrica delle 
intensità delle correnti che vi concorrono è nulla, 
abbiamo 


D C B 

r; sa E a By 

bat. O Lene 
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Queste equazioni si riferiscono al caso che il 
circuito sia chiuso in 7. Considereremo che la re- 
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sistenza 7, sia variabile, comprendendo così anche 
il caso che sia r= œ, ossia che il circuito sia 
interrotto in m. Moltiplicando rispettivamente la 
seconda-e la terza equazione per un coefficiente 
indeterminato A, e A,, sommando le equazioni così 
ottenute con la prima e ponendo a 0 i coefficienti 
di B e di D, otteniamo queste tre equazioni 


Mrs E Pa rea Pra A, = 0 
rsr torri, rh ri A, — 1, 7,4,=0 


C(rirmrirsi, —r, ri rr, prin) 
E r,r. 4,- 


ten 
(el 
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Affinchè la corrente che percorre il reoforo 5 e 
che è = sia indipendente dal valore di 7, e quin- 


di non varii se anche il circuito prima interrotto 
in m venga reso continuo, conviene in forza del- 
l’ultima equazione che sia A, = 0. In tal caso le 
prime due equazioni danno 
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come si volea dimostrare. 


SULLA ELETTROSTATICA INDUZIONE 


per P: VOLPIOELLI 


(Continuazione «= VY. pag. 242). 


8 10. 


Passiamo a riferire un estratto della memoria di 
Pfaff, colla quale questo fisico risponde a Mohr , 
inserita nel Poggendorff Annalen (vol. 44, pag. 332, 
an. 1838). Dice Pfaff (pag. 334, li. 1) « La vera 
causa del modo equivoco di vedere di Mohr, deve 
« attribuirsi alla circostanza, che la questione non 
« può decidersi col piano di prova, come avevo giá 
« detto nell’ altra mia memoria * Ma il piano di 
« prova fu in fatti adoperato da Mohr, servendosi 
« esso di una pallina isolata di ottone, avente 8 li- 
« nee di diametro, colla quale ricercò il cilindro in- 
« dotto, nei diversi suoi punti, determinando la 
« linea neutra, e la estensione delle zone delle due 
« elettricità ; le quali, secondo P autore, sono libere 
« ugualmente. Ma Mohr ha dimenticato, che si tratta 
« di provare la libera tensione ; cioè l’azione attrat- 
« tiva e repulsiva delle due elettricità, mentre che 
« sono esse nelle posizioni loro iniziali. E siccome 
« l’autore esplorava la elettricità della pallina, 
« dopo allontanata dal corpo indotto; così rilevasi 
« che la strada presa dall'autore medesimo, non 
« conduce al fine *. L'andamento della sperienza 
» è solo questo: Toccando colla sferetta di prova 
« quel sito del cilindro indotto, in cui l’autore tro- 
« vò elettricità di natura contraria alla inducente , 
« allora questa elettricità esercita la sua influenza 
« sopra il fluido neutro della sferetta ; essa respinge 
« la omologa della inducente in un estremo del 
« cilindro, e per attrazione fissa la opposta nell’al- 
« tro. Dunque si trovò effettivamente la elettricità 
« di natura contraria nella sferetta. Ma l’esperimen- 
« to non poteva in nessun modo decidere se la 
«. medesima era libera; vale a dire, se poteva in- 
« fluire al di fuori, o se fosse latente. Poichè anche 
« Ja elettricità della sferetta è del tutto vincolata, 


1 Nella seconda parte vedremo invece, che il piano di 
prova. purchè sia piccolo abbastanza, decide in più modi la 
questione; cioè dimostra in più modi, che la indotta di 
prima specie non tende affatto.  / 

2 Non conduce al fine, anche perchè il piano di prova 
era eccessivamente grande. 


« mentre si trova in contatto col cilindro indotto; 
« essa perciò doveva divenire libera, cioè agire al 
« di fuori, tosto che la sferetta medesima toglie- 
« vasi alla influenza inducente , e vincolante del 
« corpo induttore. Un fatto del tutto simile ha luo- 
« go, quando sì libera nello scudo la elettricità, 
« indubitatamente vincolata nella resina dell’elettro- 
« foro, mentre lo scudo medesimo si allontana..... 
« L’autore (Mohr) trova un argomento per sostenere 
« la tensione della indotta, nel fatto che due pendo- 
« lini, tenuti con mano, ed avvicinati a un conduttore 
« caricato di elettrico, divergono per la elettricità 
« contraria della inducente; però le mie sperienze 
« contraddicono a questo fatto decisamente. Ho ado- 
« perato le foglie d’oro, le pagliette, le palline di 
« sambuco, secondochè il corpo inducente, più o 
« meno era elettrizzato. Avvicinando tali elettro- 
« metri all’inducente stesso, mentre toccavo col 
« dito l’estremo dell'asta, cui questi erano sospesi, 
« ho sempre trovato, che i medesimi divergono per 
« la elettricità omologa della inducente *, come 
« mostrava l’analizzatore di vetro, od anche di resina. 
« La discussione di Mohr dunque, non fece progre- 
« dire la questione. Più decisivi furono i risultamenti 
« delle sperienze ingegnose di Ohm, le quali ci mo- 
« stravano la proprietà misteriosa della elettricità , 
« di esercitare un’ azione attrattiva e repulsiva , 
« senza che la elettricità medesima si togliesse dal 
« corpo inducente. Però era desiderabile poter ese- 
« guire simili sperienze , coi soliti apparecchi, quali 
« occorrono ad ogni elettricista , per le sue sperienze 
« comuni; queste furono in realtà eseguite da Riess, 
« ed hanno dato risultamenti decisivi » *. 


t Ciò è vero, purchè la divergenza, in questo caso 
manifestata dall'elettrometro , s’ intenda prodotta dall’ influ- 
enza curvilinea della elettricità inducente: cosicchè se Pfaff 
avesse inteso ciò; mostrato avrebbe di conoscere di così 
fatta induzione. 

* Però noi vedremo quì appresso, ed anche nella se- 
conda parte di questa memoria, che i risultamenti di Riess, 
non valgono a negare , che la indotta di prima specie, cioè 
la contraria della inducente , ovvero dell’attuata, sia priva 
di tensione. i 
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Il sig. Riess con una sua nota, che ha per titolo 
- Sopra il potere di propagazione della elettricita 
indotta - inserita nel Poggendorff (Annalen., vol 44, 
an. 1838, p. 624) produce delle osservazioni sulla 
precedente memoria di Pfaff contro Mohr, le quali 
ora dobbiamo analizzare. Egli asserisce (luogo citato) 
che non Ohm, e neppure De Luc hanno ammesso 
pei primi, che la indotta possegga un’ azione repul- 
siva; ma che Canton ammetteva tale azione: « il 
« Signor Pfaff ha (dice Riess) ultimamente enun- 
« ciato la seguente proposizione. La elettricità che 
« si trova nell’estremo del cilindro indotto, il più 
« vicino al corpo inducente, la quale è di natura 
« opposta di questa ultima, agisce al di fuori, tanto 
« per attrazione quanto per repulsione; ma la mede- 
« sima perdette il suo potere di propagarsi, ed essa 
« non può togliersi dal corpo; quindi è in un certo 
« senso libera, ed in un altro vincolata. Siccome Pil- 
« lustre autore di questa proposizione, riconosce colla 
« medesima, un fatto che non si può spiegare, mediante 


« la comune teorica della induzione; così credo neces- | 


« sario manifestare su quella i miei dubbi. Credo anche 
« che il paradosso del riferito teorema sparisca, quando 
« si ricordi che la espressione — potere di propaga- 
« zione - data empiricamente non si deve in questo 
« caso prendere nel suo proprio senso. 


Fig. 4. 


« Si immagini un conduttore A elettrizzato (fig. 4) 
« e fornito di due pendolini; si tocchi esso in un 
« qualunque suo punto, con un altro conduttore 
« B. Essendo questo conduttore B non caricato, 
« allora il corpo A, per quel contatto, perderà una 
« certa dose di elettricità, qualunque sia la sua 
« forma e grandezza; ed i suoi pendolini diverge- 
« ranno meno di prima, In questo fenomeno, dicesi 
« che la elettricità di A possegga un potere di pro- 
« pagazione; ovvero che il corpo B ha scaricato 
« in parte il corpo A. Ma si elettrizzi per induzione 
« un conduttore verticale A, mediante una sfera C, 
« postasotto al medesimo (fig. 5). La espressione potere 
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« di propagazione, non è in questo caso più applicabile 
« nel suo indicato senso, alla elettricità della parte 
« inferiore del conduttore A; poichè il riferito spe- 
« rimento, dal quale fu dedotta la medesima espres- 
« sione, non può certo qui eseguirsi. Facilmente si 


Fig. 5. 


Lal 
A 


vede, che ogni conduttore portato in contatto 
« con A, si elettrizza già per influenza della sfera 
« C, prima che si stabilisca il contatto ; ed abbiamo 
« in questo caso, quello di due conduttori elettriz- 
« zati fra loro indipendentemente , i quali vengono 
« messi a contatto. 

~ Ora, se invece di asserire, che il pendolino 
« negativo cala, vogliasi dire che la elettricità del 
« medesimo è partita , in virtù del suo potere di 
« propagazione, si troverà che questo potere cangia 
« colla forma , colle dimensioni del conduttore toc- 
« cante, e colla inclinazione di questo corpo nell’atto 
« di toccare ', Nel caso in cui B sia grandissimo 


‘ Il potere di propagazione, considerato in sa stesso, 
procede unicamente dalla forza repulsiva, che l’elettrico 
esercita sopra sè medesimo, cioè fra le sue particelle. Con- 
siderando poi questo potere, in quanto all'effetto s 0880 è 
dipendente della conducibilità del corpo, sul quale deve 
aver luogo la effettuazione del potere indicato. Inoltre , per 
cio che riguarda il modo, col quale nei corpi conduttori si 
effettua la propagazione, deve riconoscersi che dipende, 
a parità di circostanze, unicamente dalla forma del condut- 
tore, sul quale deve la elettricità propagarsi , ed ivi equi- 
librarsi. Il potere di propagazione appartiene soltanto alla 
elettricità libera e non alla indotta di prima specie, nella 
quale la forza repulsiva, causa essenziale ed originale della 
propagazione, rimane attutita dalla elettrica influenza, finchè 
questa dura; perciò, trattandosi di elettricità completamente 
indotta, non può concedersi alla medesima il potere di 
propagarsi. | 
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rispetto ad A, ed anche quando si toccano in 
guisa, da formare un angolo retto fra loro; allora 
si trova, che il pendolino negativo non cala, dopo 
allontanamento di B: anzi qualche volta sale. 
« Però essendo il conduttore toccante piccolissimo , 
“« come un piano di prova, fatto con carta dorata, 
« e isolata, il pendolo negativo allora calerà dopo 
« il contatto, e l'allontanamento del disco. Egli è fa- 
« cile ottenere, che sparisca tutta la divergenza di 
« questo pendolino per mezzo di alternativi tocca- 
« menti e scariche dello stesso piano di prova ‘. 
« Ho riportato questo semplice sperimento, su cul 
« si appoggia Pfaff, il quale dovrebbe dunque con- 
« cedere, che la elettricità indotta possiede un po- 
« tere di propagazione almeno in certi casi *. 
« Però credo che poco si sarebbe con ciò guadagnato; 
« e mi sembra che, riguardo a questa specie di spe- 
« rimenti, sia più semplice il seguente concetto. 
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t Ciò sarà vero a condizione, che il piano di prova nel 
contatto coll’ indotto, per avere anch'esso ricevuta la in- 
duzione , lasci sull’ indotto stesso maggior dose di elettri- 
cità omonima della inducente, di quello che ne tolga , quan- 
do si allontana da esso; poichè nel caso contrario, dovrà 
il pendolino negativo accrescere la sua'divergenza. Riguardo 
all’ inalzamento, ed abbassamento dei pendolini, cioè ri- 
guardo al variare della divergenza loro , avvicinando il corpo 
B all’ indotto A, sino anche al contatto fra questi due corpi, 
dobbiamo riflettere quanto segue. Vedremo nella seconda 
parte di questa memoria, 1.0 che la indicata divergenza 
del pendolino inferiore b negativo, è cagionata principal- 
mente dalla induzione curvilinea dell‘ inducente C. 2.° Inol- 
tre la energia di questa induzione, quindi anche la diver- 
genza dei pendolini, dipende non solo dalla carica di C, 
ma eziandio dalla indotta di seconda specie nel conduttore 
A, cioè dall’attuata in esso, ed omonima della induttrice ; 
poichè se questa si fa diminuire, cresce la divergenza del 
pendolino stesso, e giunge al massimo, quando tolgasi del 
tutto. 3.0 Finalmente poichè il corpo B, avvicinandosi 
ad A, impedisce in parte la induzione curvilinea sul cor- 
po A indotto, ed inoltre anche B, riceve la induzione; 
per ciò la riferita divergenza dei pendolini deve pure di- 
pendere da queste due circostanze, relative al corpo B. 
Posti questi tre fatti, che niuno può negare, non è diffi- 
cile comprendere, che la divergenza dei pendolini potrà 
variare, crescendo talune volte, o diminuendo tali altre. 
Così p. e. quando il corpo B, posto in contatto con A. tolga 
da questo la omonima della inducente in parte, o in tutto, 
allora dopo l’allontanamento di B, dovrà il pendolino infe- 
riore salire, e quello superiore discendere ; perchè in que- 
sto caso la induzione si è rafforzata ; sarà poi facile, im- 
maginando altri casi, risolverli come questo , valendosi dei 
tre fatti sopra enunciati. Se il piano di prova sia ‘piccolis- 
simo abbastanza, esso applicato su qualunque punto dell'in- 
dotto, riceverà sempre una carica omonima della inducente; 
cosicchè replicando questi contatti, dovrà crescere, non 
già diminuire, la divergenza del pendolino inferiore. 

* Vedremo in seguito, che la indotta di prima specie, 
non possiede affatto il potere di propagarsi, e che la in- 
dotta mostrata dal piano di prova, quando non sia picco- 
lissimo , non è altro fuorchè quella fissata sul piano stesso 
dalla influenza elettrica, e non è punto comunicata dall’in- 
dotto al piano medesimo pel contatto fra loro. 
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« Si consideri insieme dei conduttori, uno fis- 
« so, e l’altro mobile, nel momento del contatto 
« fra loro, come un solo conduttore, e si cerchi la 
« elettrizzazione, che subisce questo conduttore com- 
« posto, per parte di un corpo inducente, di una 
« certa grandezza, e collocato in una certa distanza. 
« Supponendo risoluto questo problema, sarà facile 
« trovare la elettrica distribuzione sopra |’ indotto, 
« quando il corpo mobile sia rimosso. Tutto dipende 
« adunque dal risolvere l’analatico problema, sulla 
« induzione reciproca , fra più conduttori elettrizzati. 

« Ma la soluzione generale del problema stesso, 
« non può sperarsi per ora, stante le analitiche 
« difficoltà insuperabili , che sono ad essa congiunte. 
« Per l’attuale ricerca però, la indicata soluzione 
« riesce di poca importanza; poichè ciascuna spe- 
« rienza, che dipende dalla induzione, può spie- 
« garsi dietro la ipotesi di una certa distribuzione 
+ sul condnttore composto. Anzi nel maggior nu- 
« mero di casi, tale distribuzione può dedursi an- 
« che senza questa ipotesi, per mezzo di alcuni noti 
« problemi, relativi alla induzione stessa ‘. Del 
« resto poi, quando un caso particolere desta, per 
« talune circostanze, maggiore interesse; allora sem- 
« pre sì può risolvere il problema empiricamente. 
« In questo modo trattai, tempo fa, il caso di un 
« conduttore verticale (fig. 5), elettrizzato per indu- 
« zione, allorchè ne’ snoi diversi punti viene oriz- 
« zontalmente toccato da un altro, di variabile lun- 
« ghezza. 

« Osservo da ultimo, che il ragionamento riesce 
« più semplice, quando il punto di contatto sul con- 
« duttore A, si trova nella parte superiore del me- 
« desimo conduttore, che si oppone a quella di prima. 
« Siccome B riceve in tal caso, non solo una indu- 
« zione dalla elettricità positiva della sfera C, ma 
« bensì anche dalla elettricità negativa della parte 
« inferiore del conduttore verticale; così può consi- 
« derarsi B come privo di elettricità, e la sperien- 
« za si riduce a quella del primo caso » °. 

Osserviamo qui, che Pfaff ha tutte le ragioni per 
negare alla elettricità indotta il potere di propagarsi. 


t Non possiamo convenire coll’ autore nel riconoscere 
di poca importanza la soluzione di un problema, che si è 
dall'autore stesso riconosciuto, come l'unico mezzo di ri- 
solvere la questione. Inoltre non si comprende, perchè l'au- 
tore accenni una ipotesi sulla influenza , da cui fa dipen- 


dere la soluzione dell’indicato problema, e non dichiari la 


ipotesi medesima. Dicasi lo stesso riguardo ai problemi re. 
lativi a questo fenomeno, indicati dall'autore, Zma non da 
esso dichiarati. 

€ Questo ragionamento essendo fondato sul falso suppo- 
sto, che cioè la indotta di prima specie possa indurre ; per- 
ciò pur esso è falso : giacchè non possiamo ammettere, che 
la parte negativa del conduttore verticale induca, essendo 
essa priva di tensione. i i l 
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Le obbiezioni riportate dal Riess, contro la man- 
canza di questo potere, non sono vere; poichè si 
ammette da esso, contro la verità, che l'apertura dei 
pendolini, applicati all’indotto, debbasi alla sua elet- 
tricità indotta di prima specie; ma invece si pro- 
duce, in tenue parte, dalla sua elettricità libera, ed 
in grandissima parte dalla induzione curvilinea del 
corpo inducente. Ammettendo tal fatto, da molti 
oggi ricevuto, e che noi porremo in maggior luce nel 
seguito, non 8’ incontra difficoltà di sorta, secondo la 
teorica nuova sulla elettrostatica induzione, per ispie- 
gare i fenomeni riportati dal Riess. Quanto poi spetta 
circa l’asserzione di questo autore, che cioè Canton 
abbia scoperta l’azione repulsiva della elettricità in- 
dotta, osserviamo: che avrebbe invece dovuto egli 
dire, che qnesto fisico vide pel primo, soltanto il fatto 
della divergenza dei due pendolini non isolati, sot- 
toposti alla induzione. Poichè il brano di Canton, 
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riguardo a questo argomento, riportato da Riess ‘, 
dice unicamente: « Canton sospese nel 1753 due 
« sfere metalliche al solaro della sua camera, per 
« mezzo di due fili sottili di argento, e pose un tu- 
« bo di vetro strofinato sotto i medesimi. Egli vide 
« che le sfere divergevano con elettricità negativa, 
« quando stavano sotto l’ influenza dell’indicato tubo 
« di vetro, e con elettricità positiva, quando adope- 
« rd la cera di Spagna, invece del vetro ». Riguar-. 
do al riferito fatto della divergenza, non esiste verun 
dubbio fra i fisici; ma per quanto alla spiegazione 
appartiene, non si vede se Canton abbia realmente 
da quella sperienza concluso, che*la indotta posseg- 
ga tensione; lo stesso Canton tace riguardo alla vera 
causa di questa divergenza. 
(Continua) 


! Repertorium der Physik , vol. 2°, pag. 30. - V. anche 
Franklin, Exper. and. observ. 5th. edit. p, 51. 


DI UN NUOVO METODO PER DETERMINARE 


la posizione de'ventri e de' nodi nelle canne sonore 


NOTA del Prof. EUGENIO SEMMOLA 


L’aria nell’interno di una canna sonora du- 
rante emissione del suono, si divide in seg- 
menti vibranti ed in istrati intermedii che non 
vibrano, 0 come dicesi, si divide in ventri ed 
in nodi. Per osservare questo fenomeno così 
importante e per determinare la posizione dei 
ventri e de’ nodi, i principali metodi fin’oggi 
adoperati sono due; quello della membrana 
vibrante del Savart e l’altro delle fiamme ma- 
nometriche del Koenig. Col 1° si fa discendere 
nell'interno della canna una membrana tesa in 
un piccolo telaio circolare di legno: la membrana 
freme sempre che trovasi nelle parti vibranti, 
resta ferma ne’ nodi. Talvolta sulla membrana 
si mette un po’ di polvere leggiera, la quale si 
vede saltellare, come fa l’arena sulle lamine 
vibranti; e restar ferma, quando ferma è la 


membrana. Col metodo poi delle fiamme ma- 
nometriche, su di una parete della canna e 
proprio in corrispondenza del posto occupato 
da’ ventri e da’ nodi, si praticano delle piccole 
aperture, chiuse da membrane tese, al di sopra 
delle quali si trovano opportunamente disposti 
tre piccoli becchi a gas, alimentati da una cor- 
rente d'idrogeno o di gas luce. Accese le 
fiammelle e fatta risonare la canna, sî veggono 
agitate le fiamme più a’ nodi, che a’ ventri, e 
se si rendono piccolissime, appena visibili, si 
spengono quelle che corrispondono a’ nodi, re- 
stano quelle che sono a’ ventri, Codesti due 
metodi nella modesta pratica del mio insegna- 
mento mi sono sempre riusciti poco adatti a 
mostrare questo bellissimo fenomeno acustico 
ad un numeroso uditorio. Difatti usando il 1° 
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metodo, il fremito o il riposo della membrana 
si perde a pochissima distanza, nè il saltellar 
dell’arena meglio si vede: aggiungasi poi che 
questa va via presto, sicchè per lo più, quando 
l'esperienza è appena avviata, l'arena è già tutta 
sparita. Usando poi le fiammelle a gas si debbono 
far queste così esili che quasi più non si veggono 
alla luce del giorno, anche prima che non fos- 
sero spente da’ nodi; nè la differenza nelle loro 
agitazioni, quando essendo più vive, restano 
tutte, è tale da allontanare ogni dubbio. Il meto- 
do che ho l’onofe di sottoporre al dotto giudi- 
zio dei fisici consiste nel far discendere nell’in- 
terno della canna sonora una membrana tesa, 
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la quale porta nel mezzo un piccolissimo 
dischetto di platino, ed un altro ne resta al 
di sopra a breve distanza verticale, come me- 
glio si dirà in seguito. Ora la membrana vi- 
brando fino a che resta ne’ ventri, chiude ed 
interrompe rapidamente il contatto fra i due 
dischetti di platino, ed in questo modo si chiude 
ed interrompe il passaggio ad una corrente 
elettrica, la quale alla sua volta passando per 
l’elettrocalamita di un interruttore acustico di 
Froment, l’obbliga a render suono, quasi eco 
delle vibrazioni della membrana. Tutte le volte 
poi che questa percorrendo la canna, si trova 
in un nodo, al suo riposo, la corrente non passa, 


Fig. 2 


l'apparecchio non suona. È bello il vedere con 
quanta docilità l'interruttore risponde al coman- 
do della membrana, anche che sia posto lontano 
da questa per grande distanza, Se la canna dà il 
suono fondamentale, appena la membrana co- 


mincia a discendere, già il suono dell'interrutto- ‘ 


re avverte che essa percorre un ventre ; appena 


giunge alla metà, il suo silenzio ricorda che si . 


è al nodo; e continuando a discendere, il suono | 


ricomincia. In questo modo l’osservatore posto 
pure a considerevole distanza dalla canna sonora, 
può conoscere dal suono o dal silenzio dell'in- 
terruttore, il posto che ha la membrana nella 
canna, e conoscere se trovasi in un ventre o in 
un nodo. Mi sono servito (V. fig. 1) di una gros- 
sa canna AB da organo lunga lm ,360, larga e 
profonda 10cc, per avere così una colonna d'aria 
vibrante più ampia, e far così più estesa la mem- 
L’ Elettricista, Vol. I. 


brana. Questa è fissata in un piccolo telaio CD 
circolare di legno, del diametro poco meno della 
canna, ed è posta in modo che le si possa dare 
tensione variabile. Nel centro della membrana 
(Fig. 2) è fisso il dischetto di platino, il quale re- 
stringendosi come in un filo, va dal centro fino al 
telarino e termina in una vite di pressione H. 
A poca distanza verticale dal dischetto medio, 
trovasi un secondo dischetto di platino @ fissato 
all’estremo di un’asticella J, la quale, mercè la 
vite E, può salire o discendere per correggere 
così a piacere la distanza fra i due dischetti di 
platino. L’asticella è sostenuta dall'arco metal- 
lico CD fisso al telarino e comunica così con 
un'altra vite di pressione C. Due sottili e lunghi 
fili di rame sono fissati per un estremo, uno 
alla pinzetta C, l’altro alla pinzetta H, e gli altri 
due capi, uno ad un capo P del filo dell’elet- 
36 
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trocalamita dell’interruttore, l'altro ad un polo 
di una pila, di cui l’altro polo va all’altro capo 
dell’elettrocalamita. La corrente passa tutte le 
volte che la membrana vibrando, mette a con- 
tatto i due dischetti, non passa in caso contrario, 
e così la membrana funziona come un inter- 
ruttore. Per far discendere senza scosse la 
membrana nella canna, i tre fili che la sosten- 
gono, di cui il terzo è di seta, riuniti insieme 
passano sulla gola di una piccola girella G fis- 
sata sull’alto della canna, e poi dopo un certo 
tratto, dividendosi nuovamente in tre, 1 due 
metallici vanno alle comunicazioni P ed O ed 
al terzo di seta si applicala mano. Ho preferito 
l'interruttore come apparecchio d’avviso, perchè 


a ___——_——————————————_———r__ _ rt r.- 


la sua áncora leggiera e mobilissima, lo rende - 


assai adatto a questo ufficio. Conviene però re- 


eni e i, 
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golare l’interruttore, variando la distanza del- 
l’ancora da’poli dell’elettrocalamita per renderla 
più ubbidiente a’ movimenti della membrana. 
Del resto sono giunto ad ottenere lo stesso ef- 
fetto, usando un campanello elettrico a bella posta 
costruito, con un’ancora leggiera e mobilissima. 
Con questo metodo, mi penso, si potrà pure giun- 
gere a numerare le vibrazioni del suono della 
canna, 0 di un altro qualunque, facendo passare 
la corrente non più per l interruttore, ma per un 
apparato scrivente, e trasformare così il fonau- 
tografo in un apparato elettromagnetico: come 
ancora potrebbe esso servire a comprovare 1 
fenomeni d’interferenza acustica. Ma di qnesto, 
se mi sarà concesso, mi occuperò in ulteriori 
ricerche. 
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(Continuazione — V. pag. 211). 


15. LASTRA DI CONTATTO. — Le diverse 
molle di contatto coi loro pezzi e comuni- 
cazioni di contatto, sono tutte fissate so- 
pra una lastra di vulcanite chiamata lastra 
di contatto, W. (Fig. 5 e 6). Questa la- 
stra è assicurata nella sua posizione me- 
diante la vite H, la quale produce la pres- 
sione di tre punti sporgenti nell’ interno 
dell'apparato nella direzione di un foro, 
di una scanalatura V, che è in linea col 
foro, e di un piano, in un pezzo di me- 
tallo annesso alla lastra di contatto (V. 
fig. 11). Questa specie dì sostegno si chia- 
ma incastro geometrico (geometricalclamp); 
esso ha questo vantaggio che la lastra non 
può assumere che una certa posizione, ed 
una sola vite è sufficiente a mantenerla 
fissa. 


Le molle c, c', d, d's fedf' sono prov- 
viste di arresti, che ne limitano l’ampiez- 
za del movimento ed impediscono loro di 
vibrare quando l'apparato agisce con ve- 
locità o di aderire alle molle a,a’, e ed 
e, e di seguirne il movimento. 

Le due metà dell’eccentrico determi- 
nante sono isolate fra loro e dall’asse per 
mezzo di vulcanite. Ciascuna delle leve 
biforcate che si collegano agli stiletti è 
completamente isolata. Gli eccentrici di 
trasmissione e d’ inversione sono pure iso- 
lati uno dall’altro e dall'asse — quindi 
non ha luogo alcun contatto elettrico ec- 
cettuati quelli che abbiamo esaminati. Dal- 
la fig. 11 si rileva in qual modo gli eccen- 
trici di trasmissione e d’inversione e quello 
determinante sono fissati all’asse. J è un 
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tubo di vulcanite a cui è fissato rigida- 
mente l’eccentrico determinante OO’. La 
vite d’ottone K sulla destra dell’eccentrico 
determinante fissa questo ed il tubo J 
sull’asse premendoli contro l’appoggio M. 
La vite di vulcanite Q sulla sinistra del- 
l’eccentrico di trasmissione fissa questo e 
l’eccentrico d’ inversione sul tubo e perciò 
anche sull’asse. 

16. OPERAZIONE MODERATRICE SEMPLICE 
E DOPPIA. — (Single and double curb), — 
Nella precedente descrizione dell’ azione 
elettrica, si è detto che la molla e’ ve- 
niva abbassata dall’eccentrico di trasmis- 
sione nel medesimo istante in cui la 
molla a o a' si alzava nella scanalatura 
dell’eccentrico determinante. Questa dispo- 
sizione darebbe prima il totale della cor- 
rente di trasmissione, seguìto dal totale 
della corrente moderatrice, e la rivolu- 
zione comincerebbe col cominciare della 
prima corrente e finirebbe al finire della 
seconda. Perciò un segnale può essere 
prodotto dall’azione riunita di più di due 
correnti, e rappresentare l’effetto risultante 
di tre o più correnti succedentisi in alter- 
nate direzioni e di differenti durate. 

Finchè, però, la forma degli eccen- 
trici di trasmissione e d’ inversione de- 
scritti sopra resta inalterata, non vi sono 
che altre due combinazioni possibili, e 
queste sì ottengono facilmente cambiando 
la posizione dei detti due eccentrici rap- 
porto a quello determinante. 

La disposizione di cui si è parlato finora 
si chiama operazione moderatrice semplice 
(single curb). In essa la molla e’ si abbas- 
sa nel medesimo istante in cui si alza quella 
aoa’, ed il principio del passaggio della 
scanalatura dell’eccentrico di trasmissione 
coincide col principio del segnale. 

Se si fanno girare sull’asse gli eccen- 
trici di trasmissione e d’inversione in modo 
che siano leggermente in avanzo rispet- 
to all’eccentrico determinante , è evidente 
che quando a o a’ si solleva, la mol- 
la e' sarà già stata abbassata per qualche 
tempo, e la prima corrente spedita sara 


283 


più breve di prima, per una quantità rap- 
presentata dall'angolo di spostamento su- 
bito dagli eccentrici JJ’: Però, la seconda 
corrente, ossia quella moderatrice, sarà 
lunga come prima, perchè la molla a o 
quella a’ continuerà a stare alzata durante 
tutto il tempo del passaggio della scana- 
latura dell’eccentrico d’inversione. Ma poi- 
chè gli eccentrici di trasmissione e d’ in- 
versione sono in avanzo rispetto all’eccen- 
trico determinante, la scanalatura dell’ec- 
centrico d’ inversione sarà passata tutta 
prima che la molla a o quella a' sia rica- 
duta fuori della scanalatura dell’eccentrico 
determinante. Quindi, prima che il segnale 
sia terminato, la scanalatura dell’eccentrico 
di trasmissione abbassa di nuovo la molla 
e’ e manda nel cavo una corrente di nome 
eguale a quella mandata prima. Questa, però, 
è di breve durata, essendochè appena è pas- 
sata quella frazione della scanalatura del- 
l’eccentrico di trasmissione la quale rap- 
presenta l’angolo di spostamento degli ec- 
centrici di trasmissione e d’ inversione , la 
rivoluzione sarà completa, la molla a o 
a’ uscirà dalla scanalatura dell’eccentrico 
determinante e non avranno luogo ulte- 
riori contatti per la formazione di quel 
segnale. Vi saranno state così tre correnti, 
la prima e la terza di nome uguale e la 
seconda di nome contrario. La seconda 
modera la prima e la terza modera l’ec- 
cesso di effetto moderatore della seconda 
sulla prima. Naturalmente la somma della 
prima e della terza sta alla seconda nel 
rapporto in cui la lunghezza dell’eccentrico 
di trasmissione sta a quella dell’eccentri- 
co d’ inversione. Questa disposizione si 
chiama operazione moderatrice doppia (dou- 
ble curb). La fig. 14 rappresenta la forma 
teorica della lettera £ trasmessa a doppia 
moderazione ; la prima corrente è della du- 
rata di 8 a, la seconda egualmente, e la 
terza della durata di la; in totale Ta, 
come negli esempi dati prima. La linea 
piena 1V è il segnale risultante, di cui 
le linee punteggiate I, II e III sono le 
componenti. 
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17. OPERAZIONE MODERATRICE PREPA- 
RATORIA. — Se si spostano gli eccentrici 
di trasmissione e d’ inversione in modo 
che siano un poco zn ritardo rispetto all’ec- 
centrico determinante, allora quando a o 
a’ si alza, e è già abbassata, e rimane 
così per un breve tempo, e quindi vien 
trasmessa prima una breve corrente mo- 


Fig. 14. 


corrente effettiva di 4a, quella della se- 
conda corrente moderatrice di 2 a, e quindi 
P intero periodo è di 7 a come prima. 
18. Noi possiamo in tal modo con una 
data coppia di eccentrici di trasmissione 
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deratrice, poi segue il totale della corrente 
effettiva ed in ultimo il resto della cor- 
rente moderatrice. Questa disposizione si 
chiama operazione moderatrice prepara- 
toria (preparatory curb). La fig. 15 dà la 
forma teorica della lettera E formata in 
tal modo. Il periodo della corrente mode- 
ratrice preliminare è di la, quello della 


~ 
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e d’inversione produrre tre differenti di- 
sposizioni delle correnti che vanno a for- 
mare un segnale. Un segnale perfettamente 
ridotto (curbed), — vale a dire, un se- 
gnale in cui la curva di arrivo scende ra- 


Fig. 15. 


pidamente a zero, e non la incrocia nè 
la lascia mai —, potrebbe prodursi sol- 
tanto adoperando una serle infinita di cor- 
renti moderatrici in direzioni alternamente 
diverse, ciascuna delle quali fosse alquanto 
più breve di quella precedente. Natural- 
mente, tale disposizione è impossibile in 
pratica. Quando l’ operazione moderatrice 


è necessariamente imperfetta, com’ è sem- 
pre in pratica, il sistema della modera- 
zione semplice è il migliore dei tre. E 
questa una questione che sarà ben definita 
mediante esperimento. Sembra similmente, 
però (indipendentemente da qualunque con- 
siderazione sulla forma della curva di ar- 
rivo), che il mezzo migliore per produrre 
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un segnale ben nettamente delineato sa- | ninteso che dentro i limiti di un semplice 


rebbe di adoperare la disposizione a mo- 
derazione semplice, portando per cid, in 
primo luogo, il massimo della corrente 
di cui si dispone ad agire sopra I indica- 
tore (ago o rocchetto che sia) in modo da 
farlo muovere, e quindi, in secondo luogo, 
il massimo della corrente per farlo tornare 
alla sua posizione normale -— sempre be- 


segnale la seconda forza sia insufficiente 
a produrre il ritorno molto al di là dello 
zero. Quest'ultima condizione può sempre | 
ottenersi limitando la lunghezza della du- 
rata della corrente moderatrice rispetto 
alla celerità della segnalazione. 


(Continua). 
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PIII 


Le pile e loro uso in telegrafia. 
— (Contin. e fine V. pag. 223). 


PILA A CARBONE. 


La pila a carbone fu pure adoperata per qual- 
che tempo in America. Essa rassomiglia alla pila 
Bunsen in cid che il carbone o coke costituisce 
la lastra negativa, ma ne differisce in cid che 
l acido nitrico concentrato è sostituito da una 
soluzione di bicromato di potassa. Questa solu- 
zione era preparata nel modo seguente: 3 gal- 
loni d’ acqua (134 , 60) erano mescolati con un 
gallone d’acido solforico (4t, 54). In un altro 
vaso 5 libbre (2°2-, 268) di bicromato di potassa 
erano disciolte in 2 galloni (9 lit.) d’ acqua bol- 
lente. Queste due soluzioni venivano allora per- 
fettamente mescolate ed il liquido che ne risultava 
la cui temperatura si eleva in ragione dell’ azione 
chimica che si produce, veniva raffreddato prima 
di usarlo. Quando la pila montata con questo pro- 
dotto era in servizio, si doveva sostituire ogni mat- 
tina un terzo della dissoluzione di bicromato con 
del liquido nuovo. L’ amalgamazione degli zinchi, 
punto d’ importanza capitale in questa pila come 
nella pila Grove, doveva essere costantemente ve- 
rificata, e dopo una quindicina di giorni ciascun 
elemento doveva essere smontato, gli zinchi spaz- 
zolati, i carboni bagnati nell’acqua pura e la so- 
Inzione d’acido solforico rinnovata. 

Questa pila, sebbene dispendiosa, lo era tutta- 
via, come materiale e come manutenzione, meno 
della pila Grove, e costava un terzo di meno di 
quest’ ultima. | 

Queste due pile hanno fatto il loro tempo, co- 
me pile convenienti in modo generale ai bisogni 
della telegrafia ; esse saranno probabilmente rele- 


gate ben. presto fra i tentativi del passato: è an- 
zi da far meraviglia che di fronte ai progressi 
realizzati dalle altre pile, esse abbiano per così 
lungo tempo conservato il loro posto. 


Pita CALLAUD. 


Esistono numerose modificazioni della pila Da- 
niell, quali sono la pila Hill, elemento Lockwood, 
quello Baltimore, quello Callaud ecc. 

L’ ultimo citato, introdotto in Francia del sig. 
Callaud, pare che si propaghi più degli altri in 
America. Questa pila non è altro che una pila a 
densità. La lastra di rame è collocata al fondo 
dell’ elemento; in alcuni tipi è un disco piatto, in 
altri gli angoli sono ripiegati verso il basso per 
servire di piedi e mantenere l'elettrodo legger- 
mente al di sopra del fondo del vaso; talvolta è 
semplicemente un’elica di filo di rame. Anche lo 
zinco ha parecchie forme; qualche volta è tagliato 
a stella; altre volte è una lastra perforata; e spesso 
termina a cono nella sua parte inferiore per im- 
pedire che le bolle d’aria aderiscano alla sua su- 
perficie. Il sig. Callaud proponeva di far variare 
la resistenza interna del suo elemento inalzando 
o abbassando lo zinco a volontà. L'esperienza ha 
dimostrato che questa disposizione è interamente 


‘inutile, che essa è un inconveniente piuttostoché 


un vantaggio, perchè la vite di pressione si al- 

lenta e lo zinco cade. 
La pila Callaud ha tutti gl’ inconvenienti delle 
TTI a 


. n o ee . 
pile fondate sulla differenza del peso specifico ; 


per un lavoro efficace è necessario un riposo com- 
pleto. La montatura è assai semplice e ła mesco- 
lanza dei due liquidi, mentre mantiene quello che 
circonda la lastra di rame al voluto grado di con- 
centrazione, è ciò che si deve evitare di più. 
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Il Sig. Haskins, della Compagnia « North We- 
stern Telegraph » di America, corrispondente del- 
l'American Journal of the Telegraph. il 16 set- 
tembre 1873, ci dà come risultati della sua espe- 
rienza le regole seguenti per la montatura della 
pila Callaud. | 

« Deponete in ciascun vaso un pezzetto di ve- 
triolo della grossezza di una noce; lasciatelo di- 
sciogliere e quindi agginngete dei piccoli cristalli 
fino a che la soluzione turchina raggiunga 2 pol- 
lici (0™ , 05) di altezza al di sopra del fondo del 
vaso. Raccomandate a chi ha l’incarico della mon- 
tatura della pila di aggiungere ogni giorno dei 
cristalli, mantenendo per quanto è possibile la 
soluzione all’altezza data di sopra. Pulite ogni gior- 
no il vaso all’interno e all’ esterno per togliere i 
sali di zinco che possono depositarsi per evapo- 
razione sulle pareti. Allorchè ta soluzione di sol- 
fato di zinco diviene siropposa, o cominciano a 
depositarsi dei cristalli sul disco di zinco, estrae- 
tene la metà con un sifone formato di 12 a 18 pol- 
lci di tubo di caoutchouc e riempite il vaso con 
acqua pura. Abbiate cura di aggiungere dell’acqua 
fresca per sostituire quella perduta per evapora- 
zione ». 

Si è ricorso spesso all’ aggiunta di alcune gocce 
d’ olio di lino, che ricuopre la soluzione di rame 
di un sottile strato, per impedire che si produca 
l’evaporazione. L’ autore aggiunge: « Se le pile 
sono mantenute in tal modo, non hanno bisogno 
di essere ripulite nè rimontate. Una pila che ser- 
viva due fili fu posta in azione il 17 marzo 1872; 
un’altra che lavorava su quattro linee, il 1° luglio 
dello stesso anno: tutte e due sono pile Callaud ; 
né l’una nè l’altra è stata rimontata ed ambedue 
sono in buone condizioni e funzionano bene ». 

Il sig. Jones della Compagnia « Western Union 
Telegraph », scrivendo il 1° luglio 1874 nello stesso 
giornale a proposito delle « pile Callaud », si e- 
sprime in questi termini: « Il costo per ogni mese 
di 600 elementi Callaud, formanti 3 batterie che 
servivano 10 circuiti di una resistenza media di 
5,000 unità Ohm, è press’a poco di 30 dollari (circa 
L. 150) ossia 5 cents ! (L. 0,25) per elemento; 
e per 200 elementi locali che restano a circuito 
chiuso, finchè il circuito non è aperto dalla 
trasmissione, il costo è di circa 14 cents per 
mese (L. 0,70) ». E ancora: « Per determinare 
nettamente la possibilità di mettere una pila Callaud 
in servizio su parecchi fili, io feci lavorare per 
7 giorni e 7 notti 15 circuiti importanti, destinati 
al servizio ferroviario e del commercio, circuiti la 


t Centesimi di dollaro, ognuno dei quali corrisponde 
ad un soldo nostro. 
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cui resistenza variava da 4,000 a 11,000 unità Ohm, 
con 180 elementi Callaud, ed ottenni dei buoni ri- 
sultati. AI momento in cui i fili furono collegati alla 
pila, la soluzione di solfato di rame segnava 13°, 
e in capo a 7 giorni essa ne segnava 15 senza 
che vi fosse stata fatta alcuna aggiunta d’acqua. 
Durante la notte, la resistenza di alcuni circuiti 
era ridotta a metà perchè alcuui soccorritori veni- 
vano tolti di circuito. Non si potrebbe trovare una 
pila più graziosa di quella Callaud; la soluzione 
di solfato di rame non si eleva mai più di un pol- 
lice (0m , 025) al di sopra della lastra di rame e 
presenta un azzurro carico e bello come il cielo 
d'Italia. I materiali consumati in 7 giorni si 
componevano di 17 libbre di zinco (7%, 700) 
e di 62 libbre (28cb-, 120) di solfato di rame, ossia 
un valore di 9 dollari e 20 cents (circa 46 lire). 
La spesa di 180 elementi Callaud che lavoravano su 
due circuiti di circa 6,000 unità Ohm durante lo 
stesso tempo era di circa 2 dollari e 30 cents 
(L. 11,50), 

« Modificando la parte inferiore dell’ elemento 
Callaud, si ottiene l’ innovazione consistente nel- 
l’avvolgimento a spirale del filo di rame che è 
nella pila Lockwood ». 

Questi risultati costituiscono senza dubbio degli 
argomenti potenti in favore della pila Callaud, ma 
allorchè si osserva che essi sono stati ottenuti 
mercè l’attenzione quotidiana della persona incari- 
cata della manutenzione della pila, perdono molto 
della loro importanza. Quantunque io non possa 


affermare che ne sia mai stata fatta l’esperienza, 


non si può dubitare che se le prime pile adoperate 
in Inghilterra fossero state sorvegliate colla stessa 
cura, sarebbe eccessivamente difficile di assegnare 
un limite al tempo durante il quale esse potrebbe- 
ro funzionare senza essere rimontate. 

Torniamo per un momento ai circuiti chiusi: 
è bene notare che le cifre date dal sig. Jones, re- 
lativamente alla spesa di manutenzione di un ele- 
mento Callaud, su dei circuiti aperti e chiusi, non 
conducono ad ammettere che possa esservi qualche 
vantaggio ad usare la montatura a corrente con- 
tinua, dal punto di vista del consumo di materiale. 
La spesa mensuale di un elemento sopra un cir- 
cuito aperto è di 5 cents (L. 0,25) e sopra un cir- 
cuito chiuso dt 14 cents (L. 0,70). 


PiLA Lockwood ě -~ 


La caratteristica della pila Lockwood, cosi 
chiamata dal nome del suo inventore, incaricato 
della manutenzione delle pile della Compagnia 
« American District Telegraph » a New-York, è 
la disposizione dell’ elettrodo rame. 
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Questa disposizione è così recente che non ne 
ho potuto ottenere che alcuni schizzi poco ac- 
curati. 

L’elettrodo rame si compone di due spirali oriz- 
zontali di filo di rame, i cui centri sono riuniti 
da una verga diritta di rame munita di dadi e di 
riparelle a ciascuna estremità. Un filo isolato è 
attaccato alla spirale inferiore che riposa al fondo. 
Questo filo rimonta lungo il vaso per far capo allo 
zinco seguente. Si considera come di un’importanza 
capitale, che questo filo sia disposto in modo che 
la spira esterna della spirale si avvolga verso 
la destra rapporto al filo isolato; nello stesso tempo 
si deve badare che le spirali siano collocate in 
modo che se la spira esterna della spirale inferiore 
si avvolge verso la destra, quella della spirale su- 
periore si avvolga verso la sinistra. Questa di- 
sposizione, dicono, è indispensabile al buon fun- 
zionamento della pila. Il risultato di questa dispo- 
sizione è che, quando gli elementi sono montati 
nel modo ordinario, e che la pila « è messa in 
circuito », l’ influenza della corrente elettrica, che 
passa attraverso le eliche, è tale che mantiene 
la dissoluzione turchina tutta intiera al di sotto 
della spirale superiore. Se la pila lavora conve- 
nientemente, in un giorno o due il livello superiore 
della soluzione turchina al di sotto di questa spi- 
rale sarà netto, distinto e ben definito, mentre che 
il liquido che circonda lo zinco sarà perfetta- 
mente chiaro e trasparente. Se si lascia la pila 
troppo a lungo a circuito aperto, la dissoluzione 
di rame può talvolta elevarsi al di sopra della 
spirale superiore, ma, chiudendo il circuito, il li- 
vello discenderà di nuovo al punto che gli con- 
viene. 

« La pila lavora convenientemente con una 
distanza di un pollice (0™ , 025) fra lo zinco e la 
spirale superiore, ciò che dà una resistenza in- 
terna piccolissima ed una grande quantita. Ma 
quando non si cercano queste condizioni, è meglio 
lasciare uno spazio più considerevole fra gli elet- 
trodi ». (Estratto di un opuscolo, pubblicato dai 
proprielarii. della pila Lockwood). 

Questa pila è usitatissima in America, e si 
assicura che essa funziona benissimo. Io non posso 
dire in questo momento se ciò sia dovuto o no alla 
disposizione speciale dell’ elettrodo rame, 


Pita BALTIMORE 


La pila Baltimore è stata iuventata e brevet- 
tata dal sig. Davis di questa città. Gli elementi 
essenziali sono gli stessi di quelli di tutte le pile 
di densità a solfato. Le innovazioni segnalate dal- 
l’ inventore sono la forma ed i sostegni dell’ ele- 
mento positivo, un tubo di alimentazione con un 
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turacciolo di sughero bucato; al fondo del tubo si 
gettano i cristalli di solfato di rame per non tur- 
bare il liquido della pila; ma tutti questi parti- 
colari non sembra che siano di un'importanza 
sufficiente per raccomandare l'adozione di questa 
pila a preferenza delle migliori forme conosciute 
di pile di gravità. 


PiLa SIEMENS 


Le più importanti modificazioni della pila‘ Da- 
niell sono state fatte sul continente. I generatori 
Kramer, Meidinger e Siemens hanno tutti i loro. 
vantaggi speciali. La pila Siemens soprattutto si 
raccomanda in special modo quando si ha bisogno di 
una pila a solfato di rame. Il perfezionamento ap- 
portato dai signori Siemens e Halske ovvia quasi 
completamente ai pericoli risultanti dall’ azione del- 
l’osmosi, ancor lungo tempo dopo che l'elemento è 
stato caricato. La polpa di carta è la sostanza usata 
come diaframma; essa subisce una preparazione spe- 
ciale prima d'essere introdotta. È trattata con circa il 
quarto del suo peso d’ acido solforico ed in seguito 
immersa per alcuni minuti in un bagno d’ acqua. Si 
spreme allora il liquido e si comprime la pasta con 
forza attorno ad un vaso di porcellana porosa, a 
forma di campana, nel quale son collocati i cristalli 
e l'elettrodo rame. 

La pila così disposta costituisce una forma del- 
l'elemento Daniell che è convenientissima sopra un 
circuito che offra una resistenza considerevole. 

Il lavoro che essa fa e la maniera in cui fa 
questo lavoro sono i più validi argomenti che si 
possano citare in suo favore, e quand’ anche io ne 
avessi il tempo, crederei inutile di fargli valere. 

In questi rapida rivista delle pile usate in te- 
legrafia, si rileveranno delle imperfezioni delle 
quali io ho perfetta coscienza; diversi punti della 
più alta importanza, che fanno parte del soggetto, 
sono stati trattati leggermente o passati intera- 
mente sotto silenzio, alcuni appositamente, come 
per esempio, l appropriazione della potenza della 
pila a dei circuiti differenti, questione che merite- 
rebbe di formare l oggetto di una delle nostre 
riunioni. Tutto quello che io posso sperare si è 
che provocherò da parte di parecchi fra voi l'e- 
sposizione di esperienze o di proposte pratiche; 
poichè malgrado i moltiplici perfezionamenti che 
sono stati e vengono tuttodì apportati nel principio 
e nella costruzione delle pile, la pila perfetta, propria 
all’ uso universale (se pure una cosa relativa alla 
telegrafia possa ritenersi perfetta), è ancora da 
trovarsi e dovrà, quando farà la sua comparsa, 
realizzare il principio a cui mirava Leclanché, vale 
a dire: dare in lavoro fatto l’ equivalente completo 
delle materie consumate ed inspirare da altra parte 
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la perfetta fiducia che si ha nella pila Daniell, re- 
stando sempre costanta e sempre pronta a fornire 
la corrente che le si richiede. 

(Ann. télég.). 


Gli iniettatori. — L’obiezione princi- 
pale che è stata fatta fin dal principio agli iniet- 
tatori, vale a dire agli strumenti la cui costruzione 
è basata sul principio di Giffard, è il consumo di 
vapore. Quest’ obiezione oggi non esiste pit. Abili 
costruttori sono pervenuti a fare dell’ iniettatore 
un apparato semplice , facile a maneggiarsi e ad 
accomodarsi e ne hanno estese le applicazioni al- 
l'infinito. I vantaggi degl’iniettatori sulle pompe 
a liquidi o a gas, sono ben constatati. È in Ger- 
mania ed in Austria che l’iniettatore ha trovato 
il successo il più rapido; l' Inghilterra e l’ America 
hanno egualmente presto riconosciuto la sua su- 
periorità: la Francia conta un gran numero di 
officine nelle quali l’iniettatore è usato e dà risul- 
tati eccellenti. Noi abbiamo potuto convincerci 
qualche tempo fa, visitando i laboratorii dei signori 
fratelli Koerting, ad Hannover, dell’importanza che 
la costruzione degli iniettatori ha presa, ed abbiamo 
potuto contastare, in molte occasioni, i servigi 
reali che questi ingegnosi apparati rendono al raf- 
finamento dello zucchero. 

L’ iniettatore Koerting, chiamato anche appa- 
rato a getto di vapore, si compone essenzialmente 
di un tubo cilindrico che racchiude una serie di 
boccole coniche per le quali si fa passare un getto 
di vapore che determina il trasporto del liquido o 
del gas da spostarsi. Certi corpi solidi, come chicchi 
di grano e il nero animale, possono essere spo- 
stati, trasportati da un luogo ad un altro, per 
mezzo dell’ iniettatore. 

L’ applicazione dell'apparato a getto di vapore 
per lo spostamento dei gas è rimarchevole quando 
si tratta, per esempio, di attivare il tiraggio di 
un camino. Accade spesso , nell’ industria, che un 
camino di mattoni o di lamiera è appena sufficiente 
per l impianto di un dato numero di generatori; 
si aggiunga una caldaia di più ed ecco il tiraggio 
indebolito per tutti gli altri. In un caso simile si 
potrà adottare un iniettatore, da un lato del fo- 
colare, dinanzi alla graticola, che determinerà sotto 
di questa una corrente d’aria estremamente attiva. 
In un discorso pronunziato, nel 1875, dal sig. 
John Pattisson, all'assemblea della Società chimica, 
a Newcastle, si faceva menzione di questa applica» 
zione, dalla quale era risultata un’ economia no- 
tevole di combustibile. In alcune officine di costru- 
zione, a St. Peters, presso Newcastle, si adope- 
rava, prima dell’adozione dell’iniettatore Koerting, 
una caldaia sistema Roost ed una caldaia Cornwall 
che consumavano insieme in 230 ore di 20 giorni 
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consecutivi 78,120 chilogrammi di carbon fossile 
non cribrato; dopo l'adozione degli apparati a getto 
di vapore, non è stato più consumato, nel mede- 
simo tempo, per lo stesso lavoro, e con la caldaia 
Cornwall solamente, che 36,375 chilogrammi di 
carbon fossile composto di 2/3 di minuti e di 1/3 
di carbon fossile non cribrato, cioè si è avuta 
un’ economia del 50 %/ all'incirca. 

Secondo il sig. Moriz Kohn, I iniettatore fa- 
rebbe anche le funzioni di fumivoro. Si costrui- 
scono degl’ iniettatori per fucine. I mantici sono 
soppressi. L'impianto è di una grande semplicità. 

Considerato dal punto di vista dello sposta- 
mento dei gas, l apparato a getto trova ancora 
delle applicazioni nelle stufe. Lo si dispone alla 
parte superiore della stufa, e gli basta un semplice 
consumo di vapore per produrre un considerevole 
appello d’aria. Noi citeremo pure la sua applica- 
zione come estrattore di gas acido carbonico. Si 
supponga la presa di gas che collega, come al so- 
lito, il forno da calce al lavatore a gas, poi l'iniet- 
tatore a guisa di pompa. In generale, si colloca 
questo iniettatore fra due lavatori, in questo modo 
il gas è lavato prima d’entrare in quest’apparato, 
e lo è di nuovo quando n’esce, prima di penetrare 
nei jus. L'acido carbonico è compresso con una 
grande forza a traverso i jus: è inutile dire che 
lo stesso accade per molti altri gas, e che le fab- 
briche di prodotti chimici possono, per conseguenza, 
trovare nell’apparato a getto un aiuto efficace ed 
economicissimo. 

Come si vede, l'apparato a getto, considerato 
dal punto di vista dello spostamento dei gas, sia 
aspirazione, sia compressione, è suscettibile di 
numerosissime applicazioni. Se lo esaminiamo dal 
punto di vista dello spostamento dei liquidi, os- 
serviamo che fa concorrenza alle pompe in larga 
misura; siccome nell'iniettatore non vi è alcuna 
valvola, nè alcuno stantuffo o meccanismo mobile, 
così le accomodature sono assai rare. Con Tele- 
vatore 0 pompa a getto Koerting, si elevauo le 
acque dai pozzi, i liquidi fangosi e torbidi, i jus 
di barbabietole, il latte di calce; pei liquidi acidi, 
le liscive, i signori Koerting costruiscono l’eleva- 
tore di materie resistenti alla corrosione. Come 
pompa ad acqua nelle stazioni di ferrovie, l’eleva- 
tore funziona perfettamente. Basta accoppiare una 
presa di vapore speciale della locomotiva col tubo 
a vapore dell'apparato, e far passare il tubo di 
compressione direttamente nel lenser. Gli eleva- 
tori costruiti per le locomotive di strade ordinarie 
e montati sulla macchina stessa, aspirano l’acqua 
fino ad un’ altezza di 6 metri. 

L’altezza fino alla quale gli elevatori Koerting 
comprimono varia colla pressione del vapore. Con 
vapore a 4 atmosfere, si può comprimere fino a 
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30 metri; la temperatura del liquido da elevarsi 
non deve oltrepassare i 70° centigradi. L'aumento 
del volume prodotto dal vapore condensato è di 
1!/sa 2% ; la temperatura aumenta da 7 a 15° 
centigradi. =, 

Recentemente, gl’iniettato»i Koerting sono stati 
introdotti nella diffusione dai signori Hochmann 
e Mehrle. L’ iniettatore, collocato nel tubo di 

.comunicazione di due diffusori, fa appello del jus 
di uno di questi recipienti, e riscalla questo jus 
mentre lo comprime nell’ altro diffusore. I jus 
sono riscaldati regolarmente, la «durata della dif- 
fusione è minore , la portata della batteria è con- 
siderevolmente aumentata. Si sa qual partito han 
saputo trarre gli Austriaci da quest’adozione. I 
vantaggi della diffusione così praticata sono in- 
contestabili ; la temperatura dell'acqua e del jus 
può esser regolata a volontà ; la manovra delle 
valvole assai complicata nelle batterie munite di 
caldaie da riscaldare, è ridotta alla sua più sempli- 
ce espressione. L’esaurimen'o delle lamine in cia- 
scun vaso è soddisfacentissiino, perchè opera col 
favore di un’aspirazione e di una pressione assai 
forti; per conseguenza, si pnò ridurre il numero 
dei diffusori. Il sig. Hochmann ha lavorato con 5 
diffusori invece di 9 dell’antico sistema. I jus sono 
purissimi; parrebbe che questo risultato fosse la 
conseguenza del lavoro rapido e della temperatura 
regolare. 

Delle barbabietole molto alterate, che non 
avrebbero potuto esser messe in opera con gli 
antichi sistemi, hanno dato, con gl’ iniettatori di 
diffusione, un rendimento rimuneratore. 

Quanto all’obiezione che è stata fatta a questo 
metodo di diluire i jus, in conseguenza della con- 
densa-ione del vapore, gli ultimi rapporti tendono 
a provare che non vi è da annettere una grande 
importanza a questa obiezione. In una delle ulti- 
me riunioni dei fabbricanti di zucchero di Halle, 
il sig. Mehrle ha comunicato i risultati delle sue 
osservazioni a tale soggetto. I jus che proven- 
gono dalle barbabietole tagliate a fette, schiacciate 
e premute, segnavano 13° 30 Brix e contenevano 
10,88 9/9 di zucchero, 2,42 di non-zucchero , ossia 
un coefficiente di purezza = 81,90. Dopo diffusio- 
ne, queste barbabietole hanno dato per questi va- 
lori 109,90, — 8,92, — 1,98 e 81,90. In altri casi 
il coefficiente di purezza si è elevato da 77,60 a 
80,30. La diluzione del jus non è, come si vede, 
considerevole. Le fette esaurite, che andavano 
alla pressa Klusemann , contenevano 0,34 0/ di 
zucchero. 

Abbiamo detto avanti che l’iniettatore si pre- 
stava allo spostamento dei solidi. I signori fra- 
telli Koerting costruiscono per le officine di nero 
animale degli iniettatori speciali che possono ser- 

L’Elettricista, Vol. I. 


289 


vire anche ad elevare tutte le materie solide gra- 
nulose. Queste materie sono mescolate con aria e 
aspirate dall’estrattore collocato alla parte supe- 
riore del tubo. Arrivate là, cadono in un reci- — 
piente a forma d’imbuto munito di una valvola 
nella sua parte inferiore. In questo recipiente, 
l’aria trascinata si separa dalle materie aspirate. 
Quando il peso di queste materie sulla valvola fa 
equilibrio alla pressione atmosferica , che corri- 
sponde al vuoto prodotto nel recipiente, la valvola 
di questo si apre e lascia scorrere sovra un piano 
ad hoc i prodotti elevati. Si osserverà che in que- 
sto apparato , l'iniettatore fa per così dire il vuoto 
nel tubo di aspirazione e nel recipiente, e che i 
corpi trascinati non passano per gli organi di 
questo iniettatore. 

Per elevare dei granelli, dei sali, del nero 
animale, gli apparati a getto possono dunque ren- 
dere dei grandi servigi. 

Non termineremo questa rapida rivista de- 
gl’iniettatori senza citare la loro bella applicazione 
alla chiarificazione, secondo i dati dei signori fra- 
telli Koerting. La chiarificazione a vapore e ad 
aria combinati, di cui riassumiamo i principali 
vantaggi , 6 ora in uso su di una grande scala in 
Germania, in Austria e in Russia. 

Con questo metodo, si trattano le masse cotte 
di zucchero in modo che in poco tempo si ottie- 
ne, mercè una montatura poco costosa dell’ iniet- 
tatore, dello zucchero bianco puro, in bei cristalli 
agglomerati. Si possono passare questi pezzi in 
un mulino, all’uscire dalla turbina, e trasformarli 
in mattonelle consumabili direttamente. Si sa qual 
favore queste mattonelle hanno trovato nei consu- 
matori in Russia, in Inghilterra, in Germania, in 
Austria. L'economia di vapore realizzata in questo 
modo è un fatto riconosciuto; l'aumento direndi- 
mento della massa cotta è egualmente un fatto 
certo. 

Del resto, il gran favore di cui gode il pro- 
cesso di chiarificazione Koerting nei paesi che 
abbiamo citati, è la miglior testimonianza che 
si possa dare a questo proposito. Sue 

(Les mondes). 


Intorno ai telefoni del Gray, 
del Bell e del’Edison. — L'attenzione 
di chi segue i progressi della scienza elettrica fu 
attratta negli ultimi anni alla trasmissione di suoni 
a considerevoli distanze per mezzo della elettricità. — 
Parecchi scienziati hanno fatto delle esperienze 


‘| per indagare quanto si potesse ottenere per tal via 
e qual valore nella pratica potesse avere questa 


‘ telegrafia acustica specialmente per la trasmissione 


` di notizie commerciali. Tre fra quei scienziati hanno 


ottenuto dei risultati particolarmente importanti 
36 
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tanto per il loro valore scientifico, quanto per le 
applicazioni pratiche. Essi sono Tomaso A. Edison 
di Menlo-Park; Elisha Gray di Chicagoe G. A. 
Bell di Boston. La prima idea diciascuno fu di ima- 
ginare un sistema di trasmissione molteplice col 
mezzo di un comune’apparato Morse, adoperando 
dei coristi od altro corpo vibrante per generare un 
certo numero di suoni. S’imagini che un corista po- 
sto ad una stazione abbia il suo corrispondente per- 
fettamente unisono all'altra stazione. Questosecondo 
corista possa esser messo in vibrazione da un’elet- 
trocalamita e questa possa venire eccitata da una 
corrente la quale attraversa il reoforo che va da 
una stazione all'altra. Se le correnti trasmess® 
attraverso questo filo sono regolate dalle vibra- 
zioni del primo corista, il secondo vien posto in 
moto e vibrerà regolarmente per l’azione delle 
correnti inviate attraverso il filo. S'imagini ora che 
alla stazione mittente vi sieno parecchi coristi 
che danno note diverse, ma son tutti disposti nel 
modo ora indicato per un solo corista. Alla sta- 
zione ricevente vi sieno altrettanti coristi 1 quali 
dieno rispettivamente le stesse note dei coristi 
dell'altra stazione. Quando la corrente viene in- 
terrotta a misurati intervalli dalle vibrazioni di 
un corista della stazione mittente, benché Ja cor- 
rente renda attive tutte le elettrocalamite dell’al- 
tra stazione, pure quando le note di cui si vuol 
far uso sieno ben scelte , il solo corista che dà 
la stessa nota di quello che vibra nella prima sta- 
zione verrà posto in moto, similmente si potrà, fa- 
cendo vibrare due o più coristi nella prima sta- 
zione, trasmettere le vibrazioni ai coristi corri- 
spondenti dell’altra. Adoperando otto coristi, s'in- 
tendeva di trasmettere i segnali del Morse, i quali 
sarebbero stati raccolti direttamente con l’ udito 
alla stazione ricevente. Ciascuno dei tre fisici no- 
minati ottenne per tal via qualche buon risultato, 
ma tutti e tre si convinsero alla fine che piccoli 
erano i vantaggi che questo sistema poteva dare. 
Perciò partendo da questo punto comune, ciascuno 
d’essi prese altra via, e l’Edison e il Bell, che 
non vogliamo seguire nel laberinto dei tentativi 
intermedii, giunsero alla fine alla invenzione del 
telegrafo parlante o telefono, mediante il quale la 
voce umana è trasmessa a un luogo distante e 
in questo riprodotta in modo da essere udita chia- 
ramente. 

Benchè ciò possa maravigliare, convien però 
riconoscere che i metodi seguiti per giungere a 
questo risultato furono molto diversi. Il Bell ge- 
nera la corrente elettrica che deve servire alla 
trasmissione dei suoni col far vibrare, mediante 
gl’impulsi dati dalla voce, un diaframma sottile 
di ferro posto vicinissimo ai poli di una forte 
calamita permanente e riceve gl’ impulsi trasmes- 
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si col filo sopra un diaframma perfettamente si- 
mile, il quale trovasi vicinissimo ai poli d’una elet- 
trocalamita. 

Le condizioni di questa invenzione impongono 
dei limiti piuttosto ristretti ai risultati che se ne 
possono ottenere. Cid devesi anzi tutto alla pic- 
cola quantita di elettricita che pud venir gene- 
rata con le vibrazioni prodotte nel diaframma 
dalla voce umana; ne viene che la corrente non 
puo attraversare un filo di lunghezza molto grande. 

S'aggiunga che nell’apparecchio del Bell, es- 
sendovi un’ elettrocalamita per ricevere gl’ im- 
pulsi trasmessi, ed essendo necessario un certo 
tempo perchè essa assuma e perda la polarità, 
ne segue che lo strumento è inetto a riprodurre 
i suoni le cui vibrazioni sono sì rapide. Perciò 
le note alte vanno perdute o almeno eccessivamente 
affievolite. 

Per queste due ragioni si può asserire che l'ap- 
parato del Bell potrà essere applicato soltanto a 
brevi linee. 

Il sig. Edison, ingegno sommamente atto a 
cogliere e tenere di mira il vantaggio pratico del - 
le cose, previde i limiti accennati, e cercando i 
mezzi opportuni per tenersene libero, creò il- 
suo telefono elettro-motografo. Una breve descri- 
zione mostrerà come questo apparecchio sia affat- 
to differente da quello del Bell. 

L'apparato mittente consiste in un lungo tubo 
del diametro di circa due pollici, uno dei cui capi 
è chiuso con un diaframma sottilissimo di ottone. 
Nella faccia esterna e nel centro di questo dia- 
framma è applicato un disco sottile di platino e 
al di là trovasi una vite con punta di platino 
sostenuta da una colonnina fissa. Facendo girare 
la testa della vite si può spingere o ritirare 
la punta in modo da darle posizione opportuna. 

I suoni che devono essere trasmessi vengono 
prodotti alla bocca aperta del tubo. Il diaframma 
vien posto in vibrazione, la punta di platino 
chiude il circuito ogni volta che il diaframma vi- 
brando batte contro di essa. La corrente elettrica 
trasmette le vibrazioni all’apparecchio ricevente. 

Quest'ultimo apparecchio qual viene adoperato 
dal sig. Edison si appoggia sopra un fatto sco- 
perto dall’Edison stesso cinque anni fa. Quando 
un pezzo di carta bagnata con certe soluzioni chi- 
miche è applicato ad una lamina metallica con- 
giunta al polo positivo di ura pila, e si fa 
scorrere sovr’ esso la punta di platino d’un filo 
metallico congiunto al polo negativo; se la corren- 
te passa, non v'ha traccia di attrito, il filo 
scorre sopra la carta come il ferro sul ghiaccio; 
se invece la corrente è interrotta, I’ attrito si 
presenta nel modo ordinario e non si può far 
scorrere il filo sulla carta senza difficoltà. L’ ap- 
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parecchio ricevente si compone di una cassa di 
risonanza e di un tamburo. Quest’ ultimo è gi- 
revole intorno ad un asse che si mette in moto 
col mezzo di una manovella. Una lista continua 
di carta passa sul tamburo la cui superficie è 
scabra. Una molla è fermata al centro d’ una pa- 
rete della cassa di risonanza ed ha una punta di 
platino alla sua estremità libera, la quale vien 
premuta dalla mola stessa con forza contro la 
carta che sta sul tamburo. La carta è preparata 
chimicamente con le sostanze opportune. La cor- 
rente passa dalla pila attraverso il filo telegrafico 
alla -molla , alla punta di platino, alla carta ba- 
| gnata, al tamburo, e da questo va nuovamente 
alla pila. 

Ecco in qual modo l’ apparecchio ricevente 
compie il suo ufficio. L'asse del tamburo vien 
fatto girare. Poniamo che la corrente non passi. 
Si esercita un certo attrito fra la punta della 
molla e la carta: per la particolare disposizione 
dell'apparecchio quell’ attrito fa si che la mol- 
la venga un po’ stirata, e la parete sottile della 
cassa di risonanza a cui la molla è fermata vien 
così un po’ allontanata dalla sua posizione nor- 
male. Se passa per un istante la corrente, l’attrito 
cessa, la molla si allenta, la parete della cassa 
di risonanza torna indietro. Ad ogni vibrazione 
dell'apparecchio mittente succede appunto una di 
queste oscillazioni della parete della cassa di ri- 
sonanza. Auche le più deboli correnti, le quali 
non produrrebbero alcun effetto sopra una elet- 
trocalamita, vengono in tal modo utilizzate. L’ap- 
parecchio è atto a riprodurre assai bene le note 
più alte della voce umana, le quali non possono 
essere trasmesse con gli apparecchi elettroma- 
gnetici, perchè l'acquisto e la perdita della pola- 
rità dei nuclei di ferro avvengono con troppa 
lentezza , e perchè delle correnti secondarie coo- 
perano al ritardo e mutilano i segnali. 

Qnesta descrizione vale più specialm2nte per 
l’ apparecchio destinato alla trasmissione dei suo- 
ni musicali prodotti dalla voce umana. Però la 
sola differenza che si riscontra nell’ apparecchio 
che deve servire a trasmettere la parola sta nella 
sostituzione di una punta di piombaggine alla pun- 
ta di platino del congegno mittente. Anche ciò 
si deve ad una scoperta dell’Edison, cioé all’aver 
egli notato che nella piombaggine la resistenza 
diminuisce con grandissima rapidità per effetto 
della compressione. Ne segue che quando il dia- 
framma dell’ apparecchio mittente è fatto vibrare 
con poca forza, e quindi si esercita piccola pres- 
sione sulla punta.di piombagyine, questa presenta 
maggior resistenza di quella che presenterebbe 
nel caso in cui, le vibrazioni essendo fatte con 
forza, anche la punta venisse più fortemente 
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premuta. A seconda dunque che la intensità dei 
suoni prodotti dalla voce umana nell’ apparecchio 
mittente sarà piccola o grande, la punta di piom- 
baggine presenterà resistenza grande o piccola, e 
la corrente verrà corrispondentemente modificata 
nella sua intensità. Quando ad esempio il suono da 
trasmettersi sia molto intenso , la punta di piom- 
baggine verrà fortemente premuta dal diaframma 
oscillante, la sua resistenza diminuirà assai, la 
intensità della corrente sarà più forte e più forte 
l'effetto prodotto nell’apparato ricevente. In tal 
modo possono venir riprodotte le variazioni più 
delicate della intensità della voce. Questa è già di 
per sè una invenzione notevole e potrà essere 
vantaggiosa in altri apparecchi elettrici. 
(Journal of the Telegraph). 


Nuove ricerche concernenti le 
elettro-calamite — In questi ultimi tempi 
sono state fatte diverse esperienze allo scopo di 
sostituire alie elettro-calamite attuali nuove for- 
me più potenti, vale a dire, elettro-calamite che, 
con dimensioni più piccole, con un minor numero 
di giri e sotto l’ influenza di una corrente più de- 
bole, sviluppino tuttavia maggior magnetismo 
libero delle elettro-calamite attuali. Nel novero di 
queste nuove forme bisogna mettere l’elettro-cala- 
mita del sig. Faulkner, che l anno scorso ha 
formato il soggetto di un profondo studio nel seno 
della Società degl’ Ingegneri telegrafici di Londra. 
Questa elettro-calamita si compone di un’ anima 
cilindrica diritta di ferro dolc», che porta ad una 
delle sue estremità un disco della stessa materia al 
quale è ribadito un cilindro vuoto pure di ferro 
dolce, che dappertutto circonda strettamente l'elica 
di filo di rame, i cui giri ricuoprono l’anima quasi 
fino ad uno spessore eguale al diametro del disco. 
Questo cilindro è alto quanto l’anima e un poco 
più dell’elica. L’elettro-calamita ha in tal modo i 
suoi due poli dallo stesso lato, uno dei quali forma 
il circolo centrale e l’altro un anello più o meno 
largo, secondo lo spessore del cilindro vuoto. Fra 
questi due poli di forma differente, si trovano le 
spire dell'elica e la corrente agisce in senso in- 
verso suile due parti della massa di ferro, secon- 
do che l'elica si trova all’esterno o nell'interno del 
polo. Per l'armatura, la forma più conveniente è 
quella che meglio si adatta alla disposizione dei due 
poli; essa sarà dunque a preferenza circolare e se- 
micircolare o di ambedue le forme insieme e fo- 
rata a giorno. Il signor Walker ha fatto diverse 
esperienze con questo sistema di elettro-calamite 
usando due cilindri quando sottili, quando grossi, 
e delle armature differentissime, ed è giunto ai 
seguenti risultati: 
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a) una sola elica in un cilindro vuoto di 
ferro dà press’a poco lo stesso lavoro di un doppio 
rocchetto ordinario. 

b) un’ elica chiusa in un cilindro di ferro 
sviluppa quattro volte e mezzo il lavoro di un 
rocchetto doppio, se l'armatura ha la forma di 
un semicerchio forato a giorno ed avente il suo 
asse di rotazione nella linea del diametro del 
rocchetto. 

Si può ancora aumentare ? effetto utile riba- 
dendo al cilindro vuoto, nel punto in cui è aperto 
e lascia vedere le spire dell’ elica, un anello di 
ferro che si proietta verso l’anima del centro, in 
modo da diminuire la distanza fra i due poli. In 
queste condizioni, si sono ottenuti effetti magne- 
tici che superano trentacinque volte quelli delle 
elettro-calamite ordinarie, e questo considerevo- 
le aumento non è certamente ancora il limite 
estremo. 

È stato obiettato a queste nuove elettro-cala- 
mite che i loro vantaggi sparivano tostoché l'ar- 
matura non toccava i poli e che esse funzionavano 
in generale moito più lentamente delle elettro-ca- 
lamite ordinarie. La loro superivrità pratica dà 
luogo dunque a divergenze d’ opinione che non 
sono ancora abbastanza schiarite dall’ esperienza. 
Ma, in tutti i casi, la questione è assai inte- 
ressante per meritare che se ne prosegua la 
soluzione. 

Il signor Cance di Parigi ha da parte sua 
cercato di perfezionare l’ attuale elettro-calamita, 
ma ha preso per punto di partenza l’ invenzione 
di Comacho. La sua elettro-calamita ha un'anima 
centrale 1, formata di un certo numero di ver- 
ghe sottili di ferro dolce. Su quest’ anima si av- 
volge un'elica la quale non frma che due strati; 
all’esterno di quest’ elica si trova un gran numero 
di verghe di ferro dolce che costituiscono un cilin- 
dro vuoto. Attorno a quest'ultimo vengono di nuovo 
due strati dell'elica e così di seguito tre o quattro 
volte. Tutte le eliche formano un sol filo continuo, 
essendoche la fine di ciascuna di esse è congiunta 
col principio di quella che segue. L’elettro-cala- 
mita cilindrica presenta allora dai due lati l'aspet- 
to di un’ anima con cerchi concentrici di ferro, 
fra i quali sono collocate le eliche; le diverse 
verghe di ferro da un lato sono riunite insieme 
da un disco di ferro dolce e dall'altro stanno di 
contro all’armatura. 

Si vede che questa forma di elettro-calamita, 
benchè un poco diversa dalla prima, se ne avvi- 
cina tuttavia in quanto che cerca egualmente di 


“ V. a pag. 125 e 162 di questa Rivista. 
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utilizzare la forza induttiva della corrente non solo 
nella direzione verso l’interno, ma anche nella di- 
rezione centrifuga. 

Aggiungiamo che la priorità dell’idea dei tubi 
di ferro nelle elettro-calamite è una questione vi- 
vamente dibattuta. Le prime esperienze datano 
certamente da varii anni. Cosi il sig. Ladd affer- 
ma che da dodici anni egli fa uso di simili elet- 
tro-calamite. Avviene di quest'idea come di molte 
altre invenzioni; essa non è probabilmente il pro- 
dotto di un sol uomo, ma quello del lavoro paral- 
lelo e simultaneo di più investigatori. 

(Ann. telég.) 


Sa alcuni notevoli fenomeni 
osservati nei tubi del Geissler. 
— REITLINGER e-URBANITZKI. — Uno dei poli di 
un rocchetto d’ induzione venne congiunto con uno 
degii elettrodi d’un ampio tubo per scariche elet- 
triche costruito secondo il sistema del Willner. 
Le scariche di polarità alternamente varia che 
avvengono attraverso il tubo vengono divise in 
due fili mediante una elettro-calamita: l'uno viene 
attratto dai conduttori prossimi al tubo, l’altro for- 
mato dalla elettricità positiva che entra nel tubo, 
viene scoperto con forza molto maggiore, qualun- 
que sia la direzione della corrente induttrice. La 
prevalenza di questa ripulsione fa si che senza 
l’azione della calamita l’iutera scarica sembra 
venire respinta. Le esperienze riescono particolar- 
mente bene nell’acido carbonico e nell’ ossido di 
carbonio. La luce negativa è poco sensibile all’azio- 
ne dei corpi inducenti, il che era già stato notato, 
invece quando la pressione è inferiore a 0,2 mill., 
se si tocca l'estremità del tubo dalla parte del vetro 
in due punti diametralmente opposti, oppure se 
sì stringe quella estremità con la mano, gli strati 
della luce positiva si spostano verso 1’ anodo per 
un tratto uguale alla loro larghezza, sicché il pri- 
mo tocca l’anodo. Nell’ ossigeno questo fenomeno 
non si presenta. Nella massima parte dei casi il 
vetro presso l'elettrodo negativo presenta una luce 
di fluorescenza di color verde; ma se il gas è idroge- 
no ridotto alla massima purezza possibile, la luce di 
fluorescenza è d'un giallo verdastro, con l'ossigeno 
è di color rosso carmino. Se però in quest’ultimo 
caso interpongasi nel circuito uno strato di aria, 
la luce diventa novamente verde-giallastra e verde. 

Un tubo, in cui era stato fatto il vuoto, e che 
non lasciava passare la corrente del rocchetto per 
una distanza degli elettrodi ugua'e a 1 centim. venne 
attraversato dalla corrente quando fu posto tra 
i poli di una calamita. 

Se un tubo verticale cilindrico vien posto fra i 
poli di una calamita e con ciò la scarica positiva, 
ridotta filiforme, vien spinta nel piano equatoriale 
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verso le pareti del tubo e la negativa viene inflessa 
nel piano magnetico, un terzo polo magnetico fa 
durare la scarica negativa come se essa fosse ma- 
gnetica, e i varii strati invece, come se fossero dia- 
magnetici. Con scariche alternate prodotte in tubi 
congiunti da una sola parte col rocchetto si scor- 
gono presso il medesimo elettrodo due superficie mu- 
tuamente perpendicolari e variamente colorate: l'una 
è assiale, l’altra equatoriale, l'ultima sta da una 
parte sola del filo. Questi fenomeni non si possono 
dedurre dalle note leggi dell’azione mutua fra cor- 
renti e calamite. G. W. 


(Beiblatier zu den Annalen 
der Physik und Chemie) 


Ricerche sul magnetismo. — 
C. CHRISTIANSEN. — (Vidensk. Selsk. Skr. (5) XI. 
p. 277-305) (dal danese). — L’autore determinò an- 
zi tutto lo stato magnetico permanente assunto da 
un'asta lunga di ferro, sulla quale si esercitava 
l’azione induttrice d’una spirale percorsa da una 
corrente e applicata al punto di mezzo o ad uno 
degli estremi: in secondo luogo egli determinò le 
variazioni dello stato magnetico che avvenivano 
con l'andare del tempo. Fer le esperienze princi- 
pali serviva un’asta di ferro cilindrica lunga met. 6 
grossa 19 mill., che poteva venir considerata come 
infinitamente lunga, perché irisultati erano indipen- 
denti dalla posizione della spirale magnetizzante 
tostochè questa era distante 3 o 4 pollici dalla 
estremità. Per determinare il momento magnetico, 
l'asta venne anzitutto magnetizzata e smagnetizzata 
mediante correnti successive di senso opposto per- 
chè, come è noto, solo in tal modo si possono ot- 
tenere risultati costanti. Poi si chiuse la corrente 
magnetizzante e improvvisamente la si inverti. La 
intensità della corrente inJotta in una spirale ap- 
plicata a punti diversi dell'asta, dà una misura 
del doppio del momento magnetico esistente. 

Le misure anzi tutto vennero eseguite dopo 
aver collocato la spirale magnetizzante nel punto 
di mezzo e la spirale indotta venne posta a di- 
stanze 2 = 200, 400, mill. ecc. dalla prima spirale. 
In queste esperienze non si confermò ia legge 
espressa dalla equazione 7 = q 7, dove t è la 
corrente indotta e Q è una costante. Per esempio 
in una serie di esperienze si trovò 


z == 200, 400, 600, 800, 1000, 1200, 1400, 1600, 1800, 
que 1,33, 1,29, 1,99, 1,30, 1,39, 1,33, 1,83, 1,48, 1,68 


Il valore di g mostra dunque un minimo ad una 
certa distanza dalla spirale magnetizzante. 

Se si rappresenta graficamente la relazione fra 
{ e æ, si vede che il momento magnetico corri- 
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spondente alla intensità £ discende dapprima rapi- 
damente al crescere di x e poi si avvicina assin- 
toticamente all'asse delle ascisse. 

Abbiasi un'asta di ferro infinitamente lunga di 
sezione circolare, di raggio R, che viene magnetiz- 
zata da una corrente circolare perpendicolare al- 
l'asta e concentrica a questa. Il raggio del reoforo 
sia R, ed s la intensità della corrente. 

Nella ipotesi che il momento magnetico in un 
dato punto sia proporzionale alla forza che vi si 
esercita, il momento magnetico dell'unità di volume 
alla distanza œ% dal piano della corrente è, secondo 
il Lorenz, espresso da 
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Il momento decresce qaindi col crescere della 
distanza. Però per poter mettere d'accordo la for- 
mula scritta di sopra con le esperienze, conver- 
rebbe ammettere che la costante di magnetizzazione 
fosse variabile, il che del resto è indicato da altre 
esperienze. 

Quando la corrente magnetizzante viene inter- 
rotta, il ferro conserva sempre un po’ di magnetismo 
permanente. Le esperienze mostrarono che se la 
spirale magnetizzante S si trovava nel mezzo, l'asta 
più lunga manteneva il massimo magnetismo perma- 
nente tanto assoluto, quanto relativo, cioè posto a 
confronto col magnetismo totale. Lo stesso risultato 
si otteneva se la spirale S veniva posta ad un capo 
A dell'asta di ferro: nel punto A stesso però il 


‘magnetismo permanente era quasi nullo. Per altre 


posizioni il magnetismo permanente a seconda della 
lunghezza dell'asta mostrava un massimo a distanza 
più o meno grande dal punto A. Però dal magnetismo 
totale non si può trarre argomento per valutare 
la grandezza del magnetismo permanente. 

Al crescere della intensità della corrente indut- 
trice cresce il valore assoluto del magnetismo ’per- 
manente, esso decresce però rispetto al magnetismo 
iniziale. Ne segue che un’asta di ferro, la quale 
rispetto a una debole forza magnetizzante si com- 
porti come infinitamente lunga, si comporta diver- 


samente quando quella forza ha maggior intensità, 
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L’autore ha di poi osservato come varii col 
tempo l'intensità della magnetizzazione, facendo in 
modo che la corrente indotta venisse chiusa dalla 
caduta di un peso nella macchina dell’Atwood un 
certo tempo dopo che era stata chiusa la corrente 
magnetizzante. 

Quando quest’ultima corrente vien chiusa, nel 
luogo dove si trova la spirale vien ragginnto im- 
mediatamente lo stato magnetico finale. I luoghi 
lontani non lo raggiungono se non dopo un certo 
tempo, sicchè per aste molto lunghe può occorrere 
che passino dei giorni prima che quello stato sia 
raggiunto. 

La intensità della corrente d’induzione cresce 
col tempo che passa fra l’istante in cui si chiude 
la corrente magnetizzante e quello in cui la corrente 
stessa si interrompe. Se si confronta la distribu- 
zione del magnetismo temporario in un tempo qua- 
lunque con la distribuzione finale, esse sono molto 
simili; però il magnetismo dapprincipio decresce 
al crescere della distanza molto più rapidamente 
che poi non avviene. Cosi p. e. dopo 0,065 secondi 
alla distanza di 200 mill. dal punto di mezzo il suo 
valore era triplo di quello che era alla distanza 
di 400 mill.; invece nello stato finale il primo va- 
lore non arrivava al doppio del secondo. 

Questo confronto può farsi ancor meglio se si 
determina qual frazione del magnetismo totale è il 
magnetismo che esiste in un dato istante e si rap- 
presenta questo ultimo graficamente in funzione 
del tempo. Si vede allora che le curve crescono 
dapprima lentamente, poi con rapidità, esi avvicinano 
da ultimo assintoticamente al massimo che corri- 
sponde allo stato finale. La curva avrebbe un punto 
d’inflessione, a cui corrisponde un massimo delle 
correnti di induzione. 

Questi risultati si ottennero con correnti ma- 
gnetizzanti di diversa intensità e con aste di lun- 
ghezza diversa e non presentarono essenziali diffe- 
renze rispetto alla natura loro sia che la spirale 
magnetizzante fosse collocata nel mezzo sia che 
fosse posta all'estremità dell'asta. 

Al cessare del magnetismo temporario si otten- 
nero dei risultati essenzialmente eguali: anche allora 
si presenta una corrente massima indotta. So noi 
magnetizziamo un'asta di ferro e poi la sma- 
gnetizziamo mediante una corrente opposta di 
eguale intensità, le condizioni sono essenzialmente 
‘le stesse. Solo nell'ultimo caso lo stato neutrale 
non viene ristabilito, ma l'asta viene magnetiz- 
zata oppostamente. Rappresentando graficamente 
in funzione del tempo le correnti indotte che si 
presentano quando avvengono la magnetizzazione 
e la smagnetizzazione, si vede che le curve cresco- 
no più rapidamente nel primo caso che nel secondo. 
Ciò si spiega considerando che quando avviene la 
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magnetizzazione vi è solo il magnetismo perma- 
nente, e quando si smagnetizza vi è anche il tem- 
porario 1. E. W. 


(Beiblaller zu den Annalen 
der Physik und Chemie) 


Intorno ad alcune antiche al- 
lusioni al telegrafo. — Il giornale Na- 
ture di Londra ci dà notizia di alcune comunica- 
zioni che vennero fatte recentemente alla Società 
letteraria e scientifica di Manchester intorno a 
qualche curiosa allusione al telegrafo elettrico ri- 
scontrata in libri pubblicati molto prima che il 
telegrafo venisse inventato. Il sig. Grimshaw 
tenne parola a tal proposito di un libro inglese 
intitolato: Apologia della potenza e provvidenza 
di Dio nel governo del mondo, ossta esame e 
censura dell'errore comune intorno alla deca- 
denza perpelua e universale della natura. L'auto- 
re di quest'opera non è indicato che con le iniziali 
G. H.: il libro fu stampato ad Oxford nel 1627. Egli 
suppone che due aghi vengano toccati con la stessa 
pietra e vengano disposti in modo che ciascuno 
d'essi possa girare con le estremità lungo l'orlo 
di un disco dove sien disposte le lettere dell’alfa- 
beto. Se due amici, egli dice, nel tempo stesso, 
uno in Parigi, l’altro in Londra, dispongano 
rispettivamente di un® di questi aghi e vogliano 
parlar fra loro, basterà a tal uopo che uno di 
essi faccia girare il suo ago sopra l'alfabeto; l’al- 
tro ago per Siinpatia girerà in modo simile ecc. 
È notevole la somiglianza fra questo immaginario 
apparecchio e il telegrafo a quadrante del Cooke 
e del Wheatstone costruito circa :00 anni dopo. 

Il prof. Stanley Jevons, fece cenno ad alcuni 
suoi studii intorno a consimili ricerche storiche. 
Egli trovò parecchie allusioni ad un telegrafo 
magnetico in varie opere scientifiche o quasi 
scientifiche dei secoli decimosesto e decimosetti- 
ino. Sir Tomaso Browne nella sua opera: Pseu- 
dodonica Epidemica, parla del modo sopra ac- 
cennato di comunicare da un luogo all’altro, ne 
dice il concetto eccellente e, se l'effetio seguisse, 
quasi divino, ed aggiunge che quella proposta 
venne sussurrata allruverso tl mondo con qual- 
che attenzione : la gente volgare e credula la te- 
neva facilmente per possibile, e le menti più giu- 
diziose e indagatrici non la respingevano intera- 
mente. Sir Tomaso, a quanto pare, fece all'uopo 
qualche esperimento, ma trovò che quantunque 
la distanza non fosse maggiore di mezza spanna, 


I risultati descritti potevansi in parte dedurre dalle 
esperienze d'altri fisici, e in particolare, per dire dei più 
moderni, del Beek, del Jamin, del Donati e del Poloni, del 
Felici, del Treve , ecc. 
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quando uno degli aghi veniva mosso, l’altro stava 
fermo come le colonne a’ Ercole. 

Giuseppe Glanvill nella sua Scepsis scientifi- 
ca (1665) discute le obbiezioni di Sir Tomaso 
Browne, e conclude che vi sono nella natura al- 
cuni indizii che ci fanno credere attuabile quella 
proposta. Cid che aggiunge di poi Glanvill non si 


può leggere senza maraviglia pensando che fu. 


scritto 200 anni fa. « Benchè questo bel concetto 
possa forse fallire alla prova dei fatti, pure non 
è da rigettarsi l'ipotesi che per qualche altro modo 
di magnetico influsso (by some olher such way 
of magnetic efficiency) possa il ientativo venir 
fatto con buon successo; e non è improbabile 
che le presenti scoperte possano venir migliorate 
fino ad ottenerne pratico effetto ». Egli è chiaro 
che il Glanvill tratta l'argomento come una cosa 
scientificamente possibile. Il marchese di Worce- 
ster probabilmente allude al telegrafo magnetico 
quando egli parla di trasmissioni di notizie da un 
luogo ad un altro senza limitazione di distanza e 
senza che questa infiuisca sul tempo (Dirck, Vila 
di Worcester, p. 357). 

Il sig. Jevons si provò a ricercare il primo 
inventore di quelle nozioni, ma, comeera da pre- 
vedersi, senza buon successo. Famiano Strada at- 
tribui l’ invenzione al celebre cardinale Bembo, 
segretario di Leone X, ma, poichè il Bembo fu 
essenzialmente storico e letterato, è poco proba- 
bile che a lui si debba un concetto scientifico, 
come quello di cui si tratta. Il libro più antico in 
cui il sig. Jevons trovò qualche cenno d’ un tele- 
grafo elettrico è di G. B. Porta pubblicato nel 1589. 
Nel settimo libro egli descrive /e maraviglie della 
calamita, e dice nella prefazione non aver egli 
dubbio che si possa comunicare con un amico as- 
sente, quantunque chiuso dalle mura di una pri- 
gione, col mezzo di due aghi da bussola circon- 
dati da un alfabeto. Nel capitolo XVIII dello 
stesso libro, il Porta descrive una esperienza fatta 
col collocare. una calamita sotto una tavola e de- 
viando questa far muovere un’altra collocata sopra 
la tavola stessa. Questo sperimento, come osserva 
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il Porta, era noto a S. Agostino che lo descrisse 
esattamente nella sua opera De civitate Dei, che 
sì crede sia stata cominciata nell’anno 413. E pro- 
babile che questo passo di S. Agostino abbia sug- 
gerito l’idea al Porta, al Bembo, o a qualche 
antico scrittore italiano, e che così essa venisse, 
come dice Sir Tomaso Browne, sussurrata at- 
traverso il mondo. 

Il sig. G. E. A. Axon parlò del passo dello 
Strada in cui questi suppone che la calamita ab- 
bia tale virtù, che se due aghi sieno toccati 
con essa e poi posti in bilico ciascuno sopra un 
pernio , e l’ uno sia spostato in una certa dire- 
zione, anche l’altro si muova nel senso stesso. 
Egli poi indica che ciascuno di questi aghi sia 
equilibrato e posto nel centro d’ un quadrante che 
porti le lettere dell’alfabeto. Ne segue che se una 
persona ha uno dei quadranti e un’altra un altro, 
con qualche previo accordo rispetto ai partico- 
lari, può venir mantenuta una corrispondenza col 
portare semplicemente gli aghi in corrispondenza 
alle lettere da trasmettersi. L’opera dello Strada 
fu stampata nel 1617. Famiano Strada nacque a 
Roma nel 1572 e le sue Prolustones Academia 
et Paradigmata Etoquentia, vennero pubblicate 
a Roma nel 1617. Parecchie edizioni delle sue 
Prolusiones sono state stampate in Inghilterra. 
Il poema relativo alla calamita venne tradotto in 
inglese e stampato nello S/udente nel 1750. 11 
passo di cui si tratta venre riferito dall’Addi- 
son nello Spe/tatore, ed egli vi aggiunse : « Se 
mai questa invenzione venisse fatta. rivivere e 
posta in atto, io proporrei che sopra il disco del- 
l'apparecchio destinato agli amanti, oltre le ven- 
tiquattro lettere, fossero scritte parecchie intere 
parole, che si riscontrano spesso nelle lettere 
amorose, come fiamme, strali, morte, linguag- 
gio, assenza, Cupido, cuori, occhi, ecc. Ciò ab- 
brevierebbe molto le fatiche di un amante nello 
scrivere una lettera, perchè con un semplice tocco 
dell’ago egli adoprerebbe le parole più utili e più 
espressive ». 


—— €y € - . — 


Notizie 


Congresso della Società Britannica per il progres- 
so delle scienze in Plymouth. - Nella sezione (A) di 
matematica e fisica il Presidente Carey Foster lesse un 
discorso inaugurale che fu molto applaudito, special- 
mente quando esso parlò del radiometro e della impor- 
tanza che gli studii del Crookes veramente possedono , 


benchè si sien fatti dei tentativi per screditarlo. Il pro- 
fessore Haughton lesse due Memorie , la prima sopra un 
metodo di calcolare la durata assoluta dei periodi geo- 
logici, indi una risposta al prof. Newcomb sopra il coef- 
ficiente di accelerazione del medio moto della luna avuto 
riguardo alla descrizione della ecclissi solare di Agato- 
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cle. Le due Memorie diedero origine a importante di- 
scussione. 

Nella stessa sezione il prof. Osborne Reynolds lesse 
una Memoria sulla velocità della propagazione dei gruppi 
di onde e sulla velocità con cui si trasmette la energia 
per mezzo delle onde. A chiarir la Memoria l'Autore si 
giovò d'un bel modello in cui la propagazione di gruppi 
d’onde venne mostrata all’uditorio col mezzo di una lun- 
ga serie di pendoli leggieri congiunti l'uno all'altro coi 
fili elettrici. 

Il dì dopo fu giorno di straordinaria affluenza di pub- 
blico. Era stato annunziato che il sig. Preece dovea 
leggere sul telefono, e mostrarlo attivo, e che sir W. 
Thomson parlerebbe della possibilità che animali viventi 
venissero trasportati entro una pietra meteorica cadente 
sulla terra. La sala, per tale annunzio, fu piena assai 
di buon’ora, e benchè parecchie lunghe Memorie di 
matematica dovessero per ordine andare innanzi, gli 
uditori non matematici stettero tranquillamente aspet- 
tando. Le Memorie però che apparvero aride e noiose a 
questi, furono per i matematici e gli astronomi di gran- 
de importanza ; specialmente quella del prof. J. C. Adams 
sulla scoperta ch'egli fece di scritti originali del New- 
ton, secondo i quali quel gran scienziato avrebbe sciolto 
molti problemi lunari, la cui soluzione si stimò finora 
che spettasse ad epoca molto più tarda. Secondo gli 
scritti stessi sarebbe pure posto fuor di dubbio che il 
Newton non avrebbe commesso l'errore che gli venne 
attribuito per anni. 

La Memoria di Sir W. Thomson sulla possibilità che 
un meteorite abbia portato la vita animale da un altro 
pianeta alla terra fu ascoltata con molto piacere. Sir W. 
Thomson non trova difficoltà nella ipotesi che animali 
o germi d'animali possano , senza lor danno, venir por- 
tati alla terra da masse meteoriche, e promosse l'ilarità, 
soggiungendo che la crosta esterna di una pietra meteo- 
rica potrebbe essere incandescente per l'attrito svilup- 
pato attraversando l'atmosfera terrestre, e tuttavia lì 
entro potrebbe star celato uno scarafaggio del Colorado 
che, cadendo sulla terra, potrebbe diventar padre di 
grande e prosperosa famiglia. L' ilarità destata da que- 
sta idea bizzarra venne mutata in sonore risate quando 
il prof. Haughton, col noto suo spirito, pose in ridicolo 
l’ idea del trasporto di animali viventi per mezzo di me- 
teoriti, e disse che, se Sir W. Thomson avesse parlato 
d'uno scarafaggio femmina che sopra una pietra meteo- 
rica venisse in terra e divenisse madre di un gran nume- 
ro di piccoli scarafaggi, egli ne avrebbe avuto qualche 
apprensione , ma che egli non si curava gran fatto della 
venuta dello scarafaggio babbo, finchè lo scarafaggio mam- 
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ma restava a casa sua. Segui la lettura del sig. Pree- 
ce sul telefono. La Memoria venne accompagnata da 
disegni e dalla presentazione dello strumento stesso; 
anzi questo venne congiunto mediante un filo coll'ufficio 
postale di Plymouth, che è distante un quarto di miglio 
circa, e con quello di Exeter che è distante cinquanta 
miglia. Mediante il telefono parlante del Bell la voce 
umana venne distintamente trasmessa, e si conversò fra 
le due stazioni. Fra Plymouth ed Exeter, in causa della 
induzione dovuta ai fili telegrafici paralleli, s'udiva con- 
fuso rumore come di grandine che batta sui vetri e non 
si potè distinguere le parole, ma la sera dopo essen- 
dosi sospesa la trasmissione di dispacci per 10 minuti 
sui fili vicini, si potè conversare fra Plymouth ed Exeter. 

Il telefono fu nuovamente descritto nella sezione (G) 
dall’ inventore stesso Dr. Graham Bell giunto il giorno ` 
innanzi da Liverpool: egli fu ricevuto con applausi en- 
tusiastici , e durante la sua lettura venne eseguita una 
serie di importantissimi esperimenti. 

(Dal giornale inglese « Nature n). 


I grandi telescopii. - La casa Clarke figlio, di 
Cambridge, sta costruendo, per 1’ Osservatorio di Li- 
bourne , un telescopio lungo quindici piedi (4%, 57) con 
una lente obiettiva di undici pollici di diametro (02, 279); 
questo telescopio è destinato alla fotografia del sole e co- 
sterà 25,000 franchi. 11 Collegio di Princeton possiede 
già un telescopio che costa 30,000 franchi con un obiet- 
tivo di nove pollici (0m, 228); lo si adopera per le ri- 
cerche astronomiche. ll Collegio è in procinto di acqui- 
starne uno più grande. 

I signori Clark preparano anche pel Collegio di Yale 
un telescopio gigantesco, il quale richiederà parecchi 
anni di lavoro e costerà 250,000 franchi; l'obiettivo è 
stato comprato in Francia al prezzo di 30,000 franchi. 

(Scient. Amer. e Les mondes). 


Illuminazione elettrica. - La illuminazione elettrica 
della stazione della strada ferrata di Lione è pressochè 
posta all'ordine. Si farà uso dapprima di dodici lampa- 
de, ma queste verranno poi portate al numero di 24, ali- 
mentate da una macchina che valga a generare la luce 
e da una che valga a distribuirla. Si crede che una for- 
za di 22 cavalli-vapore darà la luce di 2400 lampade a 
gas le quali consumino 100 litri di gas all'ora per cia- 
scheduna. ~ (Nature). 
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Nota A (al § 21). 


Quando un elemento ds d'una corrente d' intensità z 
esercita la sua azione elettromagnetica sopra un polo 
magnetico d' intensità p posto a distanza l, noi possia- 
mo imaginare sostituiti all'elemento ds tre elementi dz, 
dy, dz paralleli rispettivamente ai tre assi coordinati e 
tali che essi rappresentino i tre spigoli di un parallelo- 
pipedo, di cui ds è la diagonale. Se con d X, d Y, dZ 
si indicano le somme delle componenti, rispettivamente 
parallele ai tre assi, delle forze che quei tre elementi 
esercitano sul polo p, e se x, y, 2 sono le coordinate 
di ds e x', y', s' quelle di p, applicando la legge di 
Biot e di Savart, si ottiene 


» f l 
ax = Si ly-nae-@-nay] ey 


dy = Ae | Ge) de - (e-a) as}... 0 


dZ = Ph e-a) iy -y-vas}. . » (8). 


Si tratta di calcolare l’azione di uno dei circuiti circo- 
lari del galvanometro di Lamont sopra uno dei poli del- 
l'ago. Per semplificare il calcolo si ammetta che l’asse 
delle x (fig. 12) sia orizzontale e perpendicolare al me- 
ridiano magnetico. Esso coinciderà con la linea che pas- 
sa per il centro dell’ago e per i centri dei dischi del 
galvanometro, L'asse delle y sia diretto secondo il me- 
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ridiano magnetico: l'origine delle coordinate stia nel 
centro del circuito che si considera: l'elemento ds trovisi 
in M. Ammettiamo che il magnetismo dell’ago sia con- 
centrato nei suoi poli e che venga deviato sì poco che 
l’azione sofferta da esso sia quella stessa che soffrireb- 


Fig. 12. 


be se non fosse deviato. Allora si può considerare che 
il polo p giaccia sopra una retta parallela all'asse delle 
y, passante per il centro dell'ago ed eguale in lunghezza 
alla metà e della lunghezza dell’ago. Consideriamo un 
elemento ds = p d del circuito circolare di raggio p, 
essendo + l'angolo formato coll’asse delle y dal raggio 
che va all'elemento ds. Indichiamo con a la distanza 
del centro dell’ago dal centro del circuito. Sarà 


y = p COS J, y=e, 
Z = p Sen}, y= 0. 
38 
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Sostituendo nella (1) si ha 


ax = Bi {con 4- o) e oos p tetany | ay, 


SES URLICO lar... 


Ora è 


tl=(02" +a' +e -2p. Op cos p OM) ^ 


Conducasi per p un piano p A B perpendicolare al piano 
pO M e alla retta O M; esso risulterà quindi parallelo 
ad O C e taglierà il piano p O M in una retta p A per- 
pendicolare ad O M e il piano X O Y in una retta p B 
parallela ad OX, sicchè OB = e. Se ora conducasi 
A B, questa retta dovrà essere perpendicolare ad O M. 
Ammesso ciò, essendo 


OA = Opcosp0M, 
e 
OA = OB cos}, 
= e cos +, 
ne viene 


ba Grea Oe poe 


Sostituendo nella (4) avremo 


dX = pip LS dy 
i SOA TI ee ee A 
(0° + a? + e- 2 9 € cos 4) /s 
e posto 

pe 
dX = Bt p p~ € COS 4 ds 


7 (0 +e + ety [a (1 - 2 4 cos 4) h 


La forza esercitata nella direzione parallela all’ asse 
delle x dall’intero circuito sarà quindi 


On 


ptp > p = e CoB yọ 


o a aT a 
l +a + e)l Y (1-20 0084)! 


d }. 


Nota B (al § 28). 


La fig. 13 rappresenta l'apparecchio adoperato dalla 
Commissione della B. A. per confrontare le resistenze, 
poco diverse l'una dall'altra, di due conduttori e preci- 
samente quella del campione di pakfong col rocchetto 
rotante. 

S è il campione di pakfong, R il rocchetto rotante; 
la porzione Z D Y dell’upparato corrisponde al filo teso 
che ordinariamente si adopera nel ponte di Wheatstone. 
II', BR H', LL', MM' sono quattro grosse aste di 
rame, nelle quali ad eguali distanze e precisamente in 
G, Gi) Gg) Q; o. O, dg 6, dig cc dd, sono 
scavati dei pozzetti che vanno riempiuti con mercurio. 
Due brevi e grosse aste di rame F' F" di resistenza tra- 
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scurabile servono a congiungere, ove occorra, il primo 
pozzetto dell'asta JZ I ' col primo della H H'e il primo 
della L L' col primo della M M'. A e C sono rocchetti 
formati con circa 300 pollici di filo di pakfong; le re- 
sistenze loro vennero ridotte eguali con molta cura. Il 
valore della resistenza di ciascuno di questo rocchetti 
si assunse arbitrariamente eguale a 100. I punti Yo Z 
erano congiunti anche mediante un reoforo trasversale, 
in cui stava inserita la pila P, e che era interrotto in 
K. In questo punto v'era un opportuno congegno, il 
quale permetteva di togliere facilmente la interruzione 


Fig. 13. 


col premere semplicemente una molla. I punti De V 
erano congiunti con un reoforo, in cui stava un galva- 
nometro G, e che era ordinariamente interrotto in K'; 
ma anche qui, come in X, si poteva facilmente stabilire 
la continuità del reoforo. 

Se R fosse stato eguale ad S, e i pozzetti a e 6 fos- 
sero stati congiunti con l'asta F, e gli altri due ced 
con l’asta F,, il galvanometro G non avrebbe dato al- 
cun indizio di corrente, anche se fossero stati stabiliti i 
contatti in K e K'. Questa eguaglianza però nelle mi- 
sure della Commissione non esisteva quasi mai, e im- 
portava di misurare con esattezza il rapporto fra la re- 
sistenza © ed R, il quale rapporto differiva sempre as- 


sai poco dalla unità. . 


Per questo scopo furono costruite delle spirali di filo 
di pakfong, le cui resistenze erano rispettivamente egua- 
li ad 1, 2, 4, 8 ec. fino a 512 delle arbitrarie unità, a 
100 delle quali era eguale la resistenza dei rocchetti 
A e C. Queste spirali vennero ordinatamente disposte 
fra le aste H H' ed II', immergendone i capi nei poz- 
zetti a, b,, a, 5,, a, 5,, ecc. fra le due aste LL', MM’. 
In c' e d' fu disposta una spirale, la cui resistenza era 
eguale ad una delle unità sopradette. Le aste I T', H H' 
con le rispettive spirali formavano una specie di reo- 
stato. 


Poniamo di dover fare una determinazione nel rap- 
R ; 
porto > coll’ apparato descritto, nella ipotesi che il 


rapporto sia molto prossimo alla unità. Sieno tolte le 
aste F ed F'. Nel reostato HH’, II’ ci sia la sola 
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prima spirale, la cui resistenza è 1: inc, d, siavi pure 
il rocchetto eguale ad 1. Chiuderemo anzi tutto l'inter- 
ruzione K, indi la K', e osserveremo se si abbia de- 
viazione in G e in qual senso. Si fa uso di questi in- 
terruttori perchè la corrente della pila percorra solo 
per breve tempo i conduttori da confrontarsi, e non ne 
alteri le resistenze riscaldandoli. Si chiude poi sempre 
prima l'interruzione K anzichè la K', perchè le correnti 
d’induzione che potrebbero venire ingenerate all’atto 
della chiusura della corrente, non possano esercitare al- 
cuna influenza sull’ago. 11 modo in cui queste interru- 
zioni venivano tolte e stabilite era assai semplice ed in- 
gegnoso. S’imagini che i due capi staccati in K del 
reoforo Z KP Y mettano ai punti C e D del congegno 
rappresentato nella figura 14. Le asticciuole F e G sono 


Fig. 14. 


congiunte rispettivamente ai fili C e D, sono isolate 
Puna dall'altra e metalliche; esse sono disposte oriz- 
zontalmente. Se si preme la superiore appoggiando un 
dito sul cuscinetto T di gomma elastica indurita, l'asta 
superiore si abbasserà, i due bottoni metallici portati 
dalle due aste e posti di fronte l’uno all'altro verranno 
a contatto, e, se questo interruttore sia inserito nel reo- 
foro Z P Y della figura precedente verrà così stabilita 
la continuità di questo. Ammettasi ora che i capi stac- 
cati in K' del reoforo V G D (figura 13) sieno appli- 
cati nei punti A e B del congegno rappresentato nella 
fig. 13. Poichè l’asta metallica ed isolata H è congiunta 
al filo B, è chiaro che quando lo sperimentatore preme 
in T e toglie l’ interruzione superiore, abbassandosi 
anche la lamina H, che è congiunta alla F, ma elet- 
tricamente isolata da essa mediante ebanite, il reoforo 
B H A vien reso continuo. Se questo congegno venga 
applicato all’apparecchio rappresentato dalla figura pre- 
cedente, esso si presterà assai bene per stabilire, quan- 
do occorra, la continuità del reoforo Z P Y e subito 
dopo quella di VG B. 

Torniamo ora al confronto delle resistenze. Suppon- 
gasi che in un primo tentativo il galvanometro G abbia 
indicato che la resistenza # è maggiore della S. Per 
annullare la corrente in G converrà diminuire la resi- 
stenza in D Y. A tale uopo basterà introdurre nel reo- 
stato un’ altra spirale insieme con quella che già vi esi- 
ste, ma l’introduzione di queste nuove spirali deve es- 
ser fatta con ordine in modo da ottenere successivamente 
resistenze sempre minori. A tal uopo servirà una oppor- 
tuna tabella. In generale è evidente che se vogliamo 
mantenere nel reostato la spirale di resistenza eguale 
ad 1, e aggiungerne a questa un'altra, tale che Ja nuova 
combinazione abbia resistenza quanto è possibile pros- 
sima alla unità, sarà lo stesso come cercare di ottenere 
la combinazione che ha conducibilità più prossima al- 
l’unità, poichè prendiamo per unità di conducibilità 
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quella della spirale che ha resistenza eguale ad 1. Ora 
questa combinazione certamente si ottiene aggiungendo 
allo spirale 1 l’ultima fra le spirali del reostato, cioè 
quella ohe ha la più piccola conducibilità. Se le spirali 
son n, l’ultima ha la resistenza 2°, e la conducibilità 


1 î i e Li eq_ego 
gm 5 quindi la detta combinazione ha la conducibilità 
1 
1+ Su 


e la resistenza 
Qn 
Qn4+ 1° 
La differenza dunque fra le resistenze opposte dal reo- 
stato prima e dopo l'aggiunta dell'ultima spirale è 
2a ___É 
241 2+1° 

Si può dimostrare che questa differenza è la più gran- 
de fra tutte le differenze delle resistenze successiva- 
mente decrescenti che si possono introdurre col reostato. 
In fatti le combinazioni che si possono ottenere dal reo- 


stato, mantenendo l’ordine di conducibilità crescente, 
sono 


1 


spirali conducibilità 
1 
18 + nma 1+ Da 
1° + (n — 1)™ 1+ sa 
qun_! 
18 + (n — 1)ma nm? 1 ruta + 1_ 
+ + Qn= | On 
1* + (n — 2)™* ecc. 1+ a ecc. 


Le differenze delle conducibilità delle successive com- 
binazioni sono costanti a eguali a n . Le resisten- 
n 
ze delle combinazioni medesime si ottengono formando 
le reciproche delle conducibilità. Ora le differenze di 
una serie di numeri che sono eguali alle reciproche di 
un'altra serie di numeri ordinatamente crescenti e for- 
manti una progressione aritmetica, devono essere conti- 
nuamente decrescenti. Nel nostro caso quindi la prima 
differenza | 
1 
22+ 1 

è la massima, e questa è pure la differenza di resistenza 
che possiamo sicuramente valutare coll’apparecchio de- 


scritto nella misura del rapporto a, Nel caso da noi 


S 

considerato, essendo n = 9, era 
: = 19 49; 
za + 1 — 0,00 9 9 


adoperando un galvanometro G di conveniente sensibi- 
lita, si poteva quindi misurare con sicurezza una diffe- 


R 
renza nel rapporto = eguale a 


101 


101 101 — 0,001 95 
101 
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Introducendo le spirali del reostato, si poteva coll’ ap- 
R 
parecchio indicato determinare il rapporto —- 


S 9 
101 101 
—. — e -----. Ponendo poi l'asta 
101 100,5 i P 
F, di congiunzione fra L ed M, oppure togliendo la 
spirale 1 in a, b, si poteva anche ottenere la misura 


del rapporto entro limiti diversi dagli accennati. 


se esso 


era compreso fra 


Nota G (al § 31). 


Sul modo in cui vennero costruiti dal Matthiessen è cam- 
pioni di resistenza con mercurio. 


Il mercurio venne distillato e poi trattato con acido 
nitrico e solforico. Il cannello che dovea contenere il 
mercurio, fu pulito con acido nitrico e poi con una so- 
luzione di potassa caustica. Indi vi sì fece passare una 
corrente d’aria riscaldata, e, dopo questa, una corrente 
d’aria asciutta che avea prima attraversato dei tubi 
pieni di cloruro di calcio. Faremo ora un cenno del me- 
todo seguito nella calibrazione del tubo, perchè esso è 
un po’ diverso da quello comunemente adoperato. 

Una piccola colonna di mercurio fu introdotta nel can: 
nello e la lunghezza di essa si misurò con un compas- 
so. Soffiando o aspirando nel cannello attraverso un 
tubo di gomma e un tubo ad U con cloruro di calcio, 
si portò successivamente la colonna in tali posizioni che 
il suo punto di mezzo cadesse in punti equidistanti fra 
loro. La conducibilità del cannello fu calcolata colla 
formula 


C'==C 


1 9 


A 


(4 
n» 
l4 


dove C è la conducibilità del cannello nella ipotesi che 
il diametro sia costante e quale risulta dividendo il vo- 
lume del cannello per la lunghezza, n il numero delle 
posizioni assunte dalla colonnetta di mercurio, }2 la 
somma delle lunghezze assunte dalla colonna. La for- 
mola si deduce così. Suppongasi diviso il cannello in n 
porzioni lunghe «. Si faccia in modo che il punto di 
mezzo della colonna assuma successivamente le posi- 
zioni ‘/, €, Y, €» ‘/,&, ece. del cannello e si osservi 
qual lunghezza assume la colonna in ciascuna di queste 
posizioni. Sia a il volume della colonna ; sieno 253) 4, 
2,, €C., le lunghezze così osservate; sieno 80) 813 82, €C., 
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le aree delle sezioni del cannello nei punti ‘/, 1, */, £, 
5l, £, ec. ; sarà prossimamente 


: a a 
= & = —, ee. 
(] ? 1 ? 
dy i, 
La resistenza totale sarà 
£ e ; 1 1 
— + — + ec. =. (>+ + eo) 
80 8 80 8 


e quindi la conducibilità effettiva C' del cannello sarà 


C= 


a 
1 TE 


1 
gt 
Se il cannello fosse di sezione costante c, la sua condu- 


cibilità, posto eguale a V il volume del cannello, sa- 
rebbe 


g 
C= —, 
ne 
e poichè 
V = asne, 
si avrebbe 
V 
Fia n° e? 


D'altra parte 


V = st + 8 e + ec. = (8 + 8, + ec.) 


1 1 
= ca(> ++ + ece. ). 
o 1 
Ne viene 
a 1 1 
C= ae = + = + ec.) 
e 
ul 
(+ i ec. ) (++ + ec.) 
ho ), 
= 
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SULLA ELETTROSTATICA INDUZIONE 


per P: VOLPICELLI 


(Continuazione — V. pag. 277). 


§ 12. 


Riess ‘ dà in generale un riassunto della que- 
stione di cui si tratta, cioè della elettrostatica indu- 
zione, ragionando nel modo seguente « Dal fin quì 
« detto risulta, che non si possa parlare delle pro- 
« prietà della elettricità indotta, come di una cosa 
« distinta. Questa elettricità possiede le medesime 
« proprietà della elettricità in genere, ma speri- 
« mentando sulla medesima, si giunge a risulta- 
« menti diversi: poichè vengono in azione contem- 
« poraneamente due elettricità di natura opposta. 
« Sulla elettricità libera, possiamo in generale spe- 
« rimentare col medesimo successo, in tutte le 
« direzioni dello spazio ; ma trattandosi della indotta, 
« non dobbiamo perdere di vista, essere quì la di- 
« rezione della linea di congiungimento dei due 
« conduttori di elettriche nature contrarie, quella 
« cui sono i fenomeni legati fra loro. Il risultamento 
« dalle sperienze può riuscire molto diverso, secondo 
« la posizione, che hanno i corpi circostanti, rispetto 
« alla indicata linea. Per questo motivo tali spe- 
« rimenti sono complicati; ma essi hanno soltanto 
« interesse dal punto di vista, di poterli spiegare 
« colle proprietà fondamentali della elettricità in 
« genere. Recentemente una sperienza fu male in- 
« terpetruta, e siccome la sua interpetrazione met- 
« teva in dubbio uno dei più importanti principii 
« della elettrostatica; perciò l esperimento stesso 
« acquistò importanza tale, da essere oggetto di 
« questioni molto estese. Per chiarire meglio tutto 
ciò, mi si permetta ricordare qualche fatto an- 
« tecedente ». 

In seguito l’autore riferisce la sperienza di Can- 
ton, ora da noi considerata; poscia parla di Epino, 
il quale sperimentò pel primo, che le due parti del 
eilindro indotto, pesseggono elettricità opposte; di- 
cendo che per tale scopo, si servì egli di un pezzo 
di metallo isolato, che lo portò in contatto coll’in- 
dotto, e trovò che le indicate parti, erano caricate di 
elettricità fra loro contrarie. 


Lal 
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' Repertorium der Physik, Berlin 1828, vol. 2, pag. 29. 
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Abbiamo già più volte asserito, che questo fatto 
non prova niente; poichè in esso fu esplorata Pelet- 
tricità, quando la medesima generata sul pezzo di me- 
tallo non si trovava più esposta alla induzione; vale 
a dire, quando essa era divenuta libera sullo stesso 
pezzo di metallo isolato, ed aveva perciò riacquistate 
le sue proprietà. Coulomb fece lo stesso, ma soltanto 
prendeva meno grande il pezzo di metallo indicato ; 
però non mai piccolo bastantemente. Parlando poi l’au- 
tore di Biot, confessa egli essere difficile, che il suo 
sperimento dei pendolini, sospesi nei diversi punti 
del cilindro indotto, riesca nel modo come questo 
fisico asserisce ; termina il Riess però col dire, che 
in astratto le asserzioni di Biot sono vere. 

Il Riess, per quanto appartiene a Pfaff, si esprime 
nel modo seguente (l. c. pag. 31 linea 13 salendo): 
« Le sperienze (di Pfaff) sono soltanto descritte in 
« generale; ma in appresso dimostrerò che, suppo- 
« ste certe disposizioni della sperienza, si ottiene 
« in realtà un risultamento, che sembra in appa- 
« renza parlare chiaro, a favore della opinione sua 
« (cioè che la indotta non tenda). Il motivo che 
« indusse Pfaff a così opinare inesattamente sulla 
« elettricità indotta, sarebbe dunque soltanto una 
« interpetrazione falsa di uno sperimento vero ». 
Osserviamo, che ciò deve dirsi ai sostenitori della 
comune teorica, ma non al Pfaff. 

Continua Riess la sua analisi dicendo « Ohm 
« riporta certi sperimenti di De Luc, dai quali ri- 
« sulta, che ambedue l'elettricità indotte (una di 
« prima, l’altra di seconda specie) abbiano azione 
« tanto attrattiva, quanto repulsiva ». Osserviamo 
noi, che in questo caso, le parole del De Luc ripor- 
tate da Ohm, non sono chiare abbastanza per giu- 
stificare tale asserzione. Abbiamo riferiti altri brani ` 
del De Luc ($ 5 di queste nostro Trattato) i quali 
parlano decisamente in favore nostro, cioè che la 
indotta non tende. Del resto analizzammo già la 
memoria di Ohm nel suo luogo ($ 8), ed ivi espo- 
nemmo, che la influenza curvilinea spiega tutte le 
obbiezioni sue. Segue (Riess l. c. pag. 33) la critica 
riguardo a Mohr, che abbiamo già riferita ($ 9). 

Il medesimo Riess in seguito riporta eziandio (l. c. 
pag. 34) talune altre sperienze poco concludenti, e 
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crede, che colla posizione verticale del cilindro in- 
dotto, sia levato qualunque dubbio, o che i pen- 
dolini si aprano per la tensione della elettricità indot- 
ta, contraria della inducente, posseduta da essi. Ma 
ciò non è vero; poichè la causa principalissima di tale 
apertura , consiste nella induzione curvilinea, la qua- 
le non è impedita nella sperienza del cilindro vertica- 
le, istituita dal Riess. Del resto non possiamo compren- 
dere la scelta di un indotto, posto verticalmente ; 
al quale, senza veruna buona ragione, il Riess ba 
data la preferenza, per dimostrare i fenomeni della 
elettrostatica induzione: perchè questi sono sempre 
gli stessi, e si spiegano ugualmente nell’ indotto, 
sia verticale, od orizzontale. 


8 13. 


Diamo qui appresso l’analisi di due memorie, 
pubblicate da Knochenhauer ‘, negli annali del Pog- 
gendorff; la prima delle quali tratta esplicitamente 
della indotta, negando che questa possegga tensio- 
ne alcuna, e negando altresì, che la elettrostatica 
induzione, possa traversare i conduttori; tutto ciò 
conforme alla nostra maniera di vedere. La seconda 
sua memoria poi, tratta del potere induttivo dei 
coibenti; argomento che ha stretta relazione colla 
elettrica influenza. 

Nella prima delle indicate due memorie (Pogg. 
47, an. 1839, p. 445), si considera (fig. 6) un corpo 
C, sottoposto all’ influenza di un altro A, in modo, 


Fig. 6. 


che fra 1 medesimi 8’ interponga un disco metalli- 
co B, comunicante col suolo. Quindi esamina l’au- 
tore, se gli effetti di tale sperienza, si possano spie- 
gare, o no, col dire che le azioni di A e B, sono 
eguali e contrarie fra loro. Egli giudica, che allora 
queste due azioni sì potrebbero soltanto compensare, 
per una certa posizione di C ?; non però in una 


* Carlo Guglielmo Knochenhauer nacque nel 1805 a Pot- 
zdam fu professore in diversi luoghi, ed ora lo è a Mei- 
ningen. 

* Secondo l'autore se la influenza di A traversasse B, 
allora le azioni contrario di A, e B si dovrebbero compen- 
sare in nn solo punto. Certo porò è che la virtù inducente 
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qualsiasi. Quindi ritiene. che l’azione di A non si 
estenda oltre il corpo B, ritenendo eziandio, che 
questo non eserciti azione alcuna sopra C’; ovvero, 
parlando in altri termini, esso giustamente ritiene, 
che l’azione induttiva non traversa i metalli, e che 
la indotta non tende. Però l’autore stesso ammette, 
che due pendolini possano divergere, avendo elet- 
tricità indotta; e ciò spiega ingegnosamente (pag. 
449, lin. 11 salendo) col dire: « Quando i due pen- 
« dolini si trovano sopra un disco coibente, negativa- 
« mente elettrizzato ; allora la elettricità negativa di 
« questo, vincola in ambedue i pendolini una elettri- 
« cità positiva, la quale vincola nuovamente una parte 
« dell’elettricità negativa nel disco coibente. Questa 
« induzione diminuisce, come è noto, crescendo la 
« distanza. Si rappresenti ora (fig. 7), col circolo 


« A, A, A, A, il limite del campo d'azione reci- 
« proca del pendolino a, sopra il coibente disco; e 
«sia B, B, B, B, il limite del campo di azione 
reciproca, corrispondente al secondo pendolino 5. 
Ciascuno di questi circoli, esercita una azione vin- 
colante sopra le palline, le quali vincolano sul di- 
sco coibente medesimo una certa quantità di elet- 
trico negativo : questo vincolamento mutuo produce 
ancora un’attrazioue mutua !. 

« Ma tenendosi due elettricità fra loro vincolate, 
non esercitano esse azione veruna sopra un altro 
« corpo, come ho detto di sopra; ora mentre che 
sì trova A, A, A, A, con a, e B, B, B, B, con 
6, in questo rapporto di vincolamento, i due cam- 
pi d’azione non agiscono uno sull’altro. E siccome 


et 


(1) 


it) 


(1) 
66 


(1) 


non traversa i conduttori, sieno questi o no isolati; ed in 
ciò siamo, ci sembra, in accordo coll'autore. Dobbiamo pure 
aggiungere, che se in alcune posizioni di C , questo riceva 
la influenza elettrica, dovrà certo riceverla per via curvi- 
linea, non già per influenza rettilinea. Poichè se così non 
fosse, ci troveremmo in contraddizione col fatto indubitato, 
che cioé la elettrostatica induzione non traversa i corpi 
conduttori. "i 

* Questi circoli si debbono intendere descritti sopra il 
disco coibente, carico di elettricità uniformemente. Però la 
indicata spiegazione manca di gederalita, perehé non é di- 
pendente dalla induzione curvilinea; laonde non è applica- 
bile ad ogni caso. 
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« i due circoli A, A, A, A,,e B, B, B, B, si in- 
« tersecano, percid lo spazio comune B, O A, D, 
« non vincolerà esclusivamente nè a, nè b, ma per 
« parte l'uno e per parte l’altro. Il pendolino a riceve 
« soltanto dalla parte O A, A, D B, un'azione totale, 
« similmente come il pendolino 2 dalla parte O B, B, 
« D A, In un modo simile del tutto alla mutua vinco- 
« lazione, avviene anche l’attrazione mutua; perciò 
« sarà il pendolino a più attratto dalla parte O A, 
« A, D B,, ed il pendolino b lo sara più dalla 
« parte O B, B, D A,. Le due palline obbediscono 
« all’azione più forte, perciò divergono; ma col di- 
« vergere si separano i loro campi di azione, e le 
« palline corrispondenti si allontanano maggior- 
« mente luna dall'altra. Questo effetto può anche 
« rappresentarsi col dire, che le due palline pro- 
« durranno tale divergenza, in cui la quantità di 
« elettrico indotto sarà un massimo ; cosicchè questa 
« circostanza, unitamente alla gravità, determina la 
« posizione loro di equilibrio ». 

La seconda memoria di Knochenhauer , (Pogg. 
Ann., t. 51, p. 125, an. 1840) tratta della in- 
fluenza, che produce una lastra dielettrica, interpo- 
sta fra l’indotto e l’inducente. Abbiamo citato que- 
sta memoria, perchè si rileva dalla medesima, che 
Knochenhauer, quantunque non sia persuaso assoluta- 
mente, almeno è inclinato a concludere, che l’indicata 
influenza, sia prodotta dalle elettricità, decomposte 
per induzione sopra il coibente. Ciò secondo noi si 
deve intendere come segue: Rappresenti A il corpo 
inducente, B la dielettrica lastra, e C il corpo in- 
dotto (fig. 6); in tal caso agisce A sopra B, sepa- 
rando in esso le due elettricità opposte. Ora se am- 
bedue queste potessero agire sopra C’, l’effetto loro 
complessivo sarebbe sensibilmente nullo. In fatti la 
influenza di A sopra B polarizza elettricamente cia- 
scuna sua molecola. Inoltre ognuna delle medesime 
deve considerarsi, come se fosse un punto, immerso 
nel campo influente. Da ciò discende che le due 
contrarie elettricità risiedono coincidenti sopra ogni 
molecola di B, e quindisi trovano in ciascuna egual- 
mente distanti da qualunque punto dell’ indotto C. 

Inoltre non può supporsi, che la tensione della 
indotta, venga per influenza elettrica vincolata 


——_——€—€——______—_—__—__P___—_—_—_——_———————_————————É—É_É___—___—_—_—_————_ ______ __—————_——_——————_——_—_—_——_rree«ex«W L 


303 


non in tutto, ma solo in parte. Imperocchè le 
forze naturali debbono sempre completamente rag- 
giungere lo scopo delle appetenze od affinità lo- 
ro, quando non vi sieno impedimenti efficaci. Per- 
ciò se la induttrice abbia per iscopo il dissimulare 
la tensione della indotta, dovrà completamente rag- 
giungerlo ; perchè nulla si oppone al conseguimento 
di questo suo fine. Se poi l’ affinità od appetenza 
della medesima, non abbia l’indicato scopo, la in- 
dotta manterrà completamente la sua tensione, an- 
che durante la influenza. Dunque la indotta, durante 
la induzione, dovrà completamente o dissimulare, o 
manifestare la sua tensione, ma non mai parzial~ 
mente. 

Premesso tutto ciò, se vogliasi che la indotta 
possegga tensione, ovvero influisca, bisognerà volere, 
per le riflessioni precedenti, che questa influenza 
sia eguale e contraria a quella esercitata dalla omo- 
nima della inducente; perciò bisognerà eziandio vo- 
lere, che l’azione complessiva di queste due influen- 
ze sia nulla. Da ciò discende che se la indotta di 
prima specie non fosse priva di tensione, la influenza 
sopra l’indotto sarebbe minore di quella che ha 
luogo senza la coibente lastra B: cioè sarebbe dovuta 
soltanto a quella parte della influenza non impegnata 
in polarizzare, da cui la dielettrica lastra è traversata. 

Ma il fatto dimostra, che questa lastra coibente, 
rafforza |’ intensità della induzione sopra C', rispetto 
quello sarebbe senza essa *; perciò dobbiamo con- 
cludere che agisce sopra C’, solo quella elettricità 
di B, la quale ha la medesima natura, dell’altra di 
A: cioè la omonima della inducente soltanto induce. 
Dunque la contraria non ha tensione, perchè se 
l’avesse, allora l’effetto induttivo sopra C sarebbe 
minore, di quello assegnato dalla sperienza. Tutto 
ciò nella seconda parte di questo Trattato, sarà 
maggiormente posto in chiaro. 


(Continua) 


1 De la Rive, Traité d'électricité théorique et pratique, 
vol. 1., pag. 429 e seg. Paris 1854, - V. anche Archives des 
sciences phys. et nat. de Genève, t. 31, Ann. 1556, p. 66. 
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19. ADATTAMENTO DELLA LASTRA DI CON- 
TATTO. — Introduzione della lastra di con- 
tatto. — Si fa scorrere la parte superiore 
della cassetta e si toglie la lastra di vetro 
anteriore. S’ introduce un pezzo di striscia 
di carta. Si mette in movimento il mac- 
chinismo, e lo sì arresta quando passa 
sotto gli stiletti un pezzo della carta in 
cui non vi siano fori laterali. Ciò farà sì 
che le estremità 77’ delle leve biforcate 
prenderanno la loro posizione più bassa. 
Allora s’ introduce la lastra, badando che 
le molle ee’ non si pieghino per effetto 
di pressione contro i lati degli eccentrici 
di trasmissione e d’ inversione, e che le 
estremità delle molle a a' assumano la 
loro posizione propria sulla cima delle 
estremità inferiori 77’ delle leve biforcate. 
Quando una delle tre piccole sporgenze della 
massa entra nel foro, l’altro nella scana- 
latura, ed il terzo preme contro la super- 
ficie piana che è sul pezzo metallico situa- 
to sulla destra della lastra di contatto, 
la lastra si troverà nella posizione conve- 
niente e bisogna assicurarvela stringendo 
la vite H. 

Le stesse precauzioni son necessarie 
quando sì toglie la lastra. Le estremità 7 
i’ delle leve biforcate debbono essere ab- 
bassate dopo aver posto un pezzo di carta 
non perforata sotto gli stiletti. 

I contatti platinati che si trovano sulle 
varie mulle debbon esser ripuliti spesso. 
Bisogna mantenerli esenti da qualsiasi trac- 
cia d'olio e spazzolarli sovente con una spaz- 


zola di crini di cammello. Se 1 contatti 
riescono difettosi o mancano, bisogna pu- 
lire i punti di contatto con una lima finis- 
sima. 

Si deve aver cura che quando le molle 
a, a, e od e' si alzano o cadono, non fac- — 
ciano contatto simultaneamente colle loro 
molle di contatto superiori o con quelle 
inferiori. Se ciò accadesse vorrebbe dire 
che la pila è a circuito corto e le scintil- 
le abbruciano i contatti. Se si vede che 
una qualunque delle molle a, a’ e ode’, 
quando si solleva o ricade, forma un con- 
tatto prima di avere interrotto l’altro , bi- 
sogna piegare dolcemente l’arresto che 
limita il giuoco delle molle di contatto, 
finchè l’ inconveniente non cessi. Ogni stru- 
mento è provvisto di due lastre di con- 
tatto. Quando l’apparato è in azione con- 
tinua, le lastre di contatto debbono esser 
cambiate ogni due giorni, e quella che si 
toglie dev’esser ripulita accuratamente pri- 
ma di ricollocarla nell’apparato. 

20. ADATTAMENTO DELL’ECCENTRICO DE- 
TERMINANTE. — Si mette in moto il mac- 
chinismo dopo avervi introdotto un pezzo 
di carta perforata, e lo sì arresta nel mo- 
mento in cui un foro laterale passa sotto 
uno dei due stiletti. Allora, tenendo ben 
fermo il tubo di vulcanite J (Fig. 11), si 
allenta la vite d’ottone X che è sulla de- 
stra. Bisogna badare di non far tanta for- 
za da piegare o torcere l’asse. Gli eccen- 
trici O O’ ed il tubo di vulcanite J (como 
pure gli eccentrici JJ’ ), saranno allora 
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liberi di muoversi attorno all’asse. Si fan- 
no girare finché il centro delle aperture 
72’ della scanalatura dell’eccentrico deter- 
minante non si trovi esattamente sopra le 
molle aa’. Lo stiletto sotto il quale si tro- 
va un foro della carta potrà allora scen- 
dere nel foro e far sollevare la molla corri- 
spondente nella scanalatura dell’eccentrico 
determinante. Il centro del foro della car- 
ta deve passare precisamente sotto lo sti- 
letto nel momento in cui il centro del- 
apertura 7 passa sopra la molla a. Quan- 
do gli eccentrici sono stati portati in una 
posizione nella quale avvenga ciò che si 
è detto, vi si assicurano insieme al tubo 
J stringendo la vite A. 

Questo adattamento è della massima 
importanza. Quando i segnali mancano, 
ne è quasi sempre causa l’inesatto adatta- 
mento dell’eccentrico determinante. E dif- 
ficile giudicare ad occhio se lo stiletto si 
trovi esattamente sul centre del foro della 
carta. Quando l’adattamento è stato ese- 
guito, si gira l’asse lentamente attorno 
colla mano in avanti e indietro, e si os- 
serva se gli stiletti lacerano gli orlì an- 
teriori o posteriori dei fori. Se I adatta- 
tamento è perfetto, essi $s’ introdurranno 
ed usciranno da ciascun foro quando l’asse 
vien girato in avanti o indietro senza toc- 
care in alcun punto l’orlo del foro della 
carta. 

21. ADATTAMENTO DEGLI ECCENTRICI DI 
TRASMISSIONE E D’ INVERSIONE. 

1° Per la moderazione semplice. — Si 
tien fermo colla mano destra il tubo di vul- 
canite J, e colla sinistra si allenta la vite Q. 
Allora gli eccentrici di trasmissione e d’in- 
versione Jed J’ saranno liberi di girare 
attorno al tubo. S’ introduce un pezzo di 
carta perforata, si mette in moto il mac- 
chinismo e lo sì arresta precisamente quan- 
do uno degli stiletti discende in un foro, 
e la sua molla corrispondente si solleva 
nella scanalatura dell’eccentrico determi- 
nante. Si fanno girare gli eccentrici di 
trasmissione e d’ inversione finchè la spor- 
genza del primo (7°) non abbassi la mol- 
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la e. Quindi si fermano gli eccentrici 
in quella posizione stringendo la vite Q. 
L'adattamento è perfetto quando l’abbas- 
samento della molla e’ avviene simulta- 
neamente col sollevamento della molla a 
o a’. La rivoluzione dell’asse deve farsi 
lentissimamente, perciò si frena il movi- 
mento colla mano, in modo che si possa 
osservare se l’adattamento è ben fatto ; se 
no, bisogna girare gli eccentrici finchè 
non si ottenga perfetto. 

2.° Per la moderazione doppia. — Si 
fa l’adattamento come si è detto sopra per 
la moderazione semplice, e quindi, allen- 
tando la vite Q, si girano gli eccentrici 
I I’ leggermente attorno all’asse, movendo 
i loro lati superiori verso la parte poste- 
riore dell’apparato. In altre parole, si gi- 
rano in modo che si trovino leggermente 
in avanzo rispetto alla loro posizione pri- 
mitiva, di modo che (cioè) un mezzo pol- 
lice della sporgenza dell’eccentrico del se- 
gnale (J') sia già passato sulla molla e’ pri- 
ma che la molla aoa’ si sollevi nel- 
P apertura della scanalatura dell’eccentrico 
determinante. Si assicurano gli eccentrici 
in questa nuova posizione chiudendo la 
vite Q. L’abbassamento di e’, che ora è 
avvenuta prima del sollevamento di a o 
di a, produrrà la seconda moderazione del 
segnale precedente (V. $ 16). 

3.° Per la moderazione preparatoria. 
— Si fa l'adattamento come per la mode- 
razione semplice, e quindi, allentando la 
vite Q, si girano leggermente gli eccen-. 
trici J J’ sull'asse movendo i loro lati su- 
periori verso la parte anteriore dell’appa- 
rato. Vale a dire, si girano gli eccentrici 
in modo che siano leggermente in ritardo 
rispetto alla posizione che avevano quando 
erano situati per la moderazione semplice. 
Quindi si stringe la vite Q. Ora la molla 
e' non si abbassa se non un poco dopo 
che la molla aoa’ si è sollevata, ma la 
molla e si abbassa durante quel tempo, e 
così si manda nel cavo una breve corrente 
moderatrice al principio del segnale (V. $ 0 
17). Lo spostamento retrogrado che gli ec- 
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centrici subiscono non deve eccedere circa 
mezzo pollice misurato lungo la scanala- 
tura. 
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i pesi. Ciò, peraltro, può farsi soltanto 
quando il macchinismo è sempre fermo. 
Devesi aver cura che tutti e due i pesi 


22. VELOCITÀ DEL MACCHINISMO. — I | sieno trattenuti con egual forza, talchè 


mezzi coi quali si modifica la velocità sono 
stati già descritti ($ 9). Nella prima forma 
di regolatore quivi menzionata, che è 
quella rappresentata dalle fig. 4 e 5, la 
velocità si modifica facendo scorrere in- 
dietro o in avanti il manubrio T (Fig. 5), 
che ha per effetto di sollevare o di abbas- 
sare il collare « dell’albero del regolatore. 
Ciò accresce o diminuisce la tensione delle 
molle ad elica, che attirano i pesi ww. 
Quando la tensione di queste molle aumen- 
ta, si richiede una maggior velocità per 
dare ai pesi una forza centrifuga sufficien- 
te a farli divergere e premere contro 
l’anello o scatola cilindrica V. Quando i 
pesi premono contro la scatola, non of- 
frono alcun ostacolo al movimento del 
macchinismo, ma appena essi giungono 
ad esercitare questa pressione, lo sfrega- 
mento che ne segue impedisce ogni ulte- 
riore aumento di velocità. Donde, quanto 
maggiore è la tensione delle molle, tanto 
più celere sarà il movimento del macchi- 
nismo. 

Nella seconda forma, la tensione delle 
molle ad elica che impedisce ai pesi di 
divergere, resta inalterata e per conseguen- 
za le rivoluzioni del regolatore conservano 
‘una misura costante; ma tutto l insieme 
del regolatore si muove in su e in giù di 
modo che le misure relative delle rivolu- 
zioni del macchinismo e del regolatore 
vengono ad essere alterate ($ 9). In que- 
sta forma di regolatore la velocità può 
modificarsi ulteriormente variando la ten- 
sione delle molle ad elica che trattengono 


quando divergono per effetto della rivolu- 
zione del regolatore, essi possano toccare 
ambidue l’anello nello stesso tempo e pre- 
mere contro di esso con forza eguale. 

La scatola del regolatore dev’esser 
mantenuta pulita dalla polvere e dall’olio. 
I pesi non debbono sfregare contro il fon- 
do della scatola. Si possono alzare apren- 
do le viti che fermano i -due pezzi di 
molla diritta ai quali essi sono attaccati. 
Queste viti debbono essere bene assicurate 
prima di dare il movimento al macchini- 
smo. 

Non si deve provare a modificare la 
velocità del macchinismo alterando il peso 
del motore. Un peso di circa 14 libbre 
sara in generale riconosciuto conveniente. 

Tutti i sostegni degli assi debbono es- 
ser mantenuti bene unti. Se sono troppo 
serrati, possono allentarsi mediante le viti 
qq (Fig. 11). Dopo avere aperte le madre- 
viti p p’, le viti possono girarsi a piacere ; 
e quando si sono regolate s’ impedisce che 
si spostino stringendo p e p’. Queste e le al- 
tre viti simili sugli altri assi offrono an- 
che il mezzo di muovere gli assi per un 
piccolo spazio nel senso della loro lun- 
ghezza. 

Gli eccentrici interni ( Ge G' ) del- 
l’eccentrico determinante devon essere 
mantenuti bene umidi d'olio, perchè altri- 
menti lo sfregamento che esercitano su di 
essi le leve k e k' (Fig. 10) ne impedireb- 
be il movimento. 

( Continua) 

(Traduz. di L. CAPPANERA). 


RIPARAZIONE DEI CAVI SOTTOMARINI 


MEMORIA del sig. A. L. TERNANT 


Direttore dell’ Eastern Telegraph 


( Estratto dal Bulleitino della Società scientifica industriale di Marsiglia ) 


Gli accidenti ai quali sono esposti i cavi sotto- 
marini sono numerosissimi. Sembra, a prima vista, 
che un cavo, il quale riposa sul fondo del mare, debba 
essere al coperto da qualunque vicissitudine e non 
soggetto ad alcuna causa di deteriorazione. Disgra- 
ziatamente non è così, poichè oltre i pericoli inerenti 
ad un vizio di costruzione (pericoli che possono evi- 
tarsi nello stato attuale della scienza telegrafica) , 
l’enumerazione dei nemici dei cavi sottomarini for- 
nisce una lista ben lunga. 

Le cause accidentali di distruzione dei cavi pos- 
sono classificarsi nel modo seguente : 

Cause fisiche. — Banchi di ghiaccio. — Sfrega- 
mento e consumo sulla roccia. — Banchi di corallo. — 
Terremoti e frane sottomarine. — Temperatura molto 
elevata sulle coste dei tropici. — 


Animali distruttori. — Teredo, Limnoria, 
Xylophaga, Pesci-cani, Pesci-spada, Balene. 

Cause meccaniche accidentali. — Ancore e 
arnesi da pescare. 

Conviene esaminare un dopo l’altro tutti questi 
agenti di distruzione. 


CAUSE FISICHE. 


Banchi di ghiaccio. — I cavi dell’Atlantico che 
più si avvicinano al polo Nord, sono evidentemente 
esposti, più degli altri, a essere distrutti, o per lo 
meno danneggiati dai banchi di ghiaccio. In quei 
paraggi, l’altezza dei banchi di ghiaccio oltrepassa 


| sempre considerevolmente la linea di fluttuazione, e 


Fig. 1 


in questo caso, il pezzo di ghiaccio si sviluppa sotto 
l’acqua ad una profondità talvolta considerevole. 
La profondità d’immersione sarebbe, infatti, pres- 
s’a poco doppia dell’altezza del banco fluttuante al 
di sopra dell’acqua, se il ghiaccio fosse_ scevro di 
qualsiasi sostanza estranea ; ma vi si mescolano so- 


vente sabbie e quarti di roccia che rendono la densità 
della parte sommersa molto superiore a quella della 
parte visibile. 

Un banco di ghiaccio, che si eleva a 100m 
sul livello dell’acqua, può dunque raggiungere 5 o 
600 metri di profondità. Ne segue un. danno terri- 
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bile pei cavi del nord dell’Atlantico. Le parti infe- 
riori dei banchi di ghiaccio, sotto l'influenza del mo- 
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misura che essi si avanzano verso il sud, finiscono 
col non presentar più che degli spigoli vivi sott'acqua. 


vimento e di un disgelamento che si manifesta a | Questi spigoli, radendo il fondo del mare, vi scava- 
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no dei solchi profondi, e tagliano, come farebbero 
dei forti forbicioni, i cavi che disgraziatamente si 
trovano sul loro cammino (V. fig. 1 e 2). Alcuni 
cavi anglo-americani sono stati danneggiati così a 
varie riprese. Questo danno si è sempre verificato 
nei paraggi di Terranuova e a differenti distanze 
dalla costa. La più grande distanza fu di 87 miglia 
nautiche da Terranuova ed in profondità mezzane. 
In simil caso, non vi è altro rimedio che quello di 
rilevare il cavo e sommergerlo di nuovo sopra un 
fondo fuori affatto dall’ordinario cammino dei ban- 
chi di ghiaccio, oppure nei maggiori fondi che si 
possano trovare su quella via, se bisogna assoluta- 
mente traversarla. 


Sfregamento e logorazione sulla roccia. — Il 
percorso delle linee sottomarine è generalmente stu- 
diato con cura, ed una linea di scandagli dà un pro- 
filo esatto della via da seguirsi. Tuttavia accade 
spesso (soprattutto in vicinanza delle coste), che i 
fondi subiscono dei bruschi risalti che impediscono 
al cavo di riposare uniformemente sul fondo. Ne ri- 
sulta allora una catenaria, di cul una estremità, che 
posa sopra una roccia, subisce lo sforzo del peso 
della parte del cavo che non è appoggiata. Un con- 
tinuo movimento di va e vieni, prodotto dall’agita- 
zione del mare, dalla marèa, o da una corrente or- 
dinaria, determina dapprima il consumo graduato, 
benchè lento, dei fili esterni. Venendo a mancare 
questa forza esterna della guaina, i fili conduttori 
finiscono col cedere e rompersi, oppure, propagan- 
dosi il consumo fino allanima del cavo, il condut- 
tore resta scoperto, forma terra ed interrompe le 
comunicazioni. Il cavo da Bonifacio alla Sardegna 
s'interruppe nel 1861 per una causa di questo ge- 
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nere, e i sei fili conduttori di cui esso era compo- 
sto si ruppero, per estensione, nell'interno della gut- 
taperca, la quale non cedette che allo sforzo del 
rilevamento. | 

Tutte le volte che i cavi di costa approdano in 
mezzo a roccie, conviene fissarveli per mezzo di 
ramponi. Quando una spiaggia offre troppe asperità 
rocciose, è vantaggioso usare tubi di ghisa divisi in 
due parti semi-cilindriche che circondano il cavo e 
che s’incastonano in modo da preservarli da qual- 
siasi accidente. 


Banchi di corallo. — Le escrescenze sottomarine 
costituiscono un pericolo permanente pei cavi in certi 
mari. Le coste d’Affrica, il mar rosso ed i mari d’Au- 
stralia, per esempio, contengono dei fondi talmente 
seminati di banchi di corallo, che è difficile, se non 
impossibile, di evitarli. Il cavo da Suez ad Aden si è 
rotto recentemente al nord e al sud di questo canale 
per cause probabilmente dovute a banchi di corallo. 

Il cavo d’Australia, che congiunge Ranjowanjee 
di Giava a Port Darwin , si è rotto poco tempo fa 
a 180 miglia al nord-ovest dell’ Australia. 

Questo cavo riposava sopra un banco di corallo 
di una estensione così considerevole che nel cercare 
di rilevarlo è stato mestieri sacrificarne 73 miglia 
che restarono completamente impigliate nello scoglio. 
Questo tratto di linea fu posato di nuovo del tutto 
fuori dei fondi di corallo e il lavoro non durò meno 
di 26 giorni. 


Terremoti. Frane sottomarine. — Le interruzioni 
dovute & queste cause sono fortunatamente rarissi- 
me. Tuttavia il cavo da Cagliari a Malta, che pas- 
sava fra la Sicilia e l’isola di Pantellaria, s’interrup- 
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pe ad un tratto a due riprese nel 1858, nelle vici- 
nanze dell’isola Marittimo, in conseguenza di eruzioni 
sottomarine. Si sa che un'isola sorse altra volta in 
quei paraggi e disparve in seguito senza lasciare 
alcuna traccia. 

Un’interruzione recente di talune comunicazioni 
in Oriente è forse dovuta alla stessa causa. Infine, 
si è prodotta, nel 1873, sul cavo della « Direct 
Spanish », che congiunge la Spagna all'Inghilterra, 
una frana sottomarina, dovuta senza dubbio ad una 
azione vulcanica, che ha sospeso le comunicazioni 
per varie settimane. Quando si procedette alla ripa- 
razione, si riconobbe che la parte del cavo compresa 
sotto la frana abbracciava una lunghezza di parec- 
chie miglia che si dovettero perdere. La scelta di 
una nuova strada è indispensabile in questi casi e 
generalmente più i fondi sono grandi, minori proba- 
bilità aleatorie essi presentano. 


Temperatura molto elevata sulle coste dei Tro- 
pici. — La temperatura dei cavi è generalmente 
molto elevata alla costa e nei bassi-fondi. Ne segne 
che i cavi di costa dei mari molto caldi non do- 
vrebbero mai esser costruiti con anima di guttaper- 
ca. Questa sostanza divenendo plastica a 30° C (tem- 
peratura che talvolta si verifica alle Antille e nei 
mari indiani), l’anima di un cavo di guttaperca può 
subirvi delle deformazioni che possono produrre, per 
lo meno, un grande indebolimento del dielettrico. 
Il caucciù resiste al calore in proporzioni ben più 
elevate della guttaperca ed offre d’altronde un iso- 
lamento molto superiore. Saremo indotti senza dub- 
bio ad usarlo quasi esclasivamente nei mari tropi- 
cali, e soprattutto nei bassi-fondi e alla costa. 


ANIMALI DISTRUTTORI. 


Teredo navalis - Xylophaga - Limnoria ligno- 
rum. — Fra gli animali sottomarini che danneggia- 
no i cavi, pon ve n’è alcuno più temibile delle va- 
riate specie di vermi o piccoli crostacei che si attac- 
cano ai cavi in tutti t mari del globo. | 

Il teredo navalis ed il suo congenere lo cylophaga, 
che il prof. Huxley scoprì per la prima volta nel 1860 
in uno dei cavi di Oriente, entra nella canapa del 
cavo, e penetra anche nella guttaperca, dovunque 1 
fili dell'armatura gli offrono un passaggio sufficiente. 

Il teredo è un verme che si costruisce un rico- 
vero in forma di tubo, mediante secrezione delle 
materie calcaree, mentre lo xylophaga si distingue 
per la sua forma bivalve. Lo xy/ophaga non penetra 
profondamente nella guttaperca, ma v’introduce com- 
pletamente una delle sue valve. Su fili di piccola 
dimensione, la guttaperca può, in tal modo, essere 
abbastanza intaccata da seguirne una perdita con- 
siderevole di corrente. 
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Il teredo e lo xylophaga sono stati trovati sui 
cavi del Mediterraneo, nell'Atlantico ed anche nei 
mari del Nord. Ve ne sono certamente parecchie 
specie che non furono, fin quì, completamente stu- 
diate dal punto di vista dei danni che esse arreca- 
no ai cavi sottomarini, 

Il teredo norvegica (Fig. 3) è un verme di di- 
mensioni considerevoli, armato alla testa di due val- 
ve, in forma di conchiglie, che gli permettono di 


1. Verme estratto dal tubo. — 2. Valve boccali. 
3. Palette boccali. — 4. Porzione di tubo in cui 
dimora il verme. l 


Fig. 3 


rodere il legno il più duro. Questo verme appar- 
tiene al genere dei molluschi acefali ed i naturalisti 
non ne contano meno di ventiquattro specie differenti. 

Il limnoria lignorum, chiamato anche limnoria 
terebrans dal Dr. Carpenter, è un piccolo crostaceo 
della grossezza di uha formica (Fig. 4), ciò che gli 
permette di penetrare per gl’interstizii dei fili dell’ar- 


«matura del miglior cavo fino all'anima, attraverso la 


quale egli cammina senza mostrare, come il zeredo, 
alcun disgusto per la guttaperca. Nei mari dell’In- 
dia e nel golfo Persico, il limnoria raggiunge pro- 
porzioni maggiori, e produce dei fori di diametro 
considerevole. Lo si trova frequentemente nei pa- 
raggi Jell’Irlanda dove esso ha seriamente danneg- 
giato parecchi cavi. 

Il sig. F.C. Webb ha proposto, come rimedio 
a questi attacchi degl’insetti marini, di rivestire il 
filo conduttore di un’armatura che lo protegga an- 
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che contro più grossi animali. Considerando i nume- 
rosi guasti prodotti dai vermi e da altri animali 
marini, questo sistema meriterebbe di essere speri- 
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mentato, ma, eccettuato il suo inventore, non sem- 
bra che alcun ingegnere l'abbia raccomandato alle 
compagnie interessate. 
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Zampe vedute col microscopio 


Fig. 4. 


Pesci-cani — Pesci-spada — Balene. — I pesci- 
cani hanno attaccato il cavo della Florida e vi hanno 
lasciato delle traccie delle loro morsicature. Lo stes- 
so è avvenuto sopra uno dei cavi della costa chinese 
e sopra una delle porzioni denudate del cavo da 
Malta ad Alessandria. In quest’ultimo caso, un dente 
di pesce-cane era rimasto infisso nella guttaperca. 

Nel marzo 1871, un guasto si verificò nel cavo 
di Singapore, a 200 miglia dalla costa, ed il sig. 
Frank Buckland, esaminando il tratto danneggiato 
(Fig. 5), vi trovò un pezzo osseo che tosto riconobbe 
essere appartenuto a un pesce-spada (Pristis anti- 


quorum). 


“o sac JERS PP. = 
2 enna + a A 
FARETE — DIC TZ > —- 

—--. _ 


« 
= 
Ter —— igria va 
= x. § 
— iau ve | 


Fig. 5. 


Il cavo da Para a Demerara è stato attaccato , 


dai pesci-spada a più riprese e in punti diversi. 
Questi accidenti si sono verificati quasi sempre negli 
stessi paraggi, ed a distanze da 130 a 140 miglia da 
Para. Sembra che questi squali abbiano l’abitudine 
di rovistare i fondi del mare; colla loro appendice, 
per cercarvi il nutrimento. E probabile che l’arme 
di cui sono muniti s’impigli talvolta negl’interstizii 
del cavo, e, negli sforzi che essi fanno per liberarsi, 
il filo conduttore può essere fatalmente danneggiato 
come lo indica la figara precedente. È noto che la 
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costa brasiliana abbonda di questi pesci, attirati 


dalla caccia alla balena, che essi inseguono ed attac- 
cano attivamente, 
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Balene. — Questo enorme cetaceo ha cagionato 
esso pure un guasto memorabile a uno dei cavi del 
golfo Persico. Gia una volta, quando si posava il 
primo cavo dell’Atlantico, nel 1859, una balena poco 
mancd non rompesse il cavo passando dietro il Nia- 
gara durante la posa. L’accidente avvenuto al cavo 
da Gwadur a Kurrachee è di natura sì straordi- 
naria, che è essenziale, in questo caso, citare la sor- 
gente officiale. 

Il sig. Izaak Walton, Sopriutendente dei telegrafi 
del Mekran e del golfo Persico, riferisce quanto se- 
gue al Governo di Bombay: 

« Il cavo da Kurrachee a Gwadur, lungo circa 300 
miglia, s’interruppe ad un tratto la sera del 4 
corrente. Il vapore telegrafico « Amberwitch », co- 
mandante Bishop, col personale degl’ingegneri ed 
elettricisti, sotto gli ordini del sig. Enrico C. Man- 
ce, partì il giorno seguente per riparare il guasto, 
che era stato localizzato a 116 miglia da Kurra- 
chee, in seguito alle esperienze fatte ai due capi. 

« L’« Amberwitch » arrivò in quel luogo alle 
due pomeridiane del giorno 6. Il mare era grosso 
ed una densa nebbia regnava in quel momento, 
ma il cavo potè nullameno essere aggrappato a un 
quarto di miglio dalla rottura. 

« Gli scandagli fatti sul luogo stesso della rot- 
tura erano irregolarissimi e indicavano un risalto 
di 70 a 30 braccia. Rilevando il cavo, si provò 
una resistenza insolita, come se il filo si fosse im- 
pigliato in una roccia, ma perseverando per qualche 
tempo, venne alla superficie il corpo di una im- 
mensa balena avvolto nel cavo, e si vide che esso 
era solidamente attaccato al cavo per due giri e 
mezzo, immediatamente al di sotto della coda. Dei 
pesci-cani ed altri pesci aveano divorato in parte 
« la carcassa, che si decomponeva rapidamente, al 
« punto che la mascella si distaccò arrivando a fior 
« d’acqua. La coda, che era larga 12 piedi, era per- 


6“ 


_ RIVISTA MENSUALE 


.« fettamente conservata e ricoperta di numerose con- 
« chighe alle sue estremità. Apparentemente, la 
« balena aveva dovuto servirsi del cavo come di un 
« raschiatojo per liberarsi dai parassiti che mole- 
« stano sempre i cetacei, e siccome il filo pendeva 
« in forma di enorme anello al di sopra di un pre- 
« cipizio sottomarino, l’animale avea potuto, con un 
« colpo di coda, rompere il cavo ed avvolgerselo a 
« più riprese attorno al corpo in modo da esserne 
«“ soffocato. » 

E questo, senza contraddizione, l’accidente il più 
straordinario che sia mai avvenuto ad un cavo sot- 
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tomarino. Ve n’ è stato un altro che sembrerà senza 
dubbio non meno strano, poichè fu cagionato da un 
animale terrestre. Un cavo che traversa il fiume Yar, 
nell'isola di Wight, fu rotto un giorno da un toro, 
il quale, cadendo da un battello nell'acqua, s’ impi- 
gliò nel filo e finì col romperlo. 

Evidentemente non vi è alcun rimedio contro ac- 
cidenti così straordinarii, ma quello del golfo Persi- 
co dimostra una volta di più quanto sia importante 
evitare i risalti di fondo, prossimo alle coste, me- 
diante uno studio completo del profilo sottomarino. 

(Continua). (Traduz. di L. CAPPANERA). 
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Il telefono. — Nel numero 8 venne de- 
scritto il telefono quale fu costruito dapprima dal 
Bell e quale fu anche presentato all’ Esposizione 
di Filadelfia. Ora aggiungiamo la descrizione della 
forma recentemente adottata, valendoci di un ar- 
ticolo del sig. von Hesse-Wartegg , inserito nella 
IUustrirte Zeitung. 

Nel primo telefono l apparato trasmittente, 
cioè quello innanzi a cui una delle persone par- 


lava, era diverso dall’apparato ricevente. Occor- 
revano dunque in ciascuna stazione due diversi 
apparati, perché fosse possibile conversare. Questo 
inconveniente non esiste nel telefono quale ora lo 
costruisce il Bell. V’ ha inoltre la semplificazione 
importantissima della soppressione della pila. Sim- 
magini una calamita permanente F (Fig. 1) a fer- 
ro di cavallo. Ai suoi poli sono applicati due ci- 
lindri di ferro dolce che son circondati da due 


(Fig. 4) 


rocchetti G di filo metallico isolato. Di fronte ai 
due poli della calamita sta una lamina sottile di 
ferro, e al di là di questa trovasi un dei capi d’un 
tubo aperto, innanzi all’ altro capo del quale vien 
pronunciata la parola che dev’ esser trasmessa. 
Tutto l'apparato è circondato con una cassa di 
legno, ed inoltre la calamita è così disposta che 
i suoi poli possono venire allontanati dal diafram- 
ma od avvicinati ad esso mediante una vite. 


Quando del ferre o dell’ acciajo vien mosso 
dinanzi ai poli d'una calamita, se questi son 
circondati da rocchetti di filo metallico, vien ge- 
nerata nel filo una corrente, e la durata di questa 
corrisponde alla durata del movimento. Ora, se 
nell’apparato descritto le vibrazioni sonore, quelle, 
ad esempio, della voce umana, mettono in vibra- 
zione il diaframma di ferro, nei rocchetti vengono 
prodotte delle correnti elettriche, le quali, me- 
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diante un filo telegrafico , possono venir condotte 
ad un l:ogo lontano. Qui esse giungono ad un 
app.recchio eguale a quello descritto e ne percor- 
rono i rocchetti. Esse alterano |’ intensità magne- 


tica dei poli, e mettono in vibrazione il diafram- 
ma che sta innanzi ad essi, facendo sì che esso 
riproduca le vibrazioni del primo diaframma. La 
persona che deve raccogliere le parole applica 


lac (Fig. 2). 


l’ orecchio al capo libero del tubo che sta di fronte 
al diaframma. 

È chiaro che l'apparecchio così costruito per- 
mette di stabilire sopra una linea anche delle 


stazioni intermedie. La fig. 2 rappresenta appunto 
in ischema una linea telefonica con due stazioni 
estreme e due intermedie. 


(Fig. 3). 


Per dare un'idea più esatta dell’insieme dell'apparato, riproduciamo il disegno datone del gior- 
nale inglese « Nature » nel suo numero 410 del 6 seltembre. 


CONGRESSO DELLA SocIETÀ BRITANNICA PER IL 
PROGRESSO DELLE SCIENZE IN PLYMOUTH. 


Lettura del sig. W. H. Preece sul TELEFONO. 


Nell’ anno 1837, il Page, fisico americano, 
scopri che magnetizzandu e smagnetizzando rapida- 
mente delle sbarre di ferro, si otterrebbe un suo- 
no che egli chiamò musica galvantca. Le note 
musicali differiscono I’ una dall’ altra per il numero 
delle vibrazioni trasmesse all'aria per ogni secon- 
do. Se queste eccedono il numero 16, le note 
vengono udite distintamente. Quindi, se le cor- 
renti che passano attraverso un’ elettro-calamita, 
vengano aperte o chiuse più che sedici volte ‘per 
secondo, otterremo la musica galvanica dalle vi- 
brazioni che la sbarra di ferro trasmette all'aria. 


Questa trasmissione avviene in causa dei cangia- 
menti di forma che soffrono le sbarre di ferro 
quando acquistano e perdono la polarità. Il De la 
Rive di Ginevra , nel 1843, accrebbe questi effetti 
musicali adoperando lunghi fili tesi, che passavano 
attraverso dei rocchetti di filo isolato. 

Filippo Reis di Friedrichsdorf nel 1861 costruì 
il primo telefono , vale a dire uno strumento atto 
a trasmettere da un luogo ad un altro i suoni 
musicali. Egli utilizzò la scoperta del Page fa- 
cendo che un diaframma vibrante chiudesse ed 
aprisse a brevi intervalli un circuito elettrico. Il 
principio dell’ apparato è questo. Vi è una cassa 
cava di legno innanzi a cui lo sperimentatore 
canta attraverso una imboccatura. Il suono della 
sua voce mette in rapide vibrazioni un diaframma 
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per modo da rompere e stabilire il contatto fra 
due punte di platino ad ogni vibrazione. Cosi la 
corrente prodotta da una pila viene interrotta ad 
ogni vibraziore, e simultaneamente una elettro- 
calamita perde e riacquista la polarità. Qualunque 
sia la nota prodotta nella cassa, le vibrazioni del 
diaframma saranno in numero eguale a quelle delle 
vibrazioni della nota, I’ elettro-calamita assumerà 
e perderà la polarità un egual numero di volte, 
e ripeterà quella nota. I suoni musicali sono di- 
versi per il numero delle vibrazioni, per linten- 
sità e per la qualità. L’intensità dipende dall’am- 
piezza delle vibrazioni, Ja qnalita dalla forma 
dell’ onda sonora che si diffonde nell’ aria. È evi- 
dente che nel telefono del Reis ogni cosa all’estre- 
mità del filo, dove sta l'elettro-calamita, ossia nel- 
l’ apparato ricevente, rimane immutata per le varie 
note, eccetto il numero delle vibrazioni : l inten- 
sità e la forma non possono venir riprodotte, i 
suoni trasmessi da quel telefono possono esser 
diversi soltanto in altezza. Lo strumento non 
ebbe valore pratico ; fu un bel giocattolo scientifico 
e nulla più. 

Cromwell Varley , nel 1870, mostrò come si 
possono produrre dei suoni caricando e scaricando 
un canduttore. i 

Elisha Gray di Chicago, nel 1873, riuscì a 
costruire un altro telefono atto a trasmettere suoni 
musicali. Un corista vibrante posto nella stazione 
mittente interrompeva una corrente a misurati 
intervalli. Eran compresi nel circuito un corpo 
sonoro, come un diaframma motallico, e una elet- 
tro-calamita congiunta a una cassa di risonanza 
Quando quel corpo sonoro, che doveva essere bene 
asciutto, ed era posto nella seconda stazione, ve- 
niva sfregato col dito, il suono prodotto dal co- 
rista nella prima stazione, veniva chiaramente 
riprodotto nella cassa. L’ elettro-calamita aveva la 
sua armatura fermata con un'estremità ad uno dei 
poli, l’altra estremità era distante mill. 0,4 dal- 
l'altro polo. Il Gray chiamò risonatore questa parte 
dell'apparecchio. Egli costruì una tastiera di due 
ottave di estensione con linguette di acciajo, cia- 
scuna deile quali era accordata con un certa nota 
e veniva mantenuta in vibrazione da elettro-cala- 
mita. Quando il tasto corrispondente ad una data 
nota veniva abbassato, la linguetta corrispon- 
dente veniva congiunta alla linea, e il numero 
corrispondente di correnti veniva trasmesso per 
ogni secondo all’ altra stazione, dove esse rende- 
vano attivo il risonatore e riproducevano la nota. 
In questo modo le note venivano trasmesse e lo 
strumento era una specie di organo elettrico. Col- 
l applicare dei tubi da organo al risonatore il 
Gray rese più intensi i suoni e potè diffondere 
in un’ ampia sala i suoni prodotti alla distanza 
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di 90 a 180 miglia. Egli tentò inoltre di trasmet- 
tere i suoni delle corde ad altri suoni composti. 
Il Gray pertanto inventò un metodo per trasmet- 
tere un suono alla sua altezza e intensità, ma il 
vanto di scoprire il modo di conservare ai suoni 
trasmessi anche la qualità loro, dovea rimanere 
al prof. Graham Bell di Boston, il quale dal 1872 
stava studiando la questione come dee fare un 
vero scienziato. Egli rese possibile la trasmissio- 
ne della voce umana da un luogo ad un altro at- 
traverso notevole distanza. Io ho parlato con una 
persona a varie distanze superiori a 32 miglia, e 
alla distanza di un quarto di miglio circa ho udito 
il prof. Bell sospirare, ridere, starnutare, tossire 
e fare qualunque suono che l’umana voce può 
produrre. Senza esporre le varie fasi attraverso 
le quali passò quest’ apparecchio, basterà descri- 
verlo nella sua forma presente. Anche il Bell, 
come il Reis, fa che la voce metta in vibrazione 
un diaframma, ma nel telefono del Bell questo 
diaframma è un sottile disco di ferro che vibra di 
fronte ad un cilindro di ferro dolce applicato ad 
un polo di una calamita permanente. Quel cilindro 
vien magnetizzato per induzione dalla calamita, 
produce quindi intorno a sé un campo magnetico 
e attrae il dlaframma di ferro. Sopra quel cilindro 
o nucleo si avvolge del filo di rame N.° 88 coperto 
di seta, formandovi un piccolo rocchetto. Un’estre- 
mità di questo filo è congiunto al filo della linea, 
l’altro alla terra. L'apparecchio che trovasi al- 
l’altro capo della linea, ossia nell’ altra stazione è 
perfettamente eguale, sicchè con ciascuno di quelli 
sì può Inviare o ricevere i suoni a seconda che 
vi si avviclna la bocca per produrli o I’ orecchie 
per accoglierli. Il modo di operare di questo ap- 
parecchio si fonda sul semplice fattu che qualunque 
moto del diaframma altera le condizioni del campo 
magnetico circostante, e qualunque alterazione del 
campo magnetico produce una corrente nel roc- 
chetto che sta intorno al nucleo di ferro. S’aggiun- 
ga che la forza di questa corrente indotta dipende 
dall’ ampiezza della vibrazione e che l’andamento 
secondo il quale quella corrente varia d’ intensità 
partendo dallo zero, raggiungendo un massimo e 
poi decrescendo fino a zero, dipende dal modo in 
cui è avvenuta la vibrazione che le ha dato ori- 
gine. Il numero delle correnti inviate dipende dal 
numero delle vibrazioni del diaframma. Ora cia- 
scuna corrente, indotta nel rocchetto ad un capo 
della linea, percorrendo la linea, va all’altro capo, 
vi altera lo stato magnetico del nucleo e aumenta 
o diminuisce la sua attrazione per il diaframma 
di ferro. Ne segue che il diaframma è posto in vibra- 
zione, e che ogni vibrazione di un diaframma vien 
ripetuta dall’ altro mantenendone l’ intensità e la 
forma. Un suono qualunque che produca le vibra- 
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zioni di uno dei diaframmi viene dunque ripetuto 
all’ altro capo della linea perchè le vibrazioni del 
secondo diaframma sono esattamente eguali a quelle 
del primo. 

É chiaro però che il telefono del Bell non può 
essere adoperato se non in certe condizioni. Le 
correnti, che vengono generate nell’apparecchio e 
servono alla trasmissione dei suoni, sono debolis- 
sime, e d’altra parte l’ apparecchio e così sensibile 
alle correnti che quando il suo filo corre in pros- 
simità di altri fili telegrafici, le correnti che per- 
corrono questi eccitano in quello delle correnti 
d’ induzione, e queste prodncono nell’ apparecchio 
dei suoni simili a quelli prodotti dalla grandine 
che batta contro un’ invetriata e forti abbastan- 
za da impedire che la voce venga nettamente 
udita. 

Il sig. Edison di New York si provò a togliere 
‘questi difetti del telefono del Bell facendo uso di 
un apparecchio mittente nel quale le correnti di 
una pila vengono modificate nella loro intensità 
dall’ intensità della voce umana. Nel far gli studii 
necessarii a questo intento, egli ha scoperto il 
fatto curioso che la resistenza della piombaggine 
diminuisce al crescere della pressione cui quella 
sostanza è assoggettata. Partendo dall’apparecchio 
mittente del Reis , l’ Edison sostituì alla punta di 
platino un piccolo cilindro di piombaggine, e trovò 
che la resistenza di quel cilindro varia al variare 
della pressione esercitata dal diaframma vibrante 
in modo Sufficiente per far sì che le correuti tra- 
smesse variino notevolmente d' intensità e così 
possano riprodurre ogni modulazione della voce 
umana. Anche il suo apparato ricevente è nuovo 
e singolare. Nel 1874 egli scoprì che l'attrito fra 
una punta di platino e carta umida preparata chi- 
micamente veniva grandemente alterato tostochè 
una corrente passava fra la punta e la carta. Egli 
applicò ad una parete di una cassa di risonanza 
una molla la cui punta appdggiavasi sulla carta 
preparata chimicamente. Questa era disposta so- 
pra un cilindro rotante. Se una corrente passava 
attraverso la molla e la carta, ľ attrito veniva 
tanto modificato che la molla veniva alquanto spo- 
stata, sicchè per ogni corrente la parete della 
cassa di risonanza vibrava riproducendo le vi. 
brazioni dell'apparecchio mittente. 

Il telefono dell’ Edison non è ancora adoperato 
praticamente in America. In alcuni esperimenti 
fatti con esso dei canti e delle parole furono 
uditi distintamente attraverso una resistenza di 
12000 ohm, equivalenti a 1000 miglia di filo te- 
legrafico. 

Il telefono del Bell è già posto in pratica fra 
Boston e New-York. Parecchie linee private sono 

già attive in Boston: altre si stanno costruendo. 
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Io potei far dei saggi sopra due di quelle linee, e 
benché ci sia riuscito di conversare, il risultato 
non fu così soddisfacente quanto le esperienze 
precedenti davano a sperare. Le correnti indotte 
da quelle che percorrono i fili vicini formeranno 
un serio ostacolo all’ uso dell’ apparecchio, ma lo 
studio e i pazienti tentativi riusciranno certamente 
a superarlo. 
(Telegraphic Journal). 


Lettura del Prof. Graham Bell. 


Dopo quanto fu detto dal sig. Preece sul tele- 
fono elettrico, è superfluo che io descriva lo stru- 
mento nella forma presentemente adottata o il mo- 
do di adoperarlo. Sarà forse più opportuno che io 
consideri l’ argomento da un altro lato e spieghi 
ciò che io chiamerò lo sviluppo del telefono, vale 
a dire il processo con cui esso raggiunse passo 
passo la sua forma presente. 

Parecchi anni sono m’avvenne di porgere at. 
tenzione alle vibrazioni prodotte nell'aria dai suoni 
vocali. Forse non molti di voi vi hanno posto 
mente. Io vi sto parlando, voi mi udite, e ciò 
che si dice suono esiste nell’aria fra la mia bocca 
e i vostri orecchi. Se voi studiate che cosa è il 
suono, trovate che consiste in un movimento vi- 
bratorio dell’aria. In ogni caso è ad un movimento 
dell’aria che noi dobbiamo la percezione del suono. 
Per produrre un suono qualunque occorre mettere 
in moto l’aria come ciò avviene in causa della 
voce. Non so come mi sia venuto in mente di usare 
l'elettricità per trasmettere le vibrazioni da un 
luogo all'altro, ma certo quest’ idea mi venne pa- 
recchi anni fa. Pensai che se si potesse far variare 
l'intensità di una corrente elettrica proprio nel 
modo stesso in cui variava la densità dell'aria per 
la produzione del suono, questo sarebbe un bel 
passo verso la soluzione del problema. Nel corso 
delle mie esperienze mi fece stupore che una mem- 
brana perfettamente piana non riproducesse con 
precisione i movimenti dell’aria e stimai che fosse 
possibile adoperarne una concava a forma d’orec- 
chio. Io era convinto che per questa via, in un 
modo o nell'altro, si dovesse riuscire a riprodurre 
i movimenti vibratorii. Consultai il Dr. Clarence 
Blake rispetto alla struttura dell'orecchio umano, 
e il dottore mi domandò perché ron sperimentassi 
sullo stesso orecchio umano. Questo suggerimento 
mi riuscì nuovo, e, avendomi il Dr. Blake prov- 
veduto un orecchio tolto da un cadavere, feci con 
quello alcune prove. Nel parlare innanzi all’orec- 
chio osservai delle vibrazioni e fui meravigliato 
nel porre a confronto la massa degli ossi e la 
membrana da cui venivano posti in vibrazione. 
La membrana è piccola e sottile, gli ossi robusti 
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e massicci. Costruendo un apparato somigliante | conversar bene col mio assistente. Allora ci pro- 


pensai di ottenerne effetti consimili. Costruii in- 
fatti l'apparecchio e imaginal che ponendolo ad 
un'estremità di un filo telegrafico mentre un altro 
apparecchio eguale stava applicato all’ altro capo 
del filo, il suono della voce umana potesse venir 
trasmesso col mezzo della corrente elettrica. Posi 
uno strumento alla sommità della casa, un altro 
a pian terreno: cantai ad alta voce nell’ imbocca- 
tura di uno di essi e il mio assistente mi disse 
poi che gli era parso di sentire un debole suono. 
Io però non fui capace di sentir nulla. Costruii 
un altro strumento in ferro, ma meno pesante. 
Non ottenni alcun risultato, ma io era convinto 
che il difetto non stava nel principio bensi nella 
natura della sostanza adoperata. Feci un altro 
strumento e potei udire dei suoni articolati. Que- 
sti non erano distinto, ma io mi confermai nel- 
l'opinione che il principio seguito era buono. Pen- 
sai d’applicare alla membrana un pezzetto piccolo 
e leggiero di ferro o di acciajo, e allora, quand’io 
cantava nello strumento ad un capo del tilo la 
voce si udiva chiaramente all’altro capo. Feci che 
un amico vi si ponesse per sentire l’effetto pro- 
dotto dalle parole da me pronunciate. Dopo aver 
parlato, domandai all’ amico se egli aveva inteso 
ciò che era stato detto, e la risposta venne im- 
mediatamente attraverso lo strumento stesso: 
« Sì, v’intendo perfettamente ». Queste furono 
le prime parole che vennero intese chiaramente 
senza che si avesse prima convenuto ciò che dovea 
esser detto. Allora mi convinsi che ero sulla 
buona via. Quando una proposizione stabilita in- 


nanzi veniva trasmessa, la s’ intendeva molto. 


bene, ma non avveniva lo stesso per una propo- 
sizione ignota. Alcune delle vocali venivano ri- 
prodotte molto bene, ma con le consonanti non 
si riusciva del pari. A tal punto erano i miei stu- 
dii quando lo strumento venne presentato nel- 
‘l Esposizione centenaria di Filadelfia dell’ anno 
scorso, e Sir W. Thomson ne ebbe uno e lo mo- 
stro nell'ultimo congresso della Società Britanni- 
ca. Essendo certo di riuscire a trasmettere netta- 
mente le parole, cercai di dare un po’ d’ ordine 
ai miei tentativi. Feci in tal modo dei progressi, 
ma non volli provarmi ad andare anche più in- 
nanzi. Dopo che Sir W. Thomson lasciò l'Ame- 
rica, pensai di modificare ogni parte del telefono 
e di osservare l’effetto che le singole modificazioni 


producevano. In tal modo io sperava di scoprire 


qual fosse l'ufficio e l’importanza di ciascuna parte 
del telefono e così giungere alla costruzione d'uno 
strumento perfetto. Trovai che facendo più grande 
il disco circolare di ferro applicato alla membrana 
sì otteneva che i suoni emessi all'altro capo del 
filo fossero assai più chiari. Subito dopo riuscii a 


vammo a sperimentare con un filo telegrafico lungo 
due miglia e riuscimmo facilmente a conversare. 
Così straordinarii furono gli effetti che, se prima 
io stimava di saperne qualche cosa intorno al te: 
lefono, allora conclusi che non ne sapeva nulla. 
Giudicai allora che la vibrazione fosse molecolare, 
mentre prima io stimava che fosse della specie 
delle ordinarie vibrazioni delle membrane. Io ave- 
va quattro specie diverse di strumenti ed era in- 
certo qual fosse migliore, ma ora sto facendo delle 
esperienze per ottenere più soddisfacenti risultati. 
Il telefono, come si vede, nacque da uno studio 
dell’ orecchio umano. Quale sarà la sua ultima 
forma non so. Non ve lo posso presentare come 
una perfetta invenzione: essc è ancora allo stato 
d’ embrione,"ma spero che sarà assai migliorato al 
tempo del venturo congresso di questa Società. 

Io devo molta gratitudine a parecchi scienziati 
americani, miei amici, per l’ajuto datomi. Il prof. 
Pearc2 dell’ Università di Browm ed altri si sono 
adoperati per la costruzione del telefono, mi par- 
tecipavano ogni nuova idea che a loro si presen- 
tava su questo argomento e così mi porgevano 
ajuto. Devesi in gran parte a loro la forma che ora 
ha l’apparecchio. 

Nell’ organo telefonico che ho portato dall’ Ame- 
rica, la sola novità è che la musica è prodotta 
elettricamente. Le singole linguette sono congiunte 
con una pila. Quando l'aria fa vibrare una linguetta, 
questa batte ad ogni vibrazione contro una punta, 
sicchè ad ogni contatto una corrente percorre il 
filo telegrafico e va attraverso il telefono. Si narrò 
che un intero concerto fu udito per mezzo del te- 
lefono: non credo che al di d’oggi la cosa sia pos- 
sibile: rispetto al futuro, non si può far previ- 
sioni. E vero però che un telefono venne posto 
nel mezzo d’una banda di strumenti d’ottone e 
che il filo fu condotto al mio laboratorio. Porgendo 
l'orecchio udii che i suonatorì stavano provando 
gli strumenti, indi potei distinguere che I’ intera 
banda suonava, ma l'intensità relativa delle varie 
note era alterata ; le note più basse erano le più 
sonore. Io pregai per mezzo del telefono il mae- 
stro di porre gli strumenti che davano le note 
più alte più vicino all’apparecchio e allora potei 
udire l’effetto prodotto dall'intera banda, a due pie- 
di circa dal telefono. 

È vero che la voce di chi: parli o canti può 
esser riconosciuta. Io potrei riconoscere la voce 
di un amico purchè egli si fosse assuefatto alla 
modificazione particolare che il telefono vi apporta. 

(Telegraphic Journal). 


APPLICAZIONI DEL TELEFONO: ALLE MINIERE. 
— Fra le varie applicazioni che sembrano più 
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opportune per il telefono v'ha l’uso di questo 
strumento per stabilire una comunicazione fra 
gli operai che stanno nel fondo di una miniera 
e le persone che stanno al di fuori. Vennero 
fatte delle esperienze di tal genere nella miniera 
di West Wheal Eliza presso St. Austell. Sono 
le prime esperienze che si son fatte a questo fine 
in Inghilterra, e, a quanto pare, in tutto il mondo. 
I risultati corrisposero pienamente alle speranze 
dei più ardenti ammiratori dell'invenzione del Bell. 

Questi tentativi di applicazione del telefuno alle 
miniere devonsi ad Arturo Le Neve Foster della 
«India-Rubber, Gutta-percha and Telegraph Works 
Company ». Avendo egli letto nei giornali parec- 
chie relazioni sul telefono, si accinse a costruire 
uno di questi strumenti, ed essendo in Cornova- 
glia, pensò di farne un saggio in una miniera. 
Già si era fatto uso per l’innanzi del telegrafo 
elettrico o dei tubi portavoce in qualche grande 
miniera di carbone, ma per il primo v’ ha una 
certa difficoltà nel servirsene, gli altri a grandi 
distanze non dànno che suoni confusi. Il telefono 
non presenta questi inconvenienti. Basta per esso 
condurre entro la miniera un filo isolato con cauc- 
ciù. Il telefono, a differenza dei tubi portavoce, 
trasforma in correnti elettriche le vibrazioni so- 
nore e solo all’altro estremo del filo riproduce 
le vibrazioni medesime. Ciò fa sì che i suoni tra- 
smessi risultino distinti a distanze molto mag- 
giori di quelle che si possono superare con tubi 
portavoce. 

In queste esperienze il filo fu disposto senza 
la minima cura e in quindici minuti si fu già al- 
l'ordine per cominciare a conversare. Ogni parola 
pronunziata al capo inferiore del filo fu udita di 
sopra distintamente, e del pari i canti ed anche 
i semplici mormorii. Il filo fu tagliato entro la 
miniera, e due persone tenendo i due capì del filo 
e porgendosi mutuamente la mano libera chiusero 
il circuito. Anche in queste condizioni si potè con- 
versare così facilmente come prima. Tutte le per- 
sone presenti ammisero che il telefono sarà ap- 
plicato con ottimo successo alle miniere, tanto 
più che un campanello elettrico può anche adat- 
tarsi al filo che porta il suono. In tal modo si 
potrà por sull’avviso le persone che stanno fuori 
della miniera e poi trasmettere loro facilmente ed 
esattamente qual notizia si voglia. 

(Telegraphic Journal). 


Societa Britannica per il progresso 
delle scienze in Plymouth. — Oltre le due lettere 
riportate di sopra, il Telegraphic Journal riferisce 
quanto segue: 


Effetto di uno sforzo trasversaie sull attitudi- 
ne del ferro alla magnelizzazione. Leltura di 
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Sir W. THomson. — La memoria contiene i re- 
sultati degli esperimenti fatti da A e T. Gray 
con un sussidio di 109 sterline date dal (roverno. 
Essi provarono che uno sforzo trasversale dimi- 
nuiva la magnetizzazione quando la forza della 
corrente magnetizzante non superava un certo va- 
lore. Quando invece questo valore era superato, av- 
veniva l’effetto opposto. 


Dell influenza del induzione magnelica sulle 
osservazioni dell intens:la della componente oriz- 
zontale della forza magnetica terrestre. Lellura 
di C. CHAMBERS — In questa memoria si giunge 
alla conclusione che la correzione per l’induzione, 
quale finora venne applicata, non è necessaria; e 
Sir W. Thomson osservò che le sue indagini 
teoriche avevano appunto servito a togliere un 
inceppamento notevole che s’ incontrava nelle de- 
terminazioni dell’ intensità magnetica , mostrando 
che la supposta necessità di quella correzione era 


“frutto di un errore. 


Applicazione della corrente 
elettrica allo studio dello stato 
sferoidale di alcuni liquidi. — N. 
HEsEHUS — Se un liquido si trovi in un vaso 
metallico e uno degli elettrodi di una pila stia 
immerso nel liquido, mentre l’altro è a contatto 
del vaso, quando il liquido assume lo stato sfe- 
roidale , la corrente, secondo il Peltier, il Pog- 
gendorff, il Wartmann ed altri, viene interrotta. 
Secondo il Buff ed il Pierre invece, in certe con- 
dizioni e specialmente quando I’ intensità della 
corrente è grande e il vaso va raffreddandosi, la 
corrente può passare prima che la sfera liquida 
si scomponga. L'interruzione della corrente venne 
spiegata ammettendo che la sfera tocchi soltanto 
in pochi punti la superficie rovente che le sta 
sotto e presenti quinili una grande resistenza. 
L’interval!o che si scorge fra la sfera e la lamina 
metallica sarebbe dovuto a vibrazioni periodiche 
della sfera. Il Tyndall ed il Berger ammettono 
che la sfera sia isolata perfettamente dalla lamina 
e attribuiscono il passaggio della corrente, che ta- 
lora viene osservato, al vapore che empie l’inter- 
vallo. Nel lavoro dell’Hesehus si cercano le ragioni 
delle accennate contraddizioni e nello stesso tem- 
po s investiga qual sia la temperatura del liquido 
nello stato sferoidale. Eccone i risultati. 

1) L’intervallo che esiste fra il globo liquido 
e la lamina rovente interrompe affatto per lo più 
la corrente; solo in qualche caso eccezionale la 
corrente passa. Così avviene, ad esempio, quando 
la temperatura della lamina é relativamente bassa, 
poco prima che il globo si scomponza, e così del 
pari avviene quando la temperatura è molto alta, 
se il globo trovasi in movimento molto violento, 
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Delle esperienze comparative fatte con liquidi 
diversi (specialmente con acqua e con acido sol- 
forico molto diluito) hanno mostrato che nei casì 
accennati le deviazioni irregolari del galvanom-tro 
erano dovute a un contatto immediato e di brevis- 
sima durata fra il globo liquido e la lamina me- 
tallica e non ad una trasmissione attraverso 10 
strato di vapore. Oltre ai liquidi or nominati si 
sperimentò sopra etere, alcool e mercurio, ado- 
perando una piia di 34 coppie ad acido cromico e 
un galvanometro molto sensibile del Sauerwald. 
I due primi liquidi non mostrarono, entro certi 
limiti di temperatura, alcuna deviazione dell'ago; 
il mercurio invece diede una deviazione regolare 
dell'ago a tutte le temperature. Questo fatto devesi 
attribuire alla conduzione attraverso il vapor di 
mercurio. La resistenza di questo strato di vapore 
superava certamente cinque milioni di unità 
Siemens. 

Anche lo stato della superficie, su cui il globo 
si forma, esercita influenza grandissima sul pas- 
saggio della corrente. Quanto più quella è liscia, 
tanto più è facile, com’ è già noto, che il globo 
si formi, ma tanto più è difticile il passaggio della 
corrente. 

2) Si trovò che la distanza del globo liquido 
dalla lamina era in media di mill. 0,1 e cresceva 
fino ad un certo limite al crescere della temperatura 
della lamina. Il seguente esempio mostra questo 
aumento della distanza. 


A temper. non molto alta mill. 0,12 0,06 0,04 0,04 0,0 
» molto alta » 0,15 0,14 0,16 0,11 0,05 


Tutti e due i globi aveano un diametro di 15 
mill. e un’altezza di 5,9. | 

Soltanto quando il globo era agitato, cioè a 
temperatura molto alta o ‘molto bassa, non si 
poteva scorgere alcun intervallo fra il globo e la 
lamina. 

3) Le temperature del globo liquido vennero 
determinate con una coppia termoelettrica e si mo- 
strarono oscillanti entro limiti notevolmente di- 
' stanti. Tuttavia esse si avvicinavano sempre a 
96 o 97°. Si trovò che i cambiamenti di tempera- 
tura avvenivano molto lentamente; eran di pochi 
gradi, ad esempio, in mezzo minuto. Forse in 
questo fatto sta la causa delle diversità dei risultati 
ottenuti dai varii Fisici. 

(Giornale della Società inglese di Chi- 
mica e Fisica e Beiblatter zu den 
Annalen der Physik und Chemie). 


I e applicazioni del nickel agli 
apparati telegrafici — C. LEMIRE. 
— In principio del 1875 ebbero luogo nella Nuova- 
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Caledonia delle scoperte di importanti e ricche 
vene di nickel. Dal 1863, l ingegnere delle mi- 
niere, J. Garnier, aveva trovato alcuni indizii di 
questo minerale; ma non si supponeva allora che 
fosse così abbondante. Oggi lo scavo delle miniere 
si fa su grande scala e si stan per costruire in 
parecchi punti della colonia alti forni pel tratta- 
mento di questo minerale. Il consumo annuale di 
nickel non raggiunge attualmente 1000 tonnellate 
laboriosamente ed a gran prezzo raccolte dalla 
Svezia, dalla Norvegia, dalla Germania e dall Ame- 
rica. In questi paesi, il minerale è un arseniuro, 
ciò che nuoce alla malleabilità del metallo. Nella 
Caledonia è un composto di silice e d’ossido di 
nickel, sparso quando in una terra ferruginosa, 
quando nella serpentina. Esso è affatto privo di 
arsenico, è malleabilissimo e si lavora facilmente. 

Le quantita fornite fino al giorno d'oggi si va- 
lutano a 2000 tonnellate in quattordici mesi, espor- 
tate in Europa. Non vi sono in Europa più di 
sette od otto fonderie, e tuttavia si vede che que- 
sto metallo non è più soltanto accessibile ai fab- 
bricanti di strumenti scientifici, ma va ad entrare 
nel dominio delle applicazioni industriali a buon 
mercato. Risulta da esperienze fatte nel laboratorio 
di chimica del servizio delle miniere a Noumea, 
che il sistema di saggio nell’ industria pei mine- 
rali di ferro (aggiunta di calcare ai minerali silicei 
e fusione in un crogiuolo) conviene egualmente ai 
minerali ossidati di nickel; che per conseguenza 
tutto fa supporre che il trattamento economico, 
applicato in grande ai minerali di ferro, sarà 
applicabile anche al nickel. Il risultato già otte- 
nuto basta per stabilire in modo incontestabile la 
grande superiorità dei minerali Ossidati sui mi- 
nerali solforati, 1 soli che siano stati trattati fino 
al giorno d'oggi in Europa. Ora la Caledonia può 
fornire da 460 a 500 tonnellate al mese. Se essa 
costruisce gli alti forni, potrà dare il metallo a 
15 franchi il chilogrammo invece di 30; ed in 
ragione di 100 chilogrammi di metallo per tonnel- 
lata di minerale che vale 1000 franchi. 

L’ Accademia delle scienze di Parigi ha avuto 
sotto gli occhi degli oggetti di nickel e del mine- 
rale. I signori Daubrée, Paolo Christofle, Enrico 
Bouiller, il generale Morin, si sono occrpati della 
questione. Quanto a noi, dobbiamo limitarci a 
indicare il partito che si potrebbe trarre da questo 
metallo per le applicazioni dell’elettricità. 

Esso può ottenersi puro; come ii ferro, esso 
è attratto dalla calamita , ma in minimo grado; ha 
la tenacità e la duttilità del ferro ; non si ossida 
che difficilmente all'aria umida e conserva il suo 
splendore metallico di un bianco grigio. Ecco il 
riassunto delle esperienze fatte finora sulle due 
principali qualità del nickel : 
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« L’ inalterabilita all’aria umida è la causa im- 
mediata del favore di cui ora gode questo metallo, 
favore del resto che sembra debba durare. I me- 
todi galvanoplastici che hanno reso così grandi 
servigi all'industria , permettono di deporne uno 
strato più o meno spesso sulla superficie degli 
o:getti o strumenti di ferro, di acciajo o di rame, 
i quali allora partecipano delle immunità del me- 
tallo che li ricuopre. 

« Si è cominciato a ricoprirne gl’istrumenti 
chirurgici , costantemente minacciati dalla ruggine. 
Gli anatomisti che hanno talvolta operato in riva 
al mare sanno con qual celerità disperante si al- 
terano gli scalpelli e le forbici al contatto dell'ac- 
qua salata, qual pena si dura a conservar loro la 
forbitezza che è spesso indispensabile. GI istru- 
menti coperti di nickel non hanno questo incon- 
veniente, e meritano, per conseguenza, di esser 
raccomandati. 

« Ma il nickel è uscito da questo dominio an- 
cora scientifico. L’ industria parigina ha messo 
in vendita ogni sorta di oggetti ricoperti di nickel 
ed anche oggetti platinati nei quali il platino non 
era in realtà che nickel. 

« Ed ecco che un'altra proprietà del nickel, quella 
di essere magnetico, vale a dire attratto dalla ca- 
lamita, combinata colla inalterabilità di cui si è 
parlato, è in procinto di offrire a questo meta'lo 
altre facilità di smercio. 

« Il pezzo principale delle bussole marine è, 
come si sa, un ago d’acciajo magnetizzato. Il sig. 
Duchemin ha proposto recentemente di sostituire 
a quest ago una serie di anelli di acciajo concen- 
trici, ed ha ottenuto dei buoni risultati; ma, sia 
che si adoperino di questi anelli o un ago, dal 
momento che la bussola è d acciajo, essa corre 
in mare il rischio di ossidarsi, cid che può mo- 
dificare notevolmente le sue proprietà magne- 
tiche. 

« Per renderli inalterabili, il sig. Duchemin ha 
immaginato di ricoprire di nickel gli anelli della 
sua bussola, ed ha potuto dimostrare i vantaggi 
del suo metodo, confidando ad una nave dello Stato, 
la Creuse, uno dei suoi strumenti del quale tutti 
gli anelli, meno due, erano nicheliati. Questi 
due ultimi si sono trovati, al ritorno, completamente 
attaccati dalla ruggine, mentre che gli altri si erano 
conservati intatti. l 

« Il nickel essendo magnetico come il ferro, la 
magne tizzazione degli anelli si effettua del resto 
senz’alcuna difficoltà ». 

Di fronte a questo successo, il sig. Ernesto 
Saint-Edme, professore di fisica alla scuola nor- 
male di Auteuil, ha immaginato un perfezionamento 
del parafulmine fondato sulla stessa ideae che non 
è senza importanza. 
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« Si sa che una delle condizioni essenziali a 
cul deve soddisfare un parafulmine, è quella di 
essere sempre perfetto conduttore dell’ elettricita. 
Se l'elettricità scola male attraverso la catena, 
possono scoccare delle violento scintille fra essa 
e l'edifizio che l' apparato deve proteggere. Siccome 
la presenza di un parafulmine ha per effetto di 
produrre, durante i temporali, un movimento elet- 
trico considerevole nell’ edifizio, così le probabi- 
lità che esso venga fulminato aumentano notevol- 
mente pel fatto del suo protettore, se questo è in 
cattivo stato. In altre parole, se un parafulmine 
ben disposto e buon conduttore protegge assolu- 
tamente contro il fulmine, un cattivo parafulmini 
è una causa di pericolo imminente. Ora la ruggine 
che invade la catena d'un parafulmini può modi- 
ficarne considerevolmente la conducibilità. Vi é 
dunque una sorgente di pericoli contro la quale 
bisogna ben premunirsi. 

« D'altra parte, una seconda condizione a cui 
deve soddisfare qualunque parafulmini è quella di 
terminare in una punta che serva allo scolo del- 
l'elettricità. E a questa punta che il parafulmine 
deve tutta la sua efficacia ; l'elettricità scola per 
la punta come un liquido contenuto in un vaso 
scolerebbe attraverso un foro praticato nella pa- 
rete del vaso. 

« Ma qual’ è il mezzo di mantenere in buono 
stato una punta d’acciajo esposta a tutte le in- 
temperie? Non ve n’é alcuno, e si è evitata la 
difficoltà mettendo in cima ai parafulmini una 
punta di platino o di rame, avvitata nel palo e 
saldata. Disgraziatamente, non si può ottenere 
fra i due metalli, per quanta cura vi si ponga, una 
continuità assoluta. Ne segue che la conducibilità 
è difettosa alle superficie di congiunzione, e ciò 
è reso evidente dall’alterazione che presenta quasi 
sempre la saldatura quando il parafulmine è stato 
colpito. Una saldatura, soprattutto se è difettosa, 
è un ostacolo al passaggio dell’ elettricità. Ora 
tutte le volte che un ostacolo si oppone al cammi- 
no di una corrente elettrica intensa, questa cor- 
rente sviluppa una potenza meccanica considere- 
vole ; è all’ irregolarità ed imperfezione della loro 
conducibilità che i pali elettrici debbono le muti- 
lazioni che essi soffrono per effetto del fulmine ; 
è al punto di congiunzione delle loro parti con- 
duttrici con quelle che non lo sono, che gli edi- 
fizii fulminati presentano i guasti maggiori. 

« Il sig. Saint-Edme ritiene che tutti questi 
difetti, inerenti all'attuale maniera di costruzione 
dei parafulmini, sarebbero eliminati se si adot- 
tasse il sistema di ricuoprire col processo galva- 
noplastico di un sottile strato di nickel tutta la 
superficie del conduttore. La ruggine non avreb- 
be più presa; la conducibilità resterebbe quindi 
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costante; la punta non si altererebbe più all’ aria 
umida ; non sarebbe dunque più necessario di farla 
di un metallo differente da quello del resto del 
conduttore , e si potrebbe così tornare alle idee 
di Franklin, il quale raccomandava che i pali dei 
parafulmini fossero fatti di un sol pezzo. Il sis. 
Saint-Edme si è, del resto, assicurato che la con- 
ducibilità di una sbarra di ferro ricoperto di nickel 
era eccellente. La superficie nicheliata è più con- 
duttrice della massa del ferro; essa resiste megiio 
alle forti scariche elettriche ; infine essa è tanto 
poco alterabile all’ umidità, che una sbarra di ferro 
nicheliato abbandonata nell’ acqua ordinaria per 
dieci giorni non ha presentato la minima traccia 
di ossidamento. | 

In vista di queste nuove applicazioni, non sarà 
forse senza interesse il sapere come si possa ni- 
cheliare il ferro. Il sig. Duchemin raccomanda 
l’uso dei metodi proposti prima, nel 1862, dai si- 
gnori Becquerel padre e EAmondo Becquerel, dei 
quali il sig. Saint-EAdma è stato per lungo tempo 
allievo e preparatore al Conservatorio delle arti 
e mestieri. Questi metodi sono stati poi applicati 
industrialmente dai signori Folie e Mallié. Essi 
consistono nell’ immergere, secondo il metodo or- 
dinario, il pezzo da rivestirsi di nickel in un ba- 
cino percorso in una direzione determinata da una 
corrente elettrica e contenente una dissoluzione di 
solfato doppio, ben puro, di nickel e di ammo- 
niaca. Lo strato depositato è sempre, come per 
l’argentatura del rame, perfettamente omogeneo e 
perfettamente resistente ». 

Oltre di queste applicazioni alla costruzione 
delle bussole e dei parafulmini, sembra che ilni- 
ckel debba dare buoni risultati per la fabbricazione 
delle mensole o dei paletti, degli aghi da galva- 
nometri, delle punte mobili dei parafulmini, per 
sostituire la galvanizzazione di certi oggetti, il 
doblaggio dei bastimenti, rivestimento di rame, 
mediante la galvanoplastica , delle colonne , dei 
candelabri e delle statue, e soprattutto dei pezzi 
degli apparati telegrafici confezionati finora in ferro 
come le armature e le ancore delle elettro-calamite, 
le viti e le altre parti che vengono attaccate dal- 
l’ossido e deteriorano rapidamente. Evidentemente, 
il successo può ingannare la nostra aspettazione. 
Noi non facciamo che suggerire delle prove ad 
uomini competenti; ma tutto conduce a credere 
che l'introduzione di questo metallo nelle applica- 
zioni dell’ elettricità non sarà senza vantaggio. 

(Ann. téléy). 


Apparati stampanti a scap- 
pamento. — Nella riunione del 14 marzo 
ultimo, il sig. Higgins presentò alla Società de- 
gl'Ingegneri telegrafici gli apparati stampanti a 
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scappamento, usati dall Exchange Telegraph Com- 
pany. Lo scopo di questi apparati è di trasmettere 
simultaneamente le notizie in tutte le direzioni e 
sotto una forma leggibile da chiunque. Come si 
sa, l'Erehinge Company è stata istituita princi- 
palmente per la rapida trasmission» dei corsi della 
Borsa e delle loro variazioni. Gli apparati ordi- 
naril, siano Morse, siano ad ago od altri, avreb- 
bero potuto essere usati a tale scopo, ma tutti 
questi apparati esigono un impiegato esercitato 
per manecgiarli e tra/lurre i segnali che essi pro- 
ducono. Dal punto di vista commerciale, quest’osta- 
colo sarebbe di tal natura da limitare di molto 
l’uso del sistema, e necessariamente la manuten- 
zione sarebbe stata molto più costosa. L'apparato 
che è in uso nella Exchange Telegraph Company 
stampa in grandi lettere romane majuscole o in 
numeri, secondo l’occorrenza. E automatico, e, per 
conseguenza, non esige alcuna attenzione per parte 
di chi riceve, o dell’abbonato al quale si trasmet- 
tono le notizie; e quest’ ultimo, sia egli assente 
o in casa, non ha che da raccogliere la striscia 
di carta sulla quale è impresso il telegramma, di 
cui egli legge il contenuto come leggerebbe qua- 
lunque altra cosa stampata. 

Questa sorta di apparato è di uso estesissimo 
in America. Il primo di qnesti apparati stampanti 
a scappamento fu inventato nel 1867 dal sig. E. 
A. Calahan di New-York. Da principio, per farli 
agire, si adoperavano 8 fili. Questo apparato ha 
subito numerosi perfezionamenti, fra gli altri 
quelli dei signori Phelps e Manhattan. Gli stru- 
menti dovuti a quest inventori sono più rapidi 
come lavoro, ma sono più delicati e più compli- 
cati dei solidi e semplici apparati di Calahan e 
di Edison. L'apparato di Edison esige 2 fili, l'uno 
per la rivoluzione della ruota dei tipi, l’altro pel 
meccanismo stampante. 

Quando un medesimo trasmettitore è in azione 
su più di un circuito s’ introducono dei soccorritori, 
e questi tendono a ridurre la velocità alla quale 
l apparato funziona convenientemente : 1. a causa 
del deterioramento dei contatti dei soccorritori do- 
vuto alle extra-correnti che provengono dalle ca- 
lamite che si trovano in circuito ; 2. a causa del 
cambiamenti nella durata delle impulsioni dovuti 
all’ inerzia meccanica ed elettrica dei soccorritori ; 
e 3. infine, a causa della difficoltà che vi è a fare 
più di dieci emissioni al secondo, difficoltà dovuta 
alla distanza a cui i contatti dei soccorritori deb- 
bon esser regolati quando le scintille di scarica 
della linea acquistano una grande intensità. Si è 
tentato di perfezionare l'apparato trasmettitore, ma 
non si è raggiunto lo scopo che in parte. E stato 
possibile di ottenere 22 giri della ruota dei tipi 
al minuto, e bisognerebbe ancora modificare la 
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costruzione prima di poter raggiungere una velo- 
cità maggiore. 

Ea questo appunto che si è applicato il sig. 
Higgins. Egli ha cominciato col diminuire di metà 
il numero dei denti della ruota di scappamento del 
ricevitore, e l ha disposta in modo che quando 
l'armatura dell’elettro-calamita che agisce sulle 
ruote dei tipi è attratta, le ruote avanzino per un 
tratto corrispondente alla larghezza di una lettera, 
e che esse avauzino di un egual tratto quando 
l'armatura è richiamata. Siccome la stessa pila 
serve le due linee, così occorreva per ciò che una 
corrente potesse esser trasmessa sulla linea d'im- 
pressione ora quando la corrente passava sulla 
linea dei tipi ed ora quando essa non passava per 
quest’ ultima. Nell’ apparato primitivo al contrario 
nessuna corrente passava per la linea dei tipi 
qnando traversava la linea d’impressione. 

In seguito il sig. Higgins ha portato special- 
mente la sua attenzione sulla disposizione elettrica 
dell'apparato ricevitore. L'esperienza ha dimo- 
strato che la lunghezza dei nuclei delle elettro- 
calamite ha una grande influenza sulla velocità 
con cui questi organi possono funzionare. Perchè, 
mentre che la forza di un’elettro-calamita a ferro 
di cavallo varia come il quadrato della lunghezza 
delle sue anime, il tempo necessario per la ma- 
gnetizzazione e la smagnetizzazione aumenta colla 
Innghezza di queste anime. 

Debbonsi dunque preferire nuclei corti ogni qual- 
volta sia essenziale conseguire una grande rapi- 
dità. Per la stessa ragione i rocchetti metallici 
debbono sempre esser rigettati perché favoriscono 
le correnti indotte. Si è pur notato che nei roc- 
chetti il cui isolamento è difettoso , si produce un 
effetto analogo, vale a dire che gli strati di filo 
avvolti sopra lo strato difettoso agiscono come se 
un cilindro metallico fosse stato introdotto nel 
rocchetto. Si è studiato qual sia la miglior forma 
da darsi all’armatura. Le armature convesse, vale 
a dire quelle che presentano ai nuclei una super- 
ficie curva, sono state riconosciute molto inferiori 
quanto a forza alle armature ordinarie; e dopo 
alcune prove é stata riconosciuta più conveniente 
la forma di lastra piatta oblunga. Poi è stato de- 
terminato il calibro da scegliersi: il calibro attual- 
mente in uso ha dato i migliori risultati: un au- 
mento di calibro aumenta la forza di attrazione, 
ina l'attrazione richiede maggior tempo: con un 
calibro minore, la forza attrattiva non è più 
sufficiente. 

I nuclei sono stati costruiti con ferro al car- 
bone di legno purissimo e manifatturato a piccole 
quantità in Isvizzera. Questi nuclei son vuoti nel 
loro centro fino ad una distanza dalla cima eguale 
ad '/, circa del loro diametro ed il cilindro chiuso 
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che cosi si ottiene viene poi spaccato per impedire 
la formazione delle correnti indotte, poi ricotto al 
coperto dal contatto dell’aria. Queste anime vuote 
posseggono una forza attrattiva maggiore di quella 
delle anime massicce. Si è constatato che le elettro- 
calamite così costruite obbediscono correttamente 
a 2,700 correnti al minuto, compresevi le inversioni. 
E stato anche perfezionato lo scappamento e i punti 
di contatto dei soccorritori. 

Jl solo mezzo di evitare il deterioramento dei 
punti di contatto è di disporre un condensatore 
che riceva e rinvii alla linea le extra-correnti in- 
dotte nelle elettro-calamite inserite nel circuito. 

Le pile usate sono una modificazione di quella 
Bunsen. La forza elettromotrice è di 1,8 Volt e la 
resistenza interna varia da 1,25 a 0,3 di unità Ohm 
per coppia. Occorrerebbero 48,000 elementi Daniell 
per sostituire le 600 coppie che si adoperano. 

Questi perfezionamenti hanno permesso all’ Ex- 
change Company di raggiungere unarapidità molto 
maggiore di quella ottenuta fin qui. Gli stru- 
menti così modificati possono trasmettere con 
una velocità di 80 giri al minuto sopra circuiti 
sui quali si trovino inclusi da 25 a 45 ricevitori. 
Mercè un commutatore automatico, disposto nell'uf- 
ficio che riceve, si può adoperare un filo solo. 

(Engineering e Ann. télég). 


Apparato elettrico per indica- 
re uno sforzo eccessivo o un in- 
debolimento dei ponti o @ altre 
costruzioni. — Il sig. J. Forbes di Dart- 
mouth nella nuova Scozia ottenne il privilegio 
per un suo apparato elettrico destinato a dare una 
pronta indicazione qualora in un ponte, in un tetto, 
o in simili costruzioni, le condizioni di stabilità 
sieno fortemente danneggiate e vi sia bisogno di 
riparo. 

Nel caso di un ponte, per esempio, i varii mem- 
bri del quale sono soggetti a trazione o a compres- 
sione, le dimensioni di questi membri sono tali che 
vi sia un certo intervallo fra il massimo sforzo 
a cui uno di quei membri può essere assoggettato 
nella pratica e lo sforzo che cagionerebbe la rot- 
tura. Ora può darsi per una cagione o per l’altra 
che il primo di quei limiti venga oltrepassato, e 
che quindi la stabilità della costruzione sia meno 
assicurata di quanto si esige che sia. Se si ha 
modo di porre riparo appena I’ alterazione sia 
avvenuta, ogni disastro può essere evitato nella 
massima parte dei casi. | 

Il mezzo proposto dal sig. Forbes consiste nel- 
l’applicare a ciascun -membro importante della co- 
struzione di cui si tratta, un filo isolato disposto 
in modo, che quando succede I alterazione delle 
condizioni di sta"ilità venga chiuso un circuito 
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elettrico. La corrente elettrica così generata, ope- 
rando sopra un apparecchio simile a quello dei 
campanelli elettrici degli alberghi, servirà ad in- 
dicare qual parte della costruzione ha bisogno di 
esser posta in condizioni normali. 

(Scientific American). 


Nuove lampade elettriche. — 
Esaminando i voluminosi registri dell ufficio dei 
privilegi concessi per le invenzioni, sì scorge come 
l’attività delle ricerche in una determinata dire- 
zione vada periodicamente crescendo e diminuendo. 
Dopo. alcuni anni di riposo il problema di ottenere 
dei buoni elettrodi per le lampade elettriche venne 
recentemente studiato da parecchi e se ne otten- 
nero dei resultati non mai raggiunti dapprima. La 
causa di ciò va ricercata probabilmente nei miglio- 
ramenti apportati alle macchine magnetoelettriche 
specialmente dal Gramme e dal Siemens. Essendo 
stata provveduta con quelle macchine una sorgente 
abbondante di elettricità per produzione di luce, 
venne così dato un eccitamento alla ricerca di elet- 
trodi che si prestassero bene nella pratica. I vecchi 
difetti delle punte di carbone non vennero mai tolti 
affatto. Si è ottenuta maggiore uniformità di con- 
sumo costruendo degli elettrodi artificiali con car- 
bone di legno dolce, polvere di coke, nero fumo, 
zucchero calcinato, pece, resina ecc, e i regolatori 
del Serrin e del Duboscq valsero a mantenere co- 
stante la distanza fra gli elettrodi. Nelle lampade 
grandi, quali sono adoperate nei fari, essendo pa- 
recchi i punti luminosi, gli elettrodi di carbone 
così costruiti diedero buoni risultati, ma per la 
illuminazione nei casi più comuni essi sono ancora 
difettosi. Perchè in una stanza o in una sala si 
abbia una luce conveniente, le punte devono esser 
piccole, ed allora piccote impurità bastano a pro- 
durre intermittenza. Un’altra difficoltà sta nella 
ripartizione dellaluce. Come ottenere che la corrente 
di una potente macchina elettrica produca varie 
sorgenti luminose di piccola intensità, quali occor- 
rono per le strade e per le case? Se le varie lam- 
pade stassero tutte in un circuito l’una dietro l’altra, 
un’ interruzione che avvenisse in una di esse, ba- 
sterebbe a produrre l'estinzione di tutte le altre. 

Negli ultimi trent'anni si fecero molti tentativi 
tanto per costruire buoni elettrodi quanto per di- 
sporli opportunamente. Vennero usati degli elet- 
trodi di spugna di platino, di palladio e d’ iridio. 
Altri immagino di far che l'elettrodo positivo fosse 
costituito da una vena sottile di mercurio che 
scendesse da un imbuto e cadesse sopra un elet- 
trodo negativo di carbone o di platino posto di sotto. 
All’ uso di questi metalli si fece obbiezione per la 
luce colorata che essi mandano in causa dei va- 
pori che si svolgono nell’arco voltaico. Agli elet- 
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trodi di carbone si diedero diverse forme, e vennero 
suggerite varie combinazioni di metalli e di car- 
bone. Fu proposto, ad esempio, di adoperare degli 
elettrodi che emettessero. lateralmente la luce e 
anche di fondere dell’iridio fra due elettrodi di 
carbone. Un’ ingegnosa proposta per ottenere luce 
costante fu fatta dal sig. Harrison nel 1857. Essa 
consisteva nel dare un moto rotatorio all’elettrodo 
positivo e disporre l’ elettrodo negativo ad angolo 
retto con quello, dando all’elettrodo negativo un mo- 
to di traslazione, sicchè di fronte al carbone negativo 
si rinnovasse continuamente la superficie del po- 
sitivo. Un’ idea simile fu di nuovo posta innanzi 
nel 1874 dai signori Wildman e Whitehouse. In- 
torno a vent'anni fa ci fu grande attività in queste 
ricerche, ma fino all’ultimo tempo si tornò sempre 
a far uso delle solite punte di carbone. 

Negli ultimi cinque anni, però, sono comparse 
due nuove lampade meritevoli d'attenzione, quelle 
del Lodighin e del Jablochkoff. Alessandro Nico- 
laevitch Lodighin è un ingegnere di Pietroburgo. 
La sua invenzione fu sottoposta a pubblica prova 
nel 1873 ed ebbe il privilegio in Inghilterra nel- 
l'anno. precedente. Essa è destinata ad acconciare 
la luce elettrica alla pubblica illuminazione. Il di- 
fetto principale delle punte ordinarie di carbone 
sta nelle intermittenze della luce prodotte dal con- 
sumo del carbone, il quale è dovuto in gran parte 
alla combustione nell’aria. Il Lodighin propose di 
adoperare un solo pezzo di carbone, anzichè due, 
chiudendolo ermeticamente entro uno spazio circon- 
dato dal vetro, nel quale, tolta via l’aria, fosse in- 
trodotto un gas che anche adalta temperatura non 
si combinasse col carbone, come, ad esempio, l'azoto. 
Quando la corrente di una macchina magneto- 
elettrica, d'una Wilde, d'una Gramme, o d’una Noble 
ecc., vien fatta passare attraverso questo carbone, 
esso a poco a poco si riscalda fino a diventare 
incandescente ed emette una luce brillante, costan- 
te e non troppo viva. La Fig. 1 mostra la forma 
del carbone che viene adoperato: la luce vien 


Fig. 1. 


emessa dal tratto sottile di mezzo. Il vantaggio di 

questo sistema è principalmente questo: che si può 

far uso di un solo circuito per più lampade, essendo 

tolto il pericolo dell’ interruzione. Le varie lam- 

pade possono esser fatte piccole quanto occorre, la 

fiamma è continua, non incomoda all'occhio, è tolto 
Ad 
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il bisogno di rinnovare i carboni e la corrente può 
venire rinforzata o indebolita, come meglio piace. 
Queste lampade ardono bene anche sott'acqua, e 
si presterebbero bene per le miniere, perchè non 
vi sarebbe pericolo di esplosione. Una macchina 
magnetoelettrica, messa in moto da una macchina 
a vapore da tre cavalli, genera tanta luce quanta 
verrebbe data da più centinaja di fanali, e quella 
luce può esser facilmente ripartita in varie sorgenti. 
Nella lampada primitiva del Lodighin v'era un 
difetto che fu tolto dal sig. Kosloff di Pietroburgo. 
Dilatandosi diversamente per il calore il carbone 
e i due pezzi di metallo che ne stringono le estre- 
mità, il carbone andava facilmente in pezzi. Anche 
il metallo si fondeva e delle scintiile scoccavano 
fra il carbone e i pezzi di metallo dilatati. Il Ko- 
sloff fermò il carbone sopra sostegni isolanti di 
porcellana, di creta, di cristallo ecc. e lo inserì 
nel circuito mediante fili. La lampada perfezionata 
del Lodighin e del Kosloff fu provata per la prima 
volta in Londra nel 1874 e con ottimo successo. 
Essa fu premiata dall’ Accademia Russa delle scienze 
col premio Lomonossow. 

La candela elettrica del Jablochkoff ha tuttavia, 
‘almeno per ora, fatto metter da un canto la lam- 
pada del Lodighin. Sembra che essa sia una di 
quelle felici invenzioni che chiudono la serie di 
molti tentativi fatti allo stesso intento. Nella can- 
dela elettrica non'si fa a meno dei due carboni. 
Essi sono posti l’uno a fianco all’altro e separati 
da una striscia di sostanza isolante come porcellana, 
terra cotta, magnesia, o meglio caolino o pura 
creta. Una delle punte è un po' più lunga dell'altra 
e può anch’essere più grossa. Il polo positivo 
dell’elettromotore si congiunge al carbone più 
lungo, la corrente passa da questo all’altro car- 
bone formando un arco luminoso sulla punta della 
candela. La disposizione delle punte è rappresentata 
dalla fig. 2. A questa lampada venne dato il nome 


caolinò* a 


Fig. 2. 


di candela perchè essa può ardere disposta verti- 
calmente sopra un sostegno simile ad un candeliere. 
ll caolino ha qui un ufficio importante oltre a 
quello d’isolare i carboni Puno da!l’altro. Esso di- 
venta incandescente, ed emette un luce bella, co- 
stante, non troppo viva: esso va consumandosi 
come cera insieme ai carboni, appunto come Ja can- 
dela si consuma col lucignolo. Non occorre alcun 
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meccanismo perché la candela arda regolarmente. 
La scoperta che il caolino diventa ineandescente 
per effetto della correnta permise al Jablochkoff 
di fare a meno delle punte di carbone per lampade 
piccole e di media grandezza. Egli fece la scoperta, 
a quanto crediamo, studiando l’effetto di una serie 
di scintille prodotte da un rocchetto d’induzione 
sopra corpi refrattarii. Egli dapprima riscaldò 
una piastra di caolino fino alla incandescenza, ma 
non la fuse; poi condusse la corrente d'induzicne 
lungo l'orlo della piastra col mezzo d’un rivestimento 
ùpi conduttore. Allora l’orlo si fuse e diede un fascio 
di luce più bella e costante di quella data da-qua- 
lunque altra sorgente. Questa scoperta porse il 
modo di ottenere un sistema opportuno per illu- 
minare le città, e gli edificii col suddividere la 
luce elettrica. Col mezzo del caolino si potrebbero 
ottenere sorgenti luminose di grandezze assai varie; 
e impiegando un rocchetto d’induzione per ogni 
candela con una sola corrente induttrice, si po- 
trebbe facilmente ripartire la luce. Tenendo le 
candele con carbone per i grandi magazzini e per 
i pubblici edificii, e una lampada assai più 
semplice per gli uffici e per i corridoi, e di- 
sponendo dei separati circuiti d’induzione per 
ciascuna serie di lampade, si potrebbe condurre 
l'elettricità di luogo in luogo a scopo d’illumi- 
nazione così facilmente come il gas. Il passag- 
gio della corrente attraverso il caolino chiude 
perfettamente il circuito come nella lampada del 
Lodighin, e un certo numero di lampade può 
quindi venire posto nello stesso circuito. Otto 
candele, ad esempio, ardenti in modo uniforme e 
continuo sono state tenute nel circuito di una or- 
dinaria macchina magnetvelettrica. Alcune delle 
principali sale del Louvre sono state illuminate'‘in 
questo modo. Ci vien detto che i signori Denayrouze 
e Jablochkoff hanno facilmente ottenuto con una 
sola corrente cinquanta centri luminosi di varia in- 
tensità disposti in una serie regolare; il più de- 


, bole era equivalente a uno o due beccucci a gas, 


il più forte a cinquanta beccucci Impiegando una 
macchina magnetoelettrica che dava correnti al- 
ternate, si potè fare a meno dell’interruttore e del 
condensatore del rocchetto: allora le correnti al- 
ternate passano senz'altro attraverso il circuito 
induttore. Usando poi una macchina magnetoelet- 
trica che possa dare varie correnti di molta forza, 
si può lasciar da parte anche il rocchetto d’induzione 
e far passare addirittura la corrente data dalla 
macchina attraverso le candele. La facoltà di poter 
suddividere la corrente in modo da avere parecchi 
circuiti con alcune candele di varia intensità lu- 
minosa in ciascun circuito rende l'illuminazione 
elettrica quasi altrettanto comoda quanto il gas. 
La luce così ottenuta è più economica di quella 
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del gas ed è molto meno pericolosa negli edificii. 
Le lampade devon essere circondate da vetri sme- 
rigliati perchè i raggi vengano ben diffusi. Il con- 
sumo del caolino è lentissimo. Si dire che un 
tratto lungo un centimetro duri per 10 ore. 
Deg:i esperimenti fatti pubblicamente con la 
lampada Jablochkoff ai West India Docks si fece 
già cenno in questo giornale. Il primo esperimento 
non riuscì in causa di qualche difetto dell’apparato 
magnetoelettrico. Nel successivo un ampio padi- 
glione, che racchiudeva un’area di 900 piedi qua- 
drati, fu illuminato da quattro candele circondate 
da vetro smerigliato. A venti o trenta piedi di 
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distanza dalle lampade si potevano distinguere sulla 
carta dei debolissimi segni di matita, e caratteri 
stampati anche minuti leggevansi a considerevole 
distanza. Quando si sostituirono delle candele co- 
muni alle elettriche, la differenza fu notevolissima 
e la luce apparve triste e gialla. Nella illumina- 
zione elettrica i più delicati colori conservan» per- 
fettamente la loro tinta. Un magazzino fu pure 
illuminato con tre candele nude, e una nave con 
due per mostrare che si potevano sbarcare o im- 
barcare le merci anche di notte (J. Munro). 


MENSUALE 


(Dal giornale inglese Nature). 


Notizie 


Satelliti di Marte. — (Lettera dell On. R. W. Thom. 
pson, Segretario dell’ Osservatorio navale, che annunzia 
la scoperta dei satelliti di Marte.) 


Osservatorio navale degli Stati Uniti 
Washington, agosto 21, 1877. 


Signore, 


Il satellite esterno di Marte fu perla prima volta os- 
servato dal Prof. Asaph Hall dell’Osservatorio Navale 
degli Stati Uniti, la notte dell’ 11 agosto 1877. Il tempo 
nuvoloso impedì allora la sicura ricoguizione del suo 
vero carattere. Il 16 agosto fu nuovamente osservato, e 
ne fu stabilito il movimento mediante una serie d’ osser- 
vazioni che si estese ad un intervallo di due ore, durante 
il quale il pianeta si spostò di trenta secondi di arco. 

. Il satellite interno fu osservato per la prima volta la 
notte del 17 agosto e fu pure scoperto dal Prof. Hall. 


Primo 
Ang. di N. delle 
posiz. osserv. 
Ore m. 
1877, Ag. 11, 14 40, p= 59°6 (2); 
16, 11 42, . Lg oy oe 
13 7, p= 719 (2). 
13 36, . © Re S 
17,16 2, p= 85.5 (2); 
18, 10 28, p = 251.7 (3); 
10 57, p = 244.5 (1); 
11 50, p = 246.6 (4); 
14 32, p = 232.1 (4); 
19, 11 42, p = 283.2 (2); 
15 43, p = 205.4 (4); 
20, 10 28, p= 61.1 (3); 
1157, p= 52.1 (4); 


Sabato, 18 agosto, le scoperte furono telegrafate ai 
sigg. Alvan Clark e figlio, Cambridgeport ( Massachus- 
sets ), affinchè, se il tempo fosse nuvoloso a Washing- 
ton, essi potessero confermare l’esistenza dei satelliti 
col telescopio di 26 pollici d'apertura del sig. McCor- 
mick, che essi posseggono. 

La scoperta fu confermata dal Prof. Pickering e dai 
suoi assistenti, a Cambridge, Mass., e dai sigg. Clark, 
a Cambridgeport. 

Il 19 agosto la scoperta fu comunicata alla « Smith- 
sonian Institution » che l’annunziò agli osservatorii ame- 
ricani ed europei col seguente dispaccio: 

Due satelliti di Marte scoperti da Hall, a Washing- 
ton. Primo, elongazione ovest, agosto 18, undici ore, tempo 
medio di Washington. Distanza ottanta secondi. Periodo, 
trenta ore. Distanza del secondo, cinquanta secondi. 

Si vedrà qui sotto, che la distanza di cinquanta se- 
condi pel satellite interno era erronea. 

Le osservazioni fatte finora sono le seguenti: 


satellite. 
. N. delle 
Distanza ari: 
Ore m. 
14 45, 8 = 70" 57 (2) Oss., Hall. 
; s= 77. 6: (1) » Hall. 
sui s = 80. 83 (4) n Hall. 
. . & = 80. 4 (1) » Hall. 
16 19, s = 63. 24 (3) » Hall. 
10 1%, s = 82.93 (8) n Newcomb. 
11 5, « = 81.6 (1) » Harkness. 
11 57, 8 = 81L. 77 (4) » Hall. 
14 39, s = 61. 04 (4) » Hall. 
11 49, s = 46.20 (4) » Hall. 
15 52, s = 81. 37 (6) » Hall. 
10 33, s = 76. 07 (2) n Hall. 
12 7, 3 = 59. 93 (4) » Hall. 
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Secondo satellite. 


Ang. di N. delle 
posiz. osserv. 


Ore m. 
1877, Ag. 17, 16 6, p= 80 (2); 
18, 11 31, p = 248.8 (2) ; 
19, 1L 25, p = 226.8 (2); 
20, 13 15, p= 67.1 (1); 
ODO ae iù 
I4 22, = 70 (esti.); 


p ) 
16 19, p = 250 (esti.); 
A cala By, 


N. delle 
Distanza ea 
Ore m. 

16 21, s = 30” 81 (4) Oss., Hall. 
11 37, a = 34.65 (4) » Hall. 
11 30, & = 24. 08 (2) n Hall. 
13 26, s = 81. 95 (3) » Hall. 
see 8 == 2002 (4) n Hall. 
14 22, s = 19. 16 (3) -» Hall, 
16 19, s = 15. 15 (7) » Hall. 
' 8 = 16. 70 (7) » Hall. 


Da queste osservazioni il Prof. Newcomb ha dedotto i seguenti elementi circolari approssimativi delle orbite. 
1 probabili errori assegnati sono semplici approssimazioni. 


Satellite esterno. 


Semi-asse maggiore dell’orbita apparente veduto a distanza (0,3917) : 82." 5 +0." 5 
Semi-asse minore dell'orbita apparente veduto a distanza (0,3917) . . . . . . 97." 7 #2." 
Semi-asse maggiore dell'orbita veduto all'unità di distanza . . ....... 32." 3 

Angoli di posizione degli apsidi dell'orbita apparente . . . x iù 700, 250° + 2" 


Passaggio per l’apside orientale (p = 250°), Ag. 19, ore 16, 6! t m. , Wash. 


Periodo della rivoluzione . . . i RS” 


Movimento orario in longitudine ocni Lora 


Inclinazione dell’orbita vera sull'eclittica. 
Longitudine del nodo ascendente. . . . i 
Posizione del polo dell’ orbita nella sfera selenio 


i i it ore 30, 14™ + 2m 


Questi elementi dànno per la massa di 


Marte. . . 


Satellite interno. 


Semi-asse maggiore dell'orbita apparente a distanza (0,3917) . 


Periodo della rivoluzione IR 
Movimento orario in longitudine arcocentrica . 


Passaggio per l’apside occidentale (p = 70° ), Ag. 20, ore 13,0, t. m. di Wash. 


Col massimo rispetto 
Vostro Obbed. Servo 
On. R. W. THOMPSON 
Segretario della Marina. 


i 


L’ illustre Le Verrier di cui lamentiamo la perdita , 
come di una delle più alte intelligenze che hanno ono- 
rato l'umanità, dichiarava che la scoperta dei satelliti 
di Marte deve ritenersi come la più bella e importante 

conquista delle moderne osservazioni astronomiche. 

I Signori Paolo e Prospero Henry hanno già potuto 
verificare all’osservatorio di Parigi l’esistenza del primo 
di questi satelliti, che è debolissimo e fu potuto vedere 
coprendo artificiosamente il pianeta. 


att dee e e e 11°, 907 
E e eee ee 25°, 4 12° 
dit, i eda “Ue Va He 82°, 8 + 3° 
Long. . . . 352°. 8 
Lat... . +. 64. 6 
AR . LJ o e 316 1 
Decl <. + 53. 8 
1 
ia 3,090,000 
MEE 4 33." 0 x 1". 
. + +. ore 7 38m, 5 £ 09,5 
47°. 11 


l = JoHN RODGERS 
Contrammiraglio e Soprintendente. 


1] 13 settembre ha pur veduto uno dei satelliti di 
Marte l’astronomo Borrelly a Marsiglia. 

Ora può dirsi che tutti i pianeti superiori, comincian- 
do dalla terra, hanno satelliti. La legge è generale, e 
al solito si va sempre meglio rivelando l’unità delle 
leggi e del piano, con cui l’ universa creazione è fon- 
data. 


RIVISTA MENSUALE 


Applicazione dell’elettricita all'arte medica. - Al- 
cuni mesi fa il Dott. Upham di Salem nel Massachus- 
sets, affine di spiegare al suo uditorio le variazioni del 
polso in certe malattie, fece porre in comunicazione te- 
legrafica la sua scuola con l'ospedale di Boston, posto 
alla distanza di quindici miglia, e col mezzo di speciali 
apparecchi ottenne che un raggio di luca di magnesio 
tracciasse sulla parete i movimenti del polso. Questi espe- 
rimenti sono stati da ultimo ripetuti a Parigi con buon 
SUCCESSO. 


Centenario di Oersted. - Il 14 agosto i Danesi ce- 
lebrarono il centenario di Oersted. - Giovanni Cristiano 
Qersted nacque il 14 agosto 1777. Nel 1806 fu nominato 
professore straordinario di fisica nell’ Universita di Co- 
penhagen. Nel 1819 fece la scoperta dell'elettro-magne- 
tismo. Morì nel 1851. Nel giugno dell’anno corrente gli 
si eresse una statua nell’ Università di Copenhagen. 


O20 


Un nuovo igrometro. - Il sig. Alluard, direttore 
dell’ Osservatorio meteorologico del Puy-de-Dôme, ha 
presentato un igrometro che si distingue dagli altri stru- 
menti di questo genere in ciò che: 1.° La parte sulla 
quale dev’essere osservato il deposito di rugiada è una 
faccia piana, ben lucida, di argento ; 2.° Questa faccia 
piana è inquadrata in una lamina d’argento o d’ottone 
dorata e lucida essa pure, che non la tocca, e che non 
essendo raffreddata conserva sempre tutta la sua luci- 
dezza. Ne segue che il deposito di rugiada si osserva 
facilissimamente. 

Le osservazioni con questo strumento sono comode e 
sicure. L’'igrometro è divenuto un apparato importante 
per le osservazioni meteorologiche. Non è da dubitare 
che quello del sig. Alluard non entri nella pratica e non 
renda dei veri servigi, non foss’altro che per controllare 
di tanto in tanto l'esattezza degli igrometri ordinarii. 

(La science pour tous). 


Necrologie 


SI im assiot 


S. P. Gassiot, uno dei componenti la So- 
cietà Martinez Gassiot e C., commerciante in 
vino, cominciò intorno all’ anno 1838 a dedi- 
care ad esperienze elettriche il tempo che gli 
sopravanzava. In quel tempo si formò una so- 
cietà di elettricisti ed egli vi ebbe parte im- 
portante. In una delle adunanze venne osservato 
che quando i due fili di rame che formavano 
gli elettrodi di una pila voltaica molto potente 
venivano disposti in modo che I arco voltaico 
si formasse fra essi, l’elettrodo positivo diveniva 
incandescente, mentre l’altro si riscaldava 
molto meno. Questo fatto attrasse vivamente 
l attenzione del Gassiot e lo condusse a fare 
parecchi esperimenti, ma senza ch’ egli po- 
tesse spiegare il fenomeno. Nel corso di queste 
esperienze egli costruì delle pile molto potenti, 
prima con coppie Daniell, poi con coppie Gro- 
ve e infine una grande pila ad acqua. 


Venne osservato da diversi che mentre gli 
effetti dinamici e chimici della pila voltaica 
crescevano d’ intensità al crescere dell’ azione 
chimica nelle coppie, gli effetti statici, come 
a dire ľ azione ripulsiva in un elettroscopio a 
foglie d’ oro o a palline di sambuco, la scin- 
tilla, la facoltà di caricare una bottiglia di 
Leida ecc., erano più intensi quando la pila 
era caricata con acqua e |’ azione chimica era 
quindi debole. Quest’ anomalia parea molto 
strana ai fisici, e, benchè molte ipotesi si 
facessero per spiegarla, era un grande inciampo 
per i seguaci della teoria chimica della pila. 

Il Gassiot si avvide dell'importanza del per- 
fetto isolamento delle coppie. Egli fece costruire 
una pila Grove di 100 coppie con vasi di ve- 
tro, la quale era la pila più potente di cui si 
fosse mai fatto uso. Questa pila diede effetti 
chimici assai grandi e un arco voltaico di viva 
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luce; e diede anche effetti statici molto mag- 
giori che non una eguale batteria caricata con 
‘acqua, il che era importante per l accennata 
questione. L’ anomalia era spiegata: la poca in- 
tensità degli effetti statici ottenuti con una pila 
Grove o Daniell nei casi precedenti a paragone 
d'una pila ad acqua, dovevasi all’ imperfetto 
isolamento, che specialmente nel primo caso 
doveasi avere in causa dei liquidi conduttori 
adoperati, con cui le coppie erano esternamente 
bagnate, e delle forti differenze di potenziale. 
Questo lavoro del Gassiot, forse fra tutti il più 
iraportante, venne pubblicato nelle Philosophi- 
cal Transactions della Società Reale per l'an- 
no 1840. Esso tolse una grave obbiezione che 
si faceva alla teoria chimica della pila e pose 
d’accordo dei risultati che parevano discordanti. 

Nel 1852 il Grove aveva pubblicato nelle 
Phil. Trans. della Società Reale, in una me- 
moria « Sulla polarità elettrochimica dei gas » 
una descrizione di fascie o strie oscure tra- 
sversali, ch’ egli per primo avewa osservate 
nelle scariche elettriche. Le scariche erano 
state ottenute con un rocchetto di Ruhmkorff 
attraverso gas rarefatti. Il Gassiot fece un gran 
numero di esperienze su queste strie. La più 
importante di queste esperienze fu quella nella 
quale egli ottenne quelle strie nel vuoto del 
Torricelli con l arco voltaico, mostrando che 
esse non dipendevano dalla intermittenza della 
scarica (dovuta all’ interruttore), ma accompa- 
gnavano tutte le scariche elettriche nel vuoto. 
Vi è forse qualche dubbio se l'arco voltaico 
sia assolutamente continuo o se esso non pro- 
duca con la sua azione sui gas rarefatti alcun 
che di simile ad onde, delle quali una rozza 
idea potrebb’ esser data da quelle prodotte da 
una pietra che cade nell’ acqua: in ogni modo 
P arco voltaico è affatto differente dalle scari- 
che successive distinte date dagli apparati for- 
niti d'interruttore o dalla comune macchina 
elettrica. 

Il Gassiot si dedicò per lungo tempo alla co- 
struzione di tubi in cui la rarefazione fosse 
spinta al massimo grado possibile e provò che 
in tal caso la scarica elettrica non passa. Que- 
sto fatto era stato osservato dal Morgan (Phil. 
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Trans. vol. LXXV), ma il Davy aveva tacciato 
d’inesattezza le esperienze di lui. 

Il Grove, per combattere la teoria della pila 
fondata sul contatto, aveva mostrato che se 
due lamine levigate, una di zinco, l'altra di 
rame, venivano avvicinate, ma s’ impediva il 
contatto con un foglio sottile di carta o di mica 
interposto, gli effetti elettrici attribuiti al con- 
tatto dei due diversi metalli, sì producevano 
del pari. A questa esperienza si oppose la 
osservazione, non infondata a dir vero, che 
quegli effetti potevano esser prodotti da attrito 
sulla carta o sul mica. Il Gassiot tolse di mezzo 
questa obbiezione portando le due lamine a 
brevissima distanza mediante un apparato mi- 
crometrico e poi separandole rapidamente: gli 
stessi effetti elettrici che erano stati ottenuti 
col contatto vennero anche in questo caso os- 
servati (Phil. Mag. ottobre 1844). 

Gli esperimenti del Gassiot sulle scariche 
che avvengono nei gas rarefatti furono da lui 
proseguite per molti anni, ed egli li variò in 
cento modi per rintracciare le cause della stra- 
tificazione della luce. Egli sperimentò a lungo 
col Grove con una pila potentissima; da ultimo 
faceva uso di 3500 coppie Leclanchè. Egli non 
risparmiò nè spese nè fatiche per i suoi studii 
e per far noti ag?’ inglesi i lavori dei fisici del 
continente comperando gli apparecchi di cui 
questi si erano serviti. In sua casa conveni- 
vano uomini celebri d’ ogni nazione, e nei pri- 
mi anni della Società Britannica per il pro- 
gresso delle scienze, dopo l adunanza della 
Società, ve n’ era un'altra presso il Gassiot a 
Clapham Common. 

Prima della sua morte egli distribuì la mas- 
sima parte dei suoi apparecchi ; lo Spottiswoode 
ebbe la numerosa collezione di tubi con gas 
rarefatti. Egli fu un generoso protettore della 
scienza, un pronto soccorritore degli scienziati. 
Essendo attivissimo, prese anche parte all’ am- 
ministrazione di grandi società industriali. Fu 
intimo amico del Faraday e dei più valenti 
uomini d’ Inghilterra e di fuori: molti fra que- 
sti, al sentire della sua morte, rammenteranno 
le piacevoli ed utili conversazioni di Clapham 
Common. - (Nature, inglese) 
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i fo (e; Le VERRIER 


Urbano-Giovanni-Giuseppe Le Verrier è 
morto il 23 settembre 1877 alle ore 7 del 
mattino. . 

Il paese e la scienza sentiranno vivamente 
la scomparsa dell’ illustre scienziato che una 
scoperta importantissima pose fin da principio 
in primo rango fra gli astronomi. 

Nei vent’ anni ch’egli diresse I’ Osservato- 
rio di Parigi, il perfezionamento dei mezzi 
d’ osservazione, l impianto di nuovi e potenti 
strumenti, la pubblicazione dei lavori, la crea- 
zione del servizio meteorologico internazionale 


Discorso del sig. Dumas ai funerali del sig. 
LE VERRIER. — Signori, il sig. Ministro dell’istru- 
zione pubblica ha voluto che l'Università ed il 
paese, rappresentati, in questa dolorosa cerimonia, 
dal vice Presidente del Consiglio Superiore del- 
l istruzione pubblica, facessero intendere presso 
questa tomba illustre l’espressione del loro dolore. 

Tutte le nazioni civilizzate, i di cui più no- 
bili delegati son venuti a far parte di questo 
triste corteggio, si assoceranno al nostro lutto. 
Il sig. Le Verrier non apparteneva soltanto alla 
Francia; il suo nome era noto al mondo intero. 
I suoi lavori, che dirigevano |’ andamento di 
tutti gli osservatorii e servivano a regolare il 
corso di tutti i navigatori, ne aveano fatto la 
personificazione stessa dell’ astronomia. Nessuno 
di quei suffragi lontani e invidiati, che son pre- 
ludio al giudîzio della posterità, gli fece difetto, 
e gli stranieri, se noi l’avessimo sconosciuto, si 
sarebbero incaricati di apprenderci l’alto valore 
delle opere di lui. 

I] sig. Le Verrier era figlio delle sue opere. 
Egli aveva conosciuto tutte le lotte. Allievo 
brillante della Scuola politecnica, non aveva 
fatto che apparire nei pubblici servizi. Consa- 
cratosi di buon’ ora al culto della scienza pura, 
egli fu richiamato alla Scuola come ripetitore. 

L'eredità di Laplace era libera; egli ne 


prese arditamente possesso. Pose in evidenza 


e l’amministrazione di un grande stabilimen- 
to, non bastarono ad assorvire l’attività di lui. 
Nulla lo distornò da ciò che l essenza stessa 
del suo genio: le alte vedute della meccanica 
celeste. 

Le scienze astronomiche I’ hanno occupato 
fino all’ ultimo momento della sua vita. L’ ul- 
tima pagina della sua opera, la teoria dei mo- 
vimenti del sistema planetario, si stampava il 
giorno stesso della sua morte. 


(Les mondes) 


le condizioni di stabilità generale del sistema 
solare colla discussione approfondita delle leggi 
che presiedono ai movimenti di Giove, di Sa- 
turno e di Urano, e ciascuno comprese a questo 
esordire diciam pure imponente, se si ha ri- 
guardo al tempo, che un grande astronomo erasi 
rivelato. L’ Accademia si affrettò ad adottare il 
sig. Le Verrier. 

Quasi subito, egli diede al mondo la splen- 
dida dimostrazione del potere della scienza. L’ul- 
timo pianeta. del nostro sistema, Urano, pro- 
vava, nel suo cammino, delle irregolarità che 
la teoria non aveva previste e non giungeva 
a spiegare. Il sistema concepito da Newton, 
fino allora vincitore di tutte le obiezioni, stava 
forse per mostrarsi impotente e in difetto, agli 
ultimi limiti del nostro sistema solare ? 

Il sig. Le Verrier non lo pensò affatto. Ac- 
cettando con un solido buon senso le leggi 
dell'attrazione come vere, egli ne considerò 
tutte le conseguenze. È così che, mediante 
un'analisi ammirabile e convinta, egli scoprì, 
nello spazio, un pianeta sconosciuto, che segnò 
il suo cammino in cielo e la posizione che esso 
doveva occupare il 1° gennaio 1847, come se ne 
avesse diretta la corsa egli stesso, 

Si sa come quest’ astro fu trovato col telesco - 
pio nel firmamento, nel punto medesimo che gli 
era stato assegnato dall’ analisi matematica. 
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L’ emozione fu universale. Ma il sig. Le 
Verrier non ingrandi solo; i suoi confratelli, i 
suoi emuli, i dotti di tutti i paesi ingrandirono 
con lui. Bisogna riconoscerlo e proclamarlo a 
sua gloria: la fiducia pubblica nelle forze della 
scienza si elevò, da quel momento, ad un li- 
vello che non aveva forse mai raggiunto. Il 
giovane astronomo che, col solo sforzo del suo 
pensiero , scopriva un pianeta sconosciuto, lul- 
timo del sistema, ad una distanza dal sole 
trenta volte più considerevole di quella che 
ne sepera la terra, divenne ad un tratto popo- 
lare. Per un'eccezione senza esempio, ma che 
tutto giustificava , il nuovo astro gli fu dedi- 
cato, e se più tardi il suo nome, dapprima in- 
scritto con giustizia sui confini del nostro cielo, 
fu sostituito da quello di Nettuno, ciò fu per 
obbedire ad antiche tradizioni, 

Sembra che da quel momento il sig. Le Verrier 
siasi consacrato a perfezionare, a completare 
l’opera di Newton, basandosi sull’ opera di La- 
place. E in tal modo che, mercè un lavoro 
perseverante , proseguito per trent'anni sotto 
gli occhi nostri, e da cui nulla ha potuto mai 
distornarlo, egli ci ha successivamente dato il 
codice definitivo e completo dei calcoli astro- 
nomici, le tavole del movimento apparente del 
sole, la teoria e le tavole dei pianeti, tanto 
interni che esterni, abbracciando così il sistema 
solare nel suo insieme, scrivendo l’ultima parola 
dell'ultima pagina della sua opera immortale, 
nell'ultima ora della sua vita, e mormorando 
piamente allora: Nuc dimittis servum tuum 
Domine. 

Il sig. Le Verrier riguardava infatti il cielo 
come un dominio di cui gli fosse stata confidata 
la custodia e di cui egli fosse stato chiamato a 
proclamare l'ordine e la bellezza. Intendente fe- 
dele, teneva constatare che tutto era al suo posto, 
e non ha cessato di vivere che dopo averne ac- 
quistata la certezza. Il monumento ch’ egli ha 
‘inalzato lascia da parte le alterazioni fisiche degli 
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astri; esso non si occupa che delle leggi che re- 
golano il loro cammino nello spazio. Afferma la 
stabilità meccanica del sistema solare, e dopo 
aver servito a dirigere tutti i calcolî astronomici 
dei nostri contemporanei, esso potrà, per dei se- 
coli ancora, far lo stesso ufficio pei loro successori. 

Una potenza d’astrazione veramente straor- 
dinaria, una geometria arrendevole e penetrante, 
ajutata da tutte le risorse del calcolo infinitesi- 
male, gli han permesso di condurre a termine 
quest'opera immensa, che sembrava esigere lo 
sforzo di un'intera Accademia. 

Egli non lascia altra eredità. Ma la sua gloria 
non è di quelle che una nazione disconosca e 
ripudii. | 

Il sig. Le Verrier apparteneva a quella grande 
famiglia dei Copernico, dei Kepler, dei Newton 
e dei Laplace, che, da più di tre secoli, si ap- 
plica a scoprire le leggi del sistema del mondo ed 
a farcene comprendere la bellezza. Noi che ab- 
biamo profittato dello sua gloria, custodiremo il 
rispettoso ricordo dei suoi servigi e sapremo va- 
lutarne il prezzo. | 

Testimone affettuoso della sua vita, io vengo, 
col cuore commosso, a dire un ultimo addio al 
confratello illustre, al grande astronomo che por- 
tava alla maggiore altezza la dignità dell’Acca- 
demia e l'onore scientifico della Francia. Questa 
verità a cul aveva atteso con tanta passione , 
durante il suo soggiorno sulla terra, attraverso 
tante agitazioni ed inquietudini, egli la conosce 
alfine tutta intera nella serenità della vita eterna 
e nella pace della tomba; nessuno più di lui si è 
reso degno di contemplarne gl'infiniti splendori. 

Addio, Le Verrier! addio! in nome dell Uni- 
versità e dell’Accademia delle scienze, di cui tu 
eri l’onore! 


(Les mondes). 
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INTORNO ALL INFLUENZA DELLA TEMPERATURA 
E DELLE BEREAN DEI METALLI COMPONENTI 


SULLE 


PROPRIETA 


TERMOELETTRICHE DI ALCUNE LEGHE 


RICERCHE SPERIMENTALI 


DI A. 


Già nelle indagini, che seguirono assai 
dappresso la scoperta della termoelettri- 
cità, fu notato che alcune leghe sì com- 
portano in modo veramente singolare. Con- 
frontando a due a due i varil metalli per 
vedere qual d’essi nella saldatura più calda 
facesse l ufficio di metallo positivo, si 
trovò che l’ottone, ad esempio, benchè 
formato di rame e zinco, sì comporta come 
corpo negativo rispetto ad ambidue quei 
metalli, mentre si avrebbe potuto credere 
che quella lega, partecipando delle pro- 
prietà dell’ uno e dell’altro componente, 
prendesse nella scala termoelettrica un 
posto intermedio fra 1 due metalli, e pre- 
cisamente fosse negativa rispetto allo zinco 
e positiva rispetto al rame. Questa osser- 
vazione devesi allo stesso scopritore della 
termoelettricità, al Seebeck, il quale poi 
ebbe a notare il medesimo fatto per le 
leghe di antimonio e zinco composte con 
una parte di zinco ed una. a tre di anti- 

L'Aiettricista, Vol. I. 
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monio, per le leghe di bismuto e zinco o 
bismuto e piombo, composte di una parte 
di bismuto e tre di zinco o di piombo, per 
molte leghe di bismuto e stagno ecc. *. 
Queste ‘esperienze valsero ad indicare 
che anche in questa specie di fenomeni le 
leghe presentano delle singolarità; ma la 
influenza della temperatura non venne stu- 
diata. Altri fisici valenti determinarono la 
forza elettromotrice di coppie formate da 
una lega e da un dato metallo; ma per 
una sola temperatura e affatto incidental- 
mente, se si eccettui il Rollmann. Questi 
volle studiare di proposito la influenza della 
composizione sulla posizione delle leghe 
nella scala termoelettrica, e fece le sue 
esperienze per ciascuna serie di leghe a 
due temperature notevolmente diverse. La 


questione da lui trattata è dunque pur 


quella a cui queste nostre ricerche si ri- 


* SEEBECK, Poggendorff's annalen VII, 148 (1826). 
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feriscono, ed è perciò opportuno che de- 
scriviamo il metodo da lui seguito nello 
sperimentare. 

Ciascuna lega venne fusa in forme di 
legno affine di formarne dei piccoli cilin- 
dri la cui lunghezza fosse circa un deci- 
metro, e la grossezza millimetri due. Prima 
di versarla nella forma, la lega veniva 
ripetutamente agitata per ottenere che 
essa riuscisse omogenea. 

Non si diede grande importanza dal 
Rollmann, nel preparare le leghe, alla 
determinazione esatta del rapporto fra 1 
pesi dei due componenti, perchè la bilancia 
adoperata non gli permetteva di raggiun- 
gere molta precisione e perchè una discreta 
approssimazione gli parve sufficiente. Egli 
considerò inoltre che quando i metalli si 
fondono nel crogiuolo, ossidandosi essi 
inegualmente, viene alterata la composi- 
zione determinata dapprima. 

Per esaminare quale di due cilindri 
composti di due dati metalli in proporzioni 
diverse fosse positivo rispetto all’ altro, il 
Rollmann procedette così. Ciascun cilin- 
dretto venne affidato ad una specie di mor- 
setto metallico, che ne teneva stretta una 
estremità e che mediante un reoforo era 
congiunto a uno degli elettrodi del galva- 
nometro. Ciascun morsetto era sostenuto 
da un braccio che scorreva lungo un’ asta 
metallica verticale. Avvicinando i sostegni 
dei morsetti il Rollmann faceva in modo 
che le estremità libere dei cilindretti si 
toccassero e riscaldava il punto di contatto 
con una fiamma ad alcool direttamente 
applicata. Quando lo sperimentatore sti- 
mava che la temperatura fosse divenuta 
costante, egli osservava in qual senso 
deviasse l’ ago del galvanometro e stabiliva 
in tal modo come sì comportassero le varie 
leghe una rispetto all’ altra. 

Il metodo di sperimentare da noi se- 
guìto, benchè non possa dare una preci- 
sione grandissima, pure ne consente assai 
più di quello usato dal Rollmann, ed anzi, a 
parer nostro, quanto si può stimare sufficien- 
te ed acconcio allo scopo della ricerca. 
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I singoli metalli e le leghe, che ven- 
nero adoperati, vennero fusi in un cro- 
ciuolo, indi versati in un’apposita forma 
costituita da due pezzi di ferro, 1 quali, 
combaciando, lasciavano in mezzo uno spa- 
zio cilindrico delle dimensioni convenienti 
alle aste metalliche da impiegarsi nelle 
esperienze. Per i metalli più facilmente 
fusibili si fece uso di forme di carta. 

Affinchè le leghe riuscissero più facil- 
mente omogenee, i cilindri ottenuti con 
una prima fusione si riducevano in fran- 
tumi, si fondevano nuovamente e P ope- 
razione ripetevasi un’ altra volta. Per im- 
pedir l’ossidazione durante il riscaldamento, 
si gettava nel crogiuolo della paraffina, 
della cera, del grasso, ecc., con che la bocca 
del crogiuolo era sempre occupata da una 
viva fiamma. Le asticciuole così ottenute 
avevano 22 centimetri di lunghezza e 5 
millimetri di grossezza. 

Descriveremo ora l’ apparecchio che si 
adoperò per portare a temperature diverse 
le due saldature. S’ imagini un matraccio, 
il quale abbia, oltre al collo, due imboc- 
cature diametralmente opposte a mezzo il 
ventre. Attraverso queste due bocche si 
fece passare un tubo di vetro, il quale 
andava dall’ orlo di una bocca a quello 
dell’ altra. GP interstizi, che rimanevano 
fra le pareti esterne del tubo e le interne 
delle imboccature, vennero a poco a poco 
riempiti con una poltiglia composta di 
vetro solubile e di polvere di talco. La 
poltiglia, disseccandosi, chiudeva perfetta- 
mente gl’ interstizii accennati, specialmente 
se si aveva cura di fare l operazione un 
po’ per volta, lasciando disseccare lenta- 
mente un dopo l’ altro i vari strati. 

Quando il matraccio era preparato in 
tal modo, se vi si versava del liquido, non 
sì aveva a temere che questo uscisse per 
le bocche laterali. Vi si versò dell’ olio di 
oliva e la bocca superiore si chiuse con 
un turacciolo di gomma a due fori. In 
questi fori vennero introdotti due lunghi 
tubi di vetro perchè le sostanze aeriformi 
che uscivano dal matraccio, quando esso 
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era fortemente riscaldato, si condensassero 
in quei tubi e non si diffondessero nella 
stanza. 

Il matraccio venne collocato entro una 
calotta emisferica di ferro contenente un 
po’ di sabbia, e la calotta venne collocata 
sopra un sostegno in modo che sì potesse 
applicarvi sotto una lampada Bunsen; que- 
sta potea venir collocata a varie altezze 
per variare anche in questo modo la in- 
tensità del riscaldamento. 

L’ asta cilindrica ottenuta con la fusione 
venne in ogni caso saldata ad una estre- 
mità con l’estremità di un lungo filo di 
pakfong grosso un millimetro circa. 

Sì prese poi un secondo matraccio pre- 


parato in modo perfettamente eguale al- 


primo e lo si pose presso a questo sopra 
altro sostegno in modo che gli assi dei 
due tubi di vetro si trovassero sopra la 
stessa linea retta. Il capo libero dell’ asta 
cilindrica s’ introdusse nel tubo del primo 
matraccio, e si fece poi passare anche 
attraverso il tubo del secondo. Fattolo 
sporgere da questo, vi si saldò l’ estremità 
d’ un altro filo di pakfong. Questo filo era 
della stessa qualità dell’ altro prima men- 
zionato: anzi 1 due pezzi formavano prima 
un sol filo, e le due estremità che vennero 
saldate all’ asta cilindrica stavano a con- 
tatto prima che il filo di pakfong venisse 
diviso in due parti per saldarlo a quell’ asta. 
= Fatte le saldature, i due matracci ven- 
nero collocati a tale distanza e il cilindro 
metallico disposto per modo entro 1 tubì 
di quelli, che le saldature occupassero 1 
punti di mezzo dei due matracci. Ira un 
matraccio e I’ altro restava tuttavia libero 
e scoperto un tratto del cilindro lungo 6 
a 7 centimetri. Parecchi diaframmi di latta 
e di cartone con interstizii occupati da aria 
stavano fra i due matracci. ll primo di 
questi veniva riscaldato con fiamma a gas, 
il secondo venne empito con olio e la- 
sciato alla temperatura che naturalmente 
prendeva. 
Da una parte e dall’ altra del sistema 
del due matracci accoppiati usciva un filo di 
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pakfong. Per i fori estremi, da cui quei 
fili uscivano, s’ introdusse nei tubi rispet- 
tivamente un termometro, che col suo 
bulbo andava fino a contatto dell’ estre- 
mità dell’ asta cilindrica. Dopo ciò le bocche 
dei tubi di vetro vennero accuratamente 
otturate con cotone. 

Nel corso delle esperienze, quando dopo 
un certo tempo i termometri indicavano 
temperatura costante, si ammise che la 
temperatura di ciascuna delle saldature 
fosse quella stessa indicata dal termome- 
tro corrispondente, fatte le debite corre- 
zioni. 

Le temperature più alte venivano os- 
servate col mezzo di un termometro co- 
struito dal Geissler di Bonn e diviso in 
mezzi gradi. Esso sporgeva ordinariamente 
dal matraccio con tutta la colonna supe- 
riore ai 40°, Qui stava probabilmente la 
massima causa di errore, perchè quantun- 
que sì tenesse sempre un termometro a 
metà della colonna sporgente per meglio 
valutarne la temperatura e poi si facesse 
la correzione, è chiaro che non si può fare 
gran conto sulla esattezza dei risultati. 
Per ciò appunto il metodo non consente 
gran precisione, ma tuttavia ce ne accon- 
tentammo, vista la difficoltà di disporre 
due bagni a temperatura molto diversa 
in modo da potervi collocare la estremità 
di una asticciuola diritta e da togliere 
l’ inconveniente dello sporgere della colon- 
na termometrica. 

Quando le temperature delle saldature 
erano costanti e opportune, sì determinava 
la forza elettromotrice della coppia for- 
mata dall’ asta cilindrica e dal pakfong col 
metodo di compensazione. La fig. 1 mostra 
la disposizione dell’ apparato. A e B sono 
1 due matracci, g è un galvanometro molto 
sensibile, G un reometro, P una coppia 
Daniell, R un reostato a rocchetti della 
fabbrica Siemens ed Halske; R, è un reo- 
cordo costituito da un filo di platino, lungo 
il quale una scatola di bosso, contenente 
del mercurio, può venir fatta scorrere. A 
questo reocordo era unito in a un piccolo 
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reostato. L’ uno e l’altro strumento erano 
stati accuratamente confrontati con un 
campione del Siemens. Se r è la resistenza 
del tratto a R, d, cioè la resistenza oppo- 
sta dal reostato e dalla porzione del reo- 
cordo che va dall’ origine del filo al mer- 


Fig. 4. 


curio della capsula, se ? è l’ intensità della 
corrente che attraversa il reometro G quan- 
do il galvanometro g non dà segno di 
corrente, anche se, chiudesi il circuito 
ag A Bb, la forza elettromotrice £ della 
coppia termoelettrica vien data da 


les 


Basta dunque conoscere la resistenza r 
del tratto a R,d e la intensità della cor- 
rente che attraversa la bussola G, quando 
il galvanometro non è percorso da cor- 
rente, per aver la cercata forza elettro- 
motrice. 

Il reostato inserito in a era composto 
di cannelli di vetro pieni di mercurio che 
erano già stati preparati per altre ricerche 
in modo che avessero resistenze determi- 
nate. Questi cannelli presentavano con molta 
approssimazione le resistenze 0,1 0,2 0,5 
ecc. di unità Siemens alla temperatura 
di 0°, e, aggiunti al reocordo, potevano 
somministrare nei varii casi la resisfenza 
occorrente, Essi mettevano con ciascun 
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capo in bicchierini di ebanite pieni di mer- 
curio. Mediante dei pezzi di grosso filo di 
rame piegati ad arco si poteva in ogni 
singolo caso introdurre nel circuito, in 
aggiunta al reocordo, il numero di cannelli 
opportuno. Un termometro posto in vici- 
nanza ai cannelli e al reocordo serviva a 
indicarne la temperatura. 

Il reometro G era stato accuratamente 
graduato con elettrolisi di solfato di rame, 
ed era stata costruita una curva, che in 
corrispondenza alle deviazioni dava la in- 
tensità della corrente in unità Jacobi. 

Nel fare ciascuna determinazione di 
forza elettromotrice si procedeva così. 
Raggiunto il grado di temperatura a cui 
si voleva portare la saldatura, che veniva 
riscaldata, si cercava di mantenere costante 
quella temperatura regolando opportuna- 
mente la grandezza e la posizione della 
fiamma. Fatto ciò col mezzo del reostato R 
sì dava un valore opportuno alla corrente 
della coppia idroelettrica, e poi chiudendo 
per un istante il circuito del galvanome- 
tro g si osservava il senso della corrente 
che lo attraversava, e sì modificava la 
resistenza nel tratto a R,b finchè si ot- 
tenesse che l’ ago del galvanometro non 
si allontanasse dallo zero quando si chiu- 
deva il circuito a g A B b. Allora si leg- 
vevano le temperature indicate dal termo- 
metri dei due matracci, la posizione del 
corsojo b sul reocordo R,, il numero dei 
cannelli introdotti, la deviazione del reome- 
tro G e la temperatura del termometro 
posto presso i cannelli. Dopo queste letture, 
chiudendo il circuito a G Pò senza mu- 
tare la resistenza in R, facevasi un’ altra 
determinazione annullando la deviazione 
in g, se pure alcuna ve n'era, con lo 
spostare il corsojo 6 e ripetendo le osser- 
vazioni accennate. Dopo ciò sì modificava 
notevolmente la resistenza del reostato R 
in modo da variare la deviazione del reo- 
metro G di circa 2°, il che, nelle condìi-: 
zioni ordinarie delle esperienze, equivaleva 
a una variazione di circa 0,01 di unità 
Jacobi, e si accomodava la resistenza del 
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tratto a Rib in modo che la corrente si 
annullasse nel circuito ag A Bd. Così si 
aveva una terza determinazione della forza 
elettromotrice della coppia termoelettrica, 
e una quarta se ne faceva subito dopo senza 
variare la resistenza in R. Una quinta e 
una sesta determinazione facevansi ancora 
dopo aver variato di altri due gradi la 
deviazione del reometro G. Da queste sel 
determinazioni, le quali erano fatte a tem- 
perature poco differenti, si deduceva un 
medio risultato. A tal uopo si prendeva la 
media delle varie temperature osservate 
per le due saldature e parimenti Ja media 
dei sei valori trovati per la forza elettro- 
motrice. Con ciò si ammetteva che la curva 
rappresentante il fenomeno si potesse con- 
fondere con una retta per il tratto abbrac- 
ciato dalle sei osservazioni, e ciò in vero 
poteva ammettersi in ogni caso. Per ogni 


valore della forza elettromotrice, che si- 


voleva ottenere, facevansi le sei determi- 
nazioni indicate allo scopo di eliminare, 
almeno in parte, gli errori che potevano 
risultare da inesatta graduazione del reo- 
metro o del reostato, e quelli dovuti alla 
sensibilità molto diversa che un termome- 
tro e una coppia termoelettrica possiedono 
per le variazioni di temperatura. 

Le esperienze dell’ Avenarius e del Tait 
hanno posto fuori di dubbio che se una 
delle saldature di una coppia termoelettrica 
si mantiene a una temperatura costante ¢ 
e l’altra si porta a una temperatura va- 
riabile 7, la forza elettromotrice può esser 
rappresentata con 


E 


rg = A(T — À +0 (T, = t), 


dove a e b sono due costanti ed è indiffe- 
rente che le temperature si contino dal 
punto di gelo. o dallo zero assoluto. Atte- 
niamoci a quest’ ultimo partito. 

Se scriviamo il valore della forza elet- 
tromotrice per un’altra temperatura 7,, 
ammettendo che £ resti costante, e pol 
sottraiamo questo valore dal precedente, 
avremo: 


a 


E cp, ry = 20(1.—T,) 
= Á (T, — T,) (Tr — 


ponendo 7, = — 53; +teA=—2b. 


-T, + 7, 
2 
tromotrice si annulla. La temperatura 7, 
corrisponde al punto neutrale del Thomson. 

Per ciascuno dei metalli e delle leghe 
che vennero studiati, si fecero quasi’ sem- 
pre cinque o più determinazioni delle quan- 
tita 7,, T,, E. Invece di ricorrere al mc- 
todo grafico, conoscendosi nel nostro caso 
la forma della relazione che lega quelle 
tre quantità, parve più conveniente deter- 
minare col metodo dei minimi quadrati per 
ogni coppia termoelettrica i valori più op- 
portuni delle quantità A e 7,. In tal modo 
sì ottenne per ogni coppia la formola rap- 
presentante la forza elettromotrice in fun- 
zione delle temperature assolute delle sal- 
dature. 

Per ciascuna combinazione di due me- 
talli, per esempio per le leghe antimo- 
nio-piombo, su cui dapprima si sperimen- 
tò, si studiarono nel modo ora descritto, 
oltre 1 due metalli presi da soli, cinque 
leghe la cui composizione venne scelta in 
modo che più facile riuscisse lo studiare 
la influenza delle proporzioni diverse dei 
due metalli sulla forza elettromotrice. 

Compiuto |’ esame dei due metalli e 
delle leghe rispettive per porne a confronto 
le proprietà termoelettriche, si pensò di 
seguire i] metodo grafico del Thomson. 
Con questo metodo, che viene riconosciuto 
vantaggiosissimo per rappresentare la pro- 
prietà delle coppie termoelettriche, vien 
presa sull’ asse delle ordinate la quan- 


tita 


Quando sia = T, la forza elet- 


e su quello delle ascisse la tem- . 


a 

aT | 
peratura. Se si considera il valore che ha 
la forza elettromotrice della coppia quando 


934 
le due temperature T, e 7: hanno una 


differenza infinitesima d T ed in generale 
la media temperatura delle due saldature 


e DT: T, si ha 
dE = A (T, — T) dT, 
da cul 
dE 
a a . (1). 
IT A(T T) (1) 
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i 1. dE : 
Per T = T la quantita Wa che è 


la nostra ordinata, si annulla. La retta 
rappresentata dalla (1) taglia dunque I’ asse 
delle ascisse nel punto corrispondente a T.. 
La quantità A rappresenta la tangente 
dell’ angolo d’ inclinazione della retta rap- 
presentata dalla (1) con l’ asse delle tem- 
perature. Ulteriori indicazioni intorno alla 
rappresentazione grafica delle esperienze 
verranno date nei singoli casi. 


(Continua). 


SUITE pears seo- o- o- 


NUOVA COPPIA ELETTRICA 


A FERRO E CARBONE 


con seluzioni di protocloruro e di percloruro di ferro 


DEL 


Prof. 


Il percloruro di ferro venne già pro- 
posto come mezzo desidrogenante per le 
pile elettriche, nelle quali la corrente è 
dovuta all’ azione degli acidi sui metalli; 
anche il ferro venne esperimentato dai 
fisici come metallo facilmente ossidabile 
ed applicabile perciò allo sviluppo d’ elet- 
tricità e vi fu persino chi ha consigliato 
d’ associare il ferro al percloruro di ferro 
- allo scopo di formare una coppia elettrica 
economica. Sembra tuttavia che i tentativi 
fatti non siano riusciti a qualche cosa di 
pratico e di utile, e certamente le condi- 
zioni proposte per l’ applicazione dei so- 
praccennati materiali non potevano in niun 
modo soddisfare a quanto si ricerca in 
una coppia elettrica. per telegrafi, campa- 
nelli, orologi ecc. ecc., ed è ben noto che 
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le condizioni necessarie a queste applica- 
zioni sono le seguenti : 


a) Corrente pronta e costante, 

b) Lunga durata della coppia in buone con- 
dizioni di tensione elettrica senza manutenzione, 

c) Manutenzione comoda e di poca spesa, 

d) Nessun sviluppo di gas o di vapori no- 


civi. 

Le esperienze da me eseguite, tanto 
nel mio laboratorio come negli uffici tele- 
grafici dello Stato, per consenso della 
Direzione Generale, dalla quale m’ ebbi 
sempre efficace concorso ed incoraggia- 
mento * mi hanno fatto persuaso che 


‘ La Direzione Gonerale dei telegrafi dello Stato, 
nell’ ottobre 1874, autorizzava un primo esperimento 
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la nuova coppia possiede tutte le condi- 
zioni sopraccennate, ed inoltre che i pro- 
dotti liquidi, che si raccolgono dopo il 
suo esaurimento, possono essere, con te- 
nuissima spesa, interamente utilizzati a pre- 
` parare i liquidi necessari alla sua manu- 
tenzione. 

Una lamina di ferro immersa in una 
soluzione di percloruro di ferro a 35° Baumé 
si discioglie senza formazione di materiali 
solidi e senza sviluppo di prodotti gasosi 
nocivi od incomodi — la lamina di ferro 
non si sfalda, non si guasta, ma regolar- 
mente si assottiglia, mantenendo la sua 
superficie piuttosto pulita e sempre atta 
ad essere intaccata dal percloruro di ferro 
— quest’ ultimo, reagendo col ferro si con- 
verte in protoclorùro di ferro, — i due 
cloruri sono deliquescenti, perciò non v’ha 
a temere che si formino delle cristalliz- 
zazioni — il percloruro di ferro resiste 
all’ azione dell’ aria ed il protocloruro dello 
stesso metallo sì decompone molto lenta- 
mente; da quest’ ultima decomposizione 
ne risulta un sottocloruro insolubile nel- 
l’acqua e del nuovo percloruro — un 
gramma di ferro converte grammi 16,66 
di percloruro di ferro a 35° B. in pro- 
tocloruro — quest’ ultimo ed il cloruro 


insolubile prodotto dalla lenta decomposi- , 


zione del protocloruro per l’azione del- 
l aria, si convertono facilmente e to- 
talmente in percloruro, mediante l’azione 
degli acidi nitrico e cloridrico; la spesa 
necessaria per effettuare quest’ operazione 
è tenuissima. 


colla pila Ponci nell’ ufficio telegrafico di Como, sul cir- 
cuito che unisce quest’ ufficio con quello di Camerlata; 
nel febbrajo 1875, la stessa autorizzava un secondo espe- 
rimento nello stesso ufficio di Como, sul circuito Milano- 
Como-Bellagio ; nel luglio 1876, la stessa autorizzava un 
terzo esperimento sul circuito Torino-Parigi; nel feb- 
braio 1877, la stessa acquistava dal Prof. Ponci 100 ele- 
menti della nuova pila per un quarto esperimento da 
farsi presso |’ Ufficio centrale di Firenze; finalmente la 
medesima, nel settembre p. p. acquistava dallo stesso 
Prof. Ponci 400 elementi della nuova pila per applicarla 
in sette uffici di un circuito del Compartimento di 
Napoli. 
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Constatate le sovradescritte reazioni e 
proprietà chimiche del ferro e del perclo- 
ruro di ferro, mi rimaneva di fissare le 
condizioni opportune per formare col sud- 
detti materiali una buona coppia elettrica. 


Disposizione della coppia. — Riservan- 
domi di ragionare in seguito sulle varie 
parti della coppia di cui sì tratta, dirò 
ora qualche cosa sulla disposizione da me 
scelta. | 

Entro un bicchiere di vetro (Fig. 1) 
io pongo un vaso poroso; entro quest’ ul- 


timo pongo una lamina di ferro, munita 
di un filo di rame, e nel bicchiere anzi- 
detto, a lato del vaso poroso, colloco un 
pezzo di carbone artificiale o di storta, 
munito di apposita morsetta di ottone; 
nel vaso poroso verso una soluzione ac- 
quosa di protocluro di ferro a 35° B. 
(Fe Cl, + 4q) e nello spazio anulare com- 
preso fra il vaso esterno di vetro e quello 
interno poroso, verso una soluzione ac- 
quosa di percloruro di ferro a 35° B. (Fe. 
Cl, + 4q). 


Reazioni chimiche della coppia. — Di- 
sposta e caricata la coppia nel modo ora 
indicato, avviene dapprima che il ferro si 
ossida a spese dell’ acqua e v'ha svolgi- 
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mento d’ idrogeno ; quest’ ultimo, in se- 
guito all’ azione elettrica che si svolge, 
attraversa il vaso poroso e va a ridurre 
il percloruro di ferro allo stato di proto- 
cloruro, come viene chiarito dalla seguente 
equazione chimica: 


13 H, + Fe, Cl, = 2FeCl, +2H CI 
IP e need NS n? e > ed 

idrogeno percloruro protocloruro acido 
di ferro di ferro cloridrico 


L’acido cloridrico che si forma in questa 
reazione si trasporta sul metallo, col 
quale facilmente reagisce, nel modo qui 
appresso indicato: 


2* Fe + 2HCl = Fe Ch + H, 
we ee ra a et Se” wa 
ferro acido protocloruro idrogeno 

cloridrico di ferro 


e quest’ ultima reazione è quella che 
determina lo svolgimento della corrente 
utile. 

L’ idrogeno viene sempre trascinato 
verso il carbone e si ripete la 2.* reazione. 

Il protocloruro di ferro che viene posto 
nel vaso poroso non reagisce chimica- 
mente nè sul ferro nè sul percloruro di 
ferro, e nemmeno avvertesiì trasporto sen- 
sibile dei liquidi attraverso il diaframma 
poroso, impiegandosi soluzioni della me- 
desima densità ; da ciò segue che il me- 
tallo rimane ben separato dal liquido de- 
componibile ed attivo, ed il consumo di 
quest’ ultimo riesce nullo a circuito aperto. 
Sostituendo l’acqua acidulata al cloruro 
ferroso, le condizioni della coppia si mu- 
tano profondamente : i liquidi si mescolano 
con rapidità e con notevole spreco di ma- 
teriali utili; nel medesimo tempo sulla 
lamina di ferro si deposita un’abbondante 
massa gelatinosa d’ idrato ferrico. 

Il protocloruro di ferro che è conte- 
nuto nel vaso poroso, come quello che 
formasi nel vaso esterno in seguito alla 
reazione chimica sopraindicata, sotto l’ in- 
fluenza dell’ ossigeno dell’ aria tende a tra- 
sformarsi ed in parte si trasforma in per- 
«cloruro di ferro; quest’ azione dell’aria 
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serve a caricare notevolmente la pila, che 
ne deve trarre grande giovamento. Devesi 
tuttavia ritenere che la produzione del 
percloruro di ferro nella coppia per l’azione 
dell’ aria non possa essere sufficiente a 
compensare il consumo del medesimo li- 
quido utile che deve risultare nella coppia 
mantenuta a circuito costantemente chiuso; 
ma sia nel servizio dei telegrafi, come 
in molte altre applicazioni, le pile elet- 
triche funzionano interrottamente e con 
rilevante resistenza esterna, per cui in 
questi casi è lecito di credere che la pila 
di cui sì tratta debba avere una durata uti- 
le molto maggiore delle coppie d’ altri si- 
stemi, sia perchè essa a circuito aperto 
tende costantemente a caricarsi per I’ azio- 
ne chimica dell’ aria, sia perchè nella me- 
desima viene evitato il trasporto del per- 
cloruro di ferro attraverso il vaso poroso 
per mezzo della soluzione di protocloruro 
di ferro, che separa il metallo dal liquido 
attivo. 


Varie parti della coppia — Vaso po- 
roso. — La soppressione del vaso poroso, 
se torna utile nelle coppie a zinco ed a 
solfato dì rame, perchè, semplificando l’ap- 
parato, toglie dei gravi inconvenienti, non 
è da consigliarsi, anche quando fosse pos- 
sibile, come misura generale per le coppie 
elettriche destinate a funzionare lungo 
tempo; ed è anzi da ritenere che in questo 
caso la miglior coppia sia precisamente 
quella nella quale il metallo trovasi sepa- 
rato nel miglior modo dal liquido desti- 
nato a reagire chimicamente col medesimo 
ed a mantenere lo svolgimento d?’ elettri- 
cità; egli è perciò che invece di far uso. 
del soliti vasi interamente porosi, io ho 
data la preferenza a vasi in parte porosi 
o verniciati almeno per due terzi della 
loro altezza. Ritengo che si potrà ancor 
più limitare la superficie porosa con molto 
vantaggio della coppia di cui si tratta. 
Tale disposizione viene grandemente favo- 
rita dal frutto che in questa coppia non si 
formano prodotti insolubili, che vadano a 
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fissarsi sulle pareti del vaso poroso, chiuden- 
done stabilmente i pori — il cloruro insolu- 
bile che può formarsi per la lenta scomposi- 
zione del protocloruro, precipita amorfo 
ed in piccola quantità sul fondo dei vasi 
della coppia, o disciogliesi nell’ eccesso 
d’ acido cloridrico che può venire aggiunto 
alla soluzione di percloruro. 


Carbone. — Per raccogliere P clettri- 
cità positiva della coppia qui descritta si 
può far uso di carboni artificiali porosi, 
di carboni artificiali non porosi e di 
carboni di storta. I primi sono ben noti; 
s’ impiegano nelle pile Bunsen e si ot- 
tengono scaldando fortemente entro stampi 
di metallo una miscela di polvere di 
carbone di storta e di sostanze aggluti- 
nanti, come melassa e colla forte, le quali 
servono a dare consistenza alla massa; il 
calore scompone e distrugge le materie 
agglutinanti e rimane un carbone ben com- 
patto e sufficientemente conduttivo. I car- 
boni artificiali non porosi si preparano 
mescolando parti dieci di polvere di car- 
bone di storta e parti due e mezzo di pa- 
raffina fusa; la massa, fatta omogenea, 
viene introdotta in forme apposite di ot- 
tone, dalle quali, dopo sufficiente raffred- 
damento, si possono estrarre dei pezzi 
cilindrici o prismatici di carbone, secondu 
la forma scelta, mediante un bagno d’acqua 
quasi bollente. Impiegando la stearina in 
luogo della paraffina si ottiene un carbone 
più duro, più compatto, ma meno condut. 
tivo e non del tutto inalterabile. 

Questi carboni artificiali alla paraffina 
sì possono preparare da ognuno con poca 
spesa — la mancanza di porosità nei me- 
desimi riesce piuttosto vantaggiosa, to- 
gliendosi così I’ infiltrazione dei liquidi 
per effetto di capillarità ed il guasto delle 
morsette metalliche che chiudono } circuiti 
per effetto dei liquidi medesimi. 


Il carbone di storta dà ottimi risultati . 


nella pila qui proposta. Torna però van- 

taggioso di togliere anche a questa specie 

di carbone la sua naturale porosità , e ciò 
L’ Btettricigta, Vol. I. 
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ottiensi perfettamente scaldandolo nella 
parte che deve tenere la morsetta ed im- 
mergendo quindi questa parte del carbone 
ancor ben calda in un bagno di paraffina 
fusa.. 

Talvolta il carbone di storta contiene 
notevole quantità di sostanze minerali che 
sarebbe vantaggioso di eliminare; a que- 
sto scopo io trovo utile d’immergere nel- 
Pacido cloridrico diluito quella parte del 
carbone che deve rimanere immersa nella 
soluzione di percloruro di ferro. 

Per semplificare la pila di cui si parla, 
ho cercato il modo di sopprimere le 
morsette di ottone , specialmente nel caso 
in cui occorrano molte coppie riunite in 
batteria. Questa desiderata semplificazione 
venne da me ottenuta e con ottimi risul- 
tati. Nella massa del carbone di storta 
faccio praticare un foro cilindrico, pro- 
fondo tre centimetri circa, scaldo il car- 
bone e lo immergo indi nel bagno di pa- 
raffina fusa, avendo cura di empire con 
questo liquido la cavità cilindrica del me- 
desimo. Alla lamina di ferro faccio saldare 
un cilindro pure di ferro ricurvo, la cui 
estremità, un po’ conica, viene stagnata , 
ed adatto questa estremità al foro del car- 
bone in modo che il contatto ne rimanga 
stabilmente fisso. Ad ottenere con maggior 
sicurezza quest’uitima condizione è utile 
che la lamina di ferro abbia tali dimen- 
sioni da non toccare il fondo del vaso po- 
roso e venga interamente sostenuta dal 
carbone (Fig. 2). 

Il medesimo sistema di contatto può 
essere applicato , anche con maggior van- 
taggio, al carbone artificiale. In questo 
caso, scaldando l'estremità conica del ci- 
lindro di ferro , questa rammollisce la pasta 
di carbone e dopo il raffreddamento vi 
aderisce in modo stabile; questa disposi- 
zione presenta un contatto sicurissimo. 
Volendosi rinnovare la lamina non si avrà 
che a riscaldare il cilindro di ferro che vi 
6 saldato: la massa del carbone si ram- 
mollirà nuovamente e permetterà di estrar- 
re il cono metallico senza guastare il car- 
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bone stesso, che potrà venire utilizzato. 
Il calore d’ una fiamma d’alcocl è sufficiente 
per unire o staccare le lamine dai carboni 
artificiali preparati alla paraffina. 


Lamina di ferro. — Il ferro da impie- 
garsi nella coppia qui descritta dev’ essere 
possibilmente puro: dà risultati soddisfa- 
centissimi il ferro dolce nostrano e trovai 
ottimo quello lavorato presso Dongo. 


a? 
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Bicchiere esterno. — Il bicchiere o va- 
so esterno dev'essere di vetro incoloro , 
trasparente , essendo utile di conoscere lo 
stato della soluzione del percloruro di ferro, 
che può desumersi dal colore della mede- 
sima e che va successivamente modifican- 
dosi dal bruno scuro al giallo, da questo 
al giallo verdastro, per rimanere da ul- 
timo verde chiaro, quando la coppia tro- 
vasi esaurita. | 


Fig. 2 


Manutenzione della coppia. — La ma- 
nutenzione della coppia a percloruro di 
ferro di cui si tratta riesce facilissima e 
consiste nel sostituire al protocloruro di 
ferro verdastro, che rimane entro il bic- 
chiere esterno, dopo l’esaurimento della 
pila, una nuova soluzione di percloruro dì 
ferro puro, a 35° B. Se il liquido conte- 
nuto nel vaso poroso mostrasi molto den- 
so, si può sostituirlo con un’altra solu- 
zione di protocloruro a 35° B., ben inteso 
nel solo caso che abbiasi a rinnovare il 
percloruro, dappoichè quest’ultimo è ve- 
ramente l’elemento indispensabile allo svol- 
gimento dell'elettricità. 

Il liquido tolto dai vasi porosi, come 
quello raccolto dai vasi esterni, abbando- 
nato al riposo, separato per decantazione 


dal deposito che può formarsi e ridotto, 
con aggiunta d’acqua, a 35° B., può es- 
sere direttamente utilizzato versandolo nei 
vasi porosi delle coppie da rinnovarsi. I 
residui rimasti dopo questa separazione 
vengono interamente impiegati per la pre- 
parazione del percloruro di ferro. La la- 
mina di ferro, quando abbia lo spessore 
di 5 millimetri, nel caso che la pila sia 
applicata ai telegrafi, ai campanelli od oro- 
logi elettrici, può servire parecchi anni. 

ll vaso poroso ed il carbone non subi- 
scono alterazioni , nè devonsi rinnovare. 

In quanto alla spesa occorrente per 
la manutenzione della coppia descritta, 
credo di poter affermare esser la stessa 
ben tenue. Evidentemente la trasforma- 
zione del percloruro di ferro in protoclo- 
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ruro dipende dall’ uso della pila, o meglio 
dal tempo che il suo circuito rimane chiuso 
e dalla resistenza esterna. In seguito alle 
esperienze da me eseguite nelle sovrac- 
cennate applicazioni devo ritenere che un 
chilogrammo di percloruro sia sufficiente 
per quattro anni, trattandosi anche di un 
servizio discretamente attivo. 

Il consumo del ferro metallico può 
stare a quello del percloruro in soluzione 
a 35° B. nel rapporto ponderale di 5 a 100. 

Il prezzo commerciale del percloruro 
di ferro in soluzione a 35° B., può ridursì 
a cent. 35 per chilogrammo; ma non do- 
vrebbesi partire da questo dato per calco- 
lare la spesa annua necessaria per la ma- 
nutenzione della pila di cui si tratta, bens} 
dalla spesa occorrente per convertire 1 pro- 
dotti della pila esauritain percloruro di ferro 
a 35°. Ora questi prodotti sono costituiti da 
composti ferrosi e ferrici, per cui non occor- 
rono separazioni né complicate operazioni 
per utilizzarli : basterà riscaldare la miscela 
raccolta dalle pile esaurite ed aggiungervi 
le quantità necessarie di acido cloridrico 
e di acido nitrico per convertirla total- 
mente ed interamente in percloruro utile, 
con una spesa di cent. 20 per chilog. 

Ammettendo che nel servizio del tele- 
grafi il massimo consumo di percloruro di 
ferro per un elemento e per un anno sia 
di grammi 500, e che la lamina di ferro 
debba rinnovarsi a capo di quattro anni, 
sì potrà calcolare la seguente spesa annua 
per la manutenzione di 100 elementi: 


Chg. 50 di percloruro di ferro liquido 


a 35° B. a cent. 20 per chg. . L. 10,00 
N. 25 lamine di ferro a cent. 20 cia- 
seuna . » 9,00 


Totale L. 15,00 


La somma di L. 10 indicata nel qui 
dato preventivo corrisponde a quanto oc- 
corre per convertire il prodotto della pila 
esaurita in percloruro dì ferro. 

Non tenendo conto dei residui della 
pila esaurita ed impiegandosi per caricarla 
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o per rinnovarla del nuovo percloruro di 
ferro si avrebbe la seguente spesa: 


Chg. 50 di percloruro di ferro liquido 


a 35° B. a cent. 35 il chg. . L. 17,50 
N. 25 lamine di ferro, a cent. 20 ca- 
dauna . » 5,00 


Totale L. 22,50 


In questi preventivi non si è tenuto 
conto dei residui di ferro metallico, che 
raccolgonsi rinnovando le lamine usate, e 
che pur tuttavia rappresentano un valore 
facilmente realizzabile. 

A confronto della spesa occorrente per 
la manutenzione annua di 100 elementi 
della pila a percloruro di ferro nel servi- 
zio dei telegrafi, darò qui anche il preven- 
tivo di Callaud per la manutenzione annua 
di 100 elementi della sua pila applicata 
pure alla telegrafia. ' 


Chg. 24 di solfato di rame a L. 1 per 
Cd n . . L. 24,00 

N. 50 dischi di zinco a cent. 60 ca- 
GAUDO sia ua Hic e a di 


o e 


» 30,00 


[cei 


Totale L. 54,00 


Si raccolgono chg. 8 di rame puro a L. 2 


per chg. » 16,00 


Resta la spesa di L. 38,00 


L’ Amministrazione dei telegrafi dello 
Stato somministra ai varii uffici del Regno 
annualmente, e per 100 elementi della pila 
italiana, oltre 50 dischi di zinco e 50 chi- 
logrammi di solfato di rame, per cui la 
spesa per la manutenzione annua dei 100 
elementi non può essere minore di L. 70, 
e devesi aggiungere che la prefata Ammi- 
nistrazione poco o nulla può ritrarre dai 
residui di rame della pila esaurita. 


Forza elettromotrice e resistenza della 
coppia. — In quanto alla forza elettro- 


motrice ed alla resistenza della coppia a 


' Essais sur les piles par A. CALLAUD. Paris, 1875. 


A 
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ferro ed a percloruro comunicherd qui i 
risultati ottenuti dal Sig. Dott. Andrea 
Naccari, Professore di fisica tecnologica 
nella R. Università di Padova, al quale 
sono lieto di poter pubblicamente attestare 
la mia più viva riconoscenza. 


Determinazione della forza elettromotrice 
E e della resistenza R della coppia 
col metodo di Ohm. 


21 gennaio 1876. 


Resistenza Deviazione Intensità 
del . della in unità 
reostato bussola Jacobi 
r — a 
50 31°,50 0,1935 
70 27,05 0,1423 
20 44,50 0,4347 
100 22,40 0,1010 
50 81,55 0,1941 
100 22,40 0,1010 
20 44,50 © 0,4347 
70 27,05 0,1423 
50 31,50 0,1935 
zi = 0,8717 Sir == 38,44 
zi = 0,24178 2r = 8,1837 


Le osservazioni furono fatte ad eguali 
e brevi intervalli di tempo, e si prese la 
media aritmetica delle intensità corrispon- 


denti ad una data r. La forza elettromo- 


trice e la resistenza furono calcolate colle 
formole 


p= si. Dir — Li. Ir 
— m wes ’ 


m Sir 
R=-£L_- ira 
22} Li 


sistenze diverse, ecc. Da R, per ottenere 
il valore della resistenza della coppia, con- 
viene sottrarre 0,25 Siemens, che è la re- 
sistenza degli accessorii e della bussola. 


Risultati Æ = 10,55, R = 4,90 Siemens 


E = 11,05 


2 = 0,08765 xr = 


23 gennaio. 
Resistenza Deviazione Intensità 
del della in untia 
reostato bussola Jacobi 
50 32°,15 0,2019 
70 27,60 0,1478 
90 24,40 0,1117 
100 23,00 0,1059 
50 32,15 0,2019 
100 23,00 0,1059 
90 24,40 0,1177 
70 27,60 0,1478 
50 32,15 0,2019 
zi = 0,5733 xr = 41,624 


R = 4,48 Siemens 


Le osservazioni dei giorni 24 e 25 die- 


dero eguali risultati. 


dove Zi è la somma dei quadrati delle in- 
tensità corrispondenti alle singole resistenze, 
Xir la somma dei prodotti delle singole 
intensità per le rispettive resistenze, m il 
numero delle osservazioni fatte con re- 


26 gennaio. 

Resistenza Deviazione Intensità 
del della in unità 
reostato bussola Jacobi 
50 32° 40 0,2051 
70 27,70 0,1490 
90 24,50 0,1188 
100 23,10 0,1067 
50 32,40 0.2051 
100 23,10 0,1067 
90 24,50 0,1188 
70 21,80 0,1490 
50 32,40 0,2051 

zi = 0,5796 Zir = 42,047 

Xi — 0,08976 Zr = 6,0654 

= 11,19 R = 4,69 
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Le osservazioni dei giorni 27 e 28 die- 
dero eguali risultati a quelli del 26, quelli 
del 29 risultarono eguali a quelli del 23. 

Durante questo tempo, cioè dal 21 al 
29, la coppia rimase sempre a circuito 
chiuso, con una resistenza esterna di 50,25. 

La resistenza è espressa in unità Sie- 
mens; la intensità della corrente in unità 
Jacobi. La forza elettromotrice è quindi 


espressa in unità Jacobi-Siemens. Si am- 


mette che la forza elettromotrice di una 
coppia Daniell attiva sia eguale a 12 unità 
Jacobi-Siemens. La nuova coppia, ammet- 
tendo in media che la sua forza elettro- 
motrice sia eguale a 11, avrebbe una forza 
elettromotrice eguale a 0,92 di quella della 
Daniell. 

Invece delle unità Jacobi, assumendo 
per la intensità l unità elettromagnetica 
assoluta, come ora si pratica da molti, si 
avrebbe per forza elettromotrice della 
nuova coppia il valore 10,43. 

Il sullodato Prof. Naccari mì comuni- 
cava in seguito che, avendo egli mante- 
nuto chiuso il circuito della coppia espe- 
rimentata per oltre 20 giorni, ne ha 
nuovamente determinata la forza elettro- 
motrice e la resistenza col metodo di 
Poggendorff di compensazione, trovando 


E = 10,99 R = 4,28. 


Devo fare osservare che le esperienze 
del chiarissimo fisico fino ad ora indicate 


ee eee 


vennero eseguite con una coppia munita 
di carbone artificiale non poroso, prepa- 
rato com’ è detto più indietro, ed avendo 
io pregato il Prof. Naccari a voler eseguire 
nuove determinazioni per porre a confronto 
il carbone artificiale col carbone di storta, 
il medesimo davasi premura di comuni- 
carmi, che avendo egli rinnovati i liquidi 
della coppia, trovò col carbone artificiale 


= 11,36, R = 5,20 
e col carbone di storta 
E = 11,48, R= 4,83. 


mantenendo chiuso il circuito della coppia, 
munita di carbone di storta, con una re- 


sistenza di 0,20 Jacobi, ha trovato il giorno 
successivo 


E = 11,11, R = 4,84 
ed il terzo giorno 
E = 11,06 R = 4,20 


dalle quali ultime esperienze rilevasi che, 
la forza elettromotrice rimanendo la me- 
desima, il carbone di storta presenta una 
resistenza un po’ minore di quella del 
carbone artificiale da me preparato, ma 
essere tale differenza sì lieve da non avere 
importanza alcuna nella pratica. 


L. PoNCI. 


-n ee we 


SULLA ELETTROSTATICA INDUZIONE 


per P. VOLPICELLI 


(Continuazione — V. pag. 301). 


(8 14. 


Fechner *, dopo aver brevemente accennato le 
memorie di Ohm, e di Riess, colle quali rispondono alle 


‘Gustavo Teodoro Fechner nacque nel 1801, e dal 1834 
in poi fu professore in Lipsia; scrisse molto sula fisica, e 
- sulla chimica. (Pogg., Biog., vol. I, pag. 728). 


esperienze di Pfaff, giudica quella di Knochenhauer 
(POGGENDORFF, Annalen, vol. 51, pag. 321, an. 1840) 
come segue: « Senza verun dubbio, dice Fechner, 
« sarebbe dispiacevole vedere, che il fatto avviene 
« così come asserisce Knochenhauer; poichè la chia- 
« rezza riacquistata da poco, sopra un punto prin- 
« cipale della elettricità (mediante le indicate due 
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memorie di Ohm e di Riess, che noi precedente- 
mente analizzammo) sarebbe di nuovo perduta; 
e le belle ricerche di Poisson diverrebbero inser- 
vibili, ecc. Ma fortunatamente la cosa riesce in 
altro modo; e non «dubito che ciò sarà concesso 
anche da Knochenhauer, quando possa dimostrarsi, 
che le sue osservazioni sono giuste; però non ese- 
guite con apparecchi sensibili bastantemente. Mi 
sembra, dalle viste combattute di Knochenhauer, 
che possa rilevarsi, anche per mezzo della teorica, 
esser soltanto gli elettroscopi più sensibili quelli 
che possono manifestare segni di elettricità in 
circostanze, nelle quali erano i medesimi mancati 
a Knochenhauer (per la poca sensibilità de’ suoi 
strumenti). 

« È in verità molto sorprendente vedere, come 
l azione intensa, esercitata da un bastone di ce- 
ralacca, o dal bottone di una bottiglia di Leida, 
sopra una pallina di sambuco non isolata, o sopra 
una foglia d’oro, sparisca del tutto, quando 8 in- 
troduca una larga lastra metallica, non isolata, fra 
il corpo elettrizzato e l’elettroscopio, in modo che 
se il primo fosse un corpo luminoso, l’altro si 
troverebbe nell’ ombra della lastra, lo che in seguito 
esprimerò, per più brevità, colla denominazione 
ombra elettrica. Lasciando anche da parte la spie- 
gazione di questo fenomeno, egli è certo che il 
medesimo fornisce per la pratica un mezzo utilis- 
simo a neutralizzare, in certi sperimenti, la pre- 
senza di corpi elettrizzati, fino all’ impercettibile; 
ed io stesso mi valsi, nelle mie ricerche, soventi 
volte di tale mezzo. 

« Questo fatto era già noto da molto tempo, come 
ho trovato più tardi. Dufay ' fondava sul fatto 
medesimo un mezzo per distinguere le superficie 
non conducenti dalle conduttrici, lo che si può 
leggere nelle Memorie dell’Accademia delle scienze 
di Parigi. Un esperimento riguardo a questo punto 
è il seguente. Si strofini fortemente un bastone di 
ceralacca, e si ‘avviluppi con una foglia di sta- 
gnuolo. Quindi tenendo il bastone di ceralacca 
per lo stagnuolo, esso non manifesta veruna elet- 
trica; questa però torna colla sua intensità ini- 
ziale, quando si allontani lo stagnuolo. 

« Poichè mi sorprendeva molto sul principio tale 
fenomeno, perciò feci la riflessione che segue: La 
elettricità inducente agisce con uw intensità mag- 
giore sopra il corpo elettroscopico, e la indotta di 
natura contraria vi agisceda una distanza minore. 
Quantunque non sia conciliabile con alcuna legge 
di attrazione, che queste due forze si compensino 


t Carlo Francesco Dufay, nato nel 1698 a Parigi, e morto 
nel 1739, fu capitano nell’ armata francese, e membro del- 
l' Accademia delle scienze di Parigi. 


— 
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esattamente per tutte le distanze, come a buon 
dritto fu osservato da Knochenhauer; sarebbe 
ancora possibile che tale compenso esistesse per 
tutte le distanze, almeno approssimatamente, in mo- 
do che l’azione potrebbe soltanto manifestarsi con 
elettroscopii assai più delicati. È noto che Poisson 
ha dimostrato, appoggiandosi ai principii combat- 
tuti (cioè dalla nuova teorica), che un corpo, il 
quale si trova chiuso nell’ interno di uno strato 
sferico, isolato, e conducente, non riceve azione 
alcuna da un altro elettrizzato, che si trova fuori 
di esso. Immaginandosi la sfera grandissima, in 
tal caso una sua calotta, che si trovi fra il punto 
interno, ed il corpo elettrizzato esterno, può con- 
siderarsi come sensibilmente piana. La elettricità 
indotta di natura contraria, si accumulerà su questa 
calotta, mentre la omologa della inducente si di- — 
stribuirà sulla parte che resta dello sferico invi- 
luppo. Chiaro apparisce che una lastra interposta 
fra i due corpi, e messa in comunicazione col 
suolo, la quale comunicazione compensa |’ effetto 
della parte rimanente dell’ inviluppo sferico, pro- 
duce un’accumulazione, sebbene non identica, per 
lo meno approssimata molto, a quella dello strato 
sferico: e perciò anche questa produrrà una com- 
pensazione approssimata fra le due forze (cioè fra 
la forza inducente e quella indotta). Siccome però 
la compensazione non può aver luogo con tutta la 
esattezza, lo che sì verifica solo per una sfera 
intera, così fa d’ uopo dimostrare la differenza delle 
forze, per la quale non può succedere la indicata 
compensazione ». L’autore poi dice (pag. 324, 
lin. 13 salendo) che « Knochenhauer non poteva 
vedere alcun segno elettroscopico dell’ armatura 
esterna di una bottiglia di Leida, e da ciò (Fechner) 
conclude, che i suoi elettroscopi erano poco sen- 
sibili, o almeno che le sue esperienze non furono 
variate a dovere; poichè in realtà si veggono questi. 
segni, ed anzi veggonsi forti, adoperando le ne- 
cessarie precauzioni ». 

Osserviamo qui, che tali segni non dimostrano 
affatto la falsità delle osservazioni di Knochenhauer; 
poichè i segni medesimi sono prodotti unicamente 
dall’ azione curvilinea dell’ armatura interna, e ciò 
rilevasi chiaro, quando si rifletta che i medesimi 
aumentano coll’ avvicinare |’ elettroscopio all’ orlo 
della bottiglia medesima, come asserisce lo stesso 
Fechner (pag. 325, lin. 8 salendo). Le ricerche spe- 
rimentali di quest’autore, sì riferiscono principalmen- 
te al caso di due dischi paralleli fra loro, il primo 
caricato positivamente, ed il secondo in comunicazione 
col suolo; quindi egli ricerca se un piano di prova, 
od un elettroscupio, posto nell’ ombra elettrica del 
secondo disco, riceva o no una elettrica induzione. 
Dai risultamenti ottenuti, egli conchiude, che tale 
azione ha luogo sempre, cioè che I elettroscopio 
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toccato, mostra elettricità negativa; ma la sua mas- 
| sima intensità si trova in una certa distanza dal 
secondo disco, e non in contatto col disco medesimo: 
tutto ciò conferma i risultamenti di Faraday * sopra 
lo stesso argomento. Ponendo poi l’ elettroscopio fuori 
dell’ asse del sistema, però ancora nell’ombra elet- 
trica, l’ azione anche si aumentò; e l’autore (Fechner) 
ne conclude quanto siegue (pag. 328, lin. 3): « Que- 
« ste esperienze sono tanto più concludenti, per la 
« esistenza dell’azione in proposito (cioè per la 
« pretesa tensione della indotta) in quanto che la 
« carica del disco non era molto forte, atteso che 
« per una carica forte il disco si sarebbe scaricato 
« mediante una scintilla ». 

Però dobbiamo qui osservare, che il fatto de) 
piano di prova, od olettroscopio, che si carica nel- 
l ombra elettrica, non è certamente contro la teorica 
nuova; poichè il fatto medesimo deve spiegarsi colla 
induzione curvilinea della inducente, la quale indu- 
zione inoltre spiega, molto meglio della comune 
teorica, l’azione crescente, quando si avvicina il 
piano di prova all’ orlo del disco. - 

Dice inoltre l’autore (pag. 332, lin. 11) che 
l’unico fatto, il quale potrebbe giustificare la deno- 
minazione di elettricità vincolata , sarebbe quello, in 
cui la elettricità non può, in certe circostanze, to- 
gliersi da un corpo messo in comunicazione col 
suolo; e non può influire sopra un piano di prova. 
Da ciò si rileva, che Fechner ammette anch’ esso, 

che almeno in certe circostanze, la indotta è priva 
di tensione. L’ autore medesimo riferisce. nel resto 
della indicata sua memoria, gli sperimenti suoi, sopra 
la linea neutra di un corpo indotto, i quali si esten- 
dono a un grande numero di casi. Abbiamo noi delu- 
cidato precedentemente ($ 9) quale sia il vero significa- 
to della espressione « linea neutra », essa cioè com- 
prende quella sezione sull’ influenzato, in cui la elet- 
tricità indotta di prima specie eguaglia quella di se- 
conda. Quante volte s’ intenda l’autore in questo senso, 
non possiamo negare che le sue ricerche sieno di 
molto interesse ; atteso che l’abilità del medesimo nel- 
ľ eseguire gli elettrostatici sperimenti era molta. 

Deve qui osservarsi avere il Fischer, molto prima 
di Pfaff, e di Knochenhauer, professato che la indotta 
non tende, come già dimostrammo nel $ 6 di questo 
nostro Trattato. Quindi reca maraviglia come né 
Fechner, nè Riess, abbiano mai preso a considerare 
la fisica di Fischer, sotto il punto di vista della 
elettrostatica induzione. 

Il fatto riferito da Fechner, ed ora da noi ripor- 
tato, cioè che la influenza elettrica viene impedita 
da una lastra conducente, a sufficienza larga, e co- 


' De la Rive, Traité d' électricité, Paris 1854, t. 1, p. 138 
e 139 — Gavarret, Traité d'électricité, Paris 4857, t. 1, 
p. 84... 88. i 
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municante col suolo, del qual fatto, dice Fechner, 
si valeva Dufay per distinguere i conduttori dai 
coibenti; fu scoperto dagli accademici del Cimento 
prima del 1667. Che anzi questi fisici italiani, tanto 
benemeriti delle scienze naturali, riconobbero |’ in- 
dicato impedimento, non solo in una lastra condu- 
cente, ma pure in un reticolato di sostanze condut- 
trici; poichè i medesimi si espressero a questo modo: 
Finalmente perchè l ambra e tutte le altre sostanze 
elettriche non tirino (cioè non inducano), basta un 
sottilissimo velo, che si frapponga fra esse e *l corpo 
d’ attirarsi. Anzi, essendo da noi state fatte, in un 
foglio di carta, alcune piccole finestrelle, la prima 
fatta a foggia di gelosia, con capelli spessamente 
reticolati, la seconda velata con sottil peluria, ra- 
stiata gentilmente da una tela finissima, e la rima- 
nente chiusa da una foglia d’ oro da doratori, la 
virtù dell’ambra non vi penetrò * ». Così fatta spe- 
rienza fu sempre dimenticata, e l'illustre Faraday , 
senza conoscere forse le precedenti ricerche degli 
accademici del Cimento, la eseguì, utilizzandola poi 
nel difendere dalla influenza elettrica gli elettroscop! 


ed i piani di prova occorrenti per le elettrostatiche 
ricerche *, 


§ 15. 


La memoria del sig. Knochenhauer, che ora pas- 
siamo ad esaminare *, contiene una confutazione 
della precedente risposta del sig. Fechner. Il primo 
di questi fisici riferisce alcuni altri sperimevti , che 
sembrano a favore delle elettricità dissimulata, e li 
descrive come segue: « Prendendo un conduttore 
« isolato A, di forma conveniente (Fig. 8), al quale 


Fig. &. 


« fu comunicata una certa dose di elettricità, per es. 
« positiva, e ponendo ad opportuna distanza due 
« altri conduttori non isolati B e C, uno dietro 


! Saggi di naturali sperienze, fatti nell’ Accademia del 
Cimento. Firenze 1667, p. 232. 

2 De la Rive, Traité d' électricité. Paris 1854, t. 1, p. 69, 
nota (1). 

? Poggendorff. Annalen 1843, vol. 58, p. 31. 


344 


e « l'altro, allora questi si caricano per induzione, con 
« elettricità negativa dissimulata. 

« Quando i medesimi due corpi si possono muo- 
« vere liberamente, come sarebbero due pendolini, 
« (Fig. 9), avverrà che B si allontana da C, avvi- 


Fig. 9. 


cinandosi all’inducente A, mentre C si allontana 
« dal B e dall'A '. Si asserisce che il corpo C pos- 
segga in questo caso |’ eccesso (cioè la risultante) 
delle due elettricità indotte, la prima negativa, 
generata dal corpo inducente A, l’altra positiva 
prodotta dal corpo B. Ora riguardo a questo ar- 
gomento, si deve domandare se I’ induzione e 
l’ attrazione elettrica succedono secondo le mede- 
sime leggi, o secondo leggi differenti » (cioè se la 
induzione coll’ attrazione corrispondente, crescono e 
diminuiscono , insieme, o no). « Avendo luogo il 
« primo caso, quello ammesso comunemente, come 
« può mai spiegarsi che C possegga più elettricità 
negativa indotta dal corpo A, che positiva indotta 
dal corpo B, (perchè C e B si trovano essere 
ambedue negativi) mentre poi l'attrazione che A 
esercita (su C), viene superata dalla repulsione 
di B (sullo stesso C)? Ciò vale a dire se la indu- 
zione di A prevale sopra C, giacchè tanto B 
« quanto C sono negativi, perchè non deve preva- 
« lere anche l’ attrazione di A sopra lo stesso C’, il 
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t La sperienza qui dall'autore indicata, presenta diverse 
fasi, e si eseguisce a questo modo: si prendono due steli, 
e si fissano in guisa, per mezzo di due pernetti, che gli 
steli medesimi, anche quando divergono, debbono sempre 
giacere ambedue nel piano verticale, che passa per l'asse 
orizzontale dell’ inducente. Un elettrometro, ccsi formato, 
mostrerà, posto ad una certa distanza dall’ inducente, che i 
due steli divergono ambedue dalla verticale, cioè che uno 
avvicinasi all’ inducente, mentre l'altro se ne allontana. Ap- 
prossimando l'’elettrometro stesso all’ inducente, si trova 
una distanza, nella quale uno stelo si avvicinera maggiormente 
all’ induttore, mentre |’ altro stelo rimarrà verticale. In fine 
avvicinando maggiormente I’ elettrometro medesimo all’ in- 
ducente, |’ uno e l’altro stelo divergono dalla verticale, av- 
vicinandosi ambeduo alla sorgente della induzione. L'autore 
considera la prima soltanto di queste tre fasi. 
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L’ ELETTRICISTA 


« quale invece si allontana dall’ inducente A ! ».. 
Di più dice l’ Autore (Knochenhauer) « presi una 
« sfera vitrea, di circa due pollici di diametro, munita 
« con due fori, uno in B, l’altro in C (Fig. 10), 
« contornati da ghiera, Nel primo B applicai, me- 


- 
A 


diante la ceralacca, un tubo di vetro lungo un 
piede; nel secondo C applicai un altro tubo di 
vetro più corto. Mediante un turaccio, passava 
per ambedue questi tubi un filo di rame sottile, 
che alquanto sporgeva dal tubo C'; inoltre la sfera 
stessa era coperta di vernice. Tenendo questa sfera 
in mano pel tubo B, mentre che si toccava con- 
temporaneamente il filo, ed avvicinandola ad an 
conduttore, elettrizzato fortemente con elettricità 
negativa, in modo che il medesimo non poteva 
esser veduto dalla punta presso C, allora questa . 
emanava decisamente un pennello di luce positiva, 
luogo un quarto di pollice. Vogliasi che sì fatta 
emanazione provenga dalla elettricità positiva dis- ` 
simulata, la quale si trova presso il mezzo A del 
filo. Ammesso ciò, deve la elettricità positiva ne- 
cessariamente andare dal conduttore (indotto) nel- 
l’aria, e quando si potesse difendere il conduttore 
(inducente) per modo, che la sua elettricità ne- 
gativa non trovasse occasione a diffondersi, la 
quale impossibilità non è in alcuna relazione colla 
punta presso C, allora il fenomeno rimarrebbe 


A 
eA 


1 Quando avremo dimostrato ad evidenza, nella seconda 
parte di questo Trattato, che la indotta non tende, allora 
sarà eziandio dimostrato, che la divergenza dei pendolini, 
ossia che l'allontanamento di C da B, succede per attra- 
zione, cioè per effetto della induzione curvilinea, la quale 
nella prima fase della sperienza, riferita colla nota | prece- 
dente, supera la rettilinea Poi queste induzioni, nella seconda 
fase della sperienza medesima, si bilanciano rispetto al pen- 
dolino C, il quale perciò diviene verticale. Da ultimo nella 
terza fase della sperienza, la induzione rettilinea sopra C 
supera quella curvilinea sul medesimo, e perciò deve an- 
ch’ esso inclinarsi verso I’ inducente A. 


RIVISTA MENSUALE 


« sempre lo stesso e sarebbe dunque trovato un per- 
« petuum mobile. * | 

u Ponendo una sfera metallica isolata , munita di 
« due punte in direzioni contrarie, vicino a un con- 
« duttore elettrizzato, per ipotesi, positivamente, 
« allora dalla punta collocata più vicino alla indu- 
« cente, si dissipa la elettricità negativa, e dall’ altra 
« la positiva. Deve perciò aver luogo una decompo- 
« sizione della elettricità naturale, che non cessa mai.” 


! Pare che l’autore voglia dimostrare, non potere il po- 
sitivo indotto escire dalla punta presso C, altrimenti vi 
sarebbe il moto perpetuo; donde si concluderebbe la verità, 
cioè che la indetta non tende. 

Senza esaminare se l’argomentazione dell'autore sia 
bastantemente rigorosa, facciamo riflettere, che la elettricità 
Gell’ indicato pennello, mediante un opportuno analizzatore, 
si trova essere omologa della inducente; cioè in questo caso 
negativa, e non positiva come asserisce |’ autore. Del resto 
a noi sembra, che I’ autore per giungere legittimamente alla 
conclusione del perpetuo moto. avrebbe dovuto dichiarare 
che la induzione, rimanendo naturalmente inesausta, quel 
pennello elettrico, quando fosse positivo, non cesserebbe 
mai. i 

Se poi si volesse ritenere, come forse implicitamente ri- 
tiene l'autore, che un conduttore indotto, perdendo tanto 
la elettricità negativa, quanto la positiva, esso rimanga 
sempre nello stato di elettricità neutrale; allora il prece- 
dente ragionamento potrebbe condurre alla conclusione del 
perpetuo moto. Si ritiene in fatti comunemente oggi, che 
ogni corpo, allo stato neutrale, contenga una quantità ine- 
sauribile di materia sottile, imponderabile che si denomina 
fiuido elettrico neutro (Jamin, Cours de physique, t. I, 
Paris 1358, p. 352). 

In quanto alla elettrica luce, che vedesi nella punta stes- 
sa, questa pare doversi attribuire, o all’ ingresso dell’ elet- 
trico negativo inducente, il quale sebbene non veduto dalla 
punta C, tuttavia pel suo campo d° azione può entrare nella 
medesima; o all’egresso della omologa della inducente, la 
quale potrebbe ancora escire dalla punta presso C, avuto 
riguardo che la induzione agisce verso la metà del filo 
indotto. 

? Volendo che ambedue le ‘contrarie elettricità escano 
per le rispettive punte, bisogna volcre, che la indotta di 
prima specie essa pure tenda, e che questa escita dei due 
fluidi elettrici sia perpetua: perchè perpetua è pure la de- 
composizione, allorchè si disperde I’ uno e l’altro dei due 
fluidi stessi, che compongono l'elettrico neutrale: perciò 
s'incontrerebbe l'assurdo del perpetuo mobile. Dunque la 
indotta negativa non può escire, ma solo escirà la omonima 
della inducente positiva; e poichè la sperienza conferma 
questa conclusione, perciò ragione vuole, che si conceda 
essere lu indotta priva di tensione. 


L' Plenricicta, VO, I. 
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« Ma la seguente sperienza è ancora importante 
« sotto un altro punto di vista. Ponendo una verga 
« metallica (Fig, 11), cui sono applicati dei pendo- 
« lini elettrometrici vertical- 
« mente, sopra un conduttore 
« caricato, allora essi ambe- 
« due divergono; ma I’ infe- 
« riore mostra I’ elettricità 
« eteronoma, il superiore la 
« omonima della inducente. 
« Questa sperienza fu per la 
“ prima volta eseguita da 
« Riess. Anche qui si mo- 
« stra la divergenza, ma nel 
« medesimo tempo si mostra 
« una relazione colla scarica 
« dell’ inducente (cioè succede 
« il trasporto dell’elettrico in- 
« ducente sull’indotto). Dun- 
« que quale circostanza deve 
« considerarsi come causa 
« principale? » ' 

Secondo l’autore l’altro caso, cioè quello relativo 
alla tensione della elettricità indotta, considerata 
nella nota, da lui non è ammesso, almeno esplici- 
tamente; perciò non è da Imi considerato. Il resto 
della memoria di Knochenhauer contiene 1 risulta- 
menti numerici delle esperienze, per determinare il 
coefficiente d’ induzione, od elettrostatico, relativo 
alle diverse disposizioni della sperienza. 


Fig. 11. 


(Continua). 


' Primierament» lV autore avrebbe dovuto riflettere, che 
la scarica dell’ inducente sull’ indotto si può impedire me- 
diante una lastra coibente, che toglie ogni dubbio sulla causa 


principale della indicata divergenza. 
In secondo luogo l’ autore medesimo non ha veduto, che 
la divergenza del pendolino @ inferiore, accade principalmente 


per |’ attrazione, ma non già per la repulsione; mentre per 
la repulsione accade la divergenza del pendolino è superiore. 
Cioè la divergenza inferiore viene prodotta dalla induzione 
curvilinea dell’ inducente, mentre la superiore viene pro- 
dotta dalla repulsione della omonima della inducente slessa. 
L'autore per tanto si oppone al Riess, invocando il trasporto 
dell’ elettrico inducente sull’ estremo inferiore della verga 
indotta, e lascia perciò in dubbio, se la divergenza del pen- 
dolino inferiore, provenga dalla scarica dell'inducente, ovvero 
dalla tensione della elettricità indotta, nell'estremo inferiore 
dell’ asta verticale, od anche dalla induzione curvilinea. 
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]nToRNO ALLA DETERMINAZIONE 


della forza elettromotrice d'una coppia attiva 


In una nota inserita tre anni sono negli Atti 
dell’ Istituto Veneto descrissi un modo di determi- 
nare la forza elettromotrice di una coppia attiva. 
Il metodo dell’ Ohm non è opportuno per coppie, 
in cui la forza elettromotrice varia notevolmente 
al variare della intensità della corrente, e quello 
del Poggendorff è destinato a coppie non attive: 
io cercai di accomodare quest’ ultimo metodo, ossia 
il metodo di compensazione, a una coppia attiva 
mediante un opportuno commutatore. Questo com- 
mutatore era costituito principalmente da un asse 
orizzontale sul quale erano infissi duedischi di rame, 
l'uno intero, l’altro mancante d’un settore. Ambedue 
avevano posizione verticale e la distanza loro era di 
un centimetro e mezzo all’ incirca. L’ asse veniva 
fatto girare velocemente da un meccanismo di oro- 


logeria. I due dischi s'immergevano con una pic- 
cola porzione dell’orls in due vaschette sotto- 
poste contenenti mercurio, e poiché a queste met- 
tevano gli elettrodi della coppia, su cui si voleva 
sperimentare, il circuito di questa coppia era chiuso, 
fuorchè nel breve tratto di tempo, in cui l’ intaglio 
del secondo disco col girare di questo, avea la 
posizione più bassa. 

Le cose erano disposte in modo che appunto in 
quel breve tratto di tempo, la coppia, il cui cir- 
cuito era interrotto, si trovasse nell’ apparecchio 
ordinariamente adoperato per la misura della forza 
elettromotrice col metodo di compensazione. Biso- 
gnava a tal uopo che per un istante i due poli 
(A e B) della coppia si trovassaro rispettivamente 
congiunti con due punti (a e b) d’ un reoforo di 


nota resistenza percorso da una corrente di nota 
intensità. Uno di questi punti (a) era congiunto 
in modo permanente con un polo della coppia e 
precisamente con quello (A) che metteva al disco 
intagliato; l’ altro punto (b) era pure congiunto 
in modo permanente con una terza vaschetta con- 
tenente mercurio posta sotto 1’ asse del commu- 
tatore. Un filo di rame, piantato sull’ asse, veniva 
a toccare per un momento quel mercurio quando 
l’ intaglio del secondo disco avea la posizione più 


bassa. In quell’ istante il polo A era congiunto 
col punto a e il polo B col punto b. Il contatto 
del filo col mercurio della terza vaschetta av- 
veniva subito dopo l'interruzione del circuito, 
e questa aveva durata brevissima. Ogni qual- 
volta si voleva fare una osservazione per la mi- 
sura della forza elettromotrice si lasciava libero 
il movimento al meccanismo di orologeria. Negl’in- 
tervalli lo si tenea fermo. Questo commutatore 
mi diede sempre buoni risultati. 


RIVISTA MENSUALE 


Leggendo la memoria del Lodge ‘ sull’ inge- 


gnosa sua modificazione del metodo imaginato dal 
Mance per misurare la resistenza interna di una 
coppia elettrica, pensai che lo stesso effetto da 
me ottenuto col commntatore poc’ anzi descritto, 
potevasi ottenere con un commutatore simile a 
quello adoperato dal Lodge. E poichè questo com- 
mutatore ha il vantaggio di essere più semplice 
di quello a mercurio, lo feci costruire ed eseguii 
con esso alcune esperienze. 

Nella figura è rappresentato a modo di schema 
tanto il sistema intero di reofori che dee venire 
adoperato, quanto il commutatore. Il sistema dei 
reofori è disegnato in pianta, il commutatore in- 
vece in sezione verticale, perché sia più facile in- 
tenderne l’ uso. 

Due lamine elastiche di rame mn e po sono 
infisse con una delle loro estremità in due pezzi 
di legno fermati in una medesima tavoletta. Le 
due lamine sono disposte orizzontalmente. Due fili 
di rame ¢vu e qr s sono disposti al di sopra delle 
lamine or nominate, sono infissi negli stessi soste- 
gni di legno, e con le loro punte piegate verso 
il basso si appoggiano sullo lamine. Queste de- 
vono premere contro le punte, sicchè in u e ins 
vi sia sicuramente contatto elettrico. 

La lamina m n è congiunta, mediante il reoforo 
m C, con uno dei poli della coppia C di cui si 
vuole determinare la forza elettromotrice, poniamo 
col positivo. Dall’ altro. polo parte un reoforo che 
va ad un reometro R, il quale è congiunto col 
reostato R, Da quest’ultimo un reoforo va al filo 
t, sicché il circuito della coppia C è chiuso fin- 
chè la molla m n sta a contatto della punta u. 

P è una pila il cui circuito sta ordinaria- 
mente chiuso lungo i reofori G aR bR, 

R, è un reostato che serve a variare |’ inten- 
sità della corrente nel circuito or nominato. Non 
è necessario conoscere la resistenza da esso op- 
posta alla corrente. 

G, è un reometro che vale a misurare con 
esattezza l’intensità della corrente data dalla 
pila P. 

R, è un reostato che permette di variare entro 
certi limiti in modo continuo la resistenza del 
tratto aR,b. 

G è un galvanometro che fa semplicemente 
l'ufficio di sensibile reoscopio. Esso sta nel reo- 


t LODGE, Phil. Mag. (5) III, 515, e in questo giornale 
a pag. 209. E poichè cade in acconcio, vogliamo far noto, 
in aggiunta a quanto dicemmo a pag. 275, che una descri- 
zione del metodo di Mance si trova a pag. 110 della 
traduzione delle « Tavole e formole elettriche » di Clark 
e Sabine, aggiuntavi dal traduttore, Cav. Melchiorre Pu- 
gnetti. LA DIREZIONE. 
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foro C Ga, che congiunge il polo negativo della 
coppia C col punto a: a questo punto mette pa- 
rimente anche il polo negativo della pila P. 
Quando |’ apparecchio è nelle condizioni rap- 
presentate dalla figura, è chiuso il circuito della 
coppia C ed è pur chiuso quello della pila P ; le 
due correnti percorrono separatamente i due cir- 
cuiti. Puniamo che venga premuto in n sulla la- 
mina mn per abbassarla. Allora il circuito della 
coppia C viene interrotto perchè la lamina si stacca 


dalla punta u. Se la lamina m n in questo suo 


spostamento venisse in tal caso a toccare l’estre- 
mità della lamina yo senza abbassarla, si chiu- 
derebbe ıl circuito Cmnosrqb R,a C.E se dopo 
stabilita la continuità di questo circuito, non vi 
fosse corrente attraverso il galvanometro G, la 
differenza di potenziale dovuta alla coppia C sa- 
rebbe eguale alla differenza di potenziale dei 
punti a e b. 

Quando nell’ uso del commutatore battesi in n 
dall’ alto al basso, non solo togliesi il contatto in 
u perchè il filo fvw resta a suo posto e la lamina 
si stacca dalla punta u, ma battendo l’ estremità 
n di quella sull’estremità o dell’ altra lamina, 
l'abbassa e toglie il contatto in s. Pertanto il 
circuito ultimamente accennato resta chiuso sol- 
tanto per un brevissimo istante, e un brevissimo 
intervallo di tempo separa questo istante da quello 
in cui la corrente della coppia C viene interrotta. 

È dunqne probabile che in tal modo si possa 
riuscire a determinare, non dirò esattamente, ma 
con molta approssimazione, la differenza di poten- 
ziale che presenta la coppia finchè è attiva. Bi- 
sognerà a tal uopo con una serie di tentativi e 
di successive approssimazioni modificare in tal 
modo la differenza di potenziale fra i punti & eb 
che abbassando le due lamine del commutatore 
con un colpo dato in ”, non si osservi alcun se- 
gno di corrente nel reoscopio G. Se ciò si otten- 
ga, il prodotto della corrente che attraversa il 
reoforo a R,b per la resistenza del tratto mede- 
simo sarà eguale alla forza elettromotrice della 
coppia C nell'istante in cui si fa la commuta- 
zione. Non è sempre possibile annullar la cor- 
rente nel reoscopio G, ma si può sempre otte- 
nere in esso due piccole correnti di senso opposto 
e chiudere entro limiti molto ristretti il valore 
cercato. 

Prima di riferire i risultati delle esperienze 
fatte con questo apparecchio, farò un cenno in- 
torno ai varii strumenti adoperati. 

Il reometro G,, dal quale era necessario avere 
indicazioni precise, era un galvanometro a rifles- 
sione costruito dall’ Edelmann di Monaco per mi- 
sure assolute. La sua costruzione è conforme alla 
descrizione datane in questo giornale a pag. 47. 
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In queste esperienze |’ istrumento non dava i va- 
lori assoluti delle correnti. Non eraao ancor fatte 
le determinazioni necessarie, né si credette oppor- 
tuno di farle perchè la posizione dello strumento 
non poteva, per le condizioni del laboratorio , te- 
nersi lungamente invariata. D’ altra parte lo scopo 
delle esperienze non esigeva determinazioni asso- 
lute. Confrontai invece le indicazioni del galvano- 
metro con quelle d’ un reometro che era stato gra- 
duato mediante elettrolisi di solfato di rame. 
Prendendo il medio risultato di molte determina- 
zioni ottenni 0,00234 come valore in unità Ja- 
cobi della intensità della corrente che produce- 
va nel galvanometro dell’ Edelmann la deviazione 
di una particella. 

La pila P era composta di quattro coppie Daniell. 

Il reostato R,, che ho fatto costruire appunto 
per esperienze di questo genere, non è metallico, 
ma contiene una soluzione di solfato di rame. 
Due tubi di vetro scendono verticalmente entro 
un vaso cilindrico contenante la soluzione : essi 
son aperti all’ estremità inferiore. In ciascun tubo 
scende un'asta di rame che termina con un 
dischetto. Queste aste possono essere fermate a 
una traversa orizzontale di ebanite mediante viti; 
si può dunque variare la lunghezza della parte 
immersa : facendo girare una vite verticale si 
può poi alzare e abbassare la traversa. Così le 
variazioni notevoli di resistenza possono aversi 
sciogliendo le aste dalla traversa e fermandole 
alle altezze opportune; le piccole variazioni si 
hanno invece col mezzo della vite verticale. 

Il reostato R, era composto di una serie di 
rocchetti di filo di pakfong e di un reocordo con 
filo di platino. Con questo reostato si poteva al 
massimo ottenere la resistenza di 56 U. S. Il va- 
lore delle resistenze dei singoli rocchetti venne 
accuratamente determinato mediante il confronto 
con un campione del Siemens. Un termometro 
posto fra i rocchetti serviva a indicarne la tempe- 
ratura. Anche per il reocordo si fece lo stesso 
confronto e si tenne pur conto della temperatura. 

Il galvanometro G fu costruito dal Ruhmkorff, 
ha due aghi astatici e appartiene ad un apparec- 
chio del Melloni. Prima di adoperarlo in queste 
esperienze cercai per via di tentativi di ottenere 
che lo strumento avesse la massima sensibilità, 
= Opportunatamente alterando la intensità magnetica 
dei due aghi finché lo scopo fosse raggiunto. 

Sperimentai con una coppia ad acido cromico, 
che venne composta così. Nell’ interno del vaso 
poroso stava un pezzo di carbone delle storte e 
un liquido, a preparare il quale si fece uso di 


Bicromato di potassa 1 parte in peso 
Acido solforico. 2 parti » 
Acqua. . .. ..12 » » 
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Per avere 10 litri di questo liquido conviene, 
secondo le indicazioni del Bunsen (Pogg. Ann. CLV, 
230), sciogliere grammi 0,765 di bicromato potas- 
sico polverizzato in 0,83 litri di. acido solforico 
del peso specifico 1,836 e mescolar lentamente. 
Dopcché siasi formato l'acido cromico ed il solfato 
potassico si aggiungono a poco a poco litri 9,20 
di acqua. 

L’ acqua acidulata conteneva ‘/,, di acido solfo- 
rico in volume. Lo zinco era amalgamato. Nella 
tavola seguente sono registrati i risultati delle 
esperienze. Nella prima colonna stanno segnati i 
tempi contati in ore e minuti dal momento in cui 
la coppia fu caricata. Oltre ai tempi in cui si fe- 
cero le osservazioni sono segnati pur quelli, in 
cui si variò la resistenza esterna della coppia C. 
Per esempio al tempo 1,17 venne chiuso il cir- 
cuito della coppia che prima non era attiva, in- 
troducendovi la resistenza esterna di 200 U. S. 
col reostato &,. Poco dopo, al tempo 1,27 si de- 
terminò la forza elettromotrice, che fu trovata 
eguale a 22,87 (Jacobi, Siemans). 

Nella seconda colonna sta il valore della re- 
sistenza R, introdotta col reostato nel circuito 
della coppia C. Nelle prime e nelle ultime espe- 
rienze questo circuito era interrotto nel tratto 
C#XR,t, cioè la coppia non era attiva; questa con- 
dizione s’indicò scrivendo nella tabella che la re- 
sistenza R avea valore infinito. 

Nella terza colonna stanno le intensità T, 
espresse in unità Jacobi, della corrente che nei 
singoli casi attraversava il reometro R. Per le 
esperienze in cui la coppia non era attiva, si è 
scritto 0 come valore di J; in ogni altro caso il 
valore dato dal reometro È si è scritto nella linea 
stessa del valore della forza elettromotrice, perchè 
quel valore di / si osservava appunto quando fa- 
cevasi la determinazione della forza elettromo- 
trice. 

La quarta colonna contiene i valori 7 in unità 
Siemens delle resistenze che presentava il tratto 
ak, neg!’ istanti delle varie determinazioni. 

La quinta colonna contiene le intensità J della 
corrente che al momento della determinazione 
percorreva il reoforo a Rd: queste intensità sono 
espresse in unità Jacobi. 

Nella sesta colonna stanno scritti i valori della 
forza elettromotrice in unità Jacobi-Siemens, e 
nella settima i valori delle quantità stesse in 
unità elettromagnetiche del sistema centimetro, 
grammo, secondo divisi per 10°. Per fare la riduzio- 
ne si ammise che la unità della Società britannica 
per il progresso delle scienze sia esatta e che que- 
sta unità espressa in unità Siemens sia eguale a 
1,0493. Il valore assoluto della unità Jacobi di 
corrente si prese eguale a 0,009434. 
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Tabella I. 


1.45 

1 57 ” 0,261 | 42,852 | 0,5256 | 22,65 | 2,037 

22 50 

29 n 0,407 | 42,644 | 0,5260 | 22,43 | 2,017 

2 14 $0 

2 34 n 0,580 | 41,298 | 0,5415 | 22,36 | 2,010 
44 20 

3 l4 n 0,851 | 40.688 | 90,5881 | 31,91 | 1,970 

3.16 15 

326] >» 0,12 | 89,885 | 0,5476 | 21,84 | 1,963 

3.30 13 

3.48 | a 1,86 | 39,430 | 0,5457 | 91,64 | 1,945 

3 50 8 

4.20 n 1,75 | 38,462 | 0,5576 | 21,45 1,928 

4.22 5 

4 31 a 37,383 | 0,56235 | 21,03 | 1,891 

5.47 a 2,81 | 36,180 | 0,5728 | 20,90 | 1,879 

5 53 | 3200 

6 2 n 0,102 | 39,458 | 0,5511 | 21,74 | 1,955 

6.8 n ” 89,879 | 0,5518 | 21,78 | 1,954 

6 li 00 0 

6 20 n n 40,496 | 0,5452 | 22,05 1,982 

6 26 ® n 40.695 | 0,5415 | 32,04 | 1,931 

6. 85 n * 40,645 | 0.5417 | 22,05 | 1,982 

6.44 n n 40,899 | 0,5108 | 92,12 | 1,988 


I risultati delle esperienze, alle quali si rife- 
risce la precedente tabella, mostrano che quando 
il circuito speciale della coppia C venne chiuso, 
la forza elettromotrice diminuì, benchè la corrente 
fosse assai tenue, e mostrano ancora che al cre- 
scere successivo della corrente Z, la forza elettro- 
motrice diminui sempre più. Dopo aver portata 
la corrente / fino al valore 2,8 si tornò indietro 
e la si ridusse a 0,1 e tosto la forza elettromo- 
trice aumentò in modo notevole, senza raggiun- 
gere però, come era da prevedersi, il valore che 
prima si trovò corrispondere a quella intensità. 
Certamente sui valori trovati successivamente 
per la forza elettromotrice il tempo ha influenza. 
Lo dimostrano le esperienze fatte con egual re- 
| sistenza esterna, e lasciando sempre chiuso il 
circuito nell’ intervallo, ai tempi 4. 31 e 5.47, ma 
queste esperienze mostrano ancora che nelle con- 
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dizioni della coppia adoperata quella influenza era 
di poco momento. 

Le quattre determinazioni fatte da ultimo con 
la coppia C non attiva mostrano che la forza 
elettromotrice aumentò al cessare della corrente 
e.che essa continuava a crescere con l’ andare 
del tempo perchè la forza di polarizzazione an- 
dava a poco a poco estinguendosi. Probabilmente 
però neppure aspettando lungamente non si sa- 
rebbe raggiunto il valore che la forza elettromo- 
trice aveva prima che la coppia fosse attraversata 
da corrente. 

Dividendo la forza elettromotrice trovata nei 
singoli casi per la intensità J della corrente e sot. 
traendo dal quoziente la resistenza esterna R, si 
ottiene la resistenza interna della coppia. Non po- 
tendo io disporre in queste esperienze di un rev- 
metro abbastanza preciso per misurare la inten- 
sità J, non ho registrato nella tabella i valori 
della resistenza interna che indirettamente si ot- 
tengono nel modo indicato, ma benché sia poca 
l’approssimazione raggiunta, risulta anche da 
queste esperienze, come già ebbi a riscontrare in 
molte altre, un decremento continuo della re- 
sistenza interna della coppia al crescere della cor- 
rente che la attraversa. Questo risultato delle 
esperienze potrebbe venire attribuito a una va- 
lutazione inesatta della forza elettromotrice della 
coppia attiva, se avvenisse che nell’intervallo di 
tempo fra I’ istante in cui viene interrotta la ccr- 
rente di quella coppia e quello in cui s'introduce 
la coppia nell’ apparecchio di compensazione, la 
forza elettromotrice crescesse e se questo aumento 
avvenisse più celeremente quando la forza elet- 
tromotrice è più prossima al valore che essa ha a 
circuito aperto, cioè quando la corrente è minore. 
Il valore che si trova per la forza elettromotrice 
dovrebbe in tal caso grandemente dipendere dalla 
durata di quell’ intervallo, e sperimentando con 
due diversi commutatori, quello a mercurio, cioè, 
e quello a molla, molto probabilmente si avrebbe 
dovuto ottenere dei risultati notevolmente diversi, 
perchè nei due commutatori quell’intervallo ha 
certamente diversa durata. Apparirà invece dalla 
seguente tabella che coi due commutatori si otten- 
gono risultati che concordanò in modo molto sod- 
disfacente. Si noti inoltre che anche con lo stesso 
commutatore a molla, è impossibile mantenere 
nelle diverse determinazioni la stessa lunghezza 
a quell’ intervallo, perchè la mano, premendo in 
n, ha in generale nei varii casi diversa celerità. 
La detta spiegazione non è dunque appoggiata 
dalle esperienze, e anche ! andamento dei risul- 
tati vi si opporrebbe. Per investigare la causa 
dell’ accennato decremento della resistenza interna 
al crescere della corrente, mi propongo di deter- 
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minare direttamente col metodo del Lodge e con 
altri la resistenza interna d’ una coppia, quando 
questa sia attraversata da correnti di varia in- 
tensità. 

Nella tabella seguente sono contenuti i risul- 
tati di alcune esperienze fatte allo scopo di con- 
frontare il commutatore a mercurio con quello a 
molla. Innanzi tutto si fece una determinazione 
con la coppia non attiva. Poi al tempo 0,56, con- 
tato dal momento in cui la coppia fu caricata, si 
chiuse il circuito della coppia stessa ponendovi 
una resistenza esterna uguale a 200 U. S. Le de- 
terminazioni successive furono fatte in parte col 
commutatore a molla, in parte con quello a mer- 
curio. Quelle corrispondenti ai tempi 1,:5, 2,15, 
3,46 furono fatte col primo, le altre due col secondo. 
I valori ottenuti appaiono concordanti. 

Dopo queste esperienze s’interruppe il cir- 
cuito speciale della coppia C e si determinò con 
altre tre esperienze la forza elettromotrice. Questa 
si rialzò tosto, come di solito, dopo cessata la 
corrente, ma rimase un po'inferiore al valore 
iniziale. 


Tabella II. 

t R I r i E 
0 52 co 0 53,128 | 0,4446 23,75 2,136 
0 56 200 , 

1.25 ” 0,11 | 51,127 | 0,1334 28,46 2,109 
151 D) n 50,531 | 0,4614 23,32 2,096 
2 15 n n 50,653 | 0,4617 23,39 2,103 
3 26 n ” 52,237 | 0,4162 23,33 .098 
3. 46 ” n 48,988 | 0,4781 23,48 2,106 
3 47 ce) 0 

8 50 ” » | 50,110 | 0,4698 | 23,68 | 2,129 
8 52 n n 50,833 | 0,1652 23,66 2,127 
3 59 n n 51,513 | 0,1581 23,65 ,127 


Dalle esperienze della tabella Z risulta già che 
al diminuire della corrente che attraversa la cop- 
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pia C, si riscontra con l’ apparecchio un aumento 
della forza elettromotrice. A por meglio in chiaro 
questo fatto riferisco nella tabella III alcune altre 
esperienze fatte col commutatore a molla. La cop- 
pia venne preparata nel modo già descritto e con 
liquidi nuovi al tempo O. Anzi tutto si fecero 
quattro determinazioni senza far passare corrente 
attraverso la coppia, poi si chiuse il circuito con 
10 U. S. soltanto di resistenza esterna. La di- 
minuzione riscontrata nella forza elettromotrice 
fu assai notevole. Da 10 U. S. la resistenza del 
circuito speciale della coppia C si portò a 40, 
indi a 70, ed in ambi i casi, come era da preve- 
dersi, si ebbe aumento nella forza elettromotrice. 


Tabella III. 
t R I r i _ E 

0 30 oo 0 43 253 | 0,5494 23,91 2,150 

0 34 n ” 45,733 | 0,5220 23,88 2,117 

0 49 n ” 46,820 | 0,5111 | 23,93 | 3,151 

18 ” n 46,247 | 0,5195 24,03 2,60 

110 10 

1 27 n 1,64 | 41,528 | 0,54930 23,76 2,046 
| 1.40 n n 41,173 | 05499 | 22,66 | 2,033 

1.48 40 

1.53 n 0, 54 42,677 | 0,5384 82,99 8,067 

insiti de dll 
1.56 70 
2.0 ” 0, 31 43,871 | 0,5359 23,84 2,090 


Parmi poter concludere dalle descritte espe- 
rienze che l’ uno e l’altro commutatore servono 
con pari facilita e precisione a misurare la forza 
elettromotrice d’ una coppia attiva. 


Padova, li 16 ottobre 1877. 


A. NAGCARI. 


Rivista 


ASINI 


Ponte di Wheatstone modifi- 
cato dall? Hockin. — Il ponte di Wheat- 
stone per la misura delle resistenze elettriche, 
quale fu modificato dal sig. Hockin, è destinato 
alla comparazione delle resistenze con una preci- 
sione di 0,01 per cento. Esso viene costruito nel- 
Y officina dei signori Latimer Clark, Muirhead e 


Comp.; la disposizione delle varie sue parti è rap- 
presentata nella figura. 

Il filo teso D Fè costituito da una lega di 
platino e iridio, col 15 per cento di iridio, e a 
ciascuna delle sue estremità è aggiunto un roc- 
chetto R R’ di lega di platino e argento. La lega 
di platino e iridio venne scelta perchè essa si 
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mantiene pulita anche esposta all’ aria. La lega | sizione che quando si stabilisce il contatto col 
di platino e argento si preferisce al pakfong per- | filo non si abbia alcuna deviazione nel galvano- 
chè la resistenza di quella varia meno al variare | metro. Fatta una determinazione, si inverte la po- 
della temperatura e perchè col tempo non diventa | sizione dei rocchetti da compararsi e si fa un’altra 
determinazione. Dei due risultati prendesi il medio 
aritmetico. 

I rocchetti R R’ vengono aggiunti al filo teso 
per auuentare la sensibilità dello strumento. È 
lo stesso come allungare il filo teso, sicchè, per 
es:inpio, un millimetro della scala, invece di rap- 
presentare una differenza dei rocchetti eguale a 
0,2 per cento, vien fatta rappresentare 0,1 per 
cento soltanto. Nell’ apparecchio descritto ciascun 
rocchetto rappresenta 9500 millimetri del filo, sic- 
chè ciascuna delle due metà del ponte corrisponde 
fragile come spesso avviene del pakfong. Il dia- | a 10000 millimetri del filo teso. Sulla scala si può 
metro del filo è di due millimetri circa. Il filo è | leggere facilmente una frazione di millimetro, e 
poco più lungo di un metro ed ha una scala di- | quindi una differenza fra C e C’ di 1 su 10000, 
visa in mille millimetri: lo zero di questa sta alla | ossia di 0,01 su 100, può essere facilmente osser- 
cinquecentesima divisione nel mezzo. I rocchetti | vata. 
sono congiunti al filo mediante grosse sbarre di Da una memoria del Matthiessen e dell’Hockin 
ferro 7 7’ e pozzetti di mercurio. V’ha un corsoio | inserita nel « Laboratory » del 1867 togliamo le 
che si può far scorrere da un capo all’ altro della | seguenti indicazioni sul modo di determinare le 
scala: premendo un tasto che sta nella parte su- | resistenze dei rocchetti A e R' rispetto a quella 
periore del corsoio si stabilisce il contatto fra il | del filo DE. | 
filo teso e un reoforo che va al galvanometro. Il Sia R la resistenza del rocchetto R, r quella 
contatto si ottiene col mezzo di una lama metal- | delle congiunzioni di rame e di mercurio che, 
lica che è in comunicazione col reoforo e che si ab- | insieme col rocchetto R, congiungono il punto 1 
bassa quando il tasto viene premuto. al punto del filo DE che vien toccato dal corsoio 

I rocchetti CC’ che devono venir confrontati | quando questo trovasi a sinistra all'estremità 
sono congiunti fra loro e con lo strumento me- | della scala. A’ ed r’ sieno le quantità simili che 
diante pozzetti di mercurio e grosse lamine di | spettano all’ altra metà del ponte. Le resistenze 
rame. Le congiunzioni sono fatte per modo che | AA’ rr’. devono venire espresse in millimetri del 
solo col far girare un commutatore .si può scam- | filo DE. 
biare la posizione di quei due rocchetti nello | Tolgasi il rocchetto R’ e lo si sostituisca con 
strumento. I varii pezzi di congiunzione di rame | un grosso pezzo di rame. Fra A ed 1 pongasi un 
possono essere facilmente tolti dal mercurio ner | rocchetto di nota resistenza. a, e fra A ed 1’ un 
amalgamarne nuovamente le estremità. A tal fine | altro di resistenza nota e piccola b. Sia œ la let- 
sì immergono per un-minuto o due in una solu- | tura che si fa sulla scala quaudo si è dato al 
zione di nitrato di mercurio e poi si asciugano | corsoio tal posizione da estinguere la corrente nel 
con carta bibula. Prima di fare una determina- | galvanometro. Allora 
zione che esiga esattezza è bene amalgamarne | 
di nuovo accuratamente tutte le porzioni delle la- | R-+r+-ae 
mine di rame che stanno immerse nel mercurio. | 1000 — 2 Fr 
Il mercurio fa l’ ufficio di una saldatura liquida 
fra due pezzi di rame che vi sieno immersi, e, se an a a, 
si fa eccezione per la saldatura comune, é il ta g (1000 sn dr Ari b P @ 
miglior mezzo di congiunzione che si conosca. | 

Quando si fa una determinazione, i due roc- Questa equazione contiene Je quantità r 7’ che 
chetti devono essere alla stessa temperatura. A | sono ignote, ma molto piccole: 7’ va però molti- 
tal fine essi devono essere immersi o in paraffina 
fusa o in olio di nafta o in altro liquido isolante. 

Lo strumento è congiunto alla pila B e al | conviene determinarlo per non commettere un 
galvanometro nel solito modo, nè diverso dal so- | errore troppo grave nel valutare È. Il miglior 
lito è il metodo che si dee seguire nel suo uso. | modo è il seguente. Congiungasi 1 con D e l' 
Si porta per via di tentativi il corsoio in tal po- | con Æ mediante due grossi pezzi di rame. Fra 1- 


= 
b 


.plicato per 7 numero molto grande, e` quindi 
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ed A pongasi un-rocchetto di resistenza a, e fra 
Il ed A un rocchetto di resistenza b; e sia a 
molto maggiore di b, poniamo a = 100 b. 

Si faccia una lettura sulla scala dopo aver 
estinto la corrente nel galvanometro; poi s'in- 
verta la posizione di a e dib e facciasi una nuova 
lettura. La prima lettura sia x, la seconda 2’. 
Si avrà 


rta _ a 
r' + 1000 — x b’ 
rt r b 


r+ 1000 — a’ a 
Da queste equazioni si ricava . 


DE — ag’ 
pro A 
a — bd 


„' (1000 — #) — a (1000 — æ) 
a — b 
I valori delle resistenze r r’ ottenuti da queste 
equazioni devono venire introdotti nella equa- 
zione (1) per averne il valore di R. 
(Telegraphic Journal). 


Sul modo di trasmissione delle 
scariche elettriche attraverso i 
conduttori metallici. — Il prof. R. C. 
Kedzie di Lonsing (Michigan, Stati Uniti) diede 
nell’ inverno 1876-1877 alcune lezioni popolari sui 
parafulmini. In quella occasione sorse una pole- 
mica fra il detto professore e l'illustre fisico 
Henry, segretario dell’ istituto Smithsoniano di 
Washington. Il Journal of the Telegraph di New 
York e il Telegraphic Journal di Londra ripor- 
tano per intero l’ articolo del Kedzie che tratta 
di quest'argomento e contiene due lettere origi- 
nali dell'Kenry. Ci pare che le nozioni comune- 
mente ammesse sul modo di trasmissione dell’ elet- 
tricità lungo i conduttori sieno abbastanza ferma- 
mente stabilite perchè si possa stimare superfiuo 
il tradurre l’ intero articolo; ne daremo invece 
un breve estratto. 

Il Kedzie nelle sue lezioni espose le comuni 
nozioni intorno alla trasmissione della corrente 
elettrica che costituisce il fulmine attraverso le 
aste e i conduttori del parafulmine. L’ Henry in- 
vece asserì in tale occasione che, secondo le sue 
esperienze, quando avviene il passaggio della elet- 
tricità atmosferica attraverso i conduttori, la elet- 
tricità stessa passa per la massima parte lungo la 
superficie. Lo strato della elettricità in movimento, 
secondo l’Henry, dipende dal diametro dell’ asta 
e dalla quantità e dalla tensione della carica. 
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Ecco l’esperienza su cui si fonda |’ opinione 
dell’ Henry. S’ immagini una canna da fucile lunga 
due piedi. Un filo di rame passi attraverso la 
canna e nella porzione di mezzo sia avvolto a 
modo di spirale. Entro questa spirale venne posto 
un ago d' acciaio non magnetizzato. Le due bocche 
della canna vennero chiuse con foglia di stagno, 
in modo da stabilire comunicazione metallica per- 
fetta fra il filo e gli orli della canna. Un flo di 
rame parimenti avvolto a spirale nel tratto di 
mezzo venne saldato coi suoi capi alla superficie 
esterna della canna in modo che i due capi del 
filo fossero prossimi rispettivamente alle due bocche 
della canna. Questa seconda spirale stava tutta 
al di fuori della canna. Un ago di acciaio non 


| magnetizzato stava pure entro la spirale esterna. 


Disposto l'apparecchio in questo modo, l'Henry 
fece che la scarica di una grande bottiglia di Leida 
avvenisse dall’ una all’altra delle bocche della canna. 
Dopo l’esperienza |’ ago interno si trovò allo stato 
primitivo, l’ ago esterno era fortemente inagnetiz- 
zato. 

Di qui P Henry concluse che la elettricità si 
trasmette lungo la superficie esterna dei condut- 
tori e non ne percorre le parti interne. Egli affer- 
mò che a condurre ?’ elettricità atmosferica tanto 
vale un’ asta metallica massiccia quanto un tubo 
che abbia pari diametro esterno e pareti non 
troppo sottili. 

Il Kedzie non negò questo risultato, anzi ripe- 
tendo l’esperienza potè confermarlo ; ma egli os- 
servò che il metodo di misurare la quantità di 
elettricità, la quale percorre le varie parti del 
conduttore, quale fu seguito dall’ Henry; era pro- 
babilmente difettoso. Per ciò egli variò in più 
modi l’ esperienze. Invece di adoperare una canna 
da fucile il Kedzie prese un tubo di vetro che 
avesse prossimamente le stesse dimensioni e lo 
rivestì di foglia di stagnola. Dispose i fili di rame 
come prima, e produsse Ja scarica elettrica attra- 
verso l’apparecchio. In questo caso l’ago di acciaio 
posto nella spirale interna si trovò fortemente 
magnetizzato. La stessa esperienza fu poi fatta 
sostituendo un pezzo di tubo di ferro per gas, e 
in questo caso la magnetizzazione dell'ago interno 
fu molto minore. 

Il Kedzie cominciò allora a sospettare che la 
poca intensità della magnetizzazione ottenuta nel 
caso della esperienza dell’ Henry fosse dovuta alla 
presenza della canna di ferro. Egli accertò nel 
modo seguente la influenza di detta canna. S’ ima- 
gini che uno stesso filo di rame si divida in due 
pezzi eguali, e ambidue si dispongano a modo di 
spirali con un egual numero di giri. In ciascuna 
spirale venne posto un ago d’acciaio non magne- 
tizzato. Una delle spirali venne introdotta in un 
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tubo di vetro per isolarla, e questo a sua volta 
in un tubo di ferro. Le estremita di due pezzi di 
filo vennero congiuate a cue a due. Fra i due 
punti di congiunzione dei fili v’erano quindi per 
la scarica elettrica due vie perfettamente eguali, 
ma una delle spirali stava entro la canna di ferro 
isolata da essa, mentre l’altra stava libera al di 
fuori. Dopo avvenuto il passaggio della scarica si 
trovò che l’ago interno era magnetizzato assai 
meno dell’ altro e precisamente nel rapporto di due 
a cinque. Poichè in questo caso le due spirali 
erano percorse sicuramente da eguali correnti, 
era necessario concludere che le intensità delle 
correnti che percorrevano le due spirali non ve- 
nivano misurate a dovere dalla intensità della 
magnetizzazione assunta dagli aghi di acciaio, 
probabilmente in causa della canna di ferro che 
perturbava l’azione magnetizzante della spirale 
posta dentro di essa. — . 

Per porre meglio in chiaro la cosa il Kedzie 
fece passare attraverso una canna di fucile un 
filo grosso di rame isolato cor tubo di vetro. 
Alle estremità del filo di rame che sporgevano 
dalla canna venne applicata una palla d’ottone. 


Una di quelle estremità (A) fu congiunta ell’ orlo 


prossimo della canna con un grosso filo metallico 
e all'altra estremità della canna si applicò un 
corto filo terminato con una palla d’ ottone. Per 
tal modo se si scaricava della elettricità nel 
punto A le si offriva due vie; il filo interno e la 
canna; e la elettricità poteva così trasmettersi 
alle due palle che stavano, a poca distanza fra 
loro, dall'altra parte. Il Kedzie pose due palle di 


ottone di fronte alle due palle nominate da ultimo. 
“e le congiunse ad un’armatura d’ una bottiglia di |. 


Leida. Quando egli voleva ottenere la scarica della 
bottiglia attraverso l’ apparecchio , poneva in co- 
municazione il punto A con l’altra armatura. 
Secondo i principii sostenuti dal prof. Henry, le 
scintille, all’atto della scarica, avrebbero dovuto 
scoccare soltanto dalla palla congiunta alla canna, 
non mai da quella fermata all’ estremità del filo 
di rame che attraversava la canna. Invece nelle 
esperienze del Kedzie avvenne precisamente il 
contrario. Questa e qualche altra esperienza fatta 
dal professore medesimo mostrarono chiaramente 
che anche la elettricità atmosferica attraversa 
l’intera massa dei conduttori, come viene general- 
mente ammesso. 


Congresso della Società Fran- 
cese per il progresso delle scien- 
ze nella città del Havre. — (SEZIONE 


DI FISICA). 
Seduta del 24 agosto 1877. 


Il presidente della sezione è il sig. A. Cornu, 
L’ Elettricista, Vol. I. 
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professore nella scuola politecnica. Il sig. Merca- 
dier, ripetitore nella scuola politecnica, vien no- 
minato segretario. A presidente onorario viene 
eletto il sig. Grinwis dell’Università di Utrecht. 

Il sig. A. Guerout espone le sue ricerche sul- 
l'elettrolisi dell’ acido solforoso. In generale questa 
operazione dà ossigeno al polo positivo e solfo al 
negativo. Il Guerout osservò che, operando con 
una debole corrente sopra una soluzione acquosa 
dell’ acido, si ottiene dapprima dell’ acido idrosol- 
foroso al pol» negativo e che il solfo non si pre- 
senta se non quando si faccia poi uso d’ una forte 
corrente la quale decompone l'acido idrosolforoso. 

L’ idrogeno che fa parte di quell’ acido sarebbe 
dovuto alla scomposizione dell’ idrato d’ acido sol- 
foroso che si comporterebbe in qualche modo come 
un solfito d’ acqua. 

Il Guerout osserva che usando d’una debole 
corrente si riesce quindi a preparare una soluzione 
di acido idrosolforoso puro mediante la elettrolisi 
dell’ acido solforoso. 

Il sig. Merget inviò una memoria sulla termo- 
diffusione della ghisa, e il sig. Angot la legge 
all’ adunanza. 

Secondo le esperienze del Merget se un pezzo 
di ghisa sia stato immerso nell’ acqua e poi venga 
riscaldato, l acqua sfugge per i pori superficiali, 
ma nel tempo stesso dei gas si muovono in senso 
inverso verso l’ interno e vi si condensano sotto 
pressioni che possono arrivare anche a 12 atmo- 
sfere, quando la temperatura giunge al rosso. I. 
principali gas che così si raccolgono sono azoto, 
idrogeno e ossido di carbonio. Il ferro’ possiede 
la stessa proprietà ma in grado minore. 

Il Merget crede che appoggiandosi a questo fe- 
nomeno si potrebbero spiegare alcune particolarità, 
finora misteriose, delle esperienze del Sainte-Claire 
Deville e del Cailletet sul passaggio dei gas at- 
traverso i corpi ad alte temperature. 

Il sig. Mercadier presentò la descrizione d’ un 
nuovo metodo per la comparazione di due movi- 
menti vibratorii I’ uno con l’altro, qualunque 
siano le ampiezze, le durate e le fasi delle oscil- 
lazioni. Il metodo consiste nell’ applicare ai 
corpi vibranti degli stili disposti in modo che i 
loro movimenti sieno paralleli, e nel proiettarli 
mediante un fascio luminoso cilindrico sopra un 
piano parallelo ai due movimenti. Le equazioni 
dei movimenti proiettati sono eguali a quelle dei 
movimenti stessi; ma vi è sovrapposizione dei 
due movimenti e il fenomeno che si osserva è 
l’ apparizione di un certo numero di linee sopra 
un fondo illuminato. 

Il Mercadier dimostra che se il rapporto dei 


periodi dei due movimenti è = (n sia mag- 


45 . 
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giore di m), il numero delle righe è sempre eguale 
a 2 n. Questo numero e la posizione delle righe 


bastano a determinare l'intervallo musicale cor- | 


rispondente ai due movimenti. Nel caso speciale 
dell’unisono si han due righe, perl’ ottava 4, per 
la quinta 6, per la quarta 8, per la terza mag- 
giore 10, per la terza minore 12, ecc. 

D'altra parte, studiando analiticamente la 
questione nella ipotesi che le ampiezze dei due 
movimenti sieno eguali, si trovano delle formole 
semplicissime che servono a calcolare la differenza 
di fase dei due movimenti in funzione dell'ampiezza 
e della distanza di una riga qualunque dalla po- 
sizione d’equilibrio comune ai due stili. Ora è 
facile di misurare questa quantità con grande pre- 
cisione esaminando le imagini dei due stili nel 
fuoco d’ un canocchiale fornito di micrometro. In 
ciò consiste principalmente il vantaggio di questo 
metodo di confronto di due movimenti vibratorii 
sopra quelli già noti. 


Seduta del 25 agosto. 


Il prof. A. Cornu espone la continuazione delle 
sue ricerche sulla parte ultravioletta dello spettro 
solare. Egli si studiò di ottenere una fotografia 
purissima della parte che sta al di là della riga 
corrispondente alla lunghezza d’ onda 340. Biso- 
gna a tal uopo diminuire quanto si può la perdita 
di luce prodotta da .assorbimento. Il Cornu per 
tal ragione sostituì allo specchio inargentato del- 
l’eliostato un prisma di quarzo a riflessione to- 
tale che non produce sensibile assorbimento, al- 
meno fino alla riga 290. Occorre inoltre evitare 
le aberrazioni: per ciò si calcola il rapporto dei 
raggi di curvatura dell’ obiettivo di quarzo del 
zoniometro per avere la minima aberrazione : si 
trova '/,,, e per semplificare si prende un obiet- 
tivo piano convesso colla curvatura all’ esterno. 
Infine bisogna evitare gli effetti della doppia ri- 
frazione del quarzo; a questo scopo, sì prende il 
quarzo nella direzione dell'asse per sopprimere 
la doppia rifrazione rettilinea e si unisce un 
quarzo sinistro a un quarzo destro per soppri- 
mere la rotatoria. | 

Infine, per far cadere nel fuoco dell’ obbiettivo 
la parte dello spettro che si deve fotografare e che 
non si vede, il Cornu fa uso degli oculari fluo- 
rescenti del Soret. Quando |’ oculare vien tolto, si 
pone in sua vece una lamina di collodio umido. 
Con questi perfezionamenti si possono ottenere 
delle imagini che possono venir ingrandite 150 
volte al microscopio e si può andare fino alla 
riga corrispondente alla lunghezza d’ onda 290. 

Il sig Redier presenta un termometro registra- 
tore che fa il suo ufficio durante la seduta. Esso 
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è fondato sulla differenza delle dilatazioni sofferte 
per il riscaldamento da un tubo d'acciaio sottilis- 
simo, lungo 70 centimetri, e d’un tubo di zinco 
che sta dentro del primo con forte attrito. La dif- 
ferenza è di circa 0™™,01 per ogni grado. Essa 
si manifesta con grande rapidità il che è essen- 
ziale perchè lo strumento sia sensibile. Per re- 
gistrare le indicazioni del. tubo metallico, sì fa 
che esse vengano ingrandite in ragione di 500 ad 
l con un sistema che è impossibile descrivere 
senza l’aiuto di disegni e che è eguale a quello 
adoperato dal Redier per il barometro ' registra- 
tore. Un grado di temperatura vien così rappre- 
sentato da 5 millimetri. 

Il sig. Grinwis indica brevemente i risultati 
da lui ottenuti nelle sue indagini sull’ energia 
delle corde vibranti. Egli presenta due memorie 
stampate, l'una sulle onde sonore cilindriche, 
l’altra sull’ assorbimento della luce secondo la 
teoria del Maxwell. 

Il sig. Huggins, membro della Società reale di 
Londra, fa alcuni cenni sui nuovi metodi da lui 
impiegati per ottenere la fotografia degli spettri 
delle stelle. Le righe di questi spettri non vengono 
ottenute con canocchiali. L’ Huggins adopera un 
telescopio, il cui specchio è di pakfong, p°r evitare 
l’ assorbimento della luce; la fessura dello spet- 
troscopio sta nel fuoco del telescopio, il prisma é 
di spato d'Islanda e le lenti di quarzo. L’ima- 
gine d'una stella è un punto e lo spettro una linea: 
per ciò si fa che il telescopio si muova in modo 
che i raggi luminosi cadano su tutte le parti della 
fessura. 

L’ Huggins ha così potuto ottenere delle fotos 
grafie alle quali sì può appiicare un ingrandimento 
di 120 ponendole nel microscopio: il metodo fu 
da lui applicato particolarmente ad æ della Lira, 
a Sirio, a Giove, a Venere e alla Luna. 


Seduta del 27 agosto 


H sig. Vinot propone che la società assegni 
una parte dei suoi redditi all’ acquisto di stru- 
menti di fisica e li ponga per qualche tempo ed 
a turno a disposizione dei membri della Società. 
La Sezione approva in generale la proposta e 
pensa che sia opportuno studiarla, non senza però 
far notare che la cosa potrà trovare qualche dif- 
ficoltà nella pratica. 

Il Dr. Carlo Brame presenta due memorie : 
luna sopra alcune nuove prove della mutua rela- 
zione fra le energie fisiche, l’altra sulla densità 
dello zolfo. Nella prima egli espone le sue idee 
sulla costituzione della materia e sul modo in cui 
avvengono i fenomeni fisici e chimici; nella se- 
conda egli cerca le ragioni della diversità dei va- 
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lori trovati da varii esperimentatori per la dcn- 
sità dello zolfo negli stati diversi in cui esso si 
trova naturalmente o vien posto artificialmente. 
L’ autore attribuisce principalmente queste diffe- 
renze alle imperfezioni dei mezzi adoperati, alla 
interposizione di piccole quantità del solvente 
d’aria o d'altre sostanze fra le molecole dello 
zolfo. 


Sedula del 29 agosto (mattina) 


Il comandante Pierrer descrive innanzi alle 
sezioni riunite di fisica, di matematica e di geo- 
gralia il metodo che egli applica presentemente 
per la determinazione delle longitudini col mezzo 
di segnali elettrici. Egli indica tutte le precau- 
zioni sperimentali che si devono avere per eli- 
minare le cause d' errore, specialmente quella do- 
vuta all’ inerzia degli organi elettrici, e quella 
dovuta alla durata della propagazione della elet- 
tricità sui lunghi fili metallici. 

Il sig. Janssen presenta alla sezione una bella 
fotografia del sole ottenuta dalle condizioni da lui 
descritte. Egli dice che lo spettro solare presenta 
una composizione diversa a seconda della durata 
dell’ azione fotografica: il numero delle radiazioni 
diminuisce al diminuire di quella durata. Quando 
per esempio l’ esposizione è di ‘/,,, di secondo sol- 
tanto, lo spettro riducesi press’a poco alla por 
zione che sta intorno alla riga G. Ne risulta un 
modo assai semplice di rendere, per così dire, mo- 
nocromatica la luce del sole rispetto ai suoi’ effetti 
chimici e si ottennero per tal via delle immagini 
fotografiche dell’ as'ro perfettissime. Ne risulta 
pure la possibilità di comparare con più esattezza 
che non si facesse per il passato le fotografie de- 
gli orli con quelle del centro del sole e di ripro- 
durre più chiaramente le particolarità della su- 
perficie dell’ astro. 


Seduta del 29 agosto (sera) 


Il sig. Huggins comunica dei risultati ottenuti 
dal Draper nei suoi studii sullo spettro solare. 
Egli vi scoprì delle righe brillanti, che, a suo 
parere, spetterebbero all’ ossigeno. L’asserzione 
però ha bisogno d'essere confermata con altre 
esperienze. 

Il sig. Angot espone i risultati dei suoi studii 
sulla fotografia e sull’ applicazione di essa allo 
studio dei fenomeni astronomici, specialmente al 
passaggio di Venere innanzi al Sole. Egli descrive 
il metodo da lui applicato per mettere in chiaro 
l’ ingrandimento che avviene nelle immagini foto- 
grafiche ottenute nel fuoco d'un canocchiale astro- 
nomico, e dimostra in primo luogo che il fatto 
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non è dovuto a una diffusione dell’ azione chimica 
da un dato punto ai contigui, e in secondo luogo 
che la spiegazione può trovarsi nella teoria della 
luce e specialmente nelle leggi della diffrazione. 
Le singolarità che si notano quando un astro 
passa innanzi ad un altro vengono in quel modo 
facilmente spiegate e possono venir riprodotte 
artificialmente. 

Il sig. Mercadier espone un metodo che egli 
ha immaginato da molti anni allo scopo di misurare 
il ritardo che si presenta nella propagazione della 
elettricità attraverso i conduttori, ed anche di mi- 
surare un brevissimo intervallo di tempo che se- 
pari due fenomeni meccanici successivi. 

Questo metodo è fondato sui fatti seguenti: 
1.° Due coristi elettromagnetici, le cui durate di 
vibrazione sono assai poco differenti, possono 
mantenersi mutuamente in vibrazione e avere 
una perfetta corrispondenza di fase; 2.° Se nell’in- 
tervallo fra l'uno e l’altro corista si mette un 
conduttore di notevole lunghezza, ma ne risulta 
un ritardo nell’ istante in cui il secondo strumento 
è posto in moto; di qui una differenza di fase, 
dalla qualo può dedursi la grandezza del ritardo 
riferita alla durata di vibrazione dei coristi. Per 
misurare la differenza di fase, il Mercadier applica 
il metodo che egli ha descritto nella seduta del 
24 agosto; rispetto a questo metodo egli indica 
quali sieno le avvertenze pratiche che devono 
aversi per ottenere buoni risultati. 

Quando si voglia misurare l'intervallo di tempo 
che corre fra due fenomeni meccanici successivi, bi- 
sogna chiudere la corrente che tiene in vibra- 
zione il primo corista allorché il primo fenomeno 
si produce, e chiudere quella del secondo corista 
quando il secondo fenomeno avviene: si misura 
poi la differenza di fase che così vien prodotta. 


Seduta del 30 agosto 


L’ ing. Delahaye di Rouen invia uno scritto 
sull'uso della luce elettrica nelle sale di poca al- 
tezza destinate a filatura e tessitura. Mediante 
degli specchi opportunamente disposti la luce 
viene inviata verso il cielo delle sale in modo 
che essa venga diffusa in tutte le direzioni e pro- 
duca un effetto simile a quello della luce diffusa 
ordinaria. 

La sezione ha inoltre ricevuto una memoria 
stampata che tratta dell’ illuminazione elettrica col 
metodo del Jablochkoff. 

L’abate Geneix-Martin indica le modificazioni 
della macchina Carré da lui fatte per facilitarne | 
l’uso nelle lezioni. 

Il Marié-Davy fa alcuni cenni sugli strumenti 
registratori introdotti da poco tempo nell’ Osser- 
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vatorio di Montsouris, descrivendo in particolare 
il modo in cui vengono registrate le osservazioni 
dell’ attinometro e dell’ evaporimetro applicato allo 
studio della traspirazione delle piante. Egli dice 
che il rapporto fra il grado attinometrico e la 
quantita d’ acqua evaporata sembra costante. Egli 
da particolare importanza alle misure attinome- 
triche, le quali hanno uno stretto legame con la 
formazione e la quantita dei prodotti vegetali, 
mentre la temperatura influisce specialmente sulla 
. qualità. 

Il sig. Desprez descrive gli studi da lui fatti 
sui modi di determinare la velocità. Egli espone 
il, principio su cui costruì uno strumento atto ad 
indicare con metodo ottico la velocità d'un’ asse 
girante; come quello d’ una locomotiva o di un 
disco qualunque. Il principio è affine a quello della 
composizione ottica dei movimenti vibratorii. Un 
raggio luminoso si riflette sopra uno specchio 
sostenuto da una molla che cade quando un piuolo 
portato dal disco urtando contro un freno la mette 
in libertà. La velocità del disco si deduce dalla 
posizione che assume il punto luminoso sopra un 
vetro smerigliato: essa dipende dalla composi- 
zione del moto della molla con quello del disco. 

Il sig. Gariel fa un cenno sopra un apparecchio 
su cui egli ha cominciato delle indagini fotome- 
triche. | 


(Dalla « Revue scientifique 
de la France et de ? étranger ») 


Sulla lunghezza della scintilla 
prodotta fra conduttori sferici 
dalla pila con cloruro @argento 
— WARREN DE LA Rue e Hoco MILLER — (Pro- 
ceed. of the R. Society XXVI p. 324) — La lun- 
ghezza L delle scintille venne misurata nelle varie 
esperienze e con essa la differenza di potenziale a 
cui la scintilla era dovuta. La pila era di 8040 cop- 
pie; ma di queste si prese un numero diverso se- 
condo i casi: gli elettrodi erano formati da due 
palle del diametro di tre pollici. La pressione del- 
l’aria interposta era quella dell’ atmosfera.’ La 
differenza di potenziale P è espressa in volt: la 
lunghezza Z in centimillesimi di pollice. Nello 
specchietto seguente Z indica |’ aumento di lun- 
ghezza della scintilla che si ottiene aumentando 
la differenza di potenziale un migliaio di volt. 
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Quando le distanze son piccole, l'aumento della 
differenza di potenziale che è necessario per otte- 
nere un certo allungamento della scintilla è no- 
tevolmente maggiore che non per le grandi di- 
stanze. Questo fatto era già stato indicato dal 
Thomson. G. W. 

(Beiblatter zu den Pogg. Ann.). 


Metodo per misurare la resi- 
stenza dei cattivi conduttori. — 
K. DomaLIP. — (Alti dell’ Accademia di Vienna. 
Aprile 1877). — Una palla metallica congiunta al- 
ľ armatura interna di una batteria elettrica A, 
composta di tre bottiglie di Leida, stia di fronte 
ad un’altra palla congiunta all’ armatura interna 
d’ un’altra batteria B, eguale alla prima. La se-- 
conda palla sia congiunta -mediante il cattivo con- 
duttore da studiarsi con l’ armatura interna d’una 
bottiglia elettrometrica C, la cui armatura esterna, 
come quelle delle altre due batterie, è congiunta 
al suolo. Se la batteria A vien caricata, quando 


‘la carica è giunta ad un certo punto, essa si 


scarica su B. Se, attraverso il cattivo conduttore, 
la tensione nella bottiglia elettrometrica raggiun- 
ge un certo valore H, la scarica avviene in essa 
un certo tempo dopo che è avvenuta da A in B. 
Secondo i calcoli dell’ Ohm, i tempi £ e #, neces- 
sari perchè la bottiglia elettrometrica C si carichi 
fino alla tensione A, supposto che la carica della 
batteria B avvenga sempre nello stesso modo, 
stanno fra loro come le resistenze dei cattivi 
conduttori posti fra B e C. I liquidi cattivi con- 
duttori, su cui si sperimentò, erano collocati in 
piccoli vasi, che erano congiunti mediante tubi 
termometrici disposti a modo di sifone. Se le 
lunghezze di due tubi successivamente interposti, 
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facendo uso di un certo liquido, sono 2 l, segue 
dalla formola dell’ Ohm, che, detti ¢ e ¢, i tempi 
di carica, dev’ essere 


t: = Ps 1). 


purchè non avvenga dispersione della elettricità 
nell’ aria e la capacità della bottiglia elettrome- 
trica varii nella ragione- delle lunghezze. Quando 
si fece uso di acqua, le lunghezze stavano come 1 
a 2, e i tempi come 1,25 a 5,35. Ora il rapporto 
esatto avrebbe invece dovuto essere di 1,25 a 5. 
Quando il rapporto delle lunghezze fu di 1 a 3, 
quello dei tempi fu di 11 a 25, mentre avrebbe 
dovuto essere di 11 a 24, 7. Si potè dunque con- 
cludere che la dispersione deil’ elettricità non ha 
grande influenza perturbatrice. 

Vennero poi paragonate fra loro le resistenze 
dell’acqua e dell'etere, dell’ etere e dell’ olio 
di trementina, di quest ultimo e della benzina. 
Si trovò 


acqua 1 
etere 23 
olio di trementina 75,9 
benzina 144,2 


G. W. 


(Beiblalter zu den Pogg. Ann... 


Intorno ai suoni dati da lami- 
ne vibranti circolari — STREHLKE. — 
(Alli dell’ Accademia di Berlino 1877-259). L'autore 
aveva già prima d'ora eseguito delle misure ac- 
curate sulle linee nodali delle lamine vibranti 
‘ circolari. Il Kirchhoff aveva tentato di decidere 
se il rapporto della contrazione trasversale alla 
dilatazione longitudinale sia eguale a ‘|,, come 
ammise il Poisson, o ad ‘/, come trovò il Wer- 
theim. Questo rapporto è contenuto nelle equazio- 
ni delle linee nodali; ma ambidue quei valori del 
rapporto suddetto, introdotti nel calcolo, dànno 
per risultati dei valori dei raggi delle linee no- 
dali, i quali son troppo diversi perchè si possa 
con l esperienza decidere la questione. Torna me- 
glio il valersi dell’ altezza dei suoni. Coll’ aiuto 
d’ un sonometro e di una serie di coristi esatta- 
mente accordati si misurò l’ altezza dei suoni dati 
da sei diverse lamine di vetro. I varii risultati si 
trovarono molto concordanti fra loro. Posto 
eguale ad uno il numero delle vibrazioni del tuono 
fondamentale della lamina, indicato con d il nu- 
mero dei diametri nodali, con k quello dei circoli 
nodali (per il tuono fondamentale è d = 2, k = 0), 
i risultati si possono rappresentare così: 


SOT 


Numero Secondo Îl | Secondo fl 
delle vibrazioni 


Poisson Wertheim 
1,607 — 1,613 1,6434 1,7284 
2,308 — 2,313 93124 | 3,3274 
3,698 — 3,700 3,7032 3,9072 


= ama 


La terza colonna contiene i valori sperimen- 
tali, la quarta e la quinta rispettivamente i valori 
risultanti dal calcolo a seconda che si prende il 
valore dato dal Poisson o quello del Wertheim 
per il rapporto di cui si è detto di sopra. Si vede 
che i numeri della quarta colonna si accordano 
bene con quelli sperimentali. Queste esperienze 
sul vetro, come già anche quelle del Cornu, sono 
favorevoli al valore assunto dal Poisson. 

E. W. 
(Beiblatler zu den Pogg. Ann.). 


Intorno a ciò che si dice co. 
munemente vuoto. — ToLver PRE- 
ston. — (Phil. Mag. (5) IV.) — L'autore par- 
te dal risultato ottenuto dal Maxwell, che in un 
centimetro cubico di gas posto nelle condizioni 
normali è contenuto un numero di molecole eguale 
a 19 X 10°. Sulla lunghezza di un centimetro 
il numero delle molecole è in media eguale a 


3 —————————nez—kRÀk-<* 
Vi X 10 = 2668400. La media distanza sa- 


1 
rebbe 9668400 di centimetro. Se il gas vien ra- 


refatto in ragione di 1 a un millionesimo, la di- 
stanza delle molecole diventa maggiore in ragione 


3 
V 1000600, ossia a 100, e ne saranno ancora con- 
tenute 19 billioni (19 X 10‘) per centim. cubico. 
Anche in tali condizioni il numero delle molecole 
per ogni centimetro cubico è quindi assai grande 
e la media distanza delle molecole è ancora assai 
piccola. L’ autore osserva inoltre che la media 
corsa d'una molecola nei radiometri, anche quan- 
do la densità dell’aria è stata attenuata quanto è 
possibile, non ha una lunghezza considerevole ri- 
spetto alle dimensioni del recipiente. Risultò dalla 
teoria che la media corsa era ‘/,, di pollice entro 
un radiometro in cui il molinello rotava veloce- 
mente. E. W. 
(Beiblitier zu den Pogg. Ann.) 


Capacità elettrostatica del ve- 
tı o. — I. Hopkinson. — Il punto di mezzo di 
una pila Daniell di 72 coppie venne congiunto col 
piatto inferiore di un condensatore, le cui lamine 
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poteano venir portate a diverse distanze l’una | al calor rosso scuro, dopo aver cominciato a raf- 


dall’ altra, e con l'involucro dell’ elettrometro a 
quadranti. Il piatto superiore dello stesso conden- 
satore venne poi congiunto con un polo della 
pila, e un condensatore mobile con- l’altro polo 
della pila. La distanza dei dischi del primo con- 
densatore venne variata fino ad ottenere che i 
due condensatori, dopo essere stati isolati e con- 
giunti fra loro e col condensatore, non produces- 
sero alcuna deviazione, e quindi operassero in 
egual modo. Ciascuna esperienza si componeva di 
due parti: nella prima s’interponevano delle la- 
mine di vetro nel primo condensatore, poi si to- 
glievano. Le distanze misurate nei due casi de- 
terminano la costante D di dielettricità relativa 
al vetro. Venne pure determinato per il vetro 
l'indice di rifrazione n per la linea De il peso 
specifico G. Si trovò 


G D DG n 
Flint leggero 


3,2 6,85 2,14 1,574 
Flint densissimo 45 10,1 2,25 1,710 
Flint denso 3,66 74 2,02 1,662 
Flint molto leggero 2,87 657 2,29 1,541 


Queste esperienze non confermano la relazione 
che, secondo il Maxwell, dovrebbe esistere fra la 
costante di dielettricità e l’indice di rifrazione 
. relativo alle onde di maggior durata. 

G. W. 


(Beiblatter zu den Pogg. Ann.). 


Intorno a certe modificazioni 
molecolari prodotte nel ferro e 
nell’acciajo dal riscaldamento e 
dal raffreddamento, — Norris— (Proc. 
Roy. Soc. XXVI, 1876). — Secondo Grove (Proc. R. 
Soc. 1869, 28 genn.) i fili di ferro (4i 0,65 millim. di 
spessore e di 21,5 centim. di lunghezza) stirati da 
un peso, portati al calor rosso per mezzo di una 
corrente elettrica e poi lasciati raffreddare, comin- 
ciano coll’accorciarsi di 0,75 mill., poi si dilatano 
di 2 mill. e perciò diventano più lunghi di quel che 
erano alla loro più alta temperatura, quindi nuo- 
vamente si contraggono e a bassa temperatura 
mantengono una dilatazione permanente. In seguito 
Barrett (Phil. Mag. (5) XLVI, 472) mostrò che 
durante il riscaldamento avvengono fenomeni ana- 
loghi, e a una temperatura eguale a quella in cui 
avveniva l’ allungamento, i fili repentinamente si 
accorciano. Se i fili non son tesi, durante il raf- 
freddamento l’ improvvisa dilatazione cresce e la 
contrazione quasi scompare. Inoltre il filo portato 


freddarsi, torna di nuovo rovente. 

Secondo le ricerche dell’ A. la tensione dei fili 
non ha alcuna influenza su queste variazioni re- 
pentine e può soltanto perturbare il fenomeno. 

Se un comune filo d'acciaio si riscalda per la 
prima volta, avviene dapprima una repentina con- 
trazione: poi esso si dilata regolarmente. Col 
raffreddarsi avviene una improvvisa- dilatazione, 
all'incirca eguale alla contrazione nel caso pre- 
cedente, e compiuto il raffreddamento il filo rima- 
ne alquanto allungato. 

In un secondo riscaldamento l’ improvvisa con- 
trazione avviene più presto che nel primo riscalda- 
mento ed é più forte. Il fiio si dilata meno. Du- 
rante il raffreddamento la dilatazione è minore 
della contrazione avvennta nel riscaldamento ; ma 
è più marcata. Sembra che, finito il raffredda- 
mento, il filo sia più corto di prima. Nei fili tem- 
prati la contrazione durante il riscaldamento avvie- 
ne a temperatura superiore a quella a cui, du- 
rante il raffreddamento, ha luogo la dilatazione : 
questa differenza di temperatura è ancora mag- 
giore per i fili ricotti. 

Durante il riscaldamento devono dunque ac- 
cadere contemporaneamente i seguenti fenomeni : 
1) L’ordinaria dilatazione. 2) Una permanente con- 
trazione, che è visibile dopo il secondo raffredda- 
mento del filo, e che nei fili arroventati e tem- 
prati si osserva ancor più marcata anche dopo il 
primo raffreddamento. Questa contrazione può in 
parte mascherare il primo fenomeno, e ciò ha 
luogo specialmente nei fili riscaldati per lungo 
tempo. Essa sarebbe dovuta a una modificazione 
permanente di struttura, cioè alla scomparsa dello 
stato cristallino. 3) Una contrazione temporanea 
quando il filo è rovente, per la quale si rende 
latente del calore. Inoltre possono aggiungersi le 
azioni dello stiramento del filo e dell’ ossida- 
zione. 

Durante il raffreddamento avverrebbero con- 
temporaneamente: 1) la consueta contrazione, 
2) una dilatazione permanente per una modifica- 
zione nella struttura cristallina, 8) una tempora- 
nea e improvvisa dilatazione accompagnata da ri- 
scallamento. 

La diminuzione di lunghezza del filo dopo il 
raffreddamento, in confronto della lunghezza che 
aveva prima del riscaldamento, sarebbe dovuta a 
ciò, che nei fili a lungo ricotti il ferro e il carbo- 
nio sì separano, e ad alta temperatura tornano a 
combinarsi producendo una forte contrazione. 
Questi fili mostrano una dilatazione quando si 
raffreddano e una contrazione quando si riscal- 
dano. 


(Beiblatier zu den Pogg. Ann.). 
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Lunghezza della scintilla pro- 
dotta da una pila in varii gas al- 
la pressione atmosferica. — WARREN 
DE LA Rue E U. MOLLER. (Proc. Roy. Soc. XXVI, 
227). — La scintilla prodotta dalla pila a cloruro 
d’argento di 8040 elementi, fra una punta al polo 
positivo, e una lamina al polo negativo, ha nel- 
l'aria la lunghezza di 0,86 cent. e nell’ idrogeno 
la lunghezza di 1,5 cent. La lunghezza della 
scintilla va ordinatamente diminuendo nell’idroge- 
no, azoto, aria, ossigeno e acido carbonico. G. 
Wiedemann osserva che la lunghezza della scintil- 
la dipende essenzialmente dalla forma della punta. 

(Be:blatter zu den Pogg. Ann.) 


Sulla differenza di potenziale 
prodotta per il contatto di diver- 
se sostanze. — R. B. CLIFTON. — (Proceed. 
of the R. Society, XXVI, 299). — Queste esperienze, 
le quali non sono ancora condotte a termine, ven- 
nero eseguite formando con le sostanze esaminate 
un condensatore a piatti orizzontali. Il piatto su- 
periore veniva collocato ad una distanza determi- 
nata dall'altro e poi veniva sollevato. I liquidi si 
collocavano in un vaso di vetro, che stava sul 
piatto inferiore e venivano congiunti con l'ultimo 
mediante una striscia del metallo stesso che co- 
stituiva la farcia inferiore del piatto superiore. 
Mediante un tasto i piatti del condensatore potevano 
yenir congiunti fra loro e poi coi quadranti corri- 
spondenti di un elettrometro, i quali, ove occorresse 
potevano venir congiunti coi poli di una pila. 

Quando i piatti del condensatore erano di rame, 
e il liquido era acqua distillata, il piatto superiore, 
dopo allontanato dalla srperficie dell’acqua, si mo- 
strò positivo, il che era già stato trovato dal- 
l’ Hankel. Con la soluzione del solfato di rame la 
carica del rame è parimenti positiva, però circa 
0,3 della precedente: con acidu solforico diluito in 
ragione di uno a venti essa è quasi nulla; con 
potassa caustica il rame è negativo, e così anche 
con soluzione di cianuro di potassio. 

Lo zinco ben depurato è positivo con l'acqua, 
quasi tanto fortemente quanto il rame: con acido 
solforico diluito è debolmente negativo. 

Il ferro è negativo con l’acqua *. 

Secondo queste esperienze una coppia zinco-ac- 
qua-rame presenterebbe ai due poli un eguale poten- 
ziale, come già trovò il Thomson. Questo fatto fu 
osservato dal Clifton ponendo in un vaso pieno di 
acqua due lamine ripulite accuratamente di rame 
e di zinco, e facendole comunicare coi piatti del 
condensatore formati di zinco e di rame e posti 


' Questi risultati non si accordano in qualche caso 
con quelli dell’ Hankel. (G. W.) 
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alla distanza di soli due decimi di millimetro. Sta- 
bilendo poi le congiunzioni coll’elettrometro me- 
diante fili di rame si osservò una deviazione, la 
quale si fece presto costante e non mutò quando i 
piatti del condensatore vennero staccati dalle la- 
mine poste nell'acqua: e neppur quando essi ven- 
nero allontanati l’uno dall'altro. Quando i due 
piatti del condensatore vennero congiunti diretta- 
mente mediante un filo e poi separati, diedero una 
grande deviazione. 

La forza elettromotrice della coppia zinco-rame- 
acqua deve essere quasi esclusivamenle attribuita 
al contatto del rame con lo zinco, mentre fra 
l'acqua e i metalli v’ha eguale tensione, non 
già tensione nulla, come il Jenkin ammette. 

In modo simile si comporta l’acido solforico di- 
luito. Invece il rame nella soluzione di potassa è 
manifestamente positivo rispetto allo zinco. Nella 
coppia ferro-acqua-rame il rame diventa positivo, 
e parimenti lo zinco rispetto al ferro nell'acqua. 

Se lo zinco non è ben puro, il rame nell’acqua 
apparisce dapprima negativo rispetto allo zinco, 
poi diventano eguali. Ciò può dipendere dall’allon- 
tanamento degli strati di ossido e dal raccogliersi 
sullo zinco dell'idrogeno, che rispetto allo zinco è 
positivo. Sullo zinco amalgamato questo strato si 
forma più presto; ma esso è più fortemente posi- 
tivo dello zinco puro, quantunque lo strato di mer- 
curio sia negativo rispetto al rame. La tensione fra 
le lamine della coppia zinco-acqua-rame cresce col 
tempo da 0,760 a 0,838 Daniell. Se due lamine di 
rame sono immerse nell'acqua e in una soluzione 
di solfato di rame, e i liquidi si toccano, la lami- 
na immersa nell'acqua dovrebbe essere positiva ri- 
spetto all’altra : essa è invece negativa, il che mo- 
stra una notevole tensione positiva della soluzione 
di solfato di rame rispetto all'acqua. Sembra che 
essa sì comporti in egual modo rispetto all’acido 
solforico diluito. Deve attribuirsi appunto a ciò il 
fatto che la differenza di potenziali fra i poli di 
una Daniell supera di 11 a 13 °/, quella di una 
coppia composta di zinco amalgamato, di acido 
solforico diluito e di rame. 

Ecco i valori trovati dal Clifton per la differenza 
di potenziali di varii metalli confrontandoli conladif- 
ferenza e spettante alla coppia campione del Lati- 
mer Clark. La differenza di potenziale della Da- | 
niell s'indica con D (C = 1,273; D=1,374 Volt). 


Zn|Fe Fe| Cu Cu|Hg Zn|Cu Fe| Hg Zn| Hg 
0,694 D 0,095 0,200 0,789 0,295 0,989 
= 0,749 Volt 0,102 0,246 0,852 0,348 4,067 


Fu notata una progressiva diminuzione della forza 
elettromotrice della coppia Clark (da 1,449 a 1,262 
Volt in 4 mesi). La differenza di potenziali di va- 
rie coppie attraverso i quali non era peranco pas- 
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sata alcuna corrente, si trovò espressa dai numeri scritti qui sotto: 


Stagno , H,SO, (!), Potassa (1), Stagno 
Stagno, acqua 
Rame, acqua, zinco 
» » » dopo un'ora e mezzo 
» » » dopo tre ore 
Rame, H,SO, (į), zinco amalgamato 
Rame, acqua KCy (4), rame 


Daniell: rame, CuSO, (conc), H,SO, (b) zinco amalgamato 
» rame, CuSO, (conc.), H,SO, (4), zinco amalgamato 


Carbone, K,Cr,0, (conc.), zinco 
Rame, CuSO, (conc.) KCy (i), rame 


Smee; Argento platinato, H,SO, ({), zinco amalgamato 


Leclanché 


Grave con acido nitr. del comm. (dens. 1,36) e H,SO, ($) 


Piatino, K,Cr,0, (4 vol. di soluz. conc. e 1 di H,SO,), H,SO, (4), zinco amalg. 


Carbone, la stessa soluzione di acido cromico, zinco 


Daniell 


0,532 
0,713 
0,760 
0,821 
0,838 
0,856 
0,923 
0,958 
0,982 
0,996 
1,102 
1,193 
1,268 
1,504 
1,678 
1,701 


Voll 


0,574 
0,769 
0,820 
0,886 
0,905 
0,924 
0,996 
1,034 
1,059 
1,074 
1,189 
1,288 
1,369 
1,622 
1,811 
1,835 


G. W. 
(Beiblalter zu den Pogg. Ann.) 


Notizie 


— can 


Telegrafi del mondo. - L’Annuario statistico ameri- 
cano per il 1877 dà un prospetto importante relativo ai 
telegrafi di tutti i paesi. Vi sono 15 paesi che hanno più 
di 5000 miglia inglesi di linee telegrafiche , altri 16 che 
ne hanno meno. I primi sono: 


Stati Uniti 79000 = India 15705 
Gran Bretagna 75000 Italia 12622 ‘ 
Russia 31452 Canadà 13995 
Francia 28784 Svezia e Norvegia 9041 
Austria 28148 Spagna 7510 
Germania 19152 Messico 5760 
Australia 18448 Repubblica Argentina 5530 
Turchia 17618 


Come si vede, la Repubblica Argentina è il solo 
Stato dell'America meridionale, che abbia più di 5000 
miglia di linee telegrafiche. Se però si tenesse conto per 
il Brasile anche dei suoi cavi sottomarini, esso supere- 
rebbe quella Repubblica e andrebbe dappresso al Ca- 
nadà. 


1 Al giorno d'oggi le linee italiane hanno un'estensione 
di circa 23,000 chilometri. 
LA DIREZIONE, 


Ecco le cifre relative agli Stati dell'America del sud. 


Repubblica Argentina 5530 
Brasile (Linee terrestri) 2825 
id. (Linee sottomarine) 1900 
Chilì 2650 
Perù 608 
Bolivia 475 
Equatore 210 
Uraguay 958 
Columbia 810 
21966 


Benchè l'America meridionale sia stata l’ultima gran- 
de porzione del globo che sia stata congiunta all’ Euro- 
pa con cavi sottomarini, pure il telegrafo vi è ora dif- 
fuso per modo che un dispaccio può venir trasmesso in 
poche ore dalla foce del fiume delle Amazzoni alle spon- 
de del Pacifico e dai più remoti confini della Repubblica 
Argentina e della Bolivia alle principali città dell’Ame- 
rica meridionale e alle grandi capitali di Europa. 
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INTORNO ALL'INFLUENZA DELLA TEMPERATURA 
E DELLE PROPORZIONI DEI METALLI COMPONENTI 


SULLE PROPRIETÀ TERMOELETTRICHE DI ALCUNE LEGHE, 


RICERCHE SPERIMENTALI 
Di A. NACCARI £ pt M. BELLATI 


(Continuazione e fine — V. pag. 329). 


I. 
Esperienze sulle leghe antimonio-piombo. 


Crediamo opportuno riferire dalla me- 
moria del Rollmann i risultati ottenuti da 
questo sperimentatore per le leghe di cui 
ora cì occupiamo. Queste leghe nelle espe- 
rienze del Rollmann stanno tutte comprese 
in quel tratto della scala termoelettrica che 
va dall’antimonio al piombo. Sono però di- 
stribuite in questo intervallo a seconda della 
loro composizione in un modo assai sin- 
golare. Quelle che hanno molto piombo 
son prossime al piombo, quelle che hanno 
molto antimonio, prossime all’ antimonio, 
ma le altre non seguono l’ordine della loro 
composizione. La seguente tabella data 
dal Rollmann, mostra la distribuzione del- 
le leghe. In essa le distanze dalla base in- 
feriore indicano per ciascun metallo o le- 
ga la grandezza della forza elettromotrice 
presentata al contatto col piombo. I me- 
talli e le leghe non vennero tutti dispo- 
sti nella stessa colonna per rendere più 
agevole il riconoscere la influenza della 
composizione delle leghe sulla forza elet- 
tromotrice. Le leghe furono disposte in 
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modo che procedendo nella prima colonna 
dal basso all’alto, nella seconda dall’alto al 
basso e nella terza dal basso all’alto s’ in- 
contrino sempre leghe in cui il rapporto fra 
il peso del piombo e quello dell’antimonio, 
posto in lega con esso, va successivamente 
decrescendo. Si noti che nella tabella la 
composizione delle leghe non è indicata in 
equivalenti, ma in parti in peso. 


Metalli LEGHE 


Sb == — — 

sui “= — 32 Sb 1 Pb 
Fe ames — — 

pee Cesa | 8 Sb 1Pb 
— 1Sb 1Pb =e — 

= fre 2Sb 1Pb omnes 

— 1Sb 2 Pb — — 

a a — 6 Sb 1 Pb 
= sui — 5 Sb 1 Pb 
Rae: Š — 4 Sb 1 Pb 
— — 3Sb 1Pb — 

— 1Sb 3 Pb — — a 

soc 1Sb 4 Pb — = 

Zn -= — = 

Ag = = pa 

— 18b 8 Pb oe = 
Cu — _ “e 
— 1Sb 16 Pb —_ = 
Pb = — = 
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Se si rappresentasse graficamente la 
relazione fra la forza elettromotrice di una 
coppia composta di una lega antimonio- 
piombo e di piombo, portando sull’ asse 
delle ascisse il rapporto che in ciascuna 
lega esiste fra il peso dell’antimonio e 
quello del piombo, e come ordinate pren- 
dendo le forze elettromotrici, sì otterreb- 
be una curva la quale avrebbe una ordinata 
massima compresa fra a = l ed a =2e 
una minima compresa fra æ = 3 e © = 4. 

La distribuzione indicata nella tabella 
corrisponde al caso di un riscaldamento 
non molto grande. Il Rollmann non indica 
nemmeno per approssimazione la tempe- 
ratura raggiunta. A più elevate tempera- 
ture la disposizione delle leghe si fa più 
regolare. Allora ciascuna lega è positiva 
rispetto ad ogni altra lega che contenga una 
proporzione maggiore di piombo e negati- 
va verso ogni altra che contenga più anti- 
monio. 

Il metodo da noi adottato non cì con- 
sentiva di sperimentare sopra un numero 
sì grande di leghe come fece il Rollmann. 
Egli faceva per ogni lega poche osserva- 
zioni e senza alcuna misura. Per noi l’in- 
dagine avrebbe richiesto con pari numero 
di leghe un tempo eccessivamente lungo. 
Con piombo e antimonio abbiamo formato 
cinque leghe, la cui composizione è indi- 
cata nel seguente prospetto. 


| | in equivalenti 


in peso 


Piombo | Antimonio Piombo | Antimonio 


Ambidue i metalli prima di comporre 
le leghe vennero depurati, non già in mo- 
do da poter essere sicuri d’aver ottenuto 
‘la purezza chimica del metallo, ma da to- 
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gliere almeno le impurità principali. Per 
l’antimonio si seguì il metodo proposto 
dal Liebig, il quale consiste nel riscaldare 
fino all’ incandescenza il regolo di antimo- 
nio del commercio in un crogiuolo di terra 
con un peso l6 volte minore di solfuro di 
antimonio e con un peso di carbonato di 
soda secco doppio di quello del solfuro di 
antimonio. L’antimonio che resta nel cro- 
giuolo, dopo essere stato separato dalla 
scoria, sì fonde nuovamente con carbonato 
di soda e si tien fuso per circa due ore 
mescolato con questa sostanza. 

Il piombo adoperato si ottenne dall’ace- 
tato di piombo del commercio, il quale 
venne prima depurato mediante cristalliz- 
zazione, pol venne riscaldato fortemente 
per estrarne il piombo. | 

Rispetto al modo di sperimentare nulla 
abbiamo da aggiungere a quanto fu detto 
in generale. Solo, come esempio, riferire- 
mo una tabella contenente i risultati delle 
osservazioni impiegate ad ottenere una 
determinazione di forza elettromotrice. Si 
noti che in questa tabella le varie quan- 
tità sono espresse nelle unità usate nelle 
esperienze, cioè le temperature in gradi 
centesimali, la resistenza in unità Siemens, 
la intensità della corrente in unità Jacobi. 
Queste osservazioni furono prese a caso, 
semplicemente per saggio, fra quelle spet- 
tanti alla coppia antimonio-pakfong. 


0,94146 | 0,1017 | 0,09575 
» » » 
0,86136 | 0,1121 | 0,09656 
0,86157 » 0,09658 
0,82442 | 0,1174 | 0,09679 
0,82528 » 0,09689 


medio 
0,09639 


Si sperimentò anzitutto con una cop- 
pia piombo-pakfong, che sì ottenne sal- 
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dando un cilindro di piombo alle due estre- 
mità dei fili di pakfong, dopo averlo fatto 
passare attraverso i tubi dei matracci. I 
risultati delle esperienze ridotti in unità 
assolute sono contenuti nella seguente ta- 
bella. Le temperature sono contate dallo 
zero assoluto, e le forze elettromotrici sono 
state ridotte in unità assolute elettroma- 
. gnetiche del sistema centimetro, grammo, 
secondo, ammettendo che la unità Siemens 
sia 0,953. 10° dell’ unità di resistenza del 
detto sistema, e la unità Jacobi sia 0,009434 
della corrispondente unità. I valori però 
delle: forze elettromotrici, per comodità di 
scrittura, sono stati divisi per 10°. 


I. Coppia (Piombo-Pakfong). 


papi le | 

DID Er i a ee | 

2 ‘ osservato| calcolato! 

| 

3362 284°9| 52°38 | 310,55 | 553 | 57,1 
|3620] 2866| 754 | 324,3 86,0 | 86,8 
402,5) 286,7| 115,8 | 344,6 | 140,1 | 139,9 
4312 2860) 1452 | 358,6 | 182,3 | 1810 
478,4| 286,5| 191,9 | 3824 | 253,2 | 2518 
509,5| 287,4 2221 | 398,4 | 299,8 | 301,8 


Se 


Come si è sopra indicato, si determinò 
col metodo de’ minimi quadrati il valore 
più opportuno delle costanti A e 7,. La 
formola che in tal modo si trovò per rap- 
presentare il fenomeno è la seguente: 


E = 2,7646 (T,—T,) Í — 92,3 — is l 
Abbiamo dunque 
A = 2,7646 T = — 92,3. 


Nell’ ultima colonna della tabella stanno 
scritti i valori che risultano dalla formola. 

Il Matthiessen trovd eguale a 1175 
unità elettromagnetiche assolute (C. G. S.) 
il valore della forza elettromotrice della 
coppia Piombo-Pakfong nel caso che fosse 


St a A SS SS SSS SSS SS A I —»—t ——rr—_____r rr i 
a RR sg SS SA AS 
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™—-T=Vy,e = 293° circa. La 


nostra formola da in tal caso 1078, valo- 
re abbastanza concordante con quello del 
Matthiessen, se si pensa che non si può 
accertare che il nostro pakfong avesse 
composizione eguale a quello adoperato 
dal fisico inglese. 


T, + T, 
2 


II. Coppia (I. lega e pakfong). 


La lega contiene: 


Piombo 15,2 — Antimonio l in peso. 


T m 107°. E 
T, T, T, = T, ! a à 
2 'osservalo catcotate 
loon ee 
i 333° ,0 288,9 44°,1 | 310°,95 45,3 46,2 
373, 8 289,7 84,1 | 331,75 98,9 95,7 
420,9 289,8; 131,1 | 355,35 | 160,6 162,3 
| 476,4) 290, 6 185,8 | 383,50 | 251,9 | 252,9 
5 506,7 291, 0} 215, 7 398,85 | 808,7 | 307,9 
E=4815(T,—7,)} 680 — asti A 
A = 4,315 T, = 68°0 


III. Copria (II. lega e pakfong). 


La lega contiene: 


Piombo 3,4, Antimonio | in peso 


—- —_—_—_———— —r————»1k1==— 


10-*. E 

T, | T, Ti 

osservalo | calcolato 
| | 
336°,7 200°,6! 46%1 asa 54,5 536 | 
3798 289,4| 86.4 | 332,60 | 1090 | 1088 
4020! 2907| 1333 | 35735 | 1841 | 1850 | 
hes fini fi 2938| 1825 | 385,05 | 2795 | 2793 
E= 5,1858 (T, — T) | 89,7 — PSI l, 


A = 5,1858 T, = 89°,7 
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IV. Coppia (III. lega e pakfong). E = 10,41 (T, — 7,) | 1681 — £ La Ti 
La lega contiene: 
Piombo 1, Antimonio 1,2 in peso A = 10,41 T, = 168,1 


| 


338°,0 289°.8 
389,7| 290,7 
425,4| 290,9 
461,5) 291,9 
508,4| 291,0 


2174 | 3997 | 4833 | 485,1 a I 
| ° 0,289°,0| 51°,0 | 314,52 | 172,7 
er 369,9, 289.8) 801 | 323,85 | 2849 
EER | o see 1008 | seven 4000 
Q = T — T 100,91 re ga TI l, > y ’ ’ > | ° 
BREN a) 2 444.9) 2893) 1556 | 367,12 | 633,3 
| : 492.0! 288,5| 203,5 | 390,24 | 868,4 

A = 7,4674 T, = 100°,91 | 


= V. Coppia (IV. lega e pakfong). 


Piombo 1, Antimonio 2,95 in peso 


| 10°. E 
T 
T, | T, |%.—T, Sai 


VII. Coppia (Antimonio-pakfong). 


osservato calcolalo 


482 |313°%9 | 77,7 | 770 f | 7, pr) 10° 
99,3 | 340,0 | 175,3 | 177,3 T, | T,|T,=-T, na -—-.- 
134,5 308,1 256,4 | 258,3 osservato | calcolato 


169,6 | 376,7 | 353,2 | 349,3 || 


E = 10968 (T, — 7,) } 0,55 +. 1, ELAN 
La lega contiene: 


A = — 10,963 T = — 055 


0 


EE _—_r__T7+@-+——___ n. 
TP  ———_—__——+—_____ 


| 
| T, T, T, “a T, 


cu 


myr) WF 


Le differenze che si riscontrano fra 1 
valori osservati e i calcolati della forza 
elettromotrice vanno in parte attribuite 


osservato | ca'colalo 


0 0 5 0r- = i 75,0 . . e s 
| ‘3845/2888, ‘607 ‘33603 1657 164,8 agli errori, che, come sì è detto, potevano 
| 425,5| 288,51 137,0 I i 262,7 avvenire nelle determinazioni delle tem- 
469,4| 289,9 1002 300/40 5043 | 503,4 perature, in parte forse anche a qualche 


| 517,5 291,3 


seal 


eterogeneità delle leghe. Se nelle successi- 


T, + T, ve esperienze il riscaldamento non era 

CERO ree T} aaa j uniforme e qualche punto della lega, dove 
A = 9,6732 T, = 158°,7 la materia non fosse omogenea, venisse 

| : riscaldato ora pid ora meno a paragone 

VI. Coppia (V. lega e pakfong). del resto della lega, la forza elettromo- 

, trice che aveva sede in quel punto poteva 

La lega contiene : perturbare il fenomeno prodotto dalla forza 

Piombo 1, Antimonio 5,91 in peso elettromotrice principale. Anche nel caso 


488,4| 289.8 


dell’ antimonio, in causa della struttura cri- 
stallina del metallo, avrebbe forse potuto 
avvenire alcun che di simile. In ogni modo 
ci parve che le determinazioni fatte per 
ciascuna coppia fossero sufficienti a de- 
terminare con discreta approssimazione le 
costanti della formola rispettiva. 
Conforme a ciò che si è detto in ge- 
nerale per tutte le coppie, seguendo il 


107°. E 


T,— T, ci pe? 
osservato calcolato 
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metodo grafico del Thomson, si rappre- 
sentarono nella fig. 2 le rette corrispondenti 
aT 
e che si possono dedurre dalle equazioni 
date per ciascuna coppia. Sulle singole 
rette è indicato a qual metallo o lega ap- 
partengono. La retta del pakfong si fece 
coincidere con l’ asse delle ascisse perchè 
i metalli adoperati e le leghe si son tutti 
studiati accoppiati con quella lega. Dalla 
figura sì rileva a quale temperatura sì 


alle equazioni che dànno i valori di 
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trova il punto neutrale di una coppia qua- 
lunque formata da due dei metalli adope- 
rati. Basta osservare a qual temperatura 
corrisponde il punto d’incontro delle rette 
corrispondenti. La forza elettromotrice di 
una coppia formata da due qualunque delle 
sostanze adoperate, supposto che le salda- 
ture sieno a due temperature qualunque 
I, e Ti, si trova col condurre due ordi- 
nate nei punti corrispondenti a quelle tem- 
perature. La differenza delle aree trian- 


| golari chiuse fra ciascuna di quelle ordi- 


nate e le rette corrispondenti alle due 
sostanze è proporzionale alla forza elet- 
tromotrice cercata. Se si vuol conoscere, 
come appunto il Rollmann cercava nelle 
sue esperienze, in quale ordine si schierino 
le varie sostanze nella scala termoelettrica 
alle varie temperature, basta condurre una 
ordinata alla temperatura a cui si vuole 
indagare questo fatto e osservare in quale 
ordine sieno disposti i punti d’intersezione 
delle varie rette con la detta ordinata. 
Così, per esempio, a 27° centesimali, se- 
condo la figura, la scala sarebbe la se- 
guente: Pakfong, lega I, lega II, piombo, 
lega IV, lega V, lega III, antimonio. A 100 
centesimali P ordine sarebbe cambiato e 
la distribuzione si. sarebbe fatta regolare. 


La fig. 2 fa veder chiaramente come possa 
presentarsi il fatto notato dal Rollmann 
di una distribuzione singolare delle. leghe 
nella scala termoelettrica, e come a varie 
temperature possa presentarsi una distri- 
buzione diversa. 


7 


Esperienze sulle leghe Antimonio-Stagno. 


Il Rollmann trovò per queste leghe 
una distribuzione regolare, tanto con debole 
quanto con forte riscaldamento. Soltanto 
notò che a temperatura più elevata le le- 
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ghe in cui prevaleva Pľ antimonio si mo- II. Coppia (I. lega e pakfong). 
stravano più vicine a questo di quello che 
fosse a temperatura più bassa, e lo stesso 
avveniva rispetto allo stagno per le leghe 
in cui prevaleva lo stagno. 

Per comporre le leghe antimonio-sta- 
gno noi adoperammo antimonio depurato 


La lega contiene: 


8,7 di stagno e 1 di antimonio in peso. 


nel modo sopra indicato e stagno chimi- 10-' E 
+T 
camente puro. A a ree = 3 
Ecco il prospetto delle leghe adope- osservato | calcolato 
rate. bien: on 
337°,6/293%,3| 44°.3 | 315°,4 45,0 | 45,2 
358,2, 294,7| 63,5 326,4 67,0 | 673 
379,9 295,0) 84,9 337,9 94,0 | 937 
426,2 295,1) 131,1 260,6 | 153,9 | 156,4 
459,6 297,2! 158,4 376,4 200,1 198,5 
478,4 wie 181,8 | 3875 | 234,7 | 235,6 
E = 3,8642 ( T, — T,) | 52,0 — A 1, 
A = 3,8642, T = 52,0. 
Riportiamo qui sotto nel modo già sc- 
guìto per la serie antecedente i risultati 


delle esperienze eseguite sulle varie coppic. III. Coppia (II. lega e pakfong). 


La lega contiene : 
I. Coprra (Stagno e Pakfong). 


1,9 di stagno e 1 di antimonio in peso. 


heat) ia 


osservato | calcolato 


332°, on 5| 35°.7 | 314°4 | 48,0] 409 
| 368,6: 2975| 71,1 | 3334 | 100,0 
393,2 298.5} 94,7 | 3458 | 138,7 
415,7 2990| 116,7 | 3574 | 176,6 
447.6; 302,2| 145,4 | 374,9 5 
487,8| 302,7! 185,1 | 395,3 | 3176 


T T 
Rae 4,8208 (T, C T,) | 92,9 — 4 + 2 | . E — 5,0555 (L, =n T) | 54,39 — ara 


A = 4,8208, T, = 92°,9. A = 5,0555, T, == 540,85. 
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IV. Copra (III. lega e pakfong). 


La lega contiene: 


Stagno l, antimonio 2,1 in peso. 


n a 


372,1| 301,1 
393,5] 302,8 
414,9; 301,5 
435,3| 302,3 
450,5) 304,4 
480,1; 303,5 


——_————+——+—+—++ 


E = 6,1981 (T, — T) | 40,68 — TT), 


A = 6,1981, T, = 40°48. 


V. Coppia (IV. lega e pakfong). 


La lega contiene: 


Stagno 1, antimonio 5,2 in peso. 


10° E 


osservato | calcolato 


523° 41299° 0 
366 5| 2995) 67.0 
9726| 2995| 1231 


435,3| 299,7 
454,8| 298,3 
480,1| 299,4 


E = 1,8735 (T, — T) { 50,04 Lt}, 


A = 17,8735, T, = 50°0. 


VI. Coppia (V. lega e pakfong). 


La lega contiene : 


Stagno l, Antimonio 10,3 in peso. 


107°. E 


osservato | calcolato 


‘3350 8129700] 3808 | 316°4 | 87,7 
13555) 2983) 57,2 | 8269 | 136.0 
374.1| 2985) 756 | 3363 | 1835 
424 6| 2991| 1255 | 3618 | 337.8 
4463 3000| 1463 | 3731 | 4043! 405.4 
479.1| 3012 390,1 | 5181 | 519,0 


E = 8,6461 (T, — 7,) 52,65 TSI, 


A = 8,6461, T, = 029,60. 


VII. Coppra. (Antimonio e pakfong). 


107°. E 


osservato | calcolato 


24°,2|300°, 


-E = 11,689 (T, = 7.) | 9,9 — a, 


A = 11,689 


Sulla coppia antimonio-pakfong s’ era 
gia sperimentato nello studio delle leghe 
antimonio-piombo ; ma |’ antimonio ado- 
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perato in queste leghe non era stato de- 
purato insieme con quello adoperato per 
le leghe antimonio-stagno, e qualche di- 
versità nel modo di comportarsi dell’ an- 
timonio nei due casi poteva esistere. Per 
tal ragione si ripeté l esame della coppia 
antimonio-pakfong. Se si confrontano i 
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valori trovati per A e per 7, in questo 
caso e nel precedente, si vede che, attesa 
la natura delle sostanze adoperate e le 
condizioni delle esperienze, l’accordo 6 
soddisfacente. 

Come appare dalla figura 3 la prima 
lega stagno-antimonio si comporta in mo- 


do singolare, in quanto che la inclina- 
zione della retta, che le appartiene, all’asse 
delle ascisse è minore di quella della retta 
dello stagno. Le altre leghe hanno le 
rette rispettive almeno per temperature 
superiori a 100° contate dallo zero asso- 
luto, ordinatamente disposte fra la retta 
dello stagno e quella dell’ antimonio. Ci 


pare inutile di far alcun’ altra considera- 
zione sui risultati. La fig. 3 li rappresenta 
in ogni loro particolarità. | 

Intendiame di estendere fra breve que- 
ste ricerche ad altre serie di leghe. 


Dal Laboratorio di fisica della R. Universita. 


Padova, 20 Ottobre 1877. 


SULLA ELETTROSTATICA INDUZIONE 


per P. VOLPICELLI 
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(Continuazione — V. pag. 341). 


8 16. 


Passiamo a riferire le principali ricerche, pub- 
blicate dal fisico Petrina * nella sua memoria *, che 
ha per oggetto, dimostrare la falsità della ipotesi 
che l’elettrico agisca, traversando un conducente. 
Questo autore, dopo aver di volo accennato le spe- 
rienze di Knochenhauer, sopra la elettricità vinco- 
lata, e precedentemente da noi riferite , si esprime 
nei termini seguenti: © 

« Fechner trova queste sperienze (di Knochen- 
« hauer), colle conclusioni tratte da esso, in con- 
« traddizione riguardo alle ricerche di Faraday ed 
« a quelle di Poisson. Egli tentò dimostrare, che 
« tali sperienze sono inesatte, e credeva di confu- 
« tare a questo modo le conseguenze dalle medesime 
x sperienze dedotte. Ma Fechner non ha, secondo le 
« mie ricerche, confutato in verun modo tali con- 
“ seguenze ». 

Petrina descrive poscia la sperienza di Fechner, 
consistente in due dischi metallici orizzontali (Fig. 12), 


l*inferiore dei quali pg era caricato positivamente ; 
il superiore mn poi, comunicava col suolo. Esplo- 
rando l’azione di questo sistema in un punto qua- 
lunque , posto al di sopra del disco superiore, si trova 
essere zero, per un punto a, collocato sull’asse ab 


~ 


' Petrina nacque nel 1799, fu professore prima in Linz, 
e poi lo fu in Praga: morì nel 1855 in Praga. 
* Poggendorf `s, Annalen, vol. 61, anno 1844, p. 116. 
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verticale del sistema stesso, e molto vicino al disco 
medesimo. Per un altro punto a, un poco più di. 
stante, l'elettricità si mostra positiva, e cresce colla 
distanza del punto, fino ad un certo limite, dal 
quale poi va diminuendo. L'azione elettrica era più 
forte verso la superficie curva dello spazio cilindri- 
co wytz, di quello che nel mezzo di questo spa- 
zio. Ripetendo, dice il Petrina, tutti questi speri- 
menti (pei quali usava egli ‘un sensibilissimo elet- 
troscopio di Bohnenberger) ho trovato una completa 
verificazione dei risultamenti di Fechner. 

Esponendo poi l’autore stesso la nota spiegazione 
di Fechner su tali fenomeni, la quale suppone, tanto 
il passaggio della induzione a traverso del disco su- 
periore, quanto la tensione della elettricità vinco- 
lata nel disco superiore medesimo , conclude, che 
questa spiegazione di Fechner, sebbene molto inge- 
gnosa, nun gli sembra essere la vera. 

Ed in fatti non è vera, perchè la influenza elet- 
trica non traversa i conduttori, e l’azione che si 
manifesta nei punti dell’asse a b del sistema , e verso 
la superficie curva dello spazio cilindrico x ytz, di- 
pende unicamente dalla influenza curvilinea , proce- 
dente dalla carica del disco inferiore p gq. 

Il Petrina continua poscia per tal modo: « Po- 
« nendo una sfera caricata isolatamente in uno spa- 
« zio libero, allora essa, in tntte le direzioni, a 
«-distanze uguali, agisce colla medesima forza sopra 
« un conduttore. Avvicinando questa sfera ad un 
« altro conduttore isolato, o non isolato ; 8 indebo- 
« lisce soltanto l’azione inducente sull’altro corpo; 
« però non è possibile che questa possa essere di- 
« strutta per qualunque distanza. Uu disco, in luogo 
« della sfera, non cangia la sperienza essenzialmen- 
« te. Se vicino a questo disco elettrizzato, se ne 
« ponga un altro parallelamente, della medesima 
« grandezza, e non isolato, in guisa che i due loro 
« centri sì trovino sulla stessa verticale, si forma 
« sopra questo secondo disco uno spazio cilindrico , 
« la cui superficie curva si trova elettrica per la in- 
+ uenza del disco inferiore. Ma l’azione dell’elet- 
‘ tricità manifestandosi eziandio nell’ interno di que- 
« sto spazio cilindrico, deve domandarsi da quale 
origine questa provenga. Io ritengo, che qui-siano 
« possibili tre casi distinti. Nel primo si potrebbe 

47 
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« ammettere che l’effetto dell’elettricita, devesi alla 
« risultante delle due contrarie azioni elettriche, 
« provenienti dai due piatti, delle quali azioni pre- 
« domina quella del disco inferiore, attraverso del 
 « superiore, come ammette Fechner. Nel secondo 
« sì potrebbe ritenere, che l’effetto elettrico è dovuto 
« all’azione della superficie cilindrica elettrizzata per 
« Influenza ; supponendo che questa superficie sia la 
« sede di un’azione inducente, che propagasi nel- 
« l’interno del cilindro stesso. Finalmente nel terzo 
« si potrebbe riconoscere, che l’effetto medesimo 
« consista nel risultamento di ambedue queste ca- 
« gioni. Essendo dimostrato inesatto uno dei due 
« primi casi, non può aver più luogo neppure il 
« terzo. Fechner ritenne soltanto possibile il primo 
« caso, ed escluse il secondo, senza veruna dimo- 
« strazione, identificando la sperienza con un caso 
_« considerato da Poisson. Ma sembrami che i risul- 
« tamenti numerici di Poisson decidano piuttosto 
« pel secondo caso, e non pel primo. Non voglio 
« esporre questo caso, calcolato da Poisson, poichè 
« il medesimo non si può verificare sperimentalmen- 
« te; ma invece accennerò alcune sperienze, le quali 
« hanno dimostrato la inesattezza del primo caso. 

« Aumentando il diametro del disco non isolato 
« mn (Fig. 12), i due fenomeni della sperienza di 
« Fechner non dovrebbero incontrare ‘alcun cangia- 
« mento essenziale, poichè non varia nè la quantità, 
« nè la qualità delle due elettricità *. Ma si trova 
« in questo caso, che la elettricità diminuisce ra- 
« pidamente al di sopra del piatto superiore m n ; 
« quindi sparisee per una certa determinata gran- 
« dezza di questo disco. Sperimentai con dischi di 3, 
« sino a 36 pollici di diametro, verificando sempre 
« la esattezza di tale asserzione. 

« Ho sostituito al disco metallico superiore, un 
« altro di legno, in guisa da non permettere la in- 
« duzione; però trovai, per quanto appartiene alla 
« qualità, i fenomeni stessi. Anche qui sparisce ogni 
« traccia di elettricità soltanto per una certa gran- 
« dezza del disco. 

« Da tali sperienze ho in generale riconosciuto, 
« che l'azione in un punto a,, posto sopra il disco su- 
« poriore mn, svanisce, quando la distanza a, nq 
» di questo punto, dall’orlo g del disco inferiore pq, 
« passando sull’orlo n del superiore, uguaglia quella 
«ga, misurata in linea retta, cui cessa d’agire 
« sensibilmente il disco inferiore pq, non sovrap- 
« ponendo (ad esso) alcun conduttore °. 


t Non si può concedere che , aumentando mn, non debba 
variare su questo la induzione di pq; poichè variando m n, 
deve certamente variare la quantità, e la distribuzione della 
indotta, sopra lo stesso m n; e soltanto la qualità, o na- 
tura dell’elettrico, noa potrà mai variare sul disco supe- 
riore, mentre sull’ inferiore nulla può cangiare, lo che basta. 

* E certo che questa legge non si verifica in generale ; 
poichè la influenza elettrica diretta di p q riesce sensibile 
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« Un fenomeno sembra contrariare la mia teori- 
« ca, cioè che lo spazio cilindrico «mny, al di so- 
« pra del disco superiore mn, si trova nelle parti 
« vicine a questo, quasi privo di elettricità, men- 
« tre mostra elettrico maggiore nelle più lontane; 
« dunque nelle più distanti dal disco inducente VIA 
« Ma ciò si spiega con facilità, riflettendo che ogni 
« conduttore non isolato, posto in un mezzo elet- 
« trizzato per comunicazione o induzione, tende a 
« produrre intorno a sè una sfera priva di elettricità ‘. 

« Ciò può facilmente verificarsi, operando con una 
« macchina elettrica, vicino ad un muro: si vedrà 
« in questo caso, che nelle parti fra la macchina ed 
« il muro, non ha luogo azione decisa sull’elettro- 
“ 8copio, mentre questa si manifesta fortemente nello 
« spazio libero » *. 

Da quanto si è detto in questo paragrafo, sem- 
bra che il Petrina sia stato fra i primi a riconosce- 
re, nel 1844, la influenza curvilinea, già manife- 
stata da Faraday nel 1839. Questo fenomeno, unita- 
mente all’altro, consistente nel non potere la influenza 
elettrica traversare i conduttori, sono ambedue stret- 
tamente connessi, e compresi nel fenomeno generale 
della elettrostatica induzione. Per conoscere ove fu- 
rono pubblicati quei lavori di Faraday, relativi alla 
elettricità statica, i quali tutti hanno per titolo: 
« Experimental researches on Electricity », si con- 
sulti l’opera inglese: « Catalogue of scientific pa- 
« pers, vol. 2.° London, 1868, p. 557 ». I lavori 
medesimi sono classificati per serie, che giungono 
sino alla trentesima. 

Faraday nella undecima di queste serie, parla 
delle sue ricerche sperimentali sulla elettricità curvi- 
linea *; dicendo: « Credo che da tutte le conse- 
« guenze , le quali derivano dalla ipotesi dell’ indu- 
« zione da particella a particella, l’azione curvilinea 
« sia più di tutte importante. Siccome la esistenza 
« di tale azione viene stabilita in un modo certo, 
« così non vedo come Pantica teorica dell’azione 


a distanze molto grandi , mentre la induzione curvilinea dello 
Stesso p q cessa di essere sensibile a piccole distanze. Inol- 
tre le sperienze da me istituite, hanno confermato questo 
mio giudizio. 

‘ La tendenza indicata si estende anche alla elettrostati- 
ca induzione , che viene affievolita dalla presenza dei con- 
duttori circostanti all’ inducente. Perciò vediamo, che la 
elettrostatica induzione non traversa le strette maglie di un 
tessuto conduttore, come sarebbe una rete metallica , od 
un tessuto di capelli ec. Questa proprietà poi dei fili con- 
duttori fu scoperta , come abbiamo precedentemente avver- 
tito, dagli Accademici del Cimento, molto prima che fosse 
conosciuta da Faraday: interessante scoperta di quei bene- 
meriti cultori delle scienze naturali, che fu ignorata quasi 
da tutti gli elettricisti , non esclusi gl'’italiani. 

? Noi non crediamo a tale asserto. 

` Poggendorff"s, Annalen, vol. 46, anno 4839, pag. 537. 
DE La RivE, Traité d'eletricite , Paris, 1854, t. 1.°, p. 138 
e 139. 
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« rettilinea in distanza, si possa tuttavia sostenere , 
« ovvero come taluno si possa opporre al concetto 
« della induzione da particella a particella ». 
Questo illustre autore descrive poi la sua sperien- 
za, nella quale pose centralmente un globo metalli- 
co ¢, non isolato, sopra un cilindro di ceralacca ver- 
ticale ab, ed elettrizzata per attrito (Fig. 13). Fatto 
E | ciò, vide come un piano di pro- 
va, posto nell’ asse del conge- 
gno, e al di sopra del globo 
c, non st elettrizzava, quando 
era in contatto o vicino al globo 
medesimo. Egli concluse poi ' 
nel modo seguente : « La ipotesi 
« che abbia l’induzione agito a 
« traverso il globo, sì confuta 
« con una considerazione assai 
«. semplice, e ancora meglio per 
« mezzo dei fatti. Applicando, 
« invece del globo, un piccolo 
« disco, allora un piano di pro- 
“ va si carica, se venga posto 
« nel centro del disco, od al di 
« sopra di esso. Ma se il diame- 
« tro del disco sia di un pollice e 


Fig. 13. 


' Poggendorff’s, ibidem, p. 540, lin. 16. 
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« mezzo, 0 di due pollici, allora non più si carica 
« il piano di prova, quando sta vicino al centro del 
« disco: acquista però una carica, ponendolo verso 
« l'orlo, ed anche nell’asse verticale, ma più lon- 
« tano dal disco... Da ciò risulta, che l’azione in- 
« duttiva non traversa il metallo, bensì traversa 
« l’aria, cogli altri corpi dielettrici, anche per li- 
« nee curve * ». 

Torneremo, nella seconda parte di questo Trat- 
tato, con estensione maggiore, sul medesimo argo- 
mento, che, come già dicemmo, si connette stret- 
tamente colla elettrostatica induzione; per modo, 
che questo fenomeno non è mai disgiunto dalla in- 
fluenza curvilinea, ciò rendendo assai difficile Pap- 
plicazione del calcolo al fenomeno stesso. 


(Continua) 


' Reca meraviglia come in molti reputatissimi corsi di 
fisica, ed anche in alcuni Trattati di elettricità, non si trovi 
menzionata la induzione curvilinea, che tanto è facile a met- 
tere in evidenza, ripetendo le sperienze di Faraday ; ed an- 
che quelle altre da me pubblicate (Comptes-rendus , t. 43, 
annee 1856, p. 719). Dobbiamo però eccettuare dai Trattati 
di elettricità, e con lode, quello dell’ illustre De la Rive, e 
l'altro del sig. Gavarret: in questo si trova un dotto para- 
grafo intitolato: « L'induction è travers les didlectriques 
peut s'exercer en lignes courbes (Traite d’électricité, Pa- 
ris, 1857, t. 1°, p. 84). 


-< — ne Cp fe  . 


Sulle presenti condizioni della meteorologia elettrica 


(Memoria del Prof. LUIGI PALMIERI) 


(Continuazione — V. pag. 265). 
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Tutte queste difficoltà svaniscono col 
conduttore mobile sia ascendente sia discen- 
dente, quando la corsa sia rapida e della 
stessa lunghezza. Le tensioni sono allora 
perfettamente proporzionali all’ energia in- 
duttiva dalla quale sono generate, e per 
qualità sono di un significato sicuro. La 
rapidità della corsa non può dar luogo a 
| grandi dispersioni, e nelle poche volte 
che queste si avverano, ci ha il modo di 


valutarle, siccome ho in altre memorie di- 
mostrato. 

Ma sul conduttore mobile potrebbe ope- 
rare non solo l’influsso della elettricità 
dell’ aria, ma anche quello del suolo. Ora 
avendo dimostrato che la elettricità del 
suolo è indotta da quella dell’ aria, ne se- 
gue che se quella del suolo è capace a 
sua posta d’ indurre, non deve per questo 
turbare la proporzionalità de’risultamenti, 
imperciocchè essa è proporzionale alla ef- 
ficacia induttiva dell’ aria, per modo che 


Leni 
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se si trovasse un metodo facile e sicuro 
per misurare la intensità elettrica del suolo, 
si verrebbe a misurare la intensità del- 
l’ influsso atmosferico. Questo metodo si 
avrebbe in due conduttori che orizzontal- 
mente si avvicinano o si allontanano, ma 
io non ho creduto di ritenerlo, non solo 
per alcune difficoltà pratiche, delle quali 
non accade ora di dovere discorrere, ma 
perchè le tensioni sono minori di quelle 
che si hanno dal conduttore mobile verti- 
cale; avendolo però per molto tempo ado- 
perato, posso dire che i suoi risultamenti 
non solo concordano a capello con quelli 

del conduttore mobile verticale, ma be- 
= nanche con quelli del conduttore francli- 
niano, sempre che per questo non si ab- 
biano, o per soverchia umidità o per per- 
turbazioni atmosferiche, ragioni a sup- 
porre quelle indicazioni fallaci o dubbie 
delle quali di sopra è detto. 

I fenomeni di avvicinamento e di allon- 
tanamento de’ conduttori bene esposti al- 
aria libera sono i soli che dimostrano 
la esistenza di una elettricità terrestre, e 
poichè essi rivelano che questa è sempre 
di segno contrario di quella dominante 
nell’ aria e fedelmente ne segue le fasi, 
non solo mantenendosi sempre ad essa 
proporzionale ed opposta, ma invertendosi 
in un attimo, cioè con la stessa prontezza 
con la quale talvolta si muta I’ elettricità 
atmosferica, mi pare giusto il conchiudere 
che questa elettricità del suolo sia indotta 
da quella dell’ aria, nè potrebbe dirsi al- 
trimenti senza impugnare le leggi dell’in- 
flusso. Per tal modo s’ intende come alla 
distanza non dico di 12 chilometri che se- 
para in linea retta la specola universitaria 
dall’ osservatorio vesuviano, ma di meno 
di due chilometri che separa la detta spe- 
cola da quella di Capodimonte, possa il 
suolo non pure avere tensioni diversissime, 
ma esservi fortissima elettricità positiva 
in un luogo e negativa nell’ altro, siccome 
dimostrano le osservazioni sincrone che 
da più anni facciamo a segno di telegrafo 
tra la Specola universitaria e |’ Osservato- 
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rio vesuviano, e quelle che da circa un 
anno |’ abile e diligente astronomo Faustino 
Brioschi fa all’ Osservatorio di Capodi- 
monte. Solo con le leggi dell’ influsso si 
possono intendere questi stati elettrici 
opposti in due regioni della terra così 
vicine. 

L’ avvicinamento e P allontanamento 
orizzontale de’ conduttori bene esposti dà 
sempre meno di quello che si ha da un 
conduttore mobile in direzione - verticale, 
perchè in quelli la tensione si provoca 
solo col fatto del pronto avvicinamento 
od allontanamento tra loro, rimanendo alla 
stessa distanza dalla elettricità inducente 
ma in questo si fa propriamente variare 
con prontezza la intensità dell’ influsso ; e 
questa fu, siccome poco fa io diceva, un’al- 
tra delle ragioni che mi distolse dal me- 
todo dell’ avvicinamento ed allontanamento 
orizzontale, col quale pur si avrebbero ef- 
fetti proporzionali alla intensità dell’ in- 
flusso atmosferico. 

Un conduttore che prontamente si eleva 
o si abbassa non va a raccogliere la elet- 
tricità dalla falda d’ aria nella quale per- 
viene, ma si elettrizza per influsso e può 
solo far conoscere la intensità di questo; 
imperciocchè se l’aria per contatto lo 
elettrizzasse nè sarebbe necessario dì muo- 
verlo con prontezza, nè la carica acquistata 
dovrebbe sparire così presto mantenendo 
il conduttore elevato o abbassato, nè spa- 
rita la carica, si potrebbe far rinascere 
quante volte si vuole ripetendo Ja eleva- 
zione o |’ abbassamento del conduttore, e 
finalmente non si potrebbe dire perchè se 
elevando il conduttore si ha elettricità po- 
sitiva, abbassandolo si debba avere elettri- 
cità negativa, ossia perchè quella di eleva- 
zione debba sempre essere opposta a quella 
di abbassamento, il che basta anche a di- 
leguare il dubbio che altri manifestò che 
il conduttore mobile potesse per avven- 
tura elettrizzarsi per l’ attrito con I’ aria, 
senza badare che facendo l esperienza 
nell’ interno di un edifizio o anche in un 
recinto non molto ampio circondato di 
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mura elevate, non si ha il minimo segno 
di tensione. 

Il cervo volante di Franklin non andò 
a prendere la elettricità dell’ aria o delle 
nubi all’ altezza alla quale pervenne, e ri- 
mase in silenzio fino a che non comparve 
la pioggia, per la quale crescendo pronta- 
mente l’influsso sì ebbero le manifesta- 
zioni elettriche tanto ansiosamente aspet- 
tate : tutti hanno creduto che quella piog- 
gia avesse giovato solo col rendere più 
‘ conduttore il laccio del cervo volante, ma 
la vera ragione credo di averla trovata 
quando ho dimostrato che col condensa- 
mento de’ vapori ci ha sempre svolgimento 
di elettricità, la quale cresce per semplice 
aumento di umidità relativa, meglio an- 
cora per formazioni di caligini e di nubi, 
e tocca il massimo con la pioggia, gran- 
dine o neve’, da potersi manifestare in 
forma di scintille sopra i conduttori bene 
esposti. Onde le grandi tensioni e le sca- 
Fiche non si hanno senza rapide precipita- 
zioni di vapori in pioggia, grandine o neve, 
o sul luogo delle osservazioni o ad una 
certa distanza. La nube nel formarsi 
svolge una certa elettricità che presto si 
sperde o sì equilibra con l’ambiente, ecco 
perchè il suo accostarsi allo zenit dell’os- 
servatore non genera aumento di tensione 
sopra i conduttori bene esposti, e se l’ os- 
servatore è in sito elevato potrà essere 
investito dalle nubi e rimanervi dentro 
per molte ore senza ‘avere da esse alcun 
indizio di elettricità. Le nubi che spesso 
cuoprono il Vesuvio mi hanno offerto mille 
occasioni di osservare quello che affermo, 
e posso anche assicurare che nè dentro le 
nubi nè sotto di esse si ha mai elettricità 
negativa, salvo quando ad una certa di- 
stanza cada la pioggia, la grandine o la 
neve, ed allora la elettricità negativa si 
manifesterà sul luogo delle osservazioni, 
quantunque quivi il cielo fosse perfetta- 
mente sereno. | 
-. Volendo vedere come la elettricità 
atmosferica varii con le altezze è un er- 
rore quello di elevare diversamente lo 


373 


stesso conduttore : si sa che con una corsa 
più lunga si deve avere una tensione più 
grande. Collochiamoci a diverse altezze 
con conduttori mobili eguali e simili, e 
diamo a tutti la stessa corsa nello stesso 
tempo, ed avremo il paragone che si desi- 
dera. 

Fin dal 1850 in una Memoria da me 
letta alla nostra Accademia delle scienze 
e messa a stampa a mie spese per non 
aspettare la pubblicazione degli Atti, che 
in quel tempo andavano con molto ritardo, 
io esposi 'i molti e importanti fenomeni 
della vena liquida ascendente ottenuta con 
la fontana di compressione, e quelli della 
vena liquida discendente facendo scorrer 
l’acqua da un vase metallico bene esposto 
per uno o più beccucci collocati nel fondo 
di esso. In questi fenomeni si ravvisano 
gli effetti dell’ influsso. Se il vase metal- 
lico sia isolato e la vena fluida cada sul 
suolo, sì ha dal vase elettricità omologa a 
quella dominante nell’aria, cioè ordinaria- 
mente positiva, e se il vase non sia iso- 
lato, ma sia isolata la coppa metallica che 
raccoglie l’acqua cadente, questa si cari- 
cherà di elettricità contraria. Non mancai 
fin d’allora di notare i vantaggi e gl’ in- 
convenienti che si aveano adottando per la 
meteorologia elettrica il metodo della vena 
liquida discendente, alla quale molto più 
tardi ricorse il Thomson, senza che nè 
lui nè altri sì fosse ricordato di me. 

Nella fig. 1 è espresso il vase isolato, 
e nella fig. 2 è dinotato che esso comu- 
nica col suolo ed è isolata la coppa me- 
tallica che riceve |’ acqua. Poichè della 
Memoria del 1850 non è più agevole tro- 
vare esemplari, sì potrà far ricorso alle 
mie Lezioni di fisica e di meteorologia 
nelle quali sì trovano riassunte le princi- 
pali esperienze da me fatte. Le due figure 
estratte dalla mia Memoria parlano da sè. 
Io non mì contentai di sperimentare con 
P acqua ed altri liquidi, ma con pallini di 
piombo, con polveri metalliche, con ce- 
neri del Vesuvio, sempre col medesimo 
risultamento. Ponete un conduttore bene 
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isolato ad una certa altezza e fate che stia 
in contatto con un altro conduttore, se 
questo prontamente si abbassi o anche 
per altra direzione si allontani, quello in 
tempi ordinarii darà segni di elettricità 
positiva, avverrà l opposto in tempo di 


Fig. 4. 


Fig. 2. 


elettricità negativa. La vena liquida discen- 
dente dunque è un vero conduttore mobile 
discendente e ad azione continua, che darà 
tensioni dipendenti dalla sua lunghezza, 
dalla sua velocità ecc., e co’ forti venti si 
sparpaglia e vi crea delle perturbazioni. 
Supponete che il mio conduttore mobile 
stia elevato e sia prossimo o in contatto 
con un altro conduttore sovrapposto isolato 
e comunicante con un elettrometro, ab- 
bassando il conduttore mobile avreste nel 
fisso sovrapposto elettricità positiva se 
questa sia la dominante nell’ atmosfera. 
Io dunque credo che non vi sia differenza 
essenziale tra le misure prese col condut- 
tore mobile e con la vena liquida discen- 
dente, e però che con l’uno come con 
l’altro metodo si valuta la energia dell’ in- 
flusso dell’ elettricità atmosferica sugli ap- 
parati del luogo delle osservazioni : o che 
si parta dal livello della vena liquida o 
da quello del conduttore quando si eleva 
siamo sempre nelle stesse condizioni. E 
dunque un errore il credere che elevando 
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più per 1™,50 si venga a conoscere la dif- 
ferenza dello stato elettrico o del poten- 
ziale delle due falde atmosferiche, di 
quella cioè donde si parte, e di quella 
ove sì arriva. Elevare il conduttore per 
una data corsa vale ‘misurare la energia 


induttiva di un’ elettricità, che non sap- 


piamo a quale distanza si trovi e quale 
sia la sua intensità. Volendo dunque vera- 
mente conoscere se collocandovi a diverse 
altezze siffatta energia induttiva cresca o 
scemi, bisogna non già spingere un con- 
duttore che sia lungo o che si allunghi, 
ma trasportare il conduttore mobile e ve- 
dere, facendogli fare sempre la stessa 
corsa, che per me è di 1%,50, quali ten- 
sioni si hanno. Siffatte osservazioni deb- 
bono essere sincrone. Ecco perchè fatto 
eseguire un apparecchio portatile mi an- 
dai a collocare in varii punti della nostra 
città facendo osservazioni contemporanee 
con quelle che si facevano alla Specola 
universitaria, e fin d’ allora mi assicurai, 
non sempre esser vero che I elettricità 
cresce con le altezze, imperocchè sul 
Molo nuovo, presso la superficie del mare 
ebbi tensioni maggiori di quelle che si 
aveano all’ Università che sul mare si 
eleva per 57%. Ma quando codeste osserva- 
zioni sincrone hanno potuto moltiplicarsi, 
allora si è veduto che solo in certe pecu- 
liari congiunture. si hanno tensioni mag- 
giori nelle stazioni più elevate, ma gene- 
ralmente esse tendono a scemare crescendo 
le altezze. 

Se la elettricità atmosferica avesse 
una forte intensità, quale si suole avere 
con le pioggie, basterebbe, siccome ho 
tante volte provato, elevare il conduttore 
meno di un centimetro per veder l’ indice 
dell’ elettrometro sbalzato a 30 o 40°. 

Dopo di aver dimostrato che il metodo 
della vena liquida discendente non è so- 
stanzialmente diverso da quello del con- 
duttore mobile, mi resterebbe a dire per- 
chè avendolo io pel primo immaginato 
e sperimentato fin dal 1850, non lo abbia 


il conduttore mobile per un metro o al | poi preferito, ma toccherd questo argo- 
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mento dopo che avrd ripetuto la descri- 
zione del mio apparecchio sécondo le ul- 
time modificazioni, perché mi é necessita 
di prendere in disamina |’ apparecchio del 
Thomson. 

Avendo dovuto ritornare sul tema della 
vena liquida discendente, stimo anche utile 
ricordare qualcheduna delle mie antiche 
sperienze sulla vena liquida ascendente. 
Questa io la ottenni agevolmente da una 
fontana a compressione. | 

Aveano alcuni fisici osservato che le 
goccioline di acqua provenienti dalle ca- 


scate raccolte sopra una lamina metallica. 


isolata che comunicasse con un elettrosco- 
pio, dànno segni di elettricità negativa. 
Il Belli suspettando che questo dipendesse 
dall’ influsso dell’ elettricità atmosferica 
isolò all’ aria libera una fontana di com- 
pressione ed in tempo di elettricità posi- 
tiva trovò lo zampillo dotato di elettricità 
negativa. Peltier facendo zampillare l’acqua 
mercè una piccola tromba trovò che le 
gocciole raccolte al medesimo livello della 
tromba davano elettricità positiva. 
Siffatte sperienze poco concordi merita- 
vano di esser ripetute e variate. Isolando 
dunque la fontana di compressione e facendo 
uscire lo zampillo alquanto deviato dalla 
verticale, affinchè l’acqua cadente non s'in- 
contrasse con esso e non venisse a bagnare 
la fontana, esplorava lo stato elettrico della 
vena liquida con una lamina metallica che 
potea immergere in essa a diverse altezze 
Sempre comunicante con un elettroscopio 
di Bohnenberger. Quando |’ atmosfera era 
fortemente positiva, tale era lo zampillo 
a qualunque altezza, ed anche la fontana 
dava la stessa elettricità. Quando poi la 
elettricità atmosferica era molto scarsa, 
la fontana dava segni di elettricità posi- 
tiva e lo zampillo di elettricità negativa. 
Fatta comunicare la fontana col suolo, lo 
zampillo mostrava sempre elettricità nega- 
tiva in tempo di elettricità positiva, e po- 
sitiva in tempo di elettricità negativa. 
Partite dalla legge sperimentale, che due 
conduttori che prontamente si avvicinino al- 
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l’aria libera ed in tempo di elettricità positi- 
va, manifestano elettricità negativa, e che al- 
lontanati con prontezza dopo di essere stati 
ridotti a zero dànno elettricità positiva, 
che siffatte manifestazioni sono proporzio- 
nali all’ energia induttiva dell’ elettricità 
atmosferica e che s’invertono con essa, 
ed intenderete agevolmente gli effetti della 
vena liquida discendente ed ascendente. 
Ma si può domandare a quale altezza 
si trovi la elettricità inducente. Le os- 
servazioni simultanee e comparabili fatte 
a diverse altezze sul livello del mare ci 
aprono la via per rispondere a siffatta do- 
manda. Fu generalmente creduto che a 
maggiori altezze si abbiano tensioni più 
grandi, il che generalmente si avvera per 
differenze di pochi metri, ma per altezze 
maggiori interviene quasi sempre l’opposto, 
con alcune particolarità di cui ebbi altre 
volte occasione di parlare. Le osservazioni 
tra la Specola universitaria e P Osserva- 
torio vesuviano che dall’ estate del 1872 
si stanno facendo non meno di quattro 
volte al giorno, del pari che quelle che 
da circa un anno si fanno con tanta ac- 
curatezza alla Specola di Capodimonte, di- 
mostrano che le tensioni tendono a sce- 
mare col crescere delle altezze; ecco per- 
chè sul piccolo S. Bernardo, che si eleva 
per più di 2000 metri sul livello del mare, - 
si hanno tensioni piccolissime in confronto 
di quelle che si hanno a Moncalieri. Pare 
dunque che ci sia una falda atmosferica 
nella quale principalmente |’ elettricità si 
svolge, e che per diverse cagioni può 
variare in altezza; e quando poi ci siano 
pioggie questa falda è quasi interamente 
costituita dalle nubi che si risolvono in 
acqua. Per la qual cosa un conduttore 
immerso in questa falda patirà un duplice 
influsso dalle due porzioni della falda 
anzidetta, una superiore ed una inferiore. 
Supponiamo per maggiore semplicità che 
la intera falda atmosferica fosse egual- 
mente elettrizzata ed avesse lľ altezza di 
2000 metri, è chiaro che un conduttore 
posto all’ altezza di 100 metri in essa do- 
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vrebbe patire un influsso dai 1900 metri 
soprastanti ed uno opposto di sotto per 
metri 100, prescindendo dall’ effetto del 
suolo, e però si avrebbe una grande pre- 
valenza del primo sul secondo ; ma siffatta 
differenza andrebbe scemando con le al- 
tezze da ridursi nulla all’ altezza di 1000 
metri, e più in alto divenendo prevalente 
l’ influsso di sotto dovrebbe aversi da un 
conduttore mobile elettricità opposta a 
quella che si è avuta fino a 1000 metri, 
la quale crescerebbe con le altezze. Nella 
grossa falda atmosferica che io considero, 
l’elettricità continuamente si svolge e si 


sperde con fasi diverse, la regione di mas- 


simo cangia di altezza, come forse cangia 
eziandio digrossezza la intera falda elettrica. 
In quelle zone dove l’umidità relativa cresce 
o i vapori si riducono in caligine, nube, 
pioggia ecc., quivi la elettricità si svolge 
e tende a disperdersi. Ecco perchè se una 
caligine appare sul luogo delle osservazioni, 
gli apparecchi segneranno sempre una 
tensione considerevole. Se con cielo sereno 
vedete tensioni straordinarie, potete con 
sicurezza predire la prossima apparizione 
delle nubi, e finalmente intendete che i 
più grandi svolgimenti di elettricità si 
hanno colla formazione della pioggia, gran- 
dine o neve, ed allora solamente le nubi 
si caricano di elettricità fortissima che può 
esercitare il suo influsso a molti chilome- 
tri di distanza e può dare vivaci scintille 
sopra i conduttori isolati e bene esposti. 
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I vapori che si elevano dal suolo giun- 
gono ad una regione più fredda, nella 
quale perciò l’ umidità relativa cresce e 
quindi si ha svolgimento di elettricità. 
L’ astronomo dell’ Osservatorio di Parigi, 
sig. Flammarion, che ha fatto parecchie 
ascensioni aereostatiche, ha dimostrato tro- 
varsi nell’ aria una zona di massima umi- 
dità relativa, e questa zona non essere 
sempre alla medesima altezza, potendo 
essere ora molto bassa ed ora molto ele- 
vata; ed io mi penso che il periodo diurno 
dell’ elettricità atmosferica in gran parte 
derivi dall’altezza di questa falda, che nella 
giornate regolari deve, nelle ore più calde, 
giungere ad un massimo di altezza ed ap- 
prossimarsi al suolo nelle ore della sera. 

Il confronto del periodo diurno alla 
Specola universitaria ed all’ Osservatorio 
vesuviano, verrebbe in sostegno di quello 
che dico, ma spero potere in altra occa- 
sione prendere in più matura disamina 
questo tema che stimo importante. 

Per ora mi basta il conchiudere che 
con tutti gli apparecchi finora usati si 
conosce sempre la elettricità indotta, e la 
misura dell’ influsso si può avere soltanto 
allorchè si potrauno avere veri elettrome- 
tri, i quali diano misure assolute e corrette 
dagli errori delle dispersioni, il che finora 
si può solo conseguire col metodo del con- 
duttore mobile usando l’elettrometro bifi- 
liare. 

(Continua) 


SCANDAGLIO ELETTROMAGNETICO 


del Prof. E. SEMMOLA 


La misura esatta e sicura delle profondita de’ma- 
ri è oggi uno frai più importanti problemi di geo- 
grafia fisica; oggi che l’uomo sospinto sempre più 
innanzi dal suo spirito indagatore, non si arresta 
a studiar solamente la vita che lo circonda ed il 


suolo che calpesta, ma spinge ardito il suo sguardo 
fin nelle recondite ed oscure regioni degli abissi 
de’ mari, che parevano gelosamente sottrarsi per 
sempre alla sua vista, e ne studia le sue rocce, 
la sua flora, la sua fauna. La misura delle grandi 
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profondità è un problema non tanto agevole, come 
lo si potrebbe giudicare a prima giunta. Si leghi 
pure un peso di piombo all’estremo di una corda, 
divisa in lunghezze di dieci e cento metri; si 
lasci discendere lo scandaglio per quanto è pos- 
sibile rapidamente, appena il piombo raggiunge 
il fondo, la lunghezza della corda immersa darà 
la misura approssimativa della profondità. Tutto 
sta con questo metodo ad esser sicuri del mo- 
mento nel quale il piombo tocca il fondo, il 
quale momento viene annunziato a chi sostiene 
lo scandaglio o dall’urto del piombo sul fondo 
del mare, ovvero dal cangiamento subitaneo di 
velocità nella discesa della corda. Si comprende 
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ciale degli Stati Uniti, propose al Maury, mercè il 
quale una sfera di ferro del peso di 64 libbre era so- 
spesa in modo alla corda, che appena toccato il fon- 
do, si distaccava dagli uncini che la sorreggevano, 
e cosi alleggerito lo scandaglio, dal cangiamento 
subitaneo di velocità nella discesa della corda, si 
conosceva il momento del contatto. Molti altri scan- 
dagli furono poi immaginati sullo stesso principio. 
Un nuovo sistema di scandagli sono auelli a cor- 
rente elettrica, ne’ quali, appena il piombo rag- 
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intanto di leggieri che o per correnti marine o 
per grandi profondita il piombo scivola sul fondo, 
stirando sempre la corda, e nessun urto si av- 
verte quando lo ha raggiunto, e la corda così con- 
tinua a svolgersi; e se la si vuole arrestare, si 
corre rischio di spezzarla. Sono state così esage- 
rate molte profondità dell'Atlantico, così quella di 
46,000 piedi trovata dal capitano Denham, e l’altra 
di 50,000 piedi trovata dal luogotenente Parher, pro- 
fondità capaci d’invoiare la catena stessa dell’ Hima- 
laya. Oggi invece, con le ultime misure, non si tro- 
vano registrate profondità maggiori di 4000 braccia, 
e le più comuni non oltrepassano le 3000. Fu certo 
un grande progresso lo scandaglio che Brooke ‘, uffi- 
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| giunge il fondo, sì chiude un circuito elettrico, ed 


uno scampanio che trovasi sulla nave, messo in 
moto dalla corrente, ne dà l'avviso. L'idea è cer- 


t Per debito di giustizia e per carità patria conviene 
qui ricordare che uno scandaglio sul medesimo sistema 
fu, molti anni prima del Brooke, ideato dal nostro chia- 


yo e compianto Professore Paolo Anania de Luca, del 
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quale scandaglio si conserva un modello nel gabinetto 
fisico dell’Università di Napoli. 
48 
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tamente felicissima, affidare alla prodigiosa rapi- 
dità dell'elettrico di farci conoscere 1’ istante in cui 
il fondo è toccato, oggi specialmente che le grandi 
navi sono spesso provviste di macchine dinamo- 
elettriche, per le quali sarebbe evitata la noia di 
portare a bordo le pile ; siffatti apparati però deb- 
bono essere di struttura solida e semplice in modo da 
essere affatto sicuri dell'effetto. A queste condizioni 
mi pare soddisfi perfettamente lo scandaglio che qui 
descrivo. Esso si compone di'un cilindro cavo A 
di ottone a pareti ben resistenti, aperto di sotto, 
chiuso di sopra, fissato in E ad un capo della corda 
d'immersione. Un secondo cilindro B del pari me- 
tallico scorre a dolce strofinio nell'apertura infe- 
riore del primo, al quale è congiunto per mezzo 
di una forte molla d'acciaio a spirale m (Fig. 2), 
collocata nell’ interno dell'apparato, la quale per 
un estremo è fissata al fondo superiore del cilindro 
esterno e per l’altro al cilindro mobile. Per impe- 
dire che l’acqua penetri fra i due cilindri vi è 
in ¢ intorno intorno aggiustato un cuoio, come nel 
pressoio idraulico. In C si trova un pezzo d’avorio 
incassato nel fondo metallico, nel cui interno vi è 
un contatto metallico, isolato così dalla massa, il 
quale sporge fino in S. La corda d’immersione F 
porta due sottili fili metallici, uno de’ quali deve 
essere isolato con cura; l’estremo di questo va 
nell’ interno del contatto C, chiuso di sopra con 
scatola a stoppa; l'estremo dell’altro va alla massa 
metallica dell'apparato. I due capi superiori de’ fili, 
uno va alla pila, l’altro allo scampanio. E agevole 
ora il comprendere che sotto l’azione del piombo P, 
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il cilindro interno in parte vien fuori, fino a che 
la molla d’acciaio distendendosi non equilibri la sua 
elasticità con l’azione del peso, e così il contatto 
in Sè interrotto. Ma non appena lo scandaglio, 
scendendo, tocca il fondo e sta, cessa la trazione 
del peso, e la molla raccogliendosi tira su il cilin- 
dro B, il quale per mezzo di apposita appendice, 
chiude il contatto S; la corrente così passa e suona 
lo scampanio, nunzio del fondo toccato. Per grandi 
profondità mi penso si possa fare a meno di un 
filo, facendo in modo che il polo negativo della 
pila comunichi con una larga lastra di rame fissata 
in un sughero e galleggiante sul mare ed il polo 
positivo per mezzo di apposito filo isolato vada al 
contatto C. Per conoscere poi se vi è sta‘a devia- 
zione dalla verticale nella discesa dello scandaglio, 
ho aggiunto un galleggiante O di sughero, il quale 
è legato a’ due capi di un cordoncino infilzato nella 
traversa M,- sporgente dal cilindro esterno, e così 
tende a salire, come lo mostra la fig. 1, quando 
l'apparecchio è immerso. Ora non appena lo scan- 
daglio giunge sul fondo, l’asticella rigida D vien 
sopra insieme col cilindro B, a cui è fissato, preme 
una piccola molla, la quale scattando, fa sollevare 
la traversa M, e così il cordoncino resta libero ed 
il galleggiante vien sopra. Misurando la distanza 
dal battello alla quale esso si mostra allorchè gilmge 
a galla, si può approssimativamente misurare la 
deviazione; e misurando poi il tempo che impiega 
a salire, si potrebbe ancora da questo ricavare il 
valore della profondità. 
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Il telefono. — Sunio di una conferenza 
tenuta dal prof. Graham Bell presso la Società 
degl’ingegnert telegrafici di Londra. — Un'adunan- 
za generale e straordinaria fu tenuta il 31 ottobre 
sotto la presidenza del prof. Abel per assistere alla 
lettura di una memoria del prof. Graham Bell in- 
torno ai suoi studii di felefonta elettrica. Il pubbli- 
co era affollato e si notavano in esso degli scien- 
ziati eminenti. 

Il prof. Bell, al principio della sua memoria, 
narra come la sua attenzione fosse già da molti 


quando assisteva suo padre Mr. A. Melville Bell 
di Edimburgo in uno studio sul meccanismo del 
linguaggio. Suo padre aveva immaginato un me- 
todo molto opportuno di rappresentare le posizioni 
dei varii organi della voce nel formare i suoni e 
insieme con suo figlio esaminò le relazioni musi- 
cali tra i suoni delle vocali inglesi e quelli delle 
vocali d’altre lingue. Ciascuna vocale che viea 
pronunciata, pare che abbia un tuono particolare. 
Per determinare quest’ultimo, il Bell si valeva di 
un espediente che egli credeva non fosse stato ado- 


anni rivolta all'argomento della trasmissione dei | perato da altri: consisteva esso nell’accomodare la 
suoni e come egli facesse le prime esperienze | bocca alla pronuncia di una data vocale e porvi in- 
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nanzi dei coristi vibranti finchè se ne trovasse alcu- 
no il cui suono venisse rinforzato dall’ aria chiusa 
nella cavità della bocca. Egli seppe dipoi che l'Helm- 
holtz aveva già fatto uso di questo espediente e aveva 
anche immaginato dei modi di riprodurre artificial- 
mente i suoni delle vocali col mezzo della corrente 
elettrica. 

Trasferitosi nel Canadà il prof. Bell eseguì 
una serie di esperienze per riprodurre i risultati 
ottenuti dall’ Helmholtz, ma non vi riuscì. Egli 
allora volse la sua attenzione alla trasmissione 
delle note musicali. Gli sembrava possibile che un 


pianoforte potesse venir suonato col mezzo dell’elet- 


tricità, e che non solo le semplici note, ma anche 
degli accordi potessero venir trasmessi facendo 
uso d’un tasto per aprire e chiudere il circuito e 
ponendo una elettrocalamita sotto ogni corda. A 
questo scopo egli tendeva sul principiare dei suoi 
studi intorno al telefono, e benchè I’ idea ora ac- 
cennata non sia mai stata ridotta in atto, essa 
condusse il Bell ad esperienze che ebbero dopo 
lungo tempo esito fortunato. 

Uno studio delle modificazioni delle correnti elet- 
triche che potevano essere utilizzate nella trasmis- 
sione dei suoni, mostrò che vi sono sei specie di 
correnti atte a produrre vibrazioni all’ estremità 
di un filo: 1.* la corrente inlermitlente, ossia una 
serie di correnti di breve durata, o tutte positive, o 
tutte negative; 2.8 le infermitlenti con inversioni 
cioè una serie di correnti di direzione alternata; 3.2 la 
pulsatoria, come sarebbe, ad esempio, una corrente 
la quale di tratto in tratto ricevesse degli aumenti 
d’intensità ; 4.2 la pulsaloria con inversioni, vale a 
dire con aumenti e diminuzioni d’intensità; 5.2 Pon- 
dulatoria, vale a dire una corrente che varii d’in- 
tensita a modo di un'onda; 6.* la ondWatoria con 
tinverstoni. L’ ultima fu la forma di corrente che 
parve meglio adottata alla trasmissione del suono. 
Scelta questa forma di corrente, la questione che 
sì presentò subito fu quella del modo di trasmet- 
tere il suono con le sue proprietà diverse e in 
particolare, trattandosi di suoni musicali, con |’ al- 
tezza e l’ intensità inalterate. Un tentativo era 
stato fatto in questo argomento dall’ Helmholtz 
nell'uso dei risuonatori. 

La prima forma di telefono imaginato dal prof. 
Bell fu una specie di arpa, composta di brevi ver- 
ghe di ferro, che poteano vibrare innanzi ai poli 
di una serie di elettrocalamite. Quando una delle 
verghe vibrava, essa, alterando le condizioni del 
campo magnetico, produceva delle correnti d’indu- 
zione nei rocchetti dell’elettrocalamita. Quanto mag- 
giore era I’ intensità della vibrazione, tanto era 
maggiore l'intensità di quelle correnti. Questo 
strumento però non venne mai costruito. 

Al tempo di questi primi tentativi il prof. Bell, 
che appunto allora si era trasferito a Boston, si 


occupava dell’ applicazione di un metodo imaginato 
da suo padre per insegnare a parlare ai sordo- 
muti. Si sa che i sordomuti non hanno in gene- 
rale alcun difetto degli organi vocali, e che se si 
può ad essi indicare quali sieno i movimenti op- 
portuni da darsi a questi organi, essi possono 
apprenderli e parlare. Questo sistema è stato ap- 
plicato con ottimo effetto in America, dove al di 
d’ oggi più che duemila sordomuti possono con- 
versare perfettamente. 

Nella serie di questi studii vennero fatte delle 
esperienze per rappresentare alla vista le vibra- 
zioni acustiche; e seguendo il consiglio del Dr. 
Blake, il prof. Bell adoperò lo stesso orecchio uma- 
no per registrare le vibrazioni prodotte dalla voce. 
Un orecchio venne inumidito con glicerina ed 
acqua, e, applicato alla membrana uno stilo di pa- 
glia, sì fece in modo che le vibrazioni prodotte 
dalla voce venissero tracciate dallo stilo sopra una 


superficie curva di vetro affumicato che veniva 


mossa rapidamente innanzi allo stilo. Versando 
del collodio sulla lamina, si poteva levare da 
questa il disegno così ottenuto. Parimenti si operò 
per le vibrazioni prodotte da coristi. 

Si sa che una corrente ondulatoria può venir 
prodotta da una molla vibrante. Esaminando il 
meccanismo dell'orecchio umano, il prof. Bell restò 
maravigliato nell’ osservare l'enorme sproporzione 
che v’ ha tra la massa della membrana vibrante 
e quella degli ossicini che vengono posti in vi- 
brazione da essa. Allora egli domandò a sé stesso 
se non fosse possibile fare che la membrana met- 
tesse in moto una molla la quale servisse a ri- 
produrre i suoni della voce, poichè degli ossi di 
massa relativamente tanto maggiore venivano 
messi in moto da quella membrana. 

Nel tentare di sciogliere tale questione, il Bell 
immeginò un telefono di nuova forma che consisteva 
in una membrana tesa, la quale chiudeva uno 
spazio occupato'da aria, ed a cui era applicata 
una molla che poteva oscillare innanzi a un’ elet- 
trocalamita. (Il lettore ricorderà probabilmente il 
telefono del Reiss; ma ricorderà pure che la parte 
principale dell'apparecchio era un interruttore appli- 
cato alla corrente di una pila, e che lo strumento 
ricevente non poteva riprodurre se non l altezza 
del suono trasmesso). Con lo strumento sopra ac- 
cennato, il Bell e un suo amico tentarono di con- 
versare da due luoghi alquanto distanti, ma senza 
buon successo. Alla molla vibrante fu allora so- 
stituito un piccolo pezzo di molla piana fermata 
con mastice alla membrana e in tal modo venne 
eseguito il primo esperimento fortunato. Essendosi 
recato l’amico in una casa vicina, il prof. Bell 
domandò: « Intendete voi ciò che io dico? », e 
subito ebbe il piacere di udire che il piccolo 
pezzo di molla d’ acciaio rispondeva: « Si, v’ in- 
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tendo perfettamente ». L'apparecchio però era im- 
perfetto e non fu possibile valersene per conver- 
sare. Ripetendo parecchie volte una parola o una 
frase, si poteva intenderla dopo un certo tempo, 
ma non si andava più in là. Degli altri esperi- 
menti si fecero allora e ne venne che la membrana 
fu abbandonata e posto in sua vece un diaframma 
sottile di ferro. Lo spazio non cì permette di far 
menzione delle fasi successive per le quali passò 
il telefono del Bll, o delle varie forme che esso 
ha assunto, parecchie delle quali sono già note ai 
lettori. Vi è però un punto o due, che furono 
segnalati dal prof. Bell nel corso delle sue espe- 
rienze e che meritano di essere accennati. Egli 
osservò, per esempio, che dei suoni distinti pro- 
venivano da pezzi diritti di ferro, di carbone delle 
storte, di grafite ecc., quando s’inviavano attraver- 
so di essi delle correnti intermittenti. Egli ripeté gli 
esperimenti del Page e trovò che i suoni emessi 
dagli elettromagneti non erano dovuti interamente 
al nucleo di ferro, ma in parte alla spirale di filo 
metallico, poichè questa, tolto il nucleo, emetteva 
dei suoni. Facendo passare delle correnti intermit- 
tenti attraverso il filo induttore di un rocchetto 
d’induzione, congiungendo le estremita del filo in- 
dotto a varie specie di condensatori, come dischi 
di ottone, o foglie di stagno isolate con carta ecc. 
egli riuscì a produrre suoni musicali, precedendo 
così Cromwell Varley. 

Osservò pure che quando egli e un amico, stan- 
- do sopra scanni isolati, tenevansi stretti per le 
mani e ricevevano delle scosse da un rocchetto 
del Ruhmkorff, uscivano suoni distinti dalle mani 
congiunte. Appressando la nocca di un suo dito a 
una parte qualunque dell’ amico, egli poteva trarne 
dei suoni. 

La forma più recentemente data dal Bell al 
telefono parlante è già nota ai lettori ed è inutile 
quindi parlarne qui di nuovo. Una osservazione 
importante però è questa: che diaframmi di di- 
mensioni molto diverse possono del pari servire 
ad accogliere le vibrazioni sonore. Dei pezzi di 
lastra da caldaia, di due o tre piedi di diametro, 
e di *|, di pollice di grossezza possono fare lo 
stesso ufficio d’ un diaframma piccolo e sottile. 
Per meglio convincersi della cosa, il prof. Bell 
prese un pezzo di tavola grossa un pollice e lunga 
e larga un piede e dalla parte più prossima alla 
calamita pose un pezzo di lamina di ferro grossa 
"lsa di pollice. Senza far uso di tubo; il Bell pro- 
nunziò delle parole dinanzi a quell’ enorme dia- 
framma, e un amico a tre miglia di distanza senti 
facilmente quelle parole. Il prof. Bell osservò che 
questo risultato fa supporre che le vibrazioni 
sieno almeno in parte molecolari e non puramente 
meccaniche. 


L’ ELETTRICISTA 


Alla calamita si diede anche la forma di ferro 
di cavallo, ponendole i due poli dinanzi al dia- 
framma, e si ottennero risultati tanto buoni quanto 
con l’ altra forma. 

. In esperimenti di gabinetto si trasmisero i 
suoni della voce a‘traverso resistenze di circa 
60000 ohm. Con un sistema di resistenze e di 
condensatori disposti in modo da imitare una 
corda transatlantica, si riuscì a inviare delle note 
musicali, ma non i suoni della voce. Si può no- 
tare però che si conversò attraverso la corda sot- 
tomarina di Darmouth-Guernesey, lunga 70 miglia. 

Il maggiore ostacolo all'uso del telefono sulle 
linee aeree é la perturbazione dovuta alle correnti 
indotte nel circuito del telefono da quelle che pas- 
sano nei fili paralleli. 

La lezione del prof. Bell, che venne resa più 
chiara da numerosi disegni, fu interrotta più 
volte da applausi, e la fine fu salutata con una 
vera ovazione. Il Bell, dichiarò che egli doveva 
molta gratitudine ai professori Peirce e Blake, 
al Dr. Channing e ad altri amici americani, che 
gli furono larghi di aiuto e di consigli. Un’ espe- 
rienza del Dr. Blake è particolarmente degna di 
menzione. Adoperando uu’ asta di ferro dolce lunga 
sei piedi, invece di una breve calamita di acciaio, 
egli trovò che essa produceva bene dei suoni 
quando era tenuta nella linea dell’ ago d'inclina- 
zione, ma che i suoni diventavano più deboli 
quando l’ asta veniva tolta da quella posizione e 
cessavano affatto quando era ad angoli retti col 
piano del meridiano magnetico. 

Un voto di ringraziamento, proposto da Lati- 
mer Clark e appoggiato dal Preece fu approvato 
all’ unanimità. Così ebbe fine una delle più im- 
portanti adunanze che abbiano avuto luogo dac- 
ché la Società fu fondata. 


Nel N. 35 del « Journal téiégraphique » del 
20 novembre ora scorso, leggesi quanto segue a 
proposilo del telefono: 

Il telofono ha traversato 1’ atlantico ed appena 
esso è comparso in Europa sembra che vi debba 
entrare largamente nel dominio dell’ applicazione 
pratica. Infatti i giornali ci annunziano che dopo 
aver funzionato in presenza dell’ Associazione 
britannica per il progresso delle scienze, riunita 
a Portsmouth il mese d’ agosto ultimo, esso è 
stato stabilito poco tempo dopo nelle ' miniere di 
carbon fossile di Saint-Austell, nelle quali sosti- 
tuisce vantaggiosamente i segnali in uso fino al 
giorno d’ oggi per mettere dal fondo delle galle- 
rie di estrazione i minatori in comunicazione con 
l esterno. 

In Germania, |’ Amministrazione dei telegrafi 
dell Impero fece eseguire il 30 ottobre ultimo 
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degli esperimenti di questo nuovo sistema, prima 
fra Berlino e Schoneberg, dove il telefono diede 
ottimi risultati. Il circuito elettrico era formato 
da due delle anime del cavo da Berlino a Magde- 
bourg, una delle quali sostituiva la terra come filo 
di ritorno. I suoni più deboli erano perfettamente 
intelligibili. In seguito, esperimenti simili furono 
fatti, con egual successo, fra Berlino e Potsdam, poi 
fra Berlino e Brandebourg. A questa distanza (68 ch.) 
sì potè conversare perfettamente, però rinforzando 
leggermente la voce. L'indomani si ricominciò 
l’ esperienza, ma con Magdebourg, vale a dire ad 
una distanza di 150 chilometri. Quivi le parole 
trasmesse dagli apparati di cui facevasi uso ces- 
sarono dì essere perfettamente intelligibili; di 
tanto in tanto, l'orecchio afferrava una parola più 
fortemente articolata, ma non abbastanza bene da 
permettere una conversazione; i canti invece s in- 
tendevano con suficiente esattezza. All’inaugura- 
zione della linea sotterranea di Kiel, che ebbe 
luogo nei primi giorni di novembre, il telefono 
funzionò egualmente dinanzi agli alti funzionarii 
riuniti per quella festa. 

In seguito a tali esperienze, S. E. il Dr. Ste- 
phan, Gran Mastro delle Poste dell Impero, ha 
commissionato, dicono i giornali tedeschi, 200 te- 
lefoni. Alcuni di questi apparati saranno o sono 
già adoperati a mettere il di lui gabinetto e quello 
del Direttore generale dei telegrafi in relazione 
acustica fra di loro e con l ufficio centrale di 
Berlino, come pure quest’ ultimo con gli uffici suc- 
cursali ed anche con le località suburbane della 
capitale. L’amministrazione germanica vuole espe- 
rimentare, infatti, in qual misura la telefonia po- 
trebbe prestarsi allo scambio diretto dei tele- 
grammi del pubblico senza l’uso di apparati 
scriventi. 


E dopo aver riportato una lettura falta dal 
Preece nella adunanza della « Socielà britan- 
nica » a Porixsmouth, soggiunge: 

Malgrado i bei risultati che ha già dati, il te- 
lefono, quale è costruito attualmente, ha da lot- 
tare ancora contro serie difficoltà per giungere 
ad applicazioni più estese. La maggiore di queste 
difficoltà proviene dalla perturbazione causata 
dall’ induzione dei fili vicini, la quale si traduce 
negli apparati telefonici in effetti che Preece pa- 
ragona al rumore della grandine contro i vetri e 
che altri elettricisti, con una similitudine più vol- 
gare, paragonano a quello del grasso che soffrigge 
nella padella. Il Dr. Muirhead, a quanto dice il 
Teleyraphic Journal, sarebbe riuscito ad elimi- 
nare questa difficoltà, ricuoprendo il filo della 
linea di un sottile strato isolante e circondando 
l’isolatore di un leggiero strato di sostanza con- 
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duttrice, come ‘sarebbe una striscia di stagnola 0 
di rame, che comunicherebbe col suolo e agirebbe 
quindi come un derivativo d’ induzione per il filo 
della linea. 

Il Dr. Muirhead non si è limitato, del resto, a 
cercare di ovviare agli inconvenienti che l’ indu- 
zione degli altri fili aerei presenta nell’uso del 
telefono ; egli ha fatto anche delle esperienze allo 
scopo di applicare questo sistema di comunica- 
zione ai cavi sottomarini. Ecco come il Te/eyra- 
phic Journal rende conto delle esperienze alle 
quali esso ha assistito. 

« Noi abbiamo veduto alcuni esperimenti inte- 
ressanti del telefono articolante sul cavo artificiale 
del signor Muirhead. Si sa che questa linea artifi- 
ciale permette di.determinare le condizioni elet- 
triche di un vero cavo al più alto grado di pre- 
cisione che sia stato mai raggiunto finora; in- 
fatti queste condizioni. sono praticamente soddi- 
sfatte nel detto cavo artificiale, ed in ciò sta la 
ragione del buon successo della sua applicazione 
per la trasmissione duplice sottomarina. Una sem- 
plice distribuzione di condensatori separati lungo 
un circuito di resistenza non è, nelle migliori cir- 
costanze, che un’ approssimazione molto imperfetta 
di un vero cavo; nella linea artificiale del signor 
Muirhead, al contrario, la capacità e la, resistenza 
sono promiscuamente unite su tutto il percorso nello 
stesso modo e nella stessa misura che in un vero ca- 
vo, di cui quello artificiale non è che un'imitazione. 
Le esperienze delle quali si tratta sono state eseguite 
sopra un tratto di cavo artificiale del tipo del cavo 
« Direct United Stutes ». Il cavo artificiale è 
costruito in modo che si può togliere od aggiun- 
gere la capacità al circuito a piacere. Quando la 
capacità è tolta, il circuito naturalmente’ non è 
che un semplice circuito di resistenza e può para- 


gonarsi ad una sezione di linea aerea; ma quando 


la capacità è compresa nel circuito, questo equi- 
vale ad un tratto di cavo sottomarino. Parlando 
per mezzo del telefono ad una distanza di 100 
miglia di questo cavo artificiale D. U. S. le pa- 
role erano relativamente chiare e distinte; in 
una parola, era un'articolazione telefonica ordi- 
naria, che dava |’ idea di ciò che sarebbe la pic- 
cola voce dei pigmei ed altri silfi della favola ; ma 
quando s’ inseriva la capacità nel circuito, la voce 
perdeva, in misura rimarchevole, di chiarezza e 
di forza. Essa non pareva forte che la metà di 
prima e di un tuono ammortito come se il silfo 
si fosse allontanato, O come se esso avesse avuto 
una grave infreddatura o avesse parlato attraverso 
un inviluppo di ovatta. Per usare un’ immagine 
più familiare, era come la vore di un individuo 
che parli sotto una coperta. Per un tratto di 150 
miglia del cavo artificiale, mentre la voce, col solo 
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circuito di resistenza, pareva forte come prima, 
aggiungendo la capacità non era più percettibile. 
Non si deve, tuttavia, considerare queste 150 
miglia come limite della potenza del telefono sui 
cavi sottomarini; questo limite dipende in parte 
anche dalla qualità dell’ apparato. Ma anche coi 
migliori strumenti che siansi costruiti finora, il 
limite estremo dell’ articolazione non oltrepassa di 
molto le 150 miglia ed è certamente al di sotto 
delle 200 miglia. Sono stati fatti degli esperimenti, 
ci vien detto, all’ Università di Gla:gow attraverso 
200 miglia del cavo artificiale di Sir William 
Thomson con felici risultati; ma questo cavo è 
uno dei circuiti di prova di Varley, combinato 
con dei condensatori e dei rocchetti di resistenza 
e non dà affatto un’ approssimazione esatta di 
un vero cavo. La teoria mostra, e l’esperienza 
ha accertato questo fatto, che se la voce si pro- 
lunga sopra una medesima nota durante un tem- 
po sufficiente per stabilire, malgrado l’induzione, 
una serie regolare di onde elettriche nel cavo, si 
renderà percettibile un suono debole. Così, si può 
sentir cantare, indistintamente è vero, ma tutta- 
via in un modo intelligibile con un tratto di cavo 
più lungo di quello con cui si potrebbe sentir par- 
lare. Nell’ articolazione i cambiamenti di voce 
sono così precipitati che il cavo non ha il tempo 
di stabilire le serie regolari di onde necessarie 
per riprodurre il suono, di modo che non si capi- 
sce nulla ». 

Gli esperimenti relativi all'uso del telefono per 
la corrispondenza sottomarina non si sono però 
limitati a delle prove sopra un cavo artificiale. Al 
momento di mettere in macchina, apprendiamo, 
infatti, dai giornali, che si è riusciti a conversare 
attraverso lo stretto della Manica. Due apparati 
telefonici erano posti, uno a St. Margaret, sulla 
costa inglese, presso Douvres, l’ altro a Sangath, 
presso Calais; la comunicazione fra i due apparati 
era stabilita per mezzo del cavo da Calais a Dou- 
vres. I risultati ottenuti sono sembrati soddisfa- 
centissimi agli elettricisti inglesi e francesi che 
hanno eseguito l’ esperimento. 

Delle prove della stessa natura, pure felici, sono 
state fatte anche, sembra, fra Portsmouth e le 
isole della Manica, cioè sopra un cavo lungo più 
di 70 miglia nautiche, circa il triplo di quello da 
Douvres a Calais. 

Dall’ insieme di questi fatti, non è temerario 
conchiudere che il telefono cammina a grandi passi 
in una via feconda di applicazioni e che non tar- 
derà a generalizzarsene l’uso. Sotto quest’ ultimo 
rapporto, infatti, il telefono ha per sè i seguenti 
tre grandi vantaggi: 

1.° il buon mercato. In una conferenza che egli 
ha tenuta su questo soggetto a Berlino il 17 no- 
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vembre, il sig. Hoffmann ci fa conoscere che la 
Casa Siemens e Halske s'incarica di fornire di te- 
lefoni in ragione di 5 marchi (L. 6, 25) il pezzo. 
Ammettendo anche che questo prezzo debba essere 
oltrepassato di molto per ottenere dei campioni più 
perfetti, vi è tuttavia, lo si vede, un ampio mar- 
gine prima di raggiungere il costo degli apparati 
telegrafici, anche i più semplici; 

2.° |’ assenza d'intermediarii. Il telefono, infatti, 
può, senza istruzione preventiva, esser direttamente 
utilizzato da qualunque persona. Non è, a dir ve- 
ro, che chiunque sia egualmente adatto a conver- 
sare per mezzo di questo apparato, perchè si è 
notato, al contrario, il fatto curioso che certi orec- 
chi si mostravano più ribelli di altri a percepire, 
aintendere, per usare questa parola nel senso della 
comprensione, i suoni telefonici. Vi è, senza dub- 
bio, un fenomeno eguale a quello che sì verifica 
per la vista con gli stereoscopii, coi quali certuni 
scorgono più presto e più facilmente di altri il 
rilievo unico della doppia immagine. Per regola ge- 
nerale, per conversare facilmente col telefono, bi- 
sogna forzare legzermente la voce, ma senza gri- 
dare, e, per abituare l'orecchio del corrispondente 
a distinguere con facilità le articolazioni telefoniche, 
è bene cominciare la conversazione con lo scam- 
bio di una o due frasi convenzionali; 

3.° la semplicità degli organi. Il telefono non 
esige, infatti, apparati accessorii; esso è da sé 
stesso il proprio generatore di elettricità, e l'as- 
senza delle pile, sopprimendo una causa di manu- 
tenzione ed una sorgente di guasti, rende l’uso del 
telefono specialmente apprezzabile per le persone 
poco familiarizzate con gli organi della corrispon- 
denza telegrafica ordinaria. 

Dal riconoscer noi pienamente in esso questi 
vantaggi, non ne segue che il telefono minacci, 
noi crediamo, l’ esistenza degli apparati e dei ser- 
vizi telegrafici attuali. Il Bullettino telegrafico 
dell’ Amministrazione ottomana termina uno stu- 
dio che ha testé pubblicato su questo apparato con 
I’ esame di questa questione. Ecco le conclusioni 
che esso fa. À 

« [l telefono è esso, sì o no, destinato a sosti- 
tuire gli altri apparati telegrafici, e veduta la pos- 
sibilità di servirsene senza impiegati speciali, è 
esso infine destinato a distruggere la carriera 
degl’impiegati telegrafici? Questa questione merita 
certamente la pena di essere esaminata con cura. 

« Noi crediamo che questo apparato non potrà 
mai essere adoperato pel servizio del governo e 
del pubblico. 

« Infatti, supponiamo l'apparato perfetto, giunto 
agli ultimi limiti del suo perfezionamento, e che 
possa funzionare a qualunque distanza con o senza 
soccorritori. 
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« 1.° Per trasmettere un telegramma con tutti 
i vantaggi che il sistema comporta, bisognerebbe 
che il mittente potesse parlare esso stesso diret- 
tamente al destinatario, senza I’ intermezzo d'im: 
piegati. | 

« Ora, tutti coloro che conoscon9 l’organizzazione 
delle reti telegrafiche sanno che ciò non è possibile, 
che occorrono necessariamente degli uffici inter- 
medii di deposito, che il pubblico non può essere 
ammesso negli uffici di trasmissione e di ricevi- 
mento, per conseguenza il mittente dovrà conse- 
gnare il suo telegramma scritto. 

« 2.° Una volta che I’ incarico della trasmis- 
sione sia dato all’impiegato, il telefono ha già per- 
duto uno de’suoi principali vantaggi; perchè que- 
st’ impiegato dovrà leggere il telegramma, pronun- 
ziarlo al suo corrispondente, ma se il telegramma 
è scritto in una lingua straniera, ciò diviene evi- 
dentemente impossibile. 

« 3.° Infine, oggi le Amministrazioni possiedono 
degli strumenti che permettono di spedire i tele- 
grammi con una velocità più grande di quella che 
sì otterrebbe trasmettendoli colla voce. 

« Queste sole ragioni, e ve n’ ha molte altre, 
debbono dunque bastare a rassicurare gl'impiegati ; 
questa nuova invenzione non mette in pericolo i 
loro mezzi di esistenza. 

« Non è da dire che il telefono non sarà uti- 
lizzato; al contrario, lo sarà probabilmente molto, 
ma in casi speciali e privati, per esempio, per 
mettere un capo qualunque in relazione immediata 
coi suoi impiegati negli uffici o in laboratorii, per 
la polizia delle città, gli annunzi d’ incendio, il 
servizio delle mine, per sostituire con vantaggio 
le sonerie elettriche in molti casi ed in un gran 
numero di circostanze impreviste. 

« Auguriamo dunque buon successo a questa 
invenzione che onora una volta di più il secolo del 
vapore e dell’ elettricità ». 


Dai « Telegraphic Journal » togliamo quanto 
segue, sul medesimo soggetto : | 

Vennero recentemente eseguiti col telefono, in 
vicinanza di Liverpool, alcuni esperimenti impor- 
tanti, il risultato dei quali può notevolmente mi- 
gliorare i mezzi di comunicazione che si adoperano 
nelle miniere. Erano presenti molte persone rag- 
guardevoli fra le quali Sir. W. Thomson, e pa- 
retchi proprietarii di varie miniere, le quali certo, 
prese insieme, non dànno meno di 18 milioni di 
tonnellate di carbone all’ anno. Per questi ‘esperi- 
menti furono adoperate circa 600 jarde ' di filo 
isolato ordinario. Un’estremità del filo era al fondo 
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‘ La jarda corrisponde a metri 0,91439. 
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della miniera, mentre l' altro capo trovavasi nel- 
l'ufficio della Compagnia posto a notevole distanza 
dalla bocca della miniera. Il sig. Hall, ispettore : 
ufficiale delle miniere, andò alla prima stazione, gli 
altri rimasero nell’ ufficio. L’ apparato si usò dap- 
prima per semplice comunicazione fra le due sta- 
zioni, e il successo fu ottimo. La conversazione 
riuscì tanto spedita e facile da provocare la viva 
ilarità della brigata. Le voci delle varie persone 
venivano perfettamente riconosciute. Anche le ri- 
sate dei minatori posti a qualche distanza dallo 
strumento venivano distintamente udite di sopra, 
e le persone che stavano nella miniera sentivano 
il mormorio prodotto dalla vivace conversazione 
che si teneva nella stanza della Direzione. 

Il telefono fu poi adoperato per esaminare dallo 
stesso ufficio della Direzione l’ andamento della 
ventilazione della miniera, il che era lo scopo 
principale di queste esperienze. L’ anemometro era 
posto al fondo della miniera, ed era quello immagi- 
nato dal sig. Hall. Questo strumento consiste prin- 
cipalmente in un piccolo molinello: dal numero 
delle rivoluzioni che esso compie in un dato tempo 
per effetto della corrente d’aria che vien cacciata 
nella miniera si può dedurre la velocità della cor- 
rente. Finora l’ esame di questa velocità non 
potevasi fare se non scendendo fino al fondo. 
Col mezzo del telefono ciò si può fare invece 
stando fuori, sicchè è tolto l’ adito a quegl’ in- 
ganni ch’ erano sempre a temersi prima, avve- 
nendo spesso che non si provvedeva in modo suf- 
ficiente alla ventilazione se non quando si sa- 
peva che stava per discendere alcuno dei preposti 
alla miniera. Ora |’ anemometro venne congiunto 
a un telefono in modo che ad intervalli corrispon- 
denti a un certo numero di giri del molinello 
scattasse una molla che vibrava innanzi al telefo- 
no. Così una persona, stando nell'ufficio della Di- 
rezione, ponendo |’ orecchio al telefono e osservan- 
do il tempo che passa fra gl’ istanti in cui suc- 
cessivamente scatta la molla, può determinare qual 
sia la velocità della corrente d’aria. La prova del- 
l'applicazione del telefono riuscì perfettamente. 

Durante queste esperienze ii prof. Thomson 
operò questo nuovo fatto, di dare contemporanea- 
mente una lezione sul telefono al Dr. Hall che 
era nella miniera e alle persone che lo circonda- 
vano. Il professore aveva appena pronunciato le 
prime parole dicendo: « Io sto per dare in poche 
parole una spiegazione del principio del telefono, 
e voi, sig. Hall, a quanto spero, m’intenderete per- 
fettamente », che la risposta: « Sì, sì » venne at- 
traverso il filo così pronta come ad una pubblica 
adunanza si suol sentire dalla gente. « Silenzio, 
udite, udite ». Il prof. Thomson in questo suo di- 
scorso espose come gli facesse piacere il grande 
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miglioramento che era avvenuto nel telefono dac- 
che il Bell e il Thomson stesso l'aveano mostrato 
nell’ Esposizione di Filadelfia all’ Imperatore del 
Brasile. Egli fece allusione ad altre invenzioni 
consimili, specialmente al telefono del Reiss, e 
mostrò come con questo la qualità del suono non 
venisse riprodotta, ma soltanto l'altezza. Il signor 
Hall disse, che, rispetto alle miniere, questa era la 
più importante invenzione che si facesse da 50 o 
60 anni. 


Sopra una modificazione del 
Telefono di Bell, a membrane 
multiple. — Nota del sig. Trouvè. — D’ in- 
gegnoso apparato del sig. Bell non trasmette la 
voce, sulle linee ordinarie, che a distanze relati- 
vamente corte, a causa della debolezza delle cor- 
renti. Le nostre esperienze hanno avuto in mira 
di ovviare a questo inconveuiente, rinforzando 
le correnti in proporzioni illimitate, affine di po- 
tere comunicare alla stessa distanza del telegrafo 
ordinario. 

Noi abbiamo sostituito alla membrana unica 
del telefono del sig. Bell, una camera cubica, cìa- 
scuna faccia della quale, una eccettuata, è costi- 
tuita da una membrana vibrante. Ciascuna di que- 
ste membrane, messa in vibrazione dal medesimo 
suono, influenza una calamita fissa, munita egual- 
mente di un circuito elettrico. In tal guisa, som- 
mando tutte le correnti generate da queste cala- 
mite, si ottiene un’ intensità unica che cresce in 
proporzione del numero delle calamite influenzate. 
Si può sostituire al cubo un poliedro le cui faccie 
sieno formate d' un numero indefinito di membrane 
vibranti, allo scopo di ottenere l’intensità voluta. 

Supponiamo ora una linea, sulla quale dispo- 
niamo un telefono simile a quello che abbiamo 
descritto, e dividiamo le membrane e le calamite 
in due serie, i cui sforzi sono totalizzati in due 
parti differenti, vale a dire che i circuiti delle ca- 
lamite sieno riuniti per metà, di maniera che, 
quando si pronunzierà una nota sopra un tal si- 
stema collocato sopra una linea telegrafica, questa 
nota invii delle correnti sullo stesso filo in dire- 
zione differente. 

Si capisce da ciò che, se un telegramma vien 
trasmesso e ricevuto dall’impiegato corrispondente, 
questo impiegato, per trasmetterlo, non ha che da 
pronunziare la stessa nota e le stesse frasi: ma, 
nel medesimo tempo che il telegramma vien tra- 
smesso alla stazione seguente, esso vien rinviato 
egualmente come controllo alla stazione di par- 
tenza, in conseguenza della disposizione delle no- 
stre due serie. Si ha così il controllo più efficace 
che si possa desiderare. 
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Un semplice commutatore permette di fare agire 
la totalità degli storzi dell’ apparato trasmettitore 
sopra una sola membrana del ricevitore. 

Questo sistema, eseguito in piccolo, ci ha dato, 
col nostro materiale già esistente di telegrafia mi- 
litare, il migliore e il più rapido di tutti i tele- 
grafi. 

(Comptes-rendus). 


La duplice trasmissione sulle 
linee sottomarine del Dr. MUIRHEAD. — 
Nel sistema telegrafico in cui gli apparati sono 
combinati in modo da potere trasmettere e rice- 
vere simultaneamente dei telegrammi alle due 
estremità della stessa linea, si ha l’ abitudine di 
compensare gli effetti prodotti nell’ apparato seri- 
vente dalle correnti che escono, mediante una li- 
nea artificiale che imita od offre una sufficiente 
analogia colla linea reale. A misura che una cor- 
rente entra nella linea vera e la traversa, un’al- 
tra corrente va a percorrere la linea artificiale, 
e gli effetti sono i medesimi nelle due linee. I 
rapporti delle linee con l’ apparato scrivente nel- 
l’ufficio che trasmette sono tali che le correnti, in 
quanto riguarda l'apparato scrivente stesso, si neu- 
tralizzano approssimativamente. 

Lo scopo della prima parte della presente in- 
venzione è di ottenere una compensazione più 
perfetta che finora, in modo da rendere questo si- 
stema di telegrafia attuabile sui lunghi cavi. 

Ciascuna unità di lunghezza di cavo (per quanto 
questa unità sia piccola) offre alla corrente elet- 
trica una certa resistenza e possiede pure una 
certa capacità di ricevere e conservare una ca- 
rica. Ora, la linea artificiale che io adopero è 
fatta per imitare il cavo sotto questo rapporto, 
mentre che nelle linee artificiali usate finora, ben- 
chè siasi riusciti ad ottenere una conveniente cor- 
rispondenza della loro resistenza e della loro ca- 
pacità totale con la resistenza e la capacità del 
cavo intiero, non vi si è pervenuti nelle sezioni 
o parti separate che compongono la linea arti- 
ficiale,- essendochè una sezione presenta talora un 
grado esagerato di resistenza ed un’altra una esa- 
gerata capacità. 

Nella linea artificiale che è oggetto della mia 
invenzione, la resistenza e la capacità sono do- 
vunque in proporzioni convenienti sopra tutti i 
punti della lunghezza della linea. Perciò io pro- 
celo nel modo seguente: 

Prendo un foglio di materia isolante, preferi- 
bilmente carta satura di paraffina ; vi colloco so- 
pra in contatto immediato un foglio di stagno 
tagliato in modo che presenti un gran numero di 
striscie strette riunite per le estremità. Sopra 
questo pongo un altro foglio di materia isolante, 
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poi un foglio di stagno intero, poi di nuovo un 
foglio isolante e un foglio distagno diviso in stri- 
scie e cosi di seguito finché non sia giunto ad ac- 
cumularne una quantita sufficiente per produrre 
la resistenza e la capacità volute. Riunisco le stri- 
scie dei fogli di stagno della serie intera in modo 
da farne il conduttore della linea artificiale e 
che le correnti elettriche possono traversarli da 
un’ estremità all’ altra. I fogli di stagno non divisi 
sono riuniti insieme e son messi in comunicazione 
col suolo. 

La resistenza per unità di lunghezza sarà na- 
turalmente più o meno grande, secondo che le stri- 
scie saranno più o meno larghe, e si può quindi 
adattare la resistenza alla capacità secondo i biso- 
gni. E evidente che si possono adoperare delle 
materie conduttrici e isolanti diverse da quelle in- 
dicate di sopra. 

Inoltre, io faccio uso, nella costruzione della 
mia linea artificiale, di un filo metallico di mate- 
ria e dimensioni convenienti per darmi la resi- 
stenza voluta. Questo filo è il conduttore della mia 
linea artificiale. Per ottenere la capacità necessa- 
ria, io ricuopro il filo di un isolante (a preferenza, 
di una striscia di carta paraffinata avvolta attorno) 
e sulla carta paraffinata avvolgo un nastro con- 
duttore sottilissimo (di rame è da preferirsi) a 
spirale serrata. Il filo così ricoperto è avvolto per 


l uso sopra un telaio cilindrico di gran diametro, 


e l’ involucro metallico esterno è posto in comu- 
nicazione col suolo. 

Io posso in tal guisa render piatto il filo o 
conduttore interno della linea artificiale o adope- 
rare un filo vuoto o d’ una sezione non circolare, 
come mezzo conveniente di adattare la capacità 
alla resistenza. ; 

Un altro modo dì costruire la linea artificiale 
consiste nell’ impiegare dei fogli di stagno dispo- 
sti in coppie separate da un dielsttrico imperfetto; 
jo adopero carta satura di glicerina o carta con- 
tenente una piccola porzione di piombaggine, e 
questa carta forma il conduttore della linea arti- 
ficiale. 

Si può adattare la resistenza alla capacità in 
questo caso variando la quantità e Ja natura della 
materia che entra nella preparazione della carta 
e la sostanza della carta stessa. 

Non è necessario, nella costruzione delle linee 
artificiali per questo sistema di telegrafia su linee 
sottomarine, che la resistenza conduttiva e la ca- 
pacita elettrostatica siano in ragione identica con 
la resistenza per nodo e la capacità per nodo del 
cavo a cui si vuol fare equilibrio. Si può ottenere 
un equilibrio conveniente finchè il prodotto di 
queste quantità rimane lo stesso tanto nella linea 
artificiale che nel cavo; giacchè le linee di con- 
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duttori caricatori di grande capacità ad una po- 
tenza data sono proporzionali al prodotto della re- 
sistenza e della capacità. Siccome è necessario di 
avere una grande superficie di materia conduttri- 
ce per avere la medesima capacità totale di quella 
di lunghi cavi, così è più economico costruire le 
Jinee artificiali con una resistenza più grande e 
una capacita relativamente minore. 

La seconda parte della mia invenzione consi- 
ste in mezzi di sopprimere le scosse che avven- 
gono negli apparati riceventi usati nella corrispon- 
denza duplice sulle linee telegrafiche sottomarine 
o altrimenti, risultanti dalle indicazioni delle ca- 
riche trasmesse nei circuiti reali ed artificiali. 
Razgiungo lo scopo in due modi. 

Il primo, combinando l' apparato in modo che 
non vi sia alcun circuito di grande capacilà in 
relazione immediata con ť apparato ricevente. 
Nel caso del sistema di corrispondenza conosciuto 
sotto il nome di sistema a ponte, io lo effettuo, 
sia collocando |’ apparato ricevente fra due punti 
intermedii nei due lati del ponte che sono compo- 
sti di rocchetti di resistenza, sia introducendo delle 
resistenze di piccola capacità (dei rocchetti di re- 
sistenza ordinaria) fra le viti terminali dell’appa- 
rato e le linee reale ed artificiale. Le fig. 1 e 2 
‘rappresentano questa disposizione. 
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Fig. 1. 


Fig. 2. 


Se la linea artificiale è ben adattata, una re- 
sistenza di circa 2000 ohm converrà con le altre 
parti del circuito di resistenza, come si vede nel- 
la fig. 2. 

Con apparati riceventi differenziali, la disposi- 
zione sarà quella della fig. 3. 
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In secondo luogo, mediante l aumento della 
capacità, sia dell’ apparato ricevente stesso, sia 
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Fig. 3. 


delle porzioni dei circuiti colle quali esso è in 
contatto immediato. 

La capacità dei rocchetti dell’ apparato è au- 
mentata formandoli di filo di grande capacità. Per- 
ciò, adopero filo di metallo ordinario ricoperto di 
seta, poi di una striscia metallica sottilissima av- 
volta a spire serrate. Oppure avvolgo con un foglio 
di materia conduttrice ciascuno strato del filo iso- 
lato ordinario, sopprimendo l’ invi'uppo metallico; 
oppure ancora applico un condensatore di piccola 
capacità riunito ad uno dei capi dell’ apparato ri- 
cevente. 

La fig. 4 rappresenta una disposizione conve- 
niente: un condensatore di circa due microfaradi 
basterà se il circuito di compensazione, ossia la 
linea artificiale è esattamente regolata. 
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Fig. 4. 


Un’ altra maniera consiste nel.costrvire i due 
lati del ponte (V. A B, A C fig. 1, 2 e 4) in guisa 
da avere la capacità voluta pel ricevimento d’una 
carica. Si può farlo formando i rocchetti di resi- 
stenza che compongono il ponte (o parte di essi) 
di filo metallico ricoperto nel modo descritto so- 
pra. La capacità richiesta non 6 grande, ed alcuni 
microfaradi basteranno se la linea artificiale è ben 
composta, l 

Un altro mezzo che io trovo utile per evitare 
le scosse nella corrispondenza duplice di cordoni 
non avendo che apparati insufficienti o imperfetti 
per la composizione della linea artificiale, consiste 
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nell’ introdurre un condensatore di piccola capa- 
cita in un punto del circuito artificiale che si ri- 
conoscerà mediante prova. La disposizione è rap- 
presentata nella fig. 5 in «x. Allorchè la linea 
principale è difettosa, introduco dei circuiti di de- 
rivazione attraverso resistenze regolate, nella li- 


Fig. 5. 


nea artificiale. La disposizione è indicata nella fig. 
6 in x, che è un punto dipendente dalla posizione 
del punto difettoso della linea principale. I mezzi 
sovraccennati sono la maggior parte applicabili 
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Fig. 6. 


anche ad altri sistemi di trasmissione duplice, co- 
me per esempio quelli nei quali gli apparati rice- 
venti sono adoperati differenzialmente. 

Si può anche adoperarne due o più combinati 
insieme. 

Allorchè, come nel sistema generalmente adot- 
tato per lunghi cavi, il conduttore del cavo è iso- 
lato alle due estremità con dei condensatori, il 
conduttore della linea artificiale per Ja corrispon- 
denza duplice è egualmente isolato nello stesso 
modo ; ma io trovo più economico di lasciare li- 
bera |’ estremità lontana del conduttore della linea 


‘artificiale, e di collocare un condensatore più pic- 


colo (che abbia circa un terzo della capacità dei 
condensatori dell’ estremità vicina) in un punto 
intermedio della lunghezza della linea artificiale. 
Si trova facilmente per via di prova il punto con- 
veniente. La fig. 7 rappresenta questa disposizio- 
ne. Ciò costituisce un’ altra parte della mia in- 
venzione. 
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Secondo |’ ultima parte della mia invenzione 
invece di coilocare un condensatore fra |’ apparato 
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ricevente e la terra nella corrispondenza ordinaria, 
io preferisco introdurre una spirale di grande re- 


Fig. 7. 


sistenza e di grande capacità. Si può formare questa 
resistenza col filo metallico descritto sopra. In 
questo metodo, una relazione permanente viene 
stabilita dalla forte resistenza fra |’ apparato ela 
terra. 


(Ann. telég.). 


Delle condizioni necessarie per 
Ottenere l'eifetto massimo e mi- 
nimo delle elettro -calamite. — 
Estratto da una Menoria sulle derivazioni e loro 
applicazioni, lella dal sig. Preece innanzi alla 
Società degl ingegneri telegrafici di Londra. — 
Si sa come si producono le correnti indotte nelle 
| elettro-calamite o extra-correnti. Se si prende, per 
esempio, un rocchetto telegrafico ordinario traver- 
sato da una corrente e s’interrompe subitamente 
il circuito in un punto, si osserva in questo punto 
una piccola scintilla, se il filo del rocchetto ha 
una lunghezza sufficiente. Qual’ è la causa di que- 
sta scintilla? Se si ripete l’esperienza mettendo 
il rocchetto a circuito corto o fuor di circuito, non 
si osserva più la scintilla. 

La scintilla è dunque dovuta a qualche feno- 
meno che ha rapporto al filo del rocchetto. Se si 
mette un’anima di ferro dolce nel centro del roc- 
chetto, la scintilla aumenta di dimensione e di 
splendore. Il fenomeno risulta dail’ induzione del 
filo su sé stesso. 

Quando una corrente traversa i primi strati 
del filo del rocchetto, essa induce negli strati in- 
feriori una corrente in direzione contraria a quella 
della pila, di cui ritarda il cammino. Questo primo 
effetto cessaben presto, e la corrente della pila scorre 
normalmente; ma al cessare di esso si produce 
una corrente indotta nello stesso senso di quella 
della pila, di cui per conseguenza prolunga l’effetto. 
Donde la scintilla. L’ anima di ferro dolce accresce 


Y effetto aumentando |’ intensità del campo magne- 
tico. Queste correnti si manifestano in un anima 
ripiegata in un bacino, specialmente quando que- 
st'anima è ricoperta di un’ armatura di filo dj fer- 
ro. Esse costituiscono allora ciò che si chiama 
« falsa scarica ». 

Teoricamente, queste correnti si formano anche 
nei fili diritti, ma la loro intensità è così debole 
che non si può apprezzarla, ed anche le pertur- 
bazioni osservate in fili allungati debbon essere 
attribuite all’ induzione statica piuttostoché all’in- 
duzione dinamica. Si notano tuttavia nei fili tele- 
grafici aerei delle perturbazioni di quest’ultimo 
genere, che dipende dalla loro vicinanza colla terra. 
Queste correnti indotte possono esser eliminate 
nei reostati ecc., avvolgendo il filo a doppio, vale 
a dire avvolgendo una metà del filo attorno al roc- 
chetto in una direzione e l’altra metà nella dire- 
zione opposta. Le corrrenti che allora si producono 
sono opposte e si distruggono mutuamente; ma è 
impossibile applicare questo espediente alle elettro- 
calamite, perchè, per lo stesso motivo, non si ot- 
terrebbe più l’effetto magnetico. 

Per istudiare sperimentalmente le condizioni 
corrispondenti all’ effetto massimo e minimo delle 
elettro-calamite, il sig. Preece si serve di un soc- 
corritore di Stroh che è disposto in modo da tra- 
smettere, quando è in riposo, una corrente normale 
attraverso il rocchetto o i rocchetti dell’ elettroca- 
lamita che si vuole studiare; ma, abbassando un 
tasto, si manda nel soccorritore la corrente di 
una seconda pila che sposta la sua armatura e la 
fa appoggiare contro il punto d'arresto opposto: 
questo spostamento interrompe il circuito della 
corrente primitiva e mette |’ elettrocalamita nel 
circuito di un galvanometro di Thomson, sul quale 
si può osservare l’extra-corrente così prodotta. 
Si sono ottenuti i risultati seguenti: 

Prendendo come unità l’extra-corrente prove» 


i 


388 


niente da un solo rocchetto e dalla sua anima di 
ferro dolce, due rocchetti e due anime (distinti) 
collegati in serie, danno un’ extra-corrente rappre- 
sentata da 17; questi due rocchetti, collocati capo 
con capo e sovrapposti in modo da formare unalunga 
anima circondata dai due rocchetti collegati in se- 
rie, danno un’extra-corrente di 184; le due anime 
- riunite alla loro base da una lastra di ferro in 
modo da rassomigliare ad un’ elettro-calamita a 
ferro di cavallo, le comunicazioni restando le stesse, 
danno un’ extra-corrente di 304. 

Nelle stesse condizioni, colla base delle anime 
riunita mediante una lastra e le altre estremita 
con un’ armatura, l’ extra-corrente è di 2. 238. Que- 
st’ ultimo risultato non sembrava influenzato dalle 
modificazioni apportate alla lunghezza o alle di- 
mensioni dell’ armatura. 

Donde questa conclusione generale: 

Quanto più la forma dell'anima si avvicina a 
quella di un anello ossia d'una curva chiusa di 
ferro, e quanto più la superficie di ferro ricoperta 
da uno strato di filo di un dato spessore è consi- 
derevole, tanto maggiore è l'intensità dell’ extra 
corrente. 

Se, nell’ ultima delle esperienze accennate so- 
pra, la disposizione meccanica resta la stessa, ma 
si riuniscono i rocchetti ¿n quantità, l intensità 
dell’extra-corrente discende a 502. 

Ecco i risultati ottenuti coi soccorritori ordi- 
narii: 


Soccorritore Siemens 1. 688 
id. di Stroh (ordinario) 1. 621 
id. id. (polarizzato) . 1.500 
id. di Theiler, N.° 1 279 
id. id. N.° 2, sopprimendo 


la base. 26 


L'effetto dell’ induzione statica, nel caso di 
linee telegrafiche, è di ritardare la manifestazione 
di una corrente e di prolungarne la durata. La 
diminuzione di velocità dipende dal tempo che la 
carica impiega a dissiparsi. Si è già veduto che 
l’ induzione dinamica tende a produrre lo stesso 
risultato. Di sorte che se si può fare in modo che 
una delle due induzioni (statica e dinamica} con- 
trarii l’ influenza dell’ altra, l'introduzione di una 
elettro-calamita in una linea telegrafica darà per 
risultato un guadagno e non più una perdita di 
velocità. 

Quando un’elettrocalamita introdotta in una 
linea telegrafica vien derivata per mezzo di un 
reostato, questo tende ad offrire un passaggio alla 
Scarica delle extra-correnti, e la magnetizzazione 
viene allora prolungata abbastanza perché, se si 
apre e si chiude alternativamente il circuito con 
una certa velocità, l'armatura resti attratta in 
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modo permanente. Questo principio é stato appli- 
cato da sig. F. Higgins alla traslazione a doppia 
corrente. Il ritardo raggiunge il suo maximum 
quando la resistenza della derivazione è eguale a 
quella dell’ elettrocalamita. Ma se si adopera come 
derivazione una seconda elettrocalamita o, in altri 
termini, una derivazione elettromagnetica, allora 
l extra-corrente formata in questa derivazione 
è opposta a quella formata nell’ elettrocalamita, 
e tutt'e due rinviano sulla linea una corrente 
che tende a scaricarla. Ma l’extra-corrente della 
derivazione può essere aumentata al punto da 
neutralizzare ed anche sorpassare l’ extra-cor- 
rente dell’ elettrocalamita stessa. Di modo che, 
disponendo convenientemente una derivazione elet- 
tromagnetica, il ritardo magnetico nell’ elettro- 
calamita stessa può esser ridotto ad un minimum, 
e nello stesso tempo questa corrente viene rinviata 
sulla linea, ch’essa scarica dopo ciascun segnale, 
tendendo così ad aumentare la velocità alla quale 
si può trasmettere sulla linea. 
(Teleg. Jour. e Ann. teleg.). 


gsperienze sulla scintilla di 
rottura delle extra-correnti, del 
Sig. L. MarcHE. — Lo scopo che I!’ Autore si era 
prefisso nello studio delle extra-correnti, da lui 
cominciato nel 1866, è di utilizzare la scintilla 
prodotta alla rottura del circuito, rendendola adatta 
alla produzione dei segnali notturni. I risultati 
principali da lui ottenuti sono i seguenti: 

Egli costruì due rocchetti composti d’un’anima 
di ferro dolce sul quale avvolse un filo di rame 
ricoperto di cotone ; questo filo aveva un diame- 
tro di circa tre millimetri; ne adoperò fino a 600 
metri, del peso di circa venti chilogrammi. Si 
servi talvolta di un’ anima di ferro dolce, vuota, 
del diametro di tre centimetri, dello spessore di 
quattro millimetri e di sessanta centimetri di 
lunghezza ; talvolta di una sbarra massiccia avente 
cinque centimetri di diametro sopra una lun- 
ghezza di un metro, e, infine, di una sbarra di 
due centimetri di diametro sopfa una lunghezza 
di un metro e mezzo. Ii filo conduttore era divi- 
so in tratti di cento metri, le cui estremità erano 
fissate a bottoni di rame, dimodochè si poteva 
riunirli in un solo o esperimentarli separatamen- 
te. Il primo rocchetto, formato attorno al ferro 
vuoto, aveva quasi quindici centimetri di diametro 
e i primi dugento metri di filo producevano essi 
soli quasi tutto l’ effetto. Lo stesso filo, avvolto 
sopra la grossa sbarra lunga un metro, formava 
un rocchetto di dieci centimetri di diametro, e 
sebbene l’effetto diminuisse ancora dal primo strato 
agli ultimi, la differenza era tuttavia minore 
nelle esperienze fatte con questo rocchetto. La 
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massa di ferro perdeva lentamente il suo magne- 
tismo, e le scintille non potevano succedersi che 
ad intervalli di uno a due secondi senza perdere 
molto del loro splendore; allora egli avvolse il 
filo sulla sbarra di un metroe mezzo e così giunse 
ad ottenere le condizioni indicate dal Sig. du Mon- 
cel, essendoché lo spessore del filo avvolto egua- 
gliava press’a poco quello dell’ anima di ferro; 
questa disposizione essendo la migliore di quelle 
da lui esperimentate, vi si fermò e potè cosi ot- 
tenere circa dieci scintille al secondo. La corrente 
di cui si servi era prodotta da una piccola batte- 
ria delle sue coppie che rappresentava all'incirca 
die:i elementi di Bunsen dell’altezza di cinque 
centimetri. Questa stessa corrente, che dava una 
scintilla insignificante nel passare fra due punte 
dì carbone, passava nel rocchetto, diveniva abba- 
stanza potente da rendere incandescente il carbo- 
ne per un tratto di otto millimetri. I carboni gli 
aveva disposti verticalmente, in modo che l in- 
terruzione si produceva fra le loro punte; il 
carbone inferiore era fissato ad un’armatura di 
ferro che faceva molla, collocata ad una distanza 
di due centimetri circa da uno dei poli del roc- 
chetto. Quando i carboni erano tagliati di recente, 
la luce era molto più brillante che quando servi- 
vano da dieci o quindici minuti; i piccoli colpi 
ripetuti a ciascun contatto indurivano la superficie 
e diminuivano lo splendore delle scintille; il car- 
bone di storta più tenero gli ha dato il risultato 
migliore: avrebbe voluto aumentare il numero 
delle interruzioni, ma presto riconobbe esser ne- 
cessario che il ferro si magnetizzasse a satura- 
zione per ottenere il massimo effetto. 

Questa magnetizzazione, che si produce quasi 
istantaneamente per un rocchetto il cui filo non 
abbia che alcuni metri di lunghezza, esigeva tem- 
po molto maggiore coi seicento metri. Il sig. Mai- 
che ha constatato che il tempo necessario per ma- 
gnetizzare la sbarra poteva divenire cinquanta 
volte più lungo in certe circostanze e che esso 
aumentava diminuendo il numero degli elemeiiti, 
e viceversa. Con un solo elemento, ci volevano cin- 
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que secondi di contatto perchè la scintilla rag- 
giungesse tutto il suo splendore. Per constatare 
il valore dell’ effetto prodotto dal ferro, egli av- 
volse lo stesso filo su rocchetti di legno senza 
anima di ferro; trovò che l’ interruzione poteva 
essere tanto rapida quanto egli voleva senza che 
lo splendore della scintilla variasse, ma la luce 
era quasi dieci volte minore. Infine, volendo sa- 
pere quale fosse la proporzione esistente tra il 
tempo necessario per magnetizzare il ferro ed il 
numero degli elementi, il sig. Maiche collocò, in 
faccia ad uno dei poli del rocchetto, una molla 
flessibile di ferro e vide che il circuito doveva 
essere chiuso per cinque secondi circa con un 
elemento perchè la flessione della molla fosse mas- 
sima, che non occorrevano che due secondi con 
tre elementi, e circa un quarto di secondo con 
dieci elementi. L’ autore dice di esser tentato di 
conchiudere da ciò, che la corrente della pila si 
trasforma in magnetismo durante la chiusura del 
circuito, e che questo magnetismo si riconverte 
in corrente all’ apertura del circuito stesso, in 
questo caso. la corrente della pila adoperata nella 
magnetizzazione di una sbarra di ferro dolce non 
produrrebbe la medesima decomposizione in un 
voltametro, come se la sbarra di ferro non esi- 
stesse. Vi sono da fare su tale oggetto delle nuo- 
ve esperienze che non sono senza interesse. D'al- 
tra parte, bisogna tener conto dell’ extra corrente 
di chiusura, che essendo dì direzione opposta a 
quella della pila, ne neutralizza in parte inten- 
sità al momento del contatto di chiusura. 

Frattanto, resta assodato che una debole cor- 
rente principale, adoperata convenientemente in 
un filo conduttore abbastanza grosso e interrotto 
fra due punte di carbone, produce delle scintille 
sufficienti a formare un arco voltaico il cui splen- 
dore può essere utilizzato; tuttavia, questa luce, 
essendo scintillante, non potrebb’ essere adoperata 
ad altro che ai segnali notturni; e grazie a que- 
sta particolarità, essa si scorgerebbe più facil- 
mente di un’altra a grande distanza. 

(Les mondes.) 
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Necrologia 


Fox ]ALBOT 


Anche se I’ arte fotografica non fosse stata 
mai inventata, W. H. Fox TALBOT, la cui morte 
è avvenuta di recente, avrebbe avuto certa- 
mente un bel posto fra gli scienziati. Di quanto 
egli fece si conosce generalmente quel tanto 
che spetta alla fotografia. Parecchi però devono 
ricordare i numerosi suoi scritti dedicati ad 
altre parti della scienza. Egli era invero un 
uomo degno d’ ammirazione ed un'occhiata al 
catalogo della Società Reale mostrerà quale 
sia stata la sua operosità nella scienza. Fox 
Talbot, in varii periodi della sua vita, pubblicò 
degli scritti importanti che concernono la ma- 
tematica, la fisica, la chimica, l’ astronomia, 
la botanica, ľ archeologia e la letteratura, e 
per di più compì sempre con puntualità e 
generosità i doveri non lievi d’ un gentiluomo 
campagnuolo inglese nel suo podere di Lecock 
Abbey Wiltshire. 

Fox Talbot era il figlio più vecchio di Mr. 
William Davenpor Talbot ; sua madre era figlia 
del conte di Ilchester. Egli nacque nel feb- 
brajo 1800 ed ebbe la prima educazione in 
Harrow. Passò di qui al Collegio della Trinità 
di Cambridge e v’ ebbe premi e onorifiche di- 
stinzioni. Appunto dopo |’ approvazione della 

prima legge sulla riforma egli stette per due 
anni in Parlamento come rappresentante di 
Chippenham. Poi egli si ritirò dalla vita pub- 
blica e si dedicò quasi interamente a studii 
letterarii e scientifici. Dall’ anno 1822, che 
tenne dietro a quello della sua laurea, al 1872 
sì trovano circa 50 memorie del Talbot nel 
catalogo della Società Reale. La prima memo- 
ria tratta di Matematica e fu inserita negli 
Annali Matematici del Gergonne (1822) col ti- 


tolo « Sulla proprietà di una certa curva 
tratta dalla Iperbola equilatera ». Nel 1822-23 
egli diede allo stesso giornale altre sei me- 
morie, una delle quali ha per titolo « Intorno 
ad una curva, gli archi della quale rappre- 
sentano le funzioni elettriche della prima 
specie del Legendre ». E almeno altre otto 
memorie di matematica presentò egli alle So- 
cietà Reali di Londra e di Edimburgo. Alcuni 
di questi scritti sono importantissimi, quello, 
ad esempio, sugli integrali definiti mostra che 
il Talbot era un matematico di vaglia. 

Sembra che egli abbia cominciato fin da 
quei suoi primi anni di studio le sue indagini 
sulla luce. Vi è, per esempio, nell’ Edinburgh 
Journal of Science per il 1826 una memoria 
sua che descrive alcune esperienze sulle fiam- 
me colorate e nel Quarterly Journal of Science 
del 1827 un’altra sulla luce monocromatica. 
Altre memorie su argomenti affini comparvero 
nel Phil. Magazine : « Su un metodo per ot- 
tenere luce omogenea di grande intensità » 
(1833) « Esperimenti sulla luce » (1834); « Sulla 
natura della luce » (1835). Nel 1861 egli pub- 
blicò nel giornale Chimical News una me- 
moria intitolata « Antiche ricerche sugli spettri 
di luce artificiale ottenuta da sorgenti diverse, 
e un’altra intorno ad « Alcuni esperimenti 
su fiamme colorate »; e da ultimo, nel 1872, 
troviamo negli Atti della Società Reale di 
Edimburgo queste memorie: « Cenni su alcuni 
spettri anomali, sulla storia dell’ analisi spet- 
trale, sopra un nuovo modo di osservare certi 
spettri. 

Egli si occupò molto di chimica, special- 
mente della parte che è affine alla fotografia. 
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Uno dei suoi primi lavori sta nel Phil, Mog. 
del 1833 col titolo « Osservazioni sui cangia- 
menti chimici del colore. » Altre memorie trat- 
tano del nitro, dell’ioduro d’ argento, dell’ioduro 
di mercurio, ecc. i 

Nel gennajo del 1839 il Daguerre pubblicò 
la sua scoperta. Al 31 dello stesso mese -Fox 
Talbot descrisse il suo metodo alla Società 
Reale in una memoria intitolata « Cenni sul- 
Parte del disegno fotogenico, ossia sul modo 
di ottenere che gli oggetti naturali si disegnino 
da sè medesimi senza che vi concorra la mano 
dell artista » (Roy. Soc. Proc. 1839; Phil. 
Mag. XIV, 1839): e all’adunanza della So- 
cietà Britannica tenuta in quell’anno egli lesse 
una memoria sullo stesso argomento. D’ allora 
in poi egli continuò a scrivere memorie rela- 
tive alla sua invenzione, e solo alcuni anni 
innanzi alla sua morte sembra che egli per- 
desse ogni amore per quell’ argomento e vol- 
gesse il pieghevole ingegno ad altri studii. 

Il disegno fotogenico originariamente pro- 
posto altro non è se non il processo con sale 
d’ argento che si adopera tuttora, e che, uscito 
dalle sue mani, soffrì ben pochi cangiamenti, 
se si toglie l’ applicazione dell’ albumina alla 
carta e l'uso dell’ iposolfito di soda con la 
conservazione della immagine. Nel 1840 un 
nuovo processo dovuto al Talbot destò molta 
attenzione, perchè era un perfeziona mento 
notevole su quanto era stato fatto fino a quel 
giorno. Il Talbot lo chiamò Callotipia e ottenne 
per esso il privilegio nel 1841. La imagine foto- 
grafica veniva prodotta su carta fatta sensibile 
con joduro d’ argento, e lo sviluppo s’ otteneva 
con acido gallico. Il merito della scoperta di 
questo metodo è stato spesso attribuito al Talbot, 
ma crediamo che esso sia dovuto al Rev. B. 
I. Reade. Il Talbot però lo modificò in modo 
da acconciarlo bene alla pratica. Il privilegio 
che successivamente prese il Talbot ebbe il 
titolo di « Perfezionamenti della Callotipia », 
in questi, fra le altre cose, egli introdusse il 
metodo di conservare l’immagine sulla carta 
con iposolfito di soda, del quale s’era servito sir 
John Herschel nel febbraio del 1840. 

Il terzo privilegio fu preso dal Talbot in- 
sieme col Malone, per P uso di porcellana non 
verniciata invece di vetro per raccogliere l’ima- 
gine fotografica facendo uso di albumina. Vi 
è pure compresa un’ invenzione, che comparve 
parecchie volte di poi e che consiste nell’ uso 
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di una lamina trasparente e flessibile invece 


di vetro, per poter accogliere entro la camera 


una veduta fotografica col far rotare a poco 
a poco la lente intorno al suo centro ottico. 
Si proponeva |’ uso di carta fatta trasparente 
e inetta ad assorbire l albumina che si appli- 
cava alla sua superficie. 

Il quarto privilegio sì riferisce ad un me- 
todo, descritto nell’ Atheneum, dicembre 6, 
1851), con cui possono venir prese delle vedute 
istantanee. Un esperimento fatto con questo 
processo innanzi alla Società Reale merita di 
essere ricordato. Della carta stampata fu ap- 
plicata a una ruota che si fece girare rapida- 
mente. La si illuminò con la scintilla di una 
batteria elettrica, e lo scritto venne riprodotto 
fotozraficamente con tal nettezza da potersi 
distinguere perfettamente le singole lettere. 
Noi dubitiamo che anche al di d'oggi col mas- 
simo grado di rapidità che può dare il metodo 
del collodio, si possa giungere a tanto. La riu- 
scita era dovuta alla sensibilità grandissima 
dell'’joduro di argento preparato pe, doppia 
decomposizione del sale di ferro, e anche alla 
grande facilità con cui il nitrato d’ argento 
vien ridotto dal solfato ferroso. Nella sua me- 
moria il Talbot riconobbe quanta parte di me- 
rito spettasse al Dr Wood, e a Roberto Hunt, 
che rispettivamente scoprivano quei due fatti. 

L’ ultima invenzione per la quale il Talbot 
domandò il privilegio si riferisce all’ incisione 
fotografica. Il metodo è fondato sulla scoperta 
fatta dal Poitevin che si può ottenere una ima- 
gine fotografica sopra gelatina impregnata con 
bicromato di potassa. La piastra di acciaio su 
cul si doveva incidere, venne coperta con uno 
strato sottile e secco di gelatina cromata, e 
dopo averla esposta nella camera oscura, la si 
pose nell’ acqua fredda per toglier parte della 
gelatina e quanto si poteva del bicromato. La 
si copriva allora col liquido mordente, il quale 
penetrava in grado diverso attraverso le varie 
parti dello strato di gelatina, e operava sulla 
piastra in modo che poi si poteva applicarle 
l’ inchiostro e trarne col solito metodo usato 
per le incisioni, quante copie occorreva. 

Vi fu chi asserì che il Talbot non sì pren- 
deva cura delle sue proprie invenzioni. I pri- 
vilegi, di cui si è sopra parlato attestano il 
contrario. Nè egli si contentò di chiedere i 
privilegi, il che noi stimiamo giustissimo, ma 
sostenne anche una lite sfortunata per voler 
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comprendere nel privilegio della sua Calloti- 
pia, nella quale facevasi uso di carta, il processo 
con collodio del Le Gray e dell’ Archer. Nel 
1852 Lord Rosse e Sir Carlo Eastlake seris- 
sero al Talbot pregandolo di modificare la forma 
dei suoi privilegi in modo che essi non met- 
tessero ostacolo al progresso dell’ arte fotogra- 
fica in Inghilterra. Il Talbot rispose che egli 
era pronto a rinunziare ai diritti datigli da 
tutti i privilegi da lui ottenuti, facendo ecce- 
zione soltanto per le fotografie da porsi in 
vendita. 

Nel Phil. Mag. del 1833 sì trova una cu- 
riosa memoria del Talbot « Sulla velocità della 
elettricità e sopra un metodo proposto per 
determinare la massima profondità dell’ocea- 
no ». La mitallografia e l’ ottica attrassero in 
gran parte l'attenzione del Talbot. Nei Comptes- 
Rendus del 1836 v'ha una sua descrizione di 
cristalli di borace. Oltre varie memorie su que- 
sto argomento pubblicate nel 1836 egli tenne 
la lettura Bakeriana di quell’ anno trattando 
« Dei fa afti relativi ai fenomeni ottici dei cri- 
stalli ». Nel 1842 egli lesse una memoria in- 
nanzi alla Società Britannica « Sul perfezio- 
namento del telescopio », e un’ altra nel 1847 
« Su un nuovo principin di cristallizzazione ». 
Nelle memorie della Società astronomica egli 
cescrisse una ecclissi totale di sole del 28 lu- 
clio 1851 osservata a Marienburg in Prussia e 
nella Relazione dell’ adunanza della Società Bri- 
tannica tenuta nel 1871 si trova una memoria 
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di valutare le distanze di alcune delle stelle 
fisse ». 

Anche il calore attrasse la sua attenzione, 
e nel 1836 furono pubblicati nel Phil. Mag.. 
più memorie sue intorno alla forza ripulsiva 
del calore e sul calore raggiante. Il Talbot si 
occupò anche di Botanica : nelle memorie della 
Società Botanica di Edimburgo del 1868 v’ è 
una sua « Nota sulla Vellozia eleguns del 
Capo di Buona Speranza ». 

Nell'elenco da noi dato abbiamo omesso 
la metà ali’ incirca dei iavori del Talbot, in 
parte perchè sarebbe troppo lungo il parlarne, 
in parte perchè questo nen è il luogo appro- 
priato : vogliamo alludere agli scritti numerosi 
di letteratura e di archeologia, che egli pre- 
sentò alla Società Reale di Letteratura, della 
quale era presidente, alla Società di Archeo- 
logia Biblica, ecc. Gli orientalisti devono ram- 
mentare che il Talbot fu uno dei primi il quale, 
con Sir H. Rawhinsole e il Dr. Hincks decifrò 
le iscrizioni cuneiformi portate da Ninive. Egli 
scrisse diversi libri di molta importanza, e nel 


| Pennello della Natura, ch'egli pubblico nel 


1844 e che fu probabilmente il primo libro il- 
lustrato con fotografie, egli descrisse l’ origine 
e il progresso «el concetto che successiva- 


| mente modificato e maturato lo condusse al- 


l'invenzione della fotografia, 


(Dal giornale inglese Nature.) 
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